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Media  temperatura  un  po'  superiore  alla  ventennale  ; 
fresco  il  principio  del  mese,  molto  calda  la  6ne.  In  questa 
si  toccò  un  maximum  di  24^.8,  che  spesso  non  si  raggiun- 
ge neir  anno.  Le  oscillazioni  abbastanza  brevi  cosi  nei 
giorni  freschi  che  nei  caldi. 

Umidità  atmosferica  intorno  alla  normale  ;  forti  e  bru- 
sche le  oscillazioni. 

Pioggia  deficiente  e  divisa  in  sette  pioviture;  una  assai 
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Direzione  di  vento  quasi  normale.  Si  disse  quasi,  per- 
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Ozono  abbondante,  e  più  nelle  ore  mattutine  che  nelle 
vespertine. 

Stato  atmosferico  più  di  spesso  nuvoloso,  più  di  rado 
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—  Il  — 

Luglio.  —  Pressione  atmosferica  superiore  alla  media 
quioquenoale  ;  oscillazioni  lente,  ma  larghe  nella  seconda 
metà  del  mese;  nella  prima,  poca  la  mobilità  del  barometro. 

Normale  la  media  temperatura;  forti  le  oscillazioni 
diurne,  e  più  la  mensile.  Più  calda  la  prima  quindicina  che 
non  la  seconda. 

Umidità  atmosferica  minore  della  consueta;  forti  le 
oscillazioni  ;  la  seconda  metà  del  mese  più  umida  della 
prima. 

Pioggia  piuttosto  abbondante^  disposta  in  sole  quattro 
pioviture,  tre  delle  quali  di  un  pollice  T  una. 

Predominio  insueto  di  vento,  fra  il  NE  e  T  E,  essendo 
normale  il  SE. 

Ozono  copioso. 

Stato  atmosferico  vario,  tendente  al  bello  ;  un  solo  tem- 
porale, ma  violento  e  notevole,  specialmente  per  le  molte  e 
spesse  folgori,  che  ne  accompagnarono  il  principio.  Esso 
scoppiò  sulle  9  pomeridiane  del  \1. 

Caratteri  meteorologici  del  mese:  pressione  atmosfe- 
rica piuttosto  elevata;  temperatura  normale;  umidità scar-* 
sa  ed  inegualmente  distribuita  ;  pioggia  abbondante,  ma  in 
pochi  aquazzoni;  direzione  iosueta  di  vento;  ozono  copio**' 
so  ;  stato  atmosferico  vario  con  tendenza  al  sereno. 
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ta ;  vento  forte,  ore  9  poni.  Il  termometro  dallo  9  V« 
alle  10  calò  di  V.i. 


Vario  tendente  al 
bello. 


Pioggia  temporalesca  ;  vento  iropeHioao. 
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Protpetto  de'  morti  in  luglio  teeondo  il  tetto  e  C  età. 
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Totale  .  . 
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44 

36 

24 
60 

26 
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66 

4 

9 
43 

481 
458 
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Febbri  tifoidee    ....    7 
»       miliari.    ...     5 

Vejoli 17 

Scarlattine     .     .     .    .     S 

Morbilli A 

Encefaliti 44 

Apoplessie 47 

Congestioni  cerebrali  .    8 

Paralisie 4 

Angine 2 

Pleuriti  9  pneumoniti  e 

bronchìtidi ....  44 
Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  46 
Tizi!  organ.  precordiali.  43 
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(a)  Di  queste^  3  sommersioni. 


Riporto  444 
Peritoniti ,    gastriti  ed 

enteriti 62 

Diarree 9 

Epatiti 2 

Malattie  chirurgiche  .  43 

Cancri       7 

Scrofole  e  rachitidi.  .  6 
Scorbuti    ......    8 

Idropisie 48 

Marasmi 37 

Imperfetto  sviluppo .  .  7 
Spasmi,  asfissie  ed  altri 

morbi  infantili  .  .  36 
Sommersioni    ed    altre 

cause  violenti ...    6  (a) 
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PROSPETTO  DE' LAVORI 


POIILICiTI  DUiL'  HTimO  FINO  DALLA  SDÌ  FONDIZIORK 


coariuTo  dal  ■.  b.  rusminm 


PROF.    GIUSTO  BELLAVITIS 


(ContiDiiM.  della  pag.  iao5  del  precedente  toI.) 


D, 


^opo  le  vicende  politiche  del  4  848  V  Istituto  riaperse 
le  sue  sedute  col  26  maggio  4850  e  fino  a  tutto  Tanno  ac- 
cademico 1862  pubblicò  i  lavori,  di  cui  accenno  la  classi- 
ficazione ;  comincio  dairideologia,  fondamento  della  filoso-  ^noiofla. 
fia.  L*  egregio  nostro  collega  Fusinieri  leggeva  (4  88)  sul- 
r  infiuenza  dei  segni  nella  formazione  delle  idee.  E  V  altro 
desiderato  collega  Zambra  leggeva  (4  89)  sulla  filosofia  della 
fisica.  —  Gli  Atti  ed  i  volumi  delle  Memorie  contengono 
altri  lavori:  Sull'accusa  (490)  di  materialismo  che  fu  data 
e  si  dà  ad  alcuni  celebri  moderni.  —  Della  forza  (4  94)  del- 
l'animo ;  viene  distinta  in  due  diversi  aspetti  secondo  che 


(188)  FusÌDieri,  Aili  1850,  1,  p.  129  ...  143    e  II,  p.  65,  e  Tom.  1 
della  serie  Ìli,  p.  7  •..  52. 

(189)  Zambra,  Atii  maggio  1855,  VI,  p.  231. 

(190)  Bianchetti,  AiU  giugno  4857,  li,  p.  585  ...  597 

(191)  Detto,     26  luglio  1857,  Memorie,  VII,  p.  1  ...  19. 
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opera  oppure  reeisle  ;  ^ uelU  si  inatifesU  sotto  la  forma 
del  coraggio.  —  Della  forza  (492)  del  pensiero;  vera  es- 
senza della  scienza,  confronti  col  senso  comune,  col  senti- 
mento, colla  fede  e  coir  arte.  —  Spettano  ad  altri  autori: 
Pensieri  (t98)  di  Glosofia  razionale.  —  Beneficenza  (494)  e 
amore,  quella  dev'  essere  tutta  un  ispirazione  di  virtù, 
una  gara  di  amore,  un  apostolato  di  carità.  —  Relazio- 
ne di  tre  opuscoli  del  Roberti  (495)  suir  importanza  ed  uti- 
lità della  Glosofia. 
todau!  ^"  estesa  classe  delle  scienze  sociali  riferisco  le  se- 

guenti memorie.  Teoria  dei  principii  (496)^della  pubblica 
istruzione.  —  La  nuova  legge  intorno  alle  associazioni  di 
credito  fondiario  diede  occasione  (4  97)  olio  studio  degli 
ostacoli  che  incontrerebbe  tra  di  noi  Tintroduzione  di  quella 
maniera  di  associazione  fondiaria,  ed  air  esame  delle  prin- 
cipali associazioni  analoghe.  —  In  altra  memoria  sul  credito 
fondiorio  (198)  si  esaminano  le  varie  sorta  d'istituzioni 
separate  in  due  specie,  secondo  che  hanno  per  base  il  cre- 
dito reale  o  fondiario  oppure  il  credito  personale  od  anche 
mobile,  si  combattono  le  obbiezioni  fatte  contro  di  loro, 
riservandosi  di  esporre  il  progetto  di  associazione  del  cre- 
dito fondiario  che  sarebbe  più  acconcio  alle  nostre  Provin- 
cie. —  In  solenne  adunanza  fu  pronunciato  un  discorso 
(499)  sul  lavoro  considerato  come  dovere  avente  per  {sco- 
po il  perfezionamento  individuale  combinato  col  bene  ge- 

092)  Bianchetti.  i8  novemb.  4861,  Memorie,^,  ij,  p.  170  ...  8i8. 
(i93)  Zantedeschi,  Alti  novemb.  1859,  V,  p.  81  ...  ì\% 

(194)  Venanzio.  H  die.  1859,  Af«iwon>,  Vili,  ij,  p.  225..  240. 

(195)  Detto,  '  Aiti  20  genn.  1862,  VII,  p.  357  ...  363. 

(196)  Poli,  Atti  aprile  1851,  11,  p.  107. 

(197)  Detto,  28  nou,  1852.  Memorie^  11,  p.  75  ...  90. 

(198)  Detto,  22  marzo  i8ÌS7,  Memone,  VI,  ij,  p.  511  ...  556. 

(199)  Manin,  Atti  giugno  1852,  III,  ij.  di  p.  20. 
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nerale  della  società.  Lo  stesso  egregio  autore  e*  iotratteo- 
ne  (200)  siili'  abolizione  della  tratta  dei  negri  :  notate  le 
difficoltà  di  opporsi  per  ora  alla  tratta,  i  soprusi  che  na- 
scono dal  diritto  di  visita,  le  maggiori  crudeltà  generate 
da  quanto  fu  tentato  contro  la  tratta,  lo  stato  delle  Provin- 
cie meridionali  delK  Unione  americana  e  presagitane  la 
rivoluzione,  si  propone  di  distruggere  gì*  infami  trafficanti 
sulle  coste  Africane  e  di  fondarvi  stali  simili  alla  Repub- 
blica Liberiana  ;  mostrata  T  inutilità  del  diritto  di  visita  e 
della  libera  immigrazione,  si  fa  voti  che  V  Inghilterra  si 
sottragga  alla  dipendenza  dell^America,  fondando  neir  India 
la  coltivazione  del  cotone  e  mandandovi,  se  occorra,  gli 
emigrati  irlandesi.  —  Esame  dell*  opera  di  Ghancel  intito- 
lata (201)  Cham  e  Japhei.  —  Altro  nostro  collega  trattò 
della  ristorazione  (202)  economica  delia  Venezia  studiando 
quali  sieno  i  mezzi  ed  i  modi  di  ottenerla.  —  L'  urgente 
problema  (203)  dell'oro  e  la  sua  soluzione.  —  Della  neces- 
sità (204)  e  dei  modi  di  riformare  le  scuole  elementari  e 
ginnasiali  nel  regno  Lombardo  Veneto.  —  Relazione  del- 
l'opuscolo  (205)  *e  del  Giornale  dell' Ellero  per  T  abolizione 
della  pena  di  morte,  e  sulle  osservazioni  dell'  avv.  Consolo 
sui  varii  gradi  di  giurisdizione.  —  E  passando  ai  lavori  di 
altri  autori  ;  studiata  storicamente  T  origine  dei  monti  di 
pietà  (206)  e  la  loro  successiva  introduzione  si  esaminano 
i  regolamenti  di  quelli  che  sono  nelle  Province  Venete,  se 

(200)  Menin,  13  marzo  1859,  Memorie^  Vili,  j,  p.  87 ...  400. 

(201)  Detto,  12  ngosio  1860,  Memorie^  IX,  j,  p.  iS3 ...  i33. 

(202)  ZaoDiQi,  Atli  mar%o  i855,  VI,  p.  161  ...  165. 

(203)  Detto,  Atii  aprile  1856,  1,  p.  551  ...  590. 

(204)  Detto^  .Am  apHle  1857,  li,  p.  385 ...  449. 

(205)  Detto,  Atti  aprile  1860  e  giugno  1861,  V,  p.   521  ...  530; 
vi,  p.  587  ...  591. 

(206)  Cavalli,  25  nov.  1855,  MemoHe,  VI,  p.  269 ...  284. 
Serie  ili.  T,  IX.  3 


116  aeeciinufio  le  i«B])erée^toiH  e  %i  avvisa  iii  medi  per  rtnoe* 
diarvì.  —  L' iadusiria  oonsiderala  ^07)  quale  ^l'incipaie 
fattore  di  civiltà  offri  oggoUo  a  splendido  discorso.  —  Oen-- 
Bi  sifiUe  i3rediià  lasciale  ai  non  con<$etli  (208);  l'auKore  trac- 
cia la  storia  dei  fedeeouimessi  Ano  aHu  loro  aiiciii2ioDe, 
avvisa  ctMRe  ristiluzione  dei  Don«<!oncelti  sia  uno  spedieoie 
per  rimiovare  i  tolti  vincoli  del  possedere,  e  indieu  quali 
iDoltri  di  ragione  giuridica  e  di  legge  positiva  consiglino  ki 
pi-oitbiziooe  di  sifTatie  disposizioni.  —  Esame  (290)  di  «I* 
cuoi  scritti  pubblicali  io  Francia  sulla  filosofia  del  diritto 
penale.  —  Questioni  di  ecooundia  pratica  (210)  con  riguar- 
do air  industria  agricola  delle  province  venete.  —  Cenni 
^iMf  sui  rapporti  (*fae  le  camere  di  commercio  di  Udine  e 
di  Viceazo  pubblicarono  sullo  stato  dell'  industria  e  del 
commercio  delle  rispettive  province.  —  Relazione  di  un 
discorso  (212)  intorno  al  taglio  (lell'istino  di  Suez.  —  Quali 
sieno  i  prif^cipii  (243)  essenziali  ad  osservarsi  perchè  un 
censimento  riesca  adequato  in  lutte  le  province  d*  uno 
Stato.  —  Altro  nostro  collega  (214)  con  amore  e  con  in- 
telligenza e  intratteneva  dell*  educazione  inorale  dei  poveri 
di  Venezia  relativamenle  alla  religione,  alla  società,  alla  fa- 
miglia ed  al  lavoro  — Rapporto  (21 5)  sull'opera  del  Bembo 
sulle  isiituzloni  di  beneficenza  nella  città  e  pi^ovincia  di  Ve- 
nezia. —  Sulla  identità  personale  dei  figli  abbandonati  (216), 

(207)  Cavolli.  ÀiU  maggio  1858,  111,  p.  f'57  ...  569. 

(208)  Oetto,    M  nov,  1861,  Memorie,  X,  ij,  p.  2i9 ...  230. 

(209)  Pasini,  AlH  agosto  4886,  1,  p.  897  . .  932. 

(210)  Detto,   Adi  agosto  18ft7,  II,  p.  745  ...751  e  111,  p.  B ...  42. 

(211)  Detto,   Aili  febbr.  1858,  III,  p.  217...  2325. 

(212)  Dctto^   Atti  mano  1858,  HI,  p.  384  ...  389. 

(213)  Detto,  Atti  agosto  1858^  IH,  p.  796 ...  811. 

(214)  Venanzio,  23  agosto  1857,  Memorie.  VII,  j,  p.  53  ..>  96. 

(215)  Detto,     Alti  marzo  1859,  IV,  p.  483  ...498. 

(216)  Nardo,  16  higHo  4860,  Memorie,  4X,  j,  p.  135  ...  168. 
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soUe  (H^ealìoni  gturidicke  che  su  di  essa  potrebbero  ineor • 
gere,  e  sul  valore  dei  mezai  finora  proposti  oBile  guaren- 
Itria.  —  AelasioDO  (247)  del  Sag^o  del  Béranger  sulla 
aoUc&  sAoria  e  giurisprudeoia  ft>restale  in  Italia.  —  Il  coni- 
piaoto  PapaAai  leggev»  sulle  leggi  agrarie  eoolenute  oegl4 
aolicht  statuti  OMiQieipali  (2I&>,  e  deli*  uso  che  se  ne  può 
fare  nella  dunpilasione  del  codice  rurale.  —  L'IsUtuto  pre* 
mìaiwm  usa  foerooria  del  sig.  Lasnperlico  sulle  consegiiense 
probabili  (219),  pel  commercio  in  generale  e  pel  eon>inar<« 
rio  veneto  in  particolare,  del  taglio  dell'  tslttio  éi  Suez. 

▲Ila  prima  parte  deir  algebra  si  rifeiìscoDo  quatlre»  Algebra. 
memorie  dello  stesso  autore:  Sufla  risolubilità  generale 
ddle  equazioni  (220>)  algebriche;  —  SuHe  teorie  di  Lagran^  e 
di  Vattderoaoode  spettali  ti  a  tal  argon>ento  e  sopra  un  mo^ 
do  di  soiusiooe  delli*  equazioni  di  A.*"  grado  ;  —  Sullai  de- 
lennìnazione  (221)  e  sul  calcolò  delle  risolventi  delie  equa- 
zioni algebriche;  —  Sopra  ua  modo  di  dedurre  (222>  il 
progreseivo  sviluppo  dell'  equazione  ai  quadrati  delle  diflè- 
reaze  passando  àm  un  grado  al  superiore  mediante  mam  de- 
rivazione di  fuazioni  ieitere. 

Le  memorie  di  calcola  sublime  hanno  i  seguenti  argo- 
leeoti:  Per  T  integrazione  approssimata  di  una  funzione,  il 
che  corrisponde  olla  quadratura  di  un'  area^  il  Gauss  mo*- 
strò  U  vantaggio  di  aidoperare  valori  presi  ad  intervalli  dis- 
cgmli;  era  utile  sapere  come  si  dovessero  mocUAcare  quesli 


Calcolo 
fubUme. 


(217)  Messedaglìa,  Atli  maggio  1860,  V,  p.  704 ...  711. 

(Sie>  Fapasai,  AiH  I8»6,  I,  p.  5f  ...  6& 

(Si9)  Umpertioo,  AiH  1959,  IV,  p.  670  ...  708  a  pt  713 ...  MS,  eoa 
tavole. 

(SSO)  Hinich,  àtH  gmgno  e  ago9iù^  188^  111,  p.  6S9  ...  6Ms  IV, 
p.  19  ...38. 

(221)  Drào,   Mi  die.  18S8»  IV,  p.  187 ...  132. 

(222)  Detto,  Afti  gem,  1859,.  IV,  pi  343  ...  374. 
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iolervaili  quando  si  vogliano  porre  a  calcolo  i  due  val(»ri 
estremi  della  funzione,  che  bene  spesso  si  conoscono;  in 
una  nota  Targomenlo  (223)  è  trallato  compiutamente  cor- 
redandolo di  esempio  numerico.  —  Sui  metodi  del  Co- 
tes  (224)  e  del  Gauss  pel  calcolo  approssimato  del  valore 
di  un  integrale  definito,  ed  estensione  del  metodo  agi'  inte- 
grali d' ordine  superiore.  —  Anche  in  argomento  già  stu- 
diato dai  maggiori  malematici  noi  vedemmo  aggiungere 
nuove  considerazioni  ;  T  integrale  completo  di  ogni  equa- 
zione lineare  a  due  variabili  si  espresse  (225)  con  un  de- 
terminante formato  cogr  integrali  particolari  corrispondenti 
al  caso  che  si  annulli  ciò  che  suol  dirsi  il  2.^  membro  del- 
r  equazione  lineare.  Analoghi  risullamenti  valgono  per  le 
equazioni  a  differenze  finite.  —  Sviluppo  del  metodo  (226) 
generale  di  eliminazione  delle  funzioni  arbitrarie  mediante 
la  parziale  derivazione.  —  Sopra  un  nuovo  metodo  (227) 
d'integrazione  delle  equazioni  differenziali  primo  a  tre  o 
più  variabili,  che  hanno  per  integrale  completo  una  sola 
equazione  primitiva.  —  Due  nuove  formule  (228)  per  in- 
tegrare le  funzioni  di  qualunque  ordine  a  più  variabili  indi- 
pendenti, si  mostra  come  mediante  parziali  integrazioni  si 
pervenga  air  integrale  desiderato  e  si  trovino  i  crìlerii  di 
integrabilità. 
Geome-  Alle  varie  parti,  in  cui  io  soglio  dividere  la  geometria 

róentare.    SÌ  riferiscono  le  seguenti  memorie:  Sopra  due  formule  (229) 
per  la  misura  dei  liquidi  nei  recipienti  scemi  ;  —  Sopra  un 

(223)  Turazza,  26  maggio  1850,  Memorie.  V,  p.  277  ...  298. 

(224)  Minicb,  Atti  nov.  1851,  III,  p.  7  ...  H  e  IV,  p.  39 ...  A\. 

(225)  Detto,  28  apnle  1851,  Memorie,  V,  p.  41  ...  183. 

(226)  Detto,  Adi  aprile  1855,  VI,  p.  219  ...  221. 

(227)  Detto,  Atti  luglio  1856^  I,  p.  794  ...  798. 

(228)  Detto,  21  die.  1856,  Memorie,  VI,  p.  473 ...  509. 
Detto,  AIH  marzo  1854,  V,  p.  105 ...  107. 


teorema  numerico  (280)  relativo  al  poliedri  osservato  dal 
fìartesto  e  sopra  altri  teoremi  analoghi  ;  —  AleuDi  teore- 
ori  (234)  speltaoti  agli  angoli  dei  corpi  piano-superficiali; 

—  Alcune  ricerche  (232)  sulle  curve  del  2.^  ordine,  che 
hanno  contatto  di  4.^  ordine  con  una  curva  data,  e  I'  ulli* 
mo  probleaia  della  geometria  di  posizione  del  Garnot  die- 
dero occasione  ad  una  memoria,  in  cui  V  argomento  è 
compiolamente  trattato;  —  Sui  raggi  osculatori  (233)  delle 
curve  descritte  da  varii  punti  d'  un  sistema  invariabile  che 
si  muove  eoo  moto  continuo  intorno  ad  un  punto  fisso. 

—  Teorema  generale  (234)  sugli  ingranaggi  conici.  — 
Queir  acuto  e  profondo  ingegno,  che  fu  il  deploratissimo 
nostro  collega  prof.  Maggi  prese  (235)  a  percorrere  un 
campo  che  non  fu  eh'  io  mi  sappia  da  altri  esplorato  né 
prima  né  dopo  di  luì.  Come  le  curve  hanno  le  loro  tan- 
genti e  i  loro  circoli  osculatori,  e  le  superficie  i  loro  tan- 
genziali, cosi  i  sistemi  a  tre  dimensioni  hanno  altri  sistemi 
più  semplici  che  ad  essi  meglio  degli  altri  si  avvicinano  ; 
l'autore  determina  Tordine  del  loro  avvìoinamenlo,  dimo- 
stra parecchi  teoremi  generali  e  risolve  problemi  relativi  a 
tali  avvicinamenti.  —  Lo  slesso  Geometra  generalizzan- 
do (236)  un  teorema  del  Joacbimstahl  dimostrava  con  facili 
considerazioni  geometriche  che  se  T  intersezione  di  due  su- 
perficie sia  ad  entrambi  linea  di  curvatura,  le  superficie  si 
tagliano  in  ogni  punto  di  quella  curva  sotto  diedro  costante. 


Geome- 
tria pia< 


Geome* 
tria  sfe- 
rica. 
Geome- 
tria del- 
lo spailo. 


(930)  Hinich,  Atti  luglio  i860,  V,  p.  939 ...  965. 
(23i)  Detto,  Atii  agosto  i863,  Vn,  p.  824  ...  849. 
(S32)  Detto,   i9  febbr,  i854,  Memorie,  VI,  p.  ili 
(333)  Detto,   Atti  die  i8$9,  V,  p.  183 ...  i9S. 

(534)  Detto,  Atti  marzo  1860,  V,  p.  506 ...  518. 

(535)  Maggi,  S9  giugno  1850,  Memorie,  V,  p.  299 
(936)  Detto,  AtH  giugno  1850,  1,  p.  64 ...  66. 


196. 


335. 


Idrauli- 
ca. 
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llcceaol-  IV 

ca.  UH»  sole  meoifirie  riguardano  la  meccaDica.  Cooaide- 

razioni  (287)  di  quanto  fu  pubblicalo  dopo  il  1854  iotorao 
air  applicazione  del  pendolo  agli  orologi  folla  dal  QdiJeo. 

—  Teorìa  (238)  del  pendolo  di  FoueauU. 
Le>  leggi  del  moto  dell'  aequa   nei  canali  e  nei  fiumi  of- 
frono non  poche  difficoltà  riguardanti  le  resistenze,  che 
nor>  tutte  possono  dipendere  dalf  attrito  lungo  le  pareti  ; 
il  Todim  additò  T  effetto  delle  onde  intestine,  ed  ia  gene- 
rale possono  considerarsi  tutti  i  rnovinoenti  ritardatori  ;  da 
essi  viene  dedotto  (2d9)  una  formula,  che  ai  mostra  eoma 
possa  appKearsi  alle  varie  specie  di  movimenti  e  di  canali  ; 
si  aggiunge  on  esempio  numeriro.  —  Rupf  orlo  (240)  su 
UHM  memoria  del  Briglienti  sulla  corrente  litorale  deirAdria- 
lieo.  —  Considevaziout  (241)  sulla  memoria  del  irighenti 
stili'  effetto  del  éisboscamento  o  dissodiamealo  dei  monti 
rispetto  air  altezza  delle  piene  maggiori  dei  fiumi  arginati. 

—  Intorno  ali»  teoria  (242)  del  moto  permanente  dell'aerila 
nei'  eanali  e  nei  fiumi  con  alcune  applicazioni  pratiche  aUa 
stima  delle  portate  e  dei  rigurgiti.  —  Sopra*  un  appara- 
to (249)  idroforo  del  sig.  Motieke  di  Trieste.  —  Descrizio- 
ne del  turbine  idroforo  del  sig.  Schlegel  e  ricei^che  sulla 
aflione(244)di  queste  naediine  esiia  applieozi«iMr  aircaeiu- 
gnmenlo  dei  padnH,  ecc. 


(237)  Veladiui,  Atti  marzo  1862,  VII,  p.  543 ...  616. 

(238)  Arcari,  Atti  luglio  1862,  VII,  p.  819 ...  822,  cou  tavoln. 

(239)  Turazza,  S9  genn.  1855,  Memorie^  VI,  fk  285 ...  324. 

(240)  Detto,.    Atti  mano  1859,.  IV,  (l  425  ..  450. 

(241)  Detto,    Atti  liugUa  1860,  V,  p^  85&...  «14. 

(242)  Detto,    29  maggie  1862,  JHènmriB^  X^  iij,  p.  381  ...412. 

(243)  Bacchia,  AéH  gmn,  1858,  t»;,.  pc  U7 ...  194,  con  laY^ìa 

(244)  Dett«v    IS  /«66r.  m^  mmarim,  VU,  i  p.  i^,..  \»,  eoa 
tavola. 


rico. 
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Riferisco  olla  teoria  delte  «zionl  inoleculari  le  ricerche  ^^^^ 
sulle  leggi  (245)  ddla  capillarità^,  e  due  memorie  del  Bizio: 
La  soluzione  senea  soccorso  di  affiDit&  chinncbe  (24C);  egli 
atomeUe  cbe  le  TnoTeeote  del  corpo  disciolto  sieno  in  istato 
elastico  dilatabili  e  compressi bifi.  —  Dì  alconi  particolari 
fenomeni  (247)  cbe  si  accompagnano  alla  congelazione  del- 
l' acqua. 

Spettano  allo  stesso  celebre  chimico  altre  due  memorie:    m^^SS- 
Ricerche  sperimentali  intorno  al  calorico  di  diluizione.  — 
Notizia  dell'  opera  (249)  del  Grove  intorno  alla  correlazio- 
ne delle  forze  fisiche.  —  Appartengono  pure  alla  teorìa  del 
calorico  le  seguenti  memorie  di  altro  nostro  collega:  Teoria 
dinamica  (250)  del  calorico;  dopo  avere  analizzati  i  fatti 
tendenti  n  mostrarne  la  conversione  del  calorico  in  lavoro 
dinamico  e  viceversa,  T  autore  dimostra  i  relativi  teoremi, 
ricerca  l'equazione  generale  dell*  azione  termodinamica  e 
ne  discute  le  conseguenze,  ne  fa  V  applicazione  al  caso  dei 
gas  o  vapori,  e  valuta  numericamente  la  funzione  del  Car- 
iiot.  —  Della  formula  proposta  dal  Rankine  (251)  per  rap- 
presentare numericamente  la  relazione  Ira  la  tensione,  la 
temperatura  e  il  volume  del  gas  acido  carbonico.  —  No- 
ta (252)  intorno  alla  ipotesi  delle  metamorfosi  delle  potenze 
naturali  e  della  conservazione  delle  forze.  —  Di  alcuni  pro- 
blemi (253)  spettanti  alla  teoria  dinamica  del  calorico. 

(24t0  Zsntedeschi,  AtH  luglio  1856,  h  p.  811  ...  839  con  (tna  tavola. 
(840)  Bizio,  11  marzo  1860,  Memorie^  IX,  j,  p.  79...  111. 

(247)  Detto,  Alli  luglio  1861,  VI,  p.  605  ...  621. 

(248)  Detto,  AtH  marzo  1855,  I,  p.  1229  ...  148. 

(249)  Detto,  AtH  maggio  1857,  II,  p.  543 ...  553  e  p.  623 ...  642. 
(260)  Turazza,  14  nov.  1858,  Memoria,  Vili,  j,  p.  1  ...  86. 

(251)  DeHo,    Alti  nov.  1859,  V.  p.  53  ...  68. 

(252)  Dettò,    12  febbr.  1860,  Memorie,  IX,  j,  p.  13 ...  40. 

(253)  Detto,    15  «fte.  1861,  Memorie,  X,  iij,  p.  335  ..380. 


ottica. 


—  24  — 

I  colori  accideotali  e  V  analisi  delle  teorie  proposte  dai 
fisici  ed  in  particolare  dal  Plateau  diedero  occasiono  (254) 
ad  UDO  studio  che  rimase  per  la  maggior  parte  inedito.  — 
Un  altro  nostro  collega  riporta  (255)  le  dottrine  degli  Ita- 
liani ed  in  particolare  di  6.  B.  Venturi  intorno  ai  colori 
subbiettivi  od  accidentali.  —  Il  prof.  Zambra  che  ci  fu  ina- 
maturamente  rapito  lesse  (256)  sopra  le  apparenti  varia- 
zioni di  grandezza  del  sole,  della  luna  e  delle  costellazioni 
e  suir  analisi  della  luce.  —  I  nostri  Alti  contengono  pure 
una  nota  delP  illustre  astronomo  Carlini  sul!'  applicazio- 
ne (257)  della  camera  lucida  ai  cannocchiali:  —  Altri  lesse 
sopra  un  semplice  (258)  e  facile  mezzo  di  leggere  distinta- 
mente senza  lenti  tanto  in  caso  di  miopia  come  in  caso  di 
presbiopia.  —'  Sulle  ombre  colorate  (259)  oUenute  col  solo 
concorso  di  luci  bianche.  —  Il  Bizio  presentò  una  memoria 
intorno  alle  ombre  colorate  (260)  da  prima  osservate  da 
Leonardo  da  Vinci  e  profondamente  studiate  dal  Petrini, 
(Memor,  Soc.  ItaL  XI 1  ij,  tSOo).  Osservazioni  sull'ombra 
verde  e  sulle  ombre  venule  dalla  luce  trasmessa  dai  vetri 
colorati.  —  Osservazioni  (264)  alla  nota  sulf  analisi  della 
luce.  —  Osservazioni  critico-sloriche  (262)  intorno  allo 
spettro  luminoso  considerato  come  fotoscoplo  od  analizza- 
tore il  più  squisito  che  abbia  la  scienza  con  appendici. 

(254)  Miiiich,  Atti  giugno  t850, 1,  p.  47...49,  p.  66...69  e  p.  120...i«l 

(255)  Zantedescbi,  i5  seUenib.  48: 0,  Memorie^  V,  p.  3i5 ...  357. 

(256)  Zambra,  AtH  die.  1854,  VI,  p.  67  ...  71  e  nov.  1858,  IV,  p. 
ìi  ...  17. 

(257)  Carlini,  AUi  luglio  4856,  I,  p.  881  e  p.  669. 

(258)  Nardo,  AUi  agoslo  1865,  VI,  p.  325 ...  342. 

(259)  Detto»  AUi  nou,  4858,  IV,  p.  5  ...10. 

(260)  Bizio,  25  luglio  4858,  Memorie^  VII,  iij,  p.  393 ...  422. 
(264)  Detto,  Atti  fehbr.  4859,  IV,  p.  375  ...  393. 

(262)  Zantedeschi,  AtU  maggio  4864,  VI,  p.  529...  54\  p.  801... 
806,  p.  843  ..  847  e  VII,  p.  257. 


—  25  — 

Relativamente  air  elettricismo  ed  alle  sue  applicazioai 
si  haDDo:  Studìi  salla  telegrafia  (263)  elettromagnetica.  — 
Deli'  influensa  delle  atmosfere  elettriche  inerenti  (264)  ai 
corpi  allo  stato  naturale,  e  dell'  esistenza  e  natura  delle 
correnti  elettriche  nei  fili  telegrafici.  —  Intorno  ad  un  pa- 
rafolmine  (265)  o  scaricatore  eiettrico*telegrafico.  —  Sul 
aimultaneo  (266)  passaggio  delle  correnti  elettriche  opposte 
ai  eircuiti  metallici  chiusi  ed  isolati  dalla  terra,  e  delle  loro 
differenze  coi  circuiti  misti  delle  linee  aereo-telluriche  in 
relazione  alla  telegrafia  elettrica.  — ^  Di  un  elettroscopio 
dinamico  atmosferico  (267)  e  delle  osservazioni  elettro- 
dinamiche eseguite  con  esso. 

L' abilissimo  chimico  dolt.  Zanon  ci  descrisse  (268)  i 
processi  da  lui  adoperati  per  la  scoperta  della  canabidina 
e  di  altri  alcali  vegetabili  tratti  dol  canape,  ai  quali  deggio- 
no  forse  attribuirsi  i  meravigliosi  fenomeni  dell' inebbriante 
baschisch.  —  L'  altro  accuratissimo  e  perspicace  chimico 
che  fu  il  Bizio  trattava  (269)  della  fermentazione  lattica 
dei  corpi  delle  ostriche  e  della  conseguente  separazione 
di  un  nuovo  principio  che  egli  dice  ostreioa.  —  Conside- 
razioni (270)  intorno  all'  origine  del  diamante.  —  Sopra 
il  passaggio  (27t)  del  tartrato  di  rame  dallo  stato  polvero- 
so a  quello  dì  cristalli.  —  Appello  (272)   agli  ultimi  studii 


(S63)  Zantedeschi   Atti  giugno  1850,  1,  p.  57  ...  63. 
(264)       Detto,      Atti  nov.  i853,  V,  p.  6  e  p.  39. 

Atti  agosto  4854,  V,  p.  181,  t82. 

AUi  genn.  1855,  VI,  p.  1H...495  e  p.  Ì07...9I5, 


(265)  Detto, 

(266)  Detto, 
con  2  tavole. 

(267)  Detto, 


Atti  maggio  i862,  VII,  p.  705  ...  739  con  tavola. 

(268)  Zanon,  Atti  agosto  4850,  1.  p.  448. 

(269)  Bizio,  20  nou.  1851,  Memone,  VI,  p.  25  ...  36. 

(270)  Detto,  Atti  aprile  4854,  V,  p.  446  e  4856,  I,  p.  421  ...  428. 

(271)  Detto,  Atti  die.  4854,  VI,  p.  71  . .  74. 

(272)  Detto,  Aiti  luglio  4889,  IV,  p.  4077  ...  4095  e  V,  p.  5 .. 
Serie  III,  T.  IX  4 


Elettri- 
cUmo. 


Chimica. 


—  26  — 

razionali  e  sperimeiilali  ìdIoido  alla  porpora  dogli  aDli- 
chi.  —  Altri  lessero:  Sul  potere  (273)  dì  alcuni  olii  essen- 
ziali di  togliere  il  rancido  ad  alcuni  olii  grassi  e  sulla  pre- 
senza della  8olanina  nei  pomi  di  terra.  —  Sopra  V  etere 
(274)  ebinico  dei  sigg.  Sozzani  e  Manetti.  —  Quel  potente 
ed  utile  farnaaco  che  è  la  stricnina  può  presentare  non 
piccole  differenze  secondo  il  processo  adoperato  per  estrar- 
lo dalla  noce  vomica,  importava  quindi  di  esaminare  speri- 
mentalmente (275)  que'processi. —  Nuovi  sperimenti  (276), 
e  nuove  ipotesi  intorno  al  jodio. —  Studii  e  processi  alla 
preparazione  del  tannato  (276  bis)  di  bismuto.  —  Scoperta 
deir  arsenico  (277)  neir  acqua  minerale  ferruginosa  di  Gi- 
villina.  —  Sopra  T  acidificazione  (278)  del  petroleo  a  con- 
tatto dell'aria.  —  Sopra  il  litio  nelf  acqua  dell' Adriatico 
(279)  e  di  alcune  fonti  minerali  rinvenute  col  nuovo  metodo 
di  chimica  analitica  dei  Bunseii  e  Kirckoff.  —  Sopra  (280) 
i  due  nuovi  metalli  cesio  e  rubidio.  —  Nuovi  mezzi  (281) 
per  iscoprire  tracce  d' jodio  in  combinazione  cogli  aloidi. 
—  Sopra  r  arsenico  (282)  neir  acqua  ferruginosa  di  Givil- 
lina.  —  Intorno  ad  un  nuovo  metodo  (283)  del  prof.  Ste- 
fanelli per  discoprire  nei  tessuti  di  seta  la  presenza  del  co- 


(273)  Nardo,  Aiti  nov.  1855,  I,  p.  90 ...  95. 

(274)  Galvani,  Atti  agosto  4854,  V,  p.  183 ...  489. 

(275)  Detto,    25  giugno  4855,  Memone,  VI,  p.  261  ...  26a 

(276)  Detto,    Atti  febbr,  4856,  I,  p.  359  ...364  e  p.  394  ...396. 
(276  bis)  Detto,  23  ott.  1860,  Memorie^  IX,  iij,  p.  325  ...  338. 

(277)  Bizio  Gio,  Atti  marzo  4855,  VI,  p.  465...  470. 

(278)  Detto,      Atti  die.  4855,  I,  p.  200. 

(279)  Detto,      Atti  aprile  4864,  VI,  p.  473...  477. 

(280)  Detto,      Atti  aprile  4861,  VI,  p.  492...  496. 

(281)  Ragazzini,  Atti  aprile  4856,  1,  p.  605 ...  645. 

(282)  Cummissione,  Atti  luglio  4857,  li,  p.  693 ...  729. 

(283)  Zantedeschi,  Atti  giugno  1860,  V,  p.  775 ...  784. 


—  27  — 

(oDe  o  della  lana.  —  Commentario  (284)  iolorno  ad  un 
nuovo  metodo  escogitato  dal  Taddei  per  iseoprire  la  mi- 
nima quantità  di  rame  col  mezzo  di  fili  impregnati  di  aci- 
do stearico. 

Merita  grandissimo  encomio  il  disinteresse  di  quelli^  logia. 
che  raccolgono  osservazioni  meteorologiche  senza  poterne 
trarre  alcuna  conseguenza  ;  possono  puragonarsi  a  coloro 
che  costrussero  quelle  gran  piramidi,  di  cui  siamo  ancora 
a  ricercare  qual  ne  possa  essere  T  uso.  Anche  i  nostri 
Atti  presentano  di  tali  raccolte.  Osservazioni  fisiche  (285) 
durante  due  ecclissi  solari.  —  Sul  clima  di  Venezia  (286) 
nel  ventennio  4  836-55.  —  Sul  clima  di  Venezia  (287).  — 
Cenno  (288)  sulla  condizione  meteorologica  del  Veronese. 
Il  compianto  prof.  Bizio  osservò  (289)  e  diligentemente 
descrisse  una  particolare  condizione  della  grandine,  i  cui 
grani  consìstevano  in  un  nucleo  di  ghiaccio  in  forma  di 
perfetto  tetraedro  circondato  da  una  pallottola  nevosa  ; 
egli  confrontò  questo  raro  fenomeno  con  quanto  parecchi 
fisici  osservarono  intorno  alla  forma  della  grandine.  — 
Proposta  (290)  d' un  piano  d' osservazioni  meteorologi- 
che. —  Relazione  (294)  sull'opera  del  Venerio  intitolata 


(284)  Zantedeschi,  Atti  agosto  i860.  V,  p.  968 ...  992. 

(285)  Beiti,  Atti  4858, 1860, 4862,  HI,  p.  573  ...  640;  VI,  p.  34...64, 
p.  401 ...  121  e  V,  p.  262,  con  tavole. 

(286)  Detto,  Aiti  die.  1858,  IV,  p.  169 ...  256  e  p.  255 ...  288,  con 
3  tavole. 

(287)  Detto,  Atti  1858,  1859,  1860,  IV,  p.  95 ...  424,  p.  439 ...  466, 
p.  561 ...  588,  p.  927  ...  965;  V,  p.  145  ...  178  e  p.  209 ...  244;  VI,  p. 
543 ...  572. 

(288)  Saadri,  i//i/i;66r.i858,  Ill,p.361...370,  p.  445...471,p.663...697. 

(289)  Bizio,  23  giugno  1856,  Memorie^  VI,  p.  341  ...  346. 

(290)  Zantedeschi,  AtH  aprile  1856,  1,  p.  537 ...  550. 

(291)  Detto,       Atti  nov.  1859,  V,  p.  33 ...  52. 


—  28  — 

Del  clima  di  Udine.  —  Della  distri bueione  (292)  della  piog- 
gia io  Italia  nelle  varie  stagioni. —  Dell*  influenza  dell' elet- 
trico (293)  nella  formazione  della  gragnuola,  e  dei  roezxi 
econoraiei  a  preservare  dai  danni  della  grandine  le  carops'*' 
gne,  e  dalle  scariche  elettriche  le  linee  lelegraiche,  gli  ap- 
parali delle  stazioni  e  le  case  rurali.  —  Dei  fenomeni  fisici 
(294)  osservali  in  un'ecdisse  lunare. — Sulle  leggi  (295)  del 
clima  Milanese, 
^trono-  Riferisco  air  astronomia   una   delle  poche  note  che 

morte  prematura  ci  permise  di  avere  dal  sagacissimo  prof. 
Ma^i  :  Osservazioni  (296)  sulle  stelle  cadenti  nelle  notti 
vicine  aH  0  agosto  \  830,  e  considerazioni  sulla  posizione 
di  quel  torrente  di  pianeluscoli,  a  cui  si  dee  attribuire  il 
fenomeno.  —  Anche  nel  secondo  periodo  le  pubblicazioni 
deir  Istituto  furono  ricche  dei  lavori  del  suo  astronomo  : 
Sulla  scoperta  falla  (297)  dal  Gasparis  dei  nuovi  pianeti 
Igea,  Partenope  ed  Egei*ia  e  calcolo  degli  elementi  ellittici; 
relazioni  (298)  su  parecchi  altri  di  questi  pianetuscoli 
compresi  tra  Marte  e  Giove.  —  L' eeclissi  solare  del  28 
luglio  4851  offre  occasione  (299)  di  correggere  le  tavole 
lunari  per  quella  parte  che  riguarda  i  noviluniì^  e  nella 
quale  si  presentano  singolari  anomalie.  —  Relazioni  di 
altre  (300)  ecclissi.  —  La  cometa  a  corto  periodo  del  Biel- 

(292)  Zantedeschi,  Àili  febbr,  4860,  V,  p.  367 ...  396,  p.  465...  498, 
e  p.  553  ...  580. 

(293)  Detto,       Atti  marzo  i860,  V,  p.  399  ...  428. 

(294)  Detto,       AtH  maggio  1860,  V,  p.  663  ...  680. 

(295)  Detto,       Atti  nov,  1860,  VI,  p.  75  ...  90. 

(296)  Maggi,  Atti  genti.  1851,  II,  p.  93 ...  102. 

(297)  Santini,  Atti  maggio  1850,  I,  p.J ...  15  e  p.  43 ...  46. 

(298)  DeUo,   AtH  agosto  1852,  III,  p.  206 ...  218;  IV,  p.41  ...  48; 
V,  p.  23  e  p.  99 ...  104  e  febbr.  1856,  I,  p.  393. 

(299)  Detto»    18  genn.  1852,  Memorie,  VI,  p.  37  ...  62. 

(300)  Detto,  Atti  genn.  1852,  in,  p.  63...68  e  1858,  III,  p.  842...346. 


-  J9  — 

la  è  parlìcalanneDie  opporluBa  a  risolvere  qiiakhe  que- 
stione sol  oaeszo  io  cui  ess«  si  muove,  ed  a  porre  a  pro- 
va r  esattezza  dei  calcoli  degli  astronomi,  che  deggiono 
tener  conto  delle  attrazioni  che  esso  scrffre  dai  maggiori 
pianeti;   T  illustre  nostro  collega  calcolò  (304)  diligente- 
mente le  perturbazioni  nel  periodo  dal  i846  al  4852,  se- 
nonché  egU  abbandonò  in  parte  i  proprii  risultamenli  at- 
tenendosi   a    quelli  del  Plantamour  (302),  perlochè  do- 
vette poi  rifare  i  suoi  calcoli  e  con  essi  determinare  le 
effemeridi  pel  4859. — Altre  comete  diedero  occasione 
(303)  a  parecchie  comunicazioni.  —  In  un  discorso  ac- 
cademico ^ul  progresso  degli  studii  astronomici  negli  ulti- 
mi tempi  (304)  si  parla  dei  cataloghi  delle  stelle,  del  mo- 
vimento del  sistema  solare,  delle  stelle  doppie  e  delle  ne- 
bulose, della  scoperta  dei  nuovi  pianeti  da  Urano  a  Pro- 
serpioa,  e  si  dà  il  quadro  sinottico  dei  pianeti  dei  satelliti 
e  di  qnasi  duecento  comete.  —  L'  autore  a  supplimento 
della  sua  astrooomia,  dà  le  formule  (305)  per  calcolare  le 
orbite  iperboliche  delle  cometa.  —  Sui  micrometri  (306) 
formati  nel  campo  oscuro  di  un  cannocchiale  con  linee 
chiare  e  punti  luminosi.  —  Posizioni  medie  (307)  di  4952 
stelle  nelle  zone  tra  il  4  6*'  e  il  45""  di  latitudine  australe 
e  per  tutte  le  2 4  ore  di     AR     (Veggasi  la  nota  A).  —  Re- 


(901)  Santini,  i9  genn.  4851,  Memorie^  V,  p.  5  ...  44. 

(302)  Detto,    Aia  nov.  48«4,  VI,  p.  910;  febbr.  i8K9,  IV,  p.  351. 

(303)  Detto,  AtH  maggio  48K0,  I,  p.  46;  aprile  4854,  V,  p.  423... 
4f7  e  p.  146;  die.  4854,  VI,  p.  77  ...86;  febbr.  1857,  II,  p.  238...250; 
Morso  4^68,  III,  p.  342 ...  346;  agosto  4864,  VI,  p.  840. 

(304)  Detto,   Atti  maggio  4853,  IV,  sppend.  di  p.  82. 

(305)  Detto,   die.  18M,  VI,  p.  87 ...  97. 

(306)  Detto,   AtH  genn.  4857,  II,  p.  453  ...  467. 

(307)  Detto,   25  aprile  4358  e  49  geim.  4863,  Memorie^  VII,  ij, 
p.  344  ...  302  e  X,  ij,  p.  234  ...  308. 


—  30-- 

Iasione  (808)  di  una  memoria  d' OImsted  sulle  aurore  bo- 
reali, che  egli  ammette  dipendere  da  una  materia  cosmica 
aggiranlesi  intorno  al  sole,  avere  cioè  orìgine  comune 
colle  stelle  cadenti  e  colla  luce  zodiacale,  ed  essere  sotto- 
poste nella  loro  frequenza  ad  un  perìodo  di  circa  20  anni. 
—  Il  valentissimo  nostro  collega  che  abbiamo  si  immatu- 
ramente perduto  ci  aveva  comunicate  (309)  alcune  osser- 
vazioni di  comete.  — Due  relazioni  riguardano  (340)  l'os- 
servatore Tempel  ed  alcuni  pianeti  e  comete  da  esso  sco- 
perte. 

rir*'  La  mineralogia  non  conta  che  una  sola  memoria  :  No- 

tizie storiche  geognostiche  mineralogiche  sulle  miniere  (3  N) 
delle  Alpi  venete,  principalmente  di  quelle  del  Bellunese. 

Fitoiogia.  La  botanica  è  mollo  più  ricca.  Il  compianto  Massalongo 
trattò  (312)  in  parecchie  memorie  dei  licheni,  ed  in  par- 
ticolare di  quelli  raccolti  nel  viaggio  della  corvetta  la  Ca- 
rolina. —  Illustrazione  botanica  del  Kousso  (313)  e  sua 
azione  contro  la  tenia.  —  Descrizione  di  due  piante  tra 
le  Bromeliacee  (314),  una  delle  quali  ha  la  singolare  pro- 
prietà di  non  trar  nulrìmento  dalla  terra  e  di  vivere  sospe- 
sa neir  aria.  —  Discorso  accademico  sulla  benemerenza 


(308)  Santini,  Atti  luglio  4860,  V,  p.  9i2 ...  938. 

(309)  Trettenero,  Atti  marzo  4857,  II,  p.  322  e  p.  456 ...  459. 
(340)  Berti,  Atti  marzo  4861,  VI,  p.  392 ...  394  e  VII,  p.  869. 
(344)  Catullo,  Atti  nov.  1860,  VI,  p.  5 ...  30. 

(342)  Massalongo,  Atti  agosto  1852,  p.  221  ed  append.  di  p.  434, 
con  6  tavole;  aprile  4857,  II,  p.  354...384,  con  5  tavole;  febbr,  4860, 
V,  p.  247 ...  275,  p.  343 ...  337,  p.  499  ...  505,  con  tavole  e  Memorie, 
X,  j,  p.  33 ...  90,  con  8  tavole. 

(343)  Visiani,  Atti  aprile  1852,  III,  p.  120  ed  append.  di  p.  12,  e 
Nantìias  marzo  4852,  III,  p.  404. 

(344)  Detto,  25  giugno  4852,  Memone,  V,  p.  337 ...  344,  con  1 
tavola. 
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(345)  dei  Veneti  oella  botanica.  —  Illustrazioni  (S46)  di 
piante  nuove  o  rare  coltivate  nell*  orto  botanico  di  Pa- 
dova. —  Sopra  l'Acanto  degli  scrittori  greci  e  latini  (347) 
che  adoperarono  questo  nome  ad  indicare  parecchie  pian- 
te pungenti.  —  Catalogo  delle  piante  fanerogame  (348) 
indìgene  nelle  provincie  venete,  aggiuntevi  le  esotiche  più 
generalmente  coltivate  per  utilità  o  per  ornamento  dispo- 
ste secondo  le  famiglie  naturali.  —  Quel  nostro  collega, 
che  ha  già  descritte  tutle  le  pianto  che  vivono  in  quel 
lembo  d' Italia  che  si  distende  oltre  1*  Adriatico,  ci  pre- 
sentò una  ricca  enumerazione  delle  piante  fossili  (349) 
scoperte  in  quel  paese,  attenendosi  al  metodo  seguito 
nella  flora  fossile  di  Novale  (  Med.  Accad.  Torino  4  856  ). 
Descrizione  di  alcune  piante  (320)  nuove  o  rare  della  Ser- 
bia. —  Le  piante  del  mar  rosso  (321)  diedero  occasione 
a  dotte  memorie.  —  Catalogo  delle  Ficee  (322).  —  Re- 
lazione sopra  alcune  osservazioni  (323)  di  morfologia  ve- 
getale del  Norman.  —  Rapporto  (324)  intorno  ai  nuovi 
principii  di  fisiologia  vegetale  applicata  air  agricoltura  del 

(315)  Visiaoi,  Atti  maggio  4854,  V,  append.  di  p.  39. 

(316)  Detto,   15  luglio  4855,  Memone,  VI,  p.  235  ...  260,  con  6 
tavole,  ed  Atti  die.  1858,  IV,  p.  133...  142. 

(317)  Detto,    So  agoslo  1857,  Memorie^  VII,  j,  p.  45  ...  51. 

(318)  Detto,    Alti  nov.  1857,  HI,  p.  91  ...  IH  ;  IV,  p.  467  ...  482, 
e  p.  589  ...  600. 

(319)  Detto,   26  luglio  1858,  Memorie,  VII,  iij,  p.  423 ...  455,  con 
6  tavole. 

(320)  Detto,    47  giugno  1860  e  29  maggio  1862,  Memorie^  IX,  ij, 
p.  465 ...  175,  con  6  tavule,  e  X,  iij,  p.  425 ...  446,  con  7  tavole. 

(321)  Zanardioi,  Alli  die.  1851,  III,  p.  51  ...  55  e  24  apnle  1858, 
Memorie,  VII,  ij,  p.  209 ...  804,  con  12  tavole. 

(322)  Detto,  Alti  genn.  1858,  III,  p.  27  e  p.  245. 

(323)  Detto,  Alli  marzo  1859,  IV,  p.  503  ...  509. 

(324)  Detto,  Alli  nov.  1859  e  die,  1860,  V,  p  113 ...  133  e  Vi, 
p.  145  ...  158,  con  tavola. 
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dott.  CanloDi.  —  Scelta  di  ficee  (325)  nuove  o  più  rare 
del  mare  Adriatico. 
Zoologia.  Un'  opera  del  Laurent  sulle  relazioni  dell*  intelligenza 
colle  circonvoluzioni  cerebrali  formò  oggetto  (326)  di  ac- 
curato esame  e  ponderata  discussione.  —  Su  alcuni  scrit- 
ti (327)  deir  Olivieri  e  di  altri  sulla  sli^ultura  del  cuore 
e  sulla  circolazione  nei  rettili.  —  Prospetto  (328)  degli  ani- 
mali delle  Provincie  venete  e  del  mare  Adriatico,  partico- 
larmente in  riguardo  al  loro  interesse  economico-statisti- 
co. —  Note  illustranti  (329)  gli  entomostracei  monocoli 
delle  acque  stagnanti.  —  Altro  nostro  collega  pubblicava 
importanti  ricerche  (330)  sul  cuore  e  sul  sistema  san- 
guifero del  boa  constrictor.  —  Ricerche  anatomiche  (334) 
sullo  scheletro  degli  squali.  —  Notizie  elmintologiche  (382) 
e  catalogo  di  vermi  intestinali  trovati  in  queste  provincie 
e  donati  air  Istituto.  < —  Sopra  un  verme  intestinale  (338) 
del  retto  d*  una  ranocchia.  —  Il  sottordine  degli  acrofalli 
(333  bis)  ordinato  scientificamente  secondo  i  risultamenti 
delle  indagini  anatomiche  ed  embriogeniche.  —  Sopra  un 


(525)  Zanardini,  16  (4fMrile  4860  ecc.,  Memorie^\iX,  j,  p.  41 ...  78  e 
X,  j,  p  91 ...  124  e  X,  iij,  p.  447 ...  484,  con  8  tavole. 

(326)  Poli,  23  nou.  1850  ecc.,  Memorie.  V,  p.  359 ...  458.      . 

(327)  Nardo,  Atti  giugno  1856,  I,  p.  755,  p.  798...810  e  p.  883...897. 

(328)  Detto,  Atti  giugno  1859,  IV,  p.  968  ...  980,  p.  1039  ...1076,  e 
V,  p.  599  ...  611,  p.  785  ...  819  e  p.  885  ...  910. 

(229)  Detto,  Atti  maggio  1861,  VI,  p.  487 ...  492. 

(330)  Molili,  Atti  febbr,  1856,  I,  p.  577 ...  390,  eoa  6  tavole. 

(331)  Detto,  14  febbr,  1859,  Memorie^  Vili,  ij,  p.  391 ...  481,  eoa 
10  tavole. 

(332)  Detto,  Atti  genn.  1857,  il,  p.  146 ...  152,  p    216  ..  224,  con 
tav.  e  IV,  p.  401  ...  410. 

(333)  Detto,  Atti  nov.  1859,  V,  p.  27  ...  31,  con  tavole. 

(333  bis)  Detto,  14  genn.  1861,  Memorie,  IX,  iìj,  p    427...  633, 
con  9  tavole. 


—  33  — 

iofletlo  (SS4)  perforatore  del  piombo.  —  Il  Massaioogo 
dava  HD  catalogo  (385)  di  rettili,  ed  uqo  (836)  dei  luol- 
bachi  terrestri  e  flaviali  delle  provineie  venete.  —  Altri 
leceva  sui  priocipii  costituenti  (837)  X  arte  di  migliorare 
la  razza  di  animali  domestici.  —  Sullo  stato  sanitario 
(888)  degli  animali  domestici.  —  Di  un  mostro  (389)  dop- 
pio anicefalo  del  felis  eatìis.  —  Il  prof.  Vintscbgau  pre* 
seotava  due  lavori  intorno  al  tempo  (840)  In  cui  avviene 
il  cangiamento  della  fecola  in  deslrina  e  zucchero  per 
Fazione  della  saliva;  e  sopra  i  corpuscoli  (344)  sanguigni 
della  rana.  —  Gli  Atti  contengono  pure  alcune  osserva- 
zioni (842)  sopra  un  pesce  del  genere  Lepidopus. 

Contro  alcune  ragioni  (343)  addotte  recentemente  in   1^^^!^^' 
favore  della  generazione  spontanea.  —  Sulla  struttura  ele- 
mentare (844)  della  cellula  organica. 

Lo  studio  degli  animali  fossili  condusse  un  nostro  ^^^^"' 
collega  ad  una  nuova  classificazione  (345)  delle  calcarle 
rosse  ammonitiche,  colla  quale  egli  ritorna  ai  principi! 
sulla  classificazione  del  terreno  cretaceo  già  proposti  nella 
sua  zoologìa  fossile.  —  Considerazioni  intorno  ad  alcune 
recenti  (346)  noemorie  di  geogaosia  paleozoica.  —  Osser- 


(334)  Berti,  Aiti  die.  1858,  IV,  p.  152...  158. 

(335)  Massaluogo,  AUi  genn.  1859,  IV,  p.  500 ...  510. 

(336)  Detto,       AUi  nov.  1860,  VI,  p.  126 ...  142. 

(337)  Cera,  Atii  aprile  1859,  IV,  p.  541  ...  555. 

(338)  Saodrì,  Atii  giugno  1859,  IV,  p.  981 ...  986. 

(339)  Pario,  Atti  maggio  1860,  V,  p.  641  ...  654. 

(340)  Vintschgau,  Atti  luglio  «859,  IV,  p.  1026  . .  1034. 

(341)  Detto,      Atti  maggio  1862,  VII,  p.  739  ...  755. 

(342)  Ninni,  Atii  agoUo  1862,  VII,  p.  849  ...  862,  con  tavola. 

(343)  Sandri,  Atii  die,  1853,  V,  p.  43 ...  64. 

(344)  Zanardini,  Atti  luglio  1855,  VI,  p.  303  ...  306. 

(345)  Catullo,  i5  luglio  1850,  Memority  V,  p.  187  ...24«,  con  4  tav. 

(346)  Detto,    Atti  giugno  1856,  I,  p.  713  ...  729. 

StHe  Hi,  T.  IX.  5 
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vazioiii  (347)  sul  piano  adotldto  nella  illustirdiiiOne  deUe 
Alpi  veaet0v  —  Alcune  considerazioni  (348)  ehimieo-gech- 
logidie  sul  poUre  oggregatore  del  ferro  servono  a  spie^airo 
la  formazione  del  carsnto  ne)  ba<;ioo  Adriatico,  ed  offro- 
no principii  utili  alla  costruzione  di  lastricali  picei  e  di 
pavimenti  subacquei.  —  Il  dotto  Maesalongo,  dopo  ayert^ 
(349)  toccalo  brevemeate  delb  stalo  geògnostico  del.  V^ 
ronese  e  del  Vicentino,  descrive  la  Fiora  (ossile  del  moiile 
Colle;  e  dà  una  nota  di  piante  da  riferirsi  ai  generi  Au-* 
larlbrophyton,  Araucarites,  Myrica  e  Pyrus.  —  AUre  trd 
memorie  dello  slesso  autore  sono  :  Relazione  (390)  della 
Flora  fossile  eoceoa.  —  Piante  fossili  (851)  più  rai*e  dalla 
formazione  terziaria  delle  provtncie  venete.  —  Mu^aeearum 
PcUmarumque  Fossilium  (351  bis)  monlis  Vigromi  èciagret- 
phia.  —  Sono  memorie  di  altri  nostri  colleghi  :  Sulla  Flo- 
ra fossile  deir  oolite,  la  quale  offre  argoiuenli  per  determi- 
nare la  temperatura  e  le  circostanze  della  corrispondente 
epoca  zoologica  (352).  —  Prospetto  (353)  dei  lerreni  se- 
dimentarli del  veneto.  Del  terreno  carbonifero  delle  Alpi 
venete.  —  Relazione  (354)  sulla  paleontologia  della  Sar- 
degna del  cav.  Meneghini. —  Sopra  un  nuovo  genere  (855) 
di  Felce  fossile.  —  Sulla   sospensione  totale  (356)  per  di- 

(347)  Catullo,  ÀtH  giugno,  1854,  V,  p.  137. 

(348)  Nardo,  25  giugno  1851,  Memorie,  VI,  p.  1  ...  23. 

(349)  Massalongo,  febbr.  1857,  Memme,  VI,  ij,  p.  567  ..  575,  con 
8  tavole. 

(350)  Dello,       AUi  genn.  1858,  III,  p.  169  ...  186,  con  8  tavole. 

(351)  Detto,       AtH  agosto  1858,  III,  p.  729  ...  793. 

(351  bis)  Detto,,       2  marzo  1860,  IX,  iij,  p.  339...357,  con  11  tavole. 

(352)  Zigno,  16  marzo  1856,  Memorie,  VI,  p.  325 ...  339. 

(353)  Detto,   Aiti  genn.  1858,  IH,  p.  233 ...  244. 

(354)  Detto,   Aiti  aprile  1858,  Ili,  p.  403 ...  414. 

(355)  Detto,  AUi  giugno  1861,  VI,  p.  574  ..  586,  con  4  tovole. 

(356)  ParoliDi,  Alti  febbr.  1858.  III.  p.  226. 


che. 
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eioUo  ore  del  corso  dell'  Otiero  e  di  altri  flamicelli  vicini, 
e  sua  probabile  spiegazione.  —  Sui  terremoti  (357)  di 
Veaesia. 

U  MasiD  giA  Qoslro  presidente  ci  diede  relazione  (358)  idenUA- 
di  «na  aaeensione  aereostatica  fatta  in  Venezia  dai  fratelli 
Zaoalt  neir  anno  4784.  —  Secondo  il  desideratissimo 
Ma^  la  hioe  polarizzata  (359)  potrebbe  sei^vire  nelle  cor-* 
risposdenze  telegra6che.  —  U  Casoni  csamioava  (360)  al«> 
cime  opere  idrauliche  già  eseguite  alio  scopo  di  migliorare 
la  .condizione  del  bacino  interno  ai  porto  di  Malamocco  e 
faceva  proposizioni  per  regolare  le  correnti  di  riflesso  a 
Tsoiagi^  della  nuo?a  foce  apertasi  davanti  a  quel  porto. 
Egli  ascTa  già  prima  (36t)  intrattenuto  l' Istituto  intorno 
ad  un  aing^are  apparecchio  di  fondazione.  —  Il  Casoni, 
oltreché  ingegnere  idraulico,  fu  dotto  amatore  delle  anti^ 
chìtà  :  una  grandiosa  opera  murale  da  lui  scoperta  al  lembo 
dell'  isola  delie  Vergini  gli  diede  occasione  di  parlare  (362) 
dello  scopo  di  quella  diga,  dell'  antica  storia  delle  Venezie, 
delle  correnti  d'  acqua  dolce  che  forse  le  attraversavano  e 
di  altre  cose  attinenti  alla  storia.  —  Egli  lesse  pure  alcune 
considerazioni  (363)  sul  taglio  delf  istmo  di  Snez. —  Altri 
aarilii,  di  cui  vanno  ricche  le  nostre  Memorie  sono:  Sulla 
teorìa  delle  maeehioe  a  vapore  (364)  ;  si  discutono  le  que- 


cno  tav.;   IV,  p. 


(357)  Berti,  AUi  maggio  1857,  IH,  p.  553 ...  559, 
395  ...400;  VI,  p.  65  ...  74. 

(358)  MsDiD,  AUi  agosto  i850, 1,  p.  i47. 
(S50)  Maggi,  Atti  maggio  1854,  II,  p.  44i. 

(360)  Casoni,  2!  luglio  4851,  Memorie,  VI,  p.  63  ...73  uun  «vuiii. 

(361)  Detto,    Atti  getm,  485<,  n,  p.  84  ...90. 
(set)  Detto,   96  giugno  4853,  Memorie^  VI,  p.  209 ...  234,  con  3 

tavole. 

(363)  I>etto,    àtU  nov.  4866,  II,  p.  37. 

(364)  Ttirazza,  23  agoUo  4857,   Memorie,   VII,   ij,   p.    469 ...  207 
con  tavola. 


con  tavola. 
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stioni  foodameotali  del  calcolo  dell'  effetto  del  vapore  e 
delle  resistenze  utili  e  dannose  che  agiscono  sulle  macchine, 
e  deir  effetto  delle  macchine  rotatorie  a  doppio  effetto  ; 
confronto  tra  le  formule  e  le  sperienze.  —  Alcune  note 
sulla  fermezza  (36S)  delle  armadure  dei  ponti  air  Ameri- 
cana ;  difetti  introdotti  da  alcune  modificazioni  portate  alia 
prima  idea.  —  Primo  saggio  (366)  di  alcuni  esperimenti 
istituiti  allo  scopo  di  determinare  le  varie  resistenze  dei 
materiali  da  fabbrica  che  sono  più  comunemente  adoperati 
nelle  provinole  venete.  —  Considerazioni  sulla  robustezza 
delle  caldaje  (367);  accennata  la  mancanza  di  regole  ben 
determinate  si  pongono  d^accordo  i  dati  teoretici  colle  pra- 
tiche seguite  dai  migliori  fabbricatori,  determinando  inispe- 
cialità  le  grossezze  nei  tratti  di  giunzione.  —  Modo  di  evi- 
tare (868)  alcuni  difetti  nelle  caldaje  delle  locomotive;  cioè 
acqua  che  scappa  trascinata  dal  vapore  ;  guasti  nel  fornello 
e  deformazione  della  caldaja.  Avvertenze  avute  nel  costrui- 
re due  caldaje  e  buoni  risultamcnti  avutine.  —  Sludii  (369) 
suir  esposizione  universale  di  Parigi  in  relazione  ai  bisogni 
agricoli  industriali  delle  province  venete.  —  Cenni  stori- 
ci (370)  sugr  istrumenti  musicali  automatici,  che  ripetono 
e  stampano  i  pensieri  del  suonatore,  e  sugli  organi  ad 
espressione  variata.  —  Suir  azione  (374)  del  ferro  nei  ce- 
menti idraulici.  —  Notizie  (372)  suU'  attuale  condizione 
delle  venete  pesche  delle  valli  ec.  e  ricerche  sui  modi  più 

(365)  Bucchia,  i8  marzo  i86i,Jfemon>,(X,  j,  p.  425...Ì76,  con  S  tav. 

(366)  Commissione,  AUi  nov.  1861,  VII,  p.  99. 

(367)  Cappelletto,  S4  agosto  1857,  Memorie,  VII,  j,  p.  445 ...  160. 

(368)  Detto,     16  genn.  1860,  Memorie^  IX,  j,  p.  1 ...  41. 

(369)  Zantedeschì,  AUi  marzo  1856,  I,  p.  471  ...  491 

(370)  Detto,       Atti  higlio  1859,  IV,  p.  1098 ...  410a 

(371)  Nardo,  AUi  nou,  1854,  VI,  p.  3S ...  34. 

(372)  Detto,  il//f  die.  i85S,  IV,  p.  95  ...  S9. 
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proprii  di  migliorare  qaesto  ramo  d"  iadustria.  —  Sulla 
piscicoltura  (37S). 

L'agricoltura  coi  flagelli  da  cui  è  tormentata  diede  oc-  ^{j^^* 
easionl  a  parecchi  rapporti  e  comuoicazioni  (374)  intorno 
alla  malattìa  dell'uva.  —  La  natura  della  (erra  di  Santorino 
e  le  sue  applicazioni  alle  arti  ed  alf  agricoliura  formaro- 
no (S7S)  il  soggetto  di  una  nota.  —  Il  compianto  Scopoli 
iodico  (376)  i  provvedimenti  che  sarebbero  da  adottarsi 
per  rimboscare  le  Alpi  e  calcolò  la  spesa  che  sarebbe  al* 
r  uopo  necessaria.  —  Il  Fapanni,  che  fu  zelantissimo  di 
quanto  può  vantaggiare  l' agricoltura  e  sminuire  i  danni 
della  carestia  e  delle  calamità  che  devastano  i  campi,  trattò 
dei  vantaggi  che  presentano  i  seminatoi  ed  i  piantato] 
del  frumento  (377).  —  Ed  in  altre  due  memorie  parlò  : 
Soli'  utilità  di  estendere  (378)  la  coltivazione  del  lino  e  sul 
modo  di  liberarlo,  dair  infesta  silene  linicola.  —  Della  se- 
gala coltivata  (379)  per  foraggio,  che  è  opportuna  anche 
nei  paesi  più  sterili.  —  Suir  atrofia,  contagiosa  (380)  dei 
bachi  da  seta.  —  Esame  (384)  del  Raccoglitore  pubblicato 
a  Padova  ed  osservazioni  e  desiderii  di  ammìglioramenti 
per  le  province  venete.  —  Sulf  allevamento  (382)  dei  bachi 

(373)  Molìn,  Aiti  luglio  1861,  VI,  p.  711 ...  794,  eoa  tavola. 

(374)  Commissione,  Aiti  nov.  i85l.  III,  p.  13 ...  28,  con  tavola. 
Zanardinì,  Alti  luglio  1852,  III,  p.  190...  197  e  p.  231  ...  236.  Commia- 
iiaiie,  AtH  die,  1852,  IV,  appead.  di  p.  30.  Append.  I  e  II  di  p.  38. 
Atti  1854,  V,  appeod.  di  p.  16.  Atti  febbr.  1855,  VI,  p.  147 ...  166. 

(375)  Nardo,  Atti  aprìle  1853,  IV,  p.  lOi  ...  404. 

(376)  Scopoli,  Atti  die.  1852,  IV,  p.  31. 

(377)  Fapanni,  17  agoito  1854,  Memorìe,  VI,  p.  197 ...  207,  con  2 
tavole. 

(378)  DeUo,    Atti  febbr.  1856,  I,  p.  361 ...  377. 

(379)  Detto,    14  nwggio  1860,  Memorie,  IX,  j,  p.  113  ...  122. 

(380)  Gera,  Atti  nov.  1856,  I,  p.  76 ...  81. 

(381)  Sagredo,  Atti  genn.  1857,  II,  p.  116  ...  132. 
(282)    Detto,     AtH  maggio  1850,  V,  p.  682  ...  703. 
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da  eeta  in  Chloa.  — Il  stg.  doti.  Oisirooiu  ammesso  ad  uoa 
lettura  sulla  malattia  (383)  dei  bachi  do  seta.  —  Relaeio* 
Be  (3S4)  su  ^una  lettera  del  Larobruschioi  sulla  malaltia 
dei  bachi  da  seta.  —  Sulle  coudiziooi  agrarie  (38S)  del 
Veronese, 
■edicina.  '  Eooo  i  titoli  di  parecchie  memorie  spetianti  alla  tneA-* 
cine  oé  alle  scienze  affini.  Parecchi  studii  (386)  sull*  oppli- 
cazione  dell'  elettricità  alla  medicina  ed  esame  dei  lavori 
più  recenti.  —  Lo  studio  chimico  delle  secrezioni  di  per-- 
sono  che  presero  preparati  di  iodio  (387)  offre  validissimi 
crìtetii  ad  arguire  la  efficacia  delle  varie  ndaniere  di  sofia* 
ministrare  questo  rimedio  di  uso  non  poco  frequente.  — 
Osservaaioni  intorno  al  pemfigo  ed  alle  sue  attinenze  (386) 
colla  sifilide.  -^-^  Sunto  (389)  delle  osservazioni  sul  cdièra 
asiatico,  e  nuori  ragguagli.  —  Discorso  accademico  sulla 
parte  che  spetta  alla  mediciua  negli  studii  (390)  e  negli  uf- 
fioii  deir  Istituto.  ~  Sulla  tubercolosi  (394)  dell*  utero  e 
degli  organi  od  esso  attinenti.  —  Intorno  alle  suppurazioni 
bleu  (392).  —  Suir  ulcera  (393)  dello  stomaco.  —  Sto- 
ria (894)  d' un  ano  artificiale  che  si  operò  nello  spedale  di 


(383)  Osimo,  Atti  agosto  1857, 11^  p.  752...775  e  relativa  discussione. 

(384)  Miniscalchi,  ÀUi  marzo  i858,  III,  571 ...  381. 

(385)  Saydri,  Alti  aprile  1860,  V,  p.  530...  54S  e  p.  813 ...  639. 

(386)  Namias,  Atti  nov.  1850,  II,  p.  31 ...  33;  die,  1859,  V,  p.  179... 
182;  giugno  1860,  V,  p.  720 ...  773,  con  tav. 

(387)  Detto,    genn.  1852,  Menwrie,  IV,  p.  463  ...  471. 

(388)  Detto,    Atti  marzo  1853,  IT,  p.  69. 

^89)    Detto,    Atti  nov.  1854,  V,  epp.  di  p.  13,  e  VI,  p.  A% ...  26. 

(390)  Detto,    AtH  maggio  1856,  1,  p.  695 ...  712. 

(391)  Detto,    27  dio.  1857,  Memorie^  VII,  j,  p.  161 ...  166,  con  ta- 
vola, e  IX,  Ij,  p.  307  ...  324. 

(392)  Detto,    Alti  giugno  1859,  IV,  p.  987  ...910. 

(393)  Detto,    Atti  nov.  1836,  II,  p.  48  ..  47. 

(394)  Detto,    AtH  èie.  1861,  ¥1,  p.  1T7 ...  «86. 
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Venezie.  —  DeHa  presefflt  epidemim  (SOS)  di  rootiiHIo  in 
Venezia  e  della  Medicina  e  d»*provTediineiiti  più  vale?oli  u 
Itmitarue  H  danno.  —  Relazione  (896)  di  nn  eczema  Kéhe- 
noide  curato  con  ba{;ni  di  acqua  di  Abano  ridotta  in  neb- 
bia dair  idroforo.  —  Se  certe  viventi  (897)  produeado  certi 
mali  ()  ne  aieno  prodotti.  —  Esame  (396)  di  alcone  opi-* 
nioni  relalrve  alle  mafuttie  popolari.  —  Cenni  (899)  sollo' 
stato  stfnitario  di  Verona.  —  Del  perchè  (400)  Io  studio 
de*  morbi  specifici  non  progredisca  io  proporzione  di  altri 
stud*!!  speciali.  —  Sulla  natura  (401)  ed  origine  dei  eontan 
g};  r  autore  adduce  una  serie  di  argomenti  per  sostenere 
ehe  la  natura  dei  coiitogi  febbrili  è  quella  degli  esseri  vivi 
non  aventi  spontanea  origine,  ma  derivanti  da  germi  proe^ 
sistenlf.  —  Intorno  (402)  al  miasma  dei  paduli.  —  Suiruso 
medico  (403)  interno  ed  esterno  dell'olio  di  fegato  di  raz^ 
e  di  cane  marino  in  sostitozione  di  quello  di  merluzzo.  — 
Esperimenti  (404)  degli  ipofosfiti  di  soda  e  di  calce  nella 
tisichezza  polmonare.  —  Considerazioni  medico-statisti-^ 
che  (405)  sulla  causa  della  sempre  minore  mortalità  degli 
Esposti  di  Venezia.  —  Sull*  esistenza  dell'  arsenico  (406) 
Mir  acqua  minerale  ferruginosa  di  Civillina.  —  Monogra^ 

(396)  Namiiis,  Atti  febbr.  1861,  VI,  p.  305  ...  319. 

(396)  Detto,    Atti  nov.  1801,  VII,  p.  89  ..  92. 

(397)  Sandri.  A$ii  nov,  4850,  U,  p.  5...  i». 

(398)  Detto.   Atti  febbr,  1853,  IV,  p.  59 ...  63. 

(399)  Detto,   Aiti  giugno  1856, 1,  p.  259,  777  ...  792,  p.  94t...  948,  e 
II,  p.  5  ...  35. 

(400)  Detto,  Alti  dia.  t856,  II,  p.  85,  p.  i03  ...  Ii4  e  p.  187  ...  2i5. 

(401)  Detto,   13  dio.  1858,  Memorie,  VII,  iij,  p  501  ...  54L 

(402)  Detto,  AtH  die,  1861,  Vi,  p.  207  ...  224  e  p.  279 ...  507. 
(40^  Nardo,  Atti  giugno  1855,  VII,  p.  273  ...  275. 

(404)  Detto,  Attigenn.  1858^  Ili,  p.  273  ...  289. 

(405)  Detto,  Atti  marzo  1862,  VU,  p.  516 ...  525. 

(406)  Commismone,  AUi  twv.  1856,  li,  p.  47. 
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ila  (407)  delle  acque  tniaerali  del  Veneto.  —  Se  le  affeziooi 
amaurotiche  (408)  sieao  riconoscibili  dall*  ottalmoscopìo. 
—  Avvertenze  curative  (409)  intorno  alle  malattie  degli 
occhi  causate  dalfatluale  epidemia  di  morbillo,  colla  storia 
d*  un  feto  nato  con  questa  eruzione.  —  Sulla  congiuntivite 
contagiosa  che  minaccia  di  diffondersi  nelle  nostre  pro- 
vince (4^  0).  —  Il  dott.  Benevenisli  fu  ammesso  a  leggere 
sulle  capsule  soprarrenali  (44 1)  e  sulle  malattie  che  nascono 
dalla  loro  lesione.— Le  stesse  capsule  soprarrenali  formarono 
pure  oggetto  (412)  di  lettura  ad  un  nostro  collega.  —  Os- 
servazioni di  clinica  (443)  chirurgica.  —  Relazione  (444) 
di  alcune  memorie  mediche  delfArgenti.  —  Rapporto  (445) 
suir  opera  del  Liharzick  sulla  legge  dell'  accrescimento  del 
corpo  umano  e  sugli  effetti  dell'  angustia  del  torace.  — 
Macchina  del  Mathieu  per  polverizzare  (446)  i  liquidi,  od 
idrofero  donato  air  Istituto.  —  Di  una  specie  (447)  raris* 
sima  di  calcoli  insaccati  nella  vescica  orinarìa.  —  Il  desi- 
deralissimo nostro  collega  cav.  Bizio,  che  fu  si  lungamente 
tormentato  da  strana  e  dolorosa  malattia,  trasse  da  questa 
oggetto  di  una  nota  sulla  scomparsa  (44  8)  di  un  sudore 
colorante  in  azzurro.  —  Il  prof.  cav.  Vanzelti  presentò  la 


(407)  Detta,    Atti  aprile  1862,  VII,  p.  561 ...  684.  Bibliografia  delle 
fonti  di  Recoaro,  VII,  p.  603 ...  702  e  p.  792  ...  818. 

(408)  Farìo,  Atti  luglio  4858,  HI,  p.  701  ...  720,  con  tavola. 

(409)  Detto,  Atti  marzo  1361,  VI,  p.  353...  372. 

(410)  Detto,  Atti  aprile  1862,  VII,  p.  627  ...  543. 

(411)  Benvenistì,  Atti  marzo  1857,  II,  p.  273...  298. 

(412)  Aason,  Atti  aprile  1859,  IV,  p.  619  ...  630,  con  tavola. 

(413)  Detto,  Atti  giugno  1862,  VU,  p.  757  ...  776. 

(414)  Ziliotto,  Atti  agosto  1860,  V,  p.  1017 . .  1022. 

(415)  Detto,     Atti  luglio  1859,  IV,  p.  1021 ...  1026  e  V,  p.  i30. 

(416)  Quirini,  Atti  marzo  1861,  VI,  p.  347 ...  352,  con  2  tavole. 

(417)  Minich  A.,  Atti  nov.  1861,  VII,  p.  153 ...  172. 

(418)  Bizio,  Atti  febbr.  1862,  VII,  p.  437 ...  447. 


Poesia. 
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rdazioDe  di  un  caso  (449)  di  pachiderma  collariforme  so- 
prammalleolare. 

Per  non  lasciare  deserta  la  rubrica  delle  Arti  riferirò  ^'** 
ad  essa  alcooe  notizie  del  Bizio  concernenti  alcune  con- 
troversie (420)  circa  la  porpora  degli  antichi.  —  Ed  una 
lettura  a  cui  fu  ammesso  il  sig.  Cecchetti  sopra  un  nuo- 
vo stabilimento  patrio  (421)  di  musaici,  tarsie  di  smalli  e 
ealcedonie. 

Riferisco  all'  Estetica  un  discorso  sulla  poesia  popola*-  *^«"«*- 
re  (422)^  in  cui  è  svolto  il  concetto  che  la  verità  e  la 
bellezza  sono  le  due  potenze  poste  da  Dìo  a  reggere  il 
mondo^  la  prima  generatrice  della  scienza,  la  seconda  della 
poesia.  La  virtù  è  la  poesìa  di  azione,  ed  in  questa  sta  la 
vera  poesia  del  popolo. 

Per  la  Poesia  noto  soltanto  un  rapporto  (423)  sulla 
traduzione  dell'  Eneide  fatta  dal  Bucelleni. 

Riunisco  sotto  il  nome  di  Letteratura  le  seguenti  me-  f^fj^'*' 
morìe  :  Sopra  alcune  cose  spettanti  alla  liogua^(424)  ed 
allo  stile,  cioè  sui  barbarismi,  afTeltazioni  e  sulle  proprietà 
dei  vocaboli  e  delle  locuzioni.  —  Discorso  accademico 
sul  grado  (425)  che  occupa  la  letteratura  nello  scibile.  — 
Altri  cenni  (426)  intorno  a  cose  di  lingua.  —  Discorsi 
(427)  intorno  alla  vita  che  di  sé  medesimo  scrisse  Mario 

(419)  Vanzetti,  Atli  aprile  4862,  VII,  p.  549  ...554.  con  Uvola. 

(420)  Bizio,  Atii  luglio  186i,  VI,  p.  795 ...  802. 

(421)  Cecchetti,  Atti  agosto  186i,  VI,  p.  874 ...  887. 
(42^  VemiQzio,  23  agosto  1861,  Memorie^  X,  j,  p.  19  ...  31. 

(423)  Canal,  Atti  mano  1859,  IV,  p.  498 ...  502. 

(424)  Biancbelti,  Atti  luglio  4853,  IV,  p.  217  ...  241  e  Atti  1855, 1, 
p.  149...  185. 

(425)  Detto,     Aiti  maggio  4855,  VI,  p.  17  ...  41  dell'appendice. 

(426)  Detto,      Atti  aprile  1857,|H,  p.  333  ...  349;  e  III,  p.  313  ... 
344  e  IV,  p.  511  ...  535. 

(427)  Detto,]    Atti  maggio  1864,  VI.  p.  501  ...  528. 
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Pieri.  —  Sulfo  studio  (428)  della  divina  Commedia,  e  Bulle 
dotlrine  astroDomiche  di  Dante  Alighieri  e  relative  anno- 
tazioni. —  Sulla  Mateids  di  Dante  (429),  che  allegòl'ica- 
menle  rappresenta  l' innocenza,  e  letteralmente  additava 
foi*sé  ana  compagna  ed  amica  di  Beatrice.  —  Sul  trattato 
della  sfera  (430)  di  ser  Brunetto  Latino,  e  fiore  di  sen- 
tenze morali  traile  dal  libro  VII  del  Tesoro.  —  Sulla 
prosodia  antica  (431)  nelle  rime  del  primo  e  del  secondo 
secolo  di  nostra  lingua.  —  Sulla  poetica  (432)  di  G.  C. 
Becelli.  —  La  disamina  critica  (433)  del  testo  di  lingua  il 
Filocopo  del  Boccaccio  e  secreto  storico  a  lui  carpito.  — 
Dèi  rapporti  (434)  delle  parole  col  pensiero.  —  Brevissimo 
suolo  (435)  della  storia  dell'  origine  dei  caratteri  olfabe- 
tici.  —  Parole-medaglie  (436)  dellu  storia  della  medicina, 
la  Bibbia  considerata  (437)  qual  mezzo  d' istruzione  let- 
teraria. —  Memoria  premiata  del  s^ig.  Dall'  Acqua  Giusti 
sulla  lolleralura  italiana  (488)  nel  cnrrenle  secolo.  —  Si- 
istema  generale  (439)  di  trascrizione  delle  lingue.  —  Gifin- 


(428)  Minich,  AUi  aptile  1852,  IH,  p.  114  ...  116  e  p.  159  ...  164 

(429)  Detto,   44  luglio  1861,  Memorie,  X,  ij,  p.  509  ...  332. 

(430)  Borio,  Atti  die.  1855,  I,  p  203 ..  216  e  p.  501  ...605;  11, 
p.  55  ...  67;  V,  p.  1)81  ...  592  e  p.  999...Ì016;  VI,  p.  529...340  e  p.  438^ 
451  ;  VII,  p.  225  ...  240. 

(431)  Detto,  Atti  die.  1857,  III,  p.  127...146,  p.  195...214  e  p.  291..310. 

(432)  Detto,  Atti  marzo  1861,  VI,  p.  479  ...  511. 

(433)  Detto,  Aiti  aprìle  1862,  VII,  p.  596. 

(434)  Marzolo,  Atti  die.  1851,  III,  p.  40 ...  50. 

(435)  Detto,    AtH  giugno  1857.  II,  p.  643...  685. 

(436)  Detto,    28  giugno  4858,  Memorie^  VI,  iij,  p.  551 ...  635. 
(457)  Cittadella,  Attigenn.  4854,  V,  p.  51  edi«ml856, 1,  p.253...270. 

(438)  Dall'Acqua  Giusti,  Atti  1855,  VI,  append.  p.  45 ...  98. 

(439)  Miniscalchi,  28  genn.  1856,  Memorie,  VI,  p.  21...44  ep.  543... 
549,  con  tavola. 
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te  ai  vòcàbolarii  italiani  (440).  —  Di  un  nuovo  cpdice 
(444)  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  volgarizzato  da  Boqo 
fiiamboai.  —  Il  nostro  vice-segretario  Zambra  in  solenne 
occasione  trattò  delf  influenza  (442)  degli  studii  scientifici 
nella  letteratura.  —  Intorno  a  Babria  antico  favoleggiatore 
greco  (448).  —  Intorno  le  conoscenze  biologiche  e  iDedi- 
che  (444)  di  D.  Alighieri.  —  Proposta  (445)  di  continuare 
la  serie  dei  lesti  di  lingua  e  di  altre  opere  importanti  dal 
secolo  xiv  al  xix  di  Bart.  Gamba. 

Alla  storia,  geografia  ed  antiquaria  spettano  i  seguenti  storia. 
lavori:  Sul  monumenti  dell' America  centrale  (446)  e  sul- 
le caratteristiche  loro  differenze  da  quelli  dell'  antico  mon- 
do^ nel  mentre  danno  prova  d' una  avanzata  civillà.  — 
Sai  monumenti  (447)  di  Ninive  scoperti  e  descritti  da  P. 
E.  Botta.  —  Sugli  scavi  (448)  eseguiti  a  Ninive  dal  Layard 
e  sulle  iscrizioni  cuneiformi.  —  Storia  succinta  (449)  della 
navigazione  dei  Normanni.  —  Narrazione  (450)  delle  più 
recenti  esplorazioni  fatte  dagl'Inglesi  nelf  interno  deirAfrì- 
ca  e  coDgbietture  intorno  all'esistenza  di  popolazioni  bian- 
che nelle  regioni  centrali  di  quel  continente  ;  ed  ulteriori 
iadizii  che  avvalorano  (45t)  la  conghiettura  sulla  popola- 

(440)  Ck}mmÌ8sione,  i//t  1852,  m,  append.  di  p.  i29;  1855,  VI,  ap- 
peod.  di  p.  84. 

(441)  Yisiaoi,  Atii  febbr.  1860,  V,  p.  276 ...  302,  p.  338 ...  360  e 
p.  437  ...  464. 

(44S)  Zambra,  Atti  maggio  1857,  II,  p.  477 ...  495. 

(443)  Veludo,  AUi  aprile  1859,  IV,  p.  639 ...  654. 

(444)  Assou,  Atti  agosto  i86l,  VI,  p.  847  ...  872. 

(445)  Sagredo,  Atti  marzo  1858,  III,  p.  421  ...  444. 

(446)  Meoin,  Atii  nov.  1850,  II,  p.  11  ...  17  e  p.  147  ...  152. 

(447)  Detto,  il//t  o^oWo  1853,  IV,p.  232,  233. 

(448)  Detto,  Aiti  aprite  1854,  V,  p.  113  ...  116. 

(449)  Detto,  Atti  aprile  1856,  VI,  p.  533  ...  536. 

(450)  Detto,  agoito  1856,  Memorie,  VI,  p.  347  ...  356. 

(451)  Detto,  i4  nov.  1859,  Memorie,  Vili.  ìj,  p.  2Ì5...224,  con  tavola. 
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zìone  deir  Africa  centrale  (ratta  dal  viaggio  di  Bartb.  — 
Ricerche  (452)  sul  sigillo  di  Maestà  dell'  imperatore  Ro- 
dolfo I.  —  Sulla  guerra  (453)  testé  scoppiata  negli  Stati 
Unili  d'America;  qualunque  ne  sia  l'esito  la  schiavitù 
resterà  ;  peraltro  le  numerose  piantagioni  di  cotone  dimi- 
nuiranno la  tratta  e  forse  si  civilizzerà  V  Africa  ;  in  tanta 
jattura  T  autore  spera  che  ne  venga  pure  qualche  vantag- 
gio ;  e  poscia  ritornando  sullo  stesso  argomento  (454) 
conferma  che  soltanto  neir  Africa  debbasi  cercare  la  fine 
della  tratta  ;  progetto  degli  Inglesi  in  principio  di  attua- 
zione di  fondare  nel  golfo  di  Guinea  presso  la  costa  di 
Dahomed  uno  stabilimento  per  la  coltivazione  del  cotone. 
—  Il  Casoni  c'intratteneva:  Intorno  ad  una  lapide  (455) 
cristiana  dissotterrata  nell'estuario  altinate;  —  e  sopra  un 
singolare  apparato  (456)  di  fondazione  scoperto  sotto  una 
antica  torre  di  Venezia.  —  Il  celebre  Ces.  Cantù  ci  spediva 
una  memoria  intorno  agli  archivii  (457)  ed  alla  loro  im- 
portanza. —  Discorso  intorno  (458)  ad  un  poema  inedito 
del  principio  del  xv  secolo  intitolato  la  Leandreide.  — 
Intorno  alla  visita  arlistico-antiquaria  (459)  fatta  negli  sta- 
bilimenti dipendenti  dall'  i.  r.  Direzione  del  Genio.  —  Re- 
lazione (460)  intorno  alcuni  antichi  documenti  rinvenuti 
nelle  soffitte  del  Consiglio  dei  Dieci.  —  Sul  giornale  (461) 


(452)  MeniD,  Atti  fehbr.  1857,  II,  p.  227 ...  238,  con  3  tavole. 

(453)  Detto,  {^giugno  4861,  Memorie,  X,  j,  p.  ì  ...  17. 

(454)  Detto,  16  marzo  1862,  Memorie,  X,  iij,  p.  413...423 

(455)  Casoni,  Atti  luglio  1854,  V,  p.  169  ...  174. 

(456)  Detto,  i//t  1855, 1,  p.  33,  eoo  tavola. 

(457)  Cantù,  Alti  maggio  1856, 1,  p.  623  ...  636. 

(458)  Cicogna,  16  fehbr.  1857,  Memorie,  VI,  p.  415  ...  472. 

(459)  Detto,    i//j^%no  1859,  IV,  p.  1005  ....  1017. 

(460)  Detto,    i«//t/é?66r.  1862,  VII, p.  407  ...436. 

(461)  Sagredo,  Aiti  giugno  1856, 1,  p.  735  ...  754. 
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deir  assedio  di  CostaDtioopoli  di  Nico.  Barbaro.  —  Rela- 
tioni  (462)  degli  Stali  europei  lette  al  Senato  dagli  Amba- 
sdatori  veneti  nel  secolo  xvij.  —  Relazione  (463)  sugli 
scritti  del  Lazzari  relativi  alle  opere  di  arte  e  di  antichità 
Della  Raccolta  Correr.  —  Concordia  (464)  dei  miti  con 
la    storia.  —  Rapporto  (465)  intorno  ai  più  recenti  od 
importanti  lavori  spettanti  alla  descrizione  topograGca  delle 
proviocie  venete.  —  Notizie  sulla  popolazione  (466)  delle 
Provincie  venete  ricavate  da  dati  ufficiali,  confronto  della 
popolazione  colf  estensione  e  rendita  del  suolo,  classifica- 
zione per  sesso,  stato,  relazione  ed  età.  Il  Fapanni  legge- 
va alcuni  commenti   sopra  il  capitolare  (467)  di  Carlo 
Magno   intitolato  Be  Villis  Caroli  Magni.  —  Sul  diploma 
imperiale  (468)  della  elezione  di  Corrado  figlio  di  Federi- 
co II.  —  Degli  Stati  (469)  della  regione  slavo-ellenica.  — 
Della  società  (470)  geografica  e  particolarmenle  di  quella 
di  Vienna. —  Sopra  un  frammento  (474)di  Erodiano  lo  sto- 
rico. —  Studii  storico-geografici  (472)  sopra  alcuni  luoghi 
della    Cilicia.  —  Dell'  applicazione   della   storia   naturale 
(473)  delle  lingue  alle  investigazioni  della  storia  delle  na- 
zioni, cioè  mediante  i   confronti  tra  le  lingue,  le  singole 
parole  illustrate  come  tante  medaglie,  e  la  coordinazione 

(462)  Sagredo,  AlH  die.  1856,  li,  p.  72  ...  84. 

(463)  Detto,    i/Zi^enn.  i861,  VI,p.  212...  226. 

(464)  Canal,  Atti  luglio  4856, 1,  p.  839  ...  866. 

(465)  Mimscaichi,  Atti  nov,  4857,  HI,  p.  43  ...  51. 

(466)  Cavalli,  Atti  genn.  1859.  IV,  p.  289  ...  294,  con  2  tav.  statist. 

(467)  Fapanni,  Atti  maggio  1858,  lU,  p.  611  ...  622. 

(468)  Sono,  Atti  maggio  1857,  li,  p.  559  ...  584  e  HI,  p.  81  ...  90. 

(469)  Balbi,  Aiti  aprile  1858,  IH,  p.  477  ...  493. 

(470)  Detto,  Atti  nov.  1858,  IV,  p.  39...  53. 

(471)  Veìudo,  Atti  lugUo  1857,  lì,  p.  732 ...  740. 

(472)  Delio,  Atti  aprile  1862,  VII,  p.  585 ...  596. 

(473)  Marzolo,  13  febbr.  1860,  Memorie^  Vili,  ij.  p.  483 ...  522. 
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(ielle  parole  secondo  i  varii  temi.  —  Dei  niarDù  scolpili 
(474)  Del  museo  archeologico  della  Marcia oa. 
Biogrtfla.  Finalmeole  annovero  le  relazioni  biograQche.  —  Elogio 

siorico  (475)  di  Lorenzo  Selva.  —  Della  vita  e  degli  sludii 
(476)  del  dott.  Dom.  Marlinalì.  —  Sui  meriti  e  sulle  vi- 
cende del  giureconsulto  (477)  Musler  di  Ollinga  (  n.  4502, 
m.  1555)  che  leggeva  sulle  civili  istituzioni  nello  studio  di 
Padova.  —  Intorno  alla  vita  (478)  ed  alle  opere  di  Mar- 
c' Antonio  MichicI  (n.  4  486.  m.  4552).  —  Della  vita  (479) 
e  delle  opere  di  Fr.  Lomonaco. —  Rapporti  (480)  sul  Pan^ 
teon  Veneto  in  cui  furono  posti  busti  o  medaglioni  a 

PARTEGIPAZIO  ANGELO  |n m.  827)  dal  Com.  di 

Venezia. 
ORSEOLO  PIETRO  (n.  960,  m.  4 008)  dal  Com. di  Venezia. 
MIGHIEL  DOMENICO    (n ,  m.  4  429)  dal    Com.    di 

Venezia. 
DANDOLO  ENRICO  (o   4448,  m.  4209)  da  Soc.  di  Venez. 
POLO  MARCO  (n.  4259,  m.  4  324)  dal  Cav.  Rigaglia. 
DANDOLO  ANDREA  (n.  4806>  m.  4  854)  dal  Com.  di  Ven. 


(474)  Valentiiielli,  Atli  genn.  4862,  VII,  p.  509. 

(475)  Santini,  Alti  30  maggio,  1851,  III,  p.  275  ...  287. 

(476)  Visiaiìi,  Atti  genn,  4856, 1,  p.  271  ...  287. 

(477)  Cicogna,  15  nov.  4858,  Memorie^  VII,  iìj,  p.  457  ...  499. 

(478)  Detto,  10  fehbr,  1861,  Memorie,  IX,  iìj,  p.  359 ...  42». 

(479)  Bianchetti,  13  nov.  1859,  Memorie^  Vili,  ij,  p.  181  ...  213. 

(480)  Farìo,  Atti  nov,  1858,  IV,  p.  91  ;  die.  1859,  V,  p.  197  ...  199  ; 
febbr.  1861  ;  VI,  p.  344 ...  347  ;  nov,  1861,  VII,  p.  473  ...  176  e  p.  557,  I 
nomi  sono:  Arduini,  Bellini,  Bembo,  Caboto,  Canova,  Cesarotti,  Contarini, 
Dandolo  A.  ed  Enr.  Foscarini,  Foscolo,  Galilei,  Gallicctoli,  Goldoni,  Goz- 
zi, Grilli,  Loredauo,  Manuzio,  Marcello,  Micbiel,  Moro,  Morosini,  Órseo- 
lo,  Pajoia,  Partecipazio,  Parate,  Pisani,  Poleni,  Polo,  Renier,  Serpi,  Sca- 
mozzi,  SpolveriDÌ,  Tinloretto,  Veeellio  Tiziano,  Zendrini,  Zeno  A  post, 
Carlo  e  Nicolò. 
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PISANI  VETT.  (d.  4324,  Di.  4880)  dal  pvonipoie  omonimo. 
CONTARCI  ANDR.  (D.  . .  . . ,  m.  1882)  dal  Com.  di  Veti. 
ZENO  NICOLO'  (n.  4884,  m.  4805)  dal  Oom.  di  Veìiezia. 
ZENO  CARLO  (o.  4  834,  m.  4418)  dal  pronipóte  P.  Zeno. 
BELLIISI  GIOVANNI  (n.  4  424,  m.  4544)  da  P.  J.  Treves. 
MANUZIO  ALDO  (9.  4427,  m.  4545)  dai  tipogr.  Aulonelli. 
LOREBAN  LEONARDO  (D.  4488,03.4524)  dal  Com.  di  Yen. 
GRITTI  ANDREA  (0.   4454,  m.  4588)  daH' Arcid.  Ferd. 

Massimiliano  d'  Austria. 
BEMBO  PIETRO  (d.  4  470.  m.  4  547)  dalF  Istituto  Veneto. 
CABOTO  SEBASTIANO  (n.  4  476,  m )  dallordlDe  dei 

Veneti  commercianti. 
VECELLIO  TIZIANO  (n.  4477,  m.  4576)  da  G.  Reali. 
ROBUSTI  dello  TINTORETTO  IACOPO  (n.  i542,m.4594) 

daU'  Areid.  Ferdinando  Massimiliano  d'  Austria. 
PARDTA  PAOLO  (n.  4540,  m.  4598)  da  Sue.  di  Venezia. 
SCAMOZZI  ViCENZO  (n.  4  552,ra.  4616)  dal  co.  TrissLno. 
SARPI  PAOLO  (n.  1552,  m.  i628)  da  una  Soc.  di  Venezia. 
GALILEI  GALILEO  (n.  4564,  m.  4642)  dal  IX  Congresso. 
MOROSINI  FR.  (n.  1618,  m.  4  694)  dalla  coni.  GaUerburg. 
ZENO  APOSTOLO  (n.  1668,  ni.  4750)  da  Soc.  di  Venezia. 
ZENDRINI  BERNARDO  (n.  4670,  m.  4747)  dai  sig.  A.  e  O. 

Zendrini. 
POLENI  GIOV.  (n.  4688,  m.  1764)  dair  istituto  Veneto. 
MARCELLO  BENEDETTO  (n.  4  686,  ra.  4  789)  daCamploy. 
MORO  A.  LAZZARO  (n.  4689,  m.  4764)  da  alcuni  di  S. 

Vito  del  Friuli 
FOSCARINI  MARCO  (o.  4 695, m.  4768)  da  Suedi  Verona. 
SPOLVERINI  GIAxMBATTISTA(n.  4697,m.  1794)  dal  pro- 
nipote G.  B.  Burri. 
ARDUINI  GIOVANNI  (n.  4704,  m.  4795)  dai  sig.  Catullo, 

Parolini,  Zìgno  e  Pasini. 
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60LD0NI  CARLO  (a.  4707,  m.  ^98)  dai  8ig.  Eri*era. 

RENIER  PAOLO  (D.47lO,m.4789)  dal  prooip.  M.  Persico. 

GOZZI  GASPARE  (n.  \1\0,  m.  4786)  da  Soc.  di  Venezia. 

CESAROTTI  MELGHIORE  (n.  4780,  m.  4808)  dall' Ac- 
cademia di  Padova. 

GALLIGCIOLI  GIAMBATTISA  (n.  4788,  tu.  4806)  dal 
pronipote  Pietro. 

PAJOLA  FRANC.  (n.  4741,  m.  4846)  da  B.  Campana. 

CANOVA  ANTONIO  (n.  4757,  m.  4  827)  da  suo  fratello 
Vescovo. 

FOSCOLO  UGO  (n.  4778,  m.  4827)  dai  Papadopoli. 

Furono  pubblicate  le  notizie  riguardanti  i  perduti  col- 
leghi  :  Zendrini,  Furlanetto^  Contarini,  Giacomini,  Con- 
ti (481),  Casoni  (482),  Zambra  (483),  Massalongo  (484), 
Fapanni  (485)  ;  giacché  non  sono  ancora  stampati  gii  elogi 
di  Carrer,  Jappelli,  Barbieri,  Fusinieri,  Manin,  Raccbetti, 
Maggi,  Scopoli,  Zanon  (486). 

In  venti  anni  T  Istituto  pubblicò  \0  volumi  in  4  8  parti 
e  di  5088  pagine  in  4.^  contenenti  458  Memorie,  ed  inoltre 
gli  Atti  in  20  volumi  in  444  dispense  di  pag.  4 1898  in  S.*" 
(Vegg.  la  Nota  B),  Forse  che  facendo  il  confronto  con  altre 
Accademie  ciò  sembrerebbe  piuttosto  soverchio  che  scarso; 
ma  conviene,  a  mio  credere,  riflettere  che  la  stampa,  col  suo 
incessante  e  rapidissimo  aumentare,  ha  in  qualche  modo  mu- 

(481)  Venanzio,  Atti  tugtio  1850, 1,  p.  79 ...  114. 

(482)  NamiaB,  Atti  febbr,  1857,  li,  p.  175  ...  186. 

(483)  Fario,  Atti  febbr.  1859,  IV,  p.  311  ...  321. 

(484)  Namias,  Atti  giugno  1860,  V,  p.  713  e  Visiani,  Aiti  febbr,  186i, 
VI,  p.  241  ...  304. 

agoito  1852,  III,  p.  MS; 
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tata  la  sua  stessa  coadiiioDe.  la  sulle  prime  si  stamparoio 
le  cose  più  importanti,  le  scienze  incominciarono  ad  in- 
grandirsi (parlo  specialmente  delle  matematiche,  nelle  quali 
le  mie  parole  possono  sembrare  un  poco  meno  temerarie) 
ed  ogni  nuova  opera  conteneva  le  nuove  cose  che  a  mano 
a  mano  andavano  discoprendo  :  chi  desiderava  conoscere 
una  scienza  aveva  da  studiare  un  certo  numero  di  opere  ; 
^  allora  poteva  dirsi  che  una  verità  stampata  era  un  irre- 
vocabile acquisto  per  la  scienza  :  in  seguito  le  pubblicazioni 
andarono  crescendo  in  maniera  meravigliosa,  le  scienze 
molto  si  accrebbero,  ma  eziandio  molte  e  molte  cose  furono 
ripetute  in  mille  guise,  ed  ecco  ormai  V  impossibilità  di 
studiare  tutto  quanto  viene  stampato.  Da  ciò  sorgono  nuovi 
uffici  delle  Accademie  ed  in  generale  della  stampa  :  bisogna 
mantener  viva  la  scienza,  poiché  sarebbe  cosa  morta  se 
rimanesse  confusa  fra  tante  pubblicazioni  che  incessante- 
mente si  succedono  ;  bisogna  aggruppare  in  nuovo  modo 
le  teorie  già  esposte  cercando  d' infondere  in  esse  la  gene- 
ralità e  r  unità  ;  bisogna  tenerne  presente  la  parte  più 
importante  e  mostjrare  in  prospettiva  le  vie  che  rimangono 
da  battersi  ;  bisogna  esaminare  con  severa  critica  i  fonda- 
menti d'ogni  cognizione  ed  indicare  le  parli  mancanti  o 

non  bene  dimostrale Cosi  anche  senza  fare  nuove 

scoperte  si  può  servire  mollo  utilmente  al  vero  progresso 
del  sapere  ;  intendendo  con  ciò  non  tanto  quello  depositato 
nei  libri  quanto  quello  posseduto  dai  contemporanei.  Per 
dirlo  in  una  parola  :  le  biblioteche  sono  divenute  troppo 
vaste  per  poter  cercare  in  esse  la  scienza,  è  mestieri  trovarla 
nelle  scuole,  nelle  Accademie,  nei  Giornalt. 


Sirie  Ili,  r.  IX. 
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Noia  A).  ProflitAodo  ^  taate  diiigcntJMiiiie  oMcrvasiOBi  • 
per  farJa  finita  con  quei  pianetiiscoli^  di  cui  il  aecoloXIX  ci  pre- 
senta crescente  fecondità^  sarebbe  da  dividere  fra  tutti  gli  osser- 
vatori quella  zona  che  si  distende  per  un  decimo  di  grado  dall'una 
e  dall'altra  parte  deirecKttica  ;  e  ciascun  astronomo  dovrebbe,  per 
tutto  il  tempo  che  il  cielo  lo  consente,  notare  quanto  si  vede  nella 
porzione  di  zona  a  lui  assegnata.  Così,  per  esempio,  un  astrono- 
mo osserverebbe  tutte  le  stellette  che  passano,  pel  nseridiano  tu 
cinque  ininnti  primi  di  tempo  siderale  contati  dal  passaggio  del* 
l'eqainoiio;  poi  avrebbe  cinque  mimiti  di  riposo,  durante  I 
quali  accomoderebbe  il  cannocchiale  alla  declinazione  dell'  eclit- 
tica, poscia  riprenderebbe  l' osservazione  per  altri  5',  ecc«  Un 
secondo  astronomo  comincerebbe  V  osservazione  5  minuti  dopo 
del  primo^  ed  in  tal  modo  con  due  ore  d' osservazione  per  da- 
senno  resterebbero  interamente  osservate  due  ore  di  AR  della 
zona  clrcumeclittica.  Altri  due  astronomi  comincerebbero  ad  os- 
servare due  ore  e  due  ore  e  cinque  minuti  dal  passaggio  pel  me- 
ridiano del  punto  deir  equinozio,  ecc.  I  ventiquattro  astronomi 
saprebbero  quali  pianeti  o  comete  si  sono  avvicinati  ai  nodi  ^lle 
orbite,  nei  tempi,  in  cui  osservarono  le  porsioni  della  cooa  a  loro 
nfiMate  ;  ed  in  nlcuni  anni  potrebbe  sperarsi  di  conoscere  tutti  i 
pianeti,  che  cogli  attuali  mezzi  ci  sono  visibili. 

Nola  B).  Nelle  statistiche  delle  biblioteche  si  suole  notare  il 
numero  dei  volumi  in  esse  contenuti  ;  dato  incertissimo  e  poco 
concludente.  Sarebbe  più  espressivo  il  numero  delle  pagine  od 
almeno  il  volume  geometrico  occupato  da  tutti  i  libri  ;  ma  anche 
queste  delerminazioni  sarebbero  difficili  ed  incerte;  io  credo  che 
sarebbe  sufficientemente  espressivo  e  di  lìicile  determinazione 
(glft  s' intende  approssimata)  r indicare  l'estensione  di  una  hi- 
blioteca  mediante  V  area  che  presentano  all'  occhio  tutte  le  coste 
dei  libri.  Cosi  i  dieci  toaN  dalle  Memorie  dell'  Istituto  presentano 
un'  area  di  0,479  ed  i  venti  tomi  degli  Atti  V  area  di  0,476  ;  in 
tutto  36  centesimi  di  metro  quadrato. 


SULLA 


mmi  DIGLI  HIKIIALI  ACQUÀTICI  Eh  TENETG  DOIIHIO 


GONSIDEEAZIOIfl 


dirette  a  conoscere  dove,  come^  fino  a  qual 
grado,  e  con  quali  speranze  di  tornaconto 
possa  promuoversi  i  avanzamento  fra  noi 
di  tale  ramo  d' industria^ 

DEL  M.  E.  DOTT.  GIO.  DOMENICO  NARDO 

(CoDtìoaax.  dclU  p»f.  4^7  de*  tomo  Vili,  Ser.    III.) 


6. 


HOTi  DBLLB  TÀLLI  IN  ATTIVITÀ'    IIBLL*  ANNO  i779,    E     DEL    PRO- 
DOTTO    LORO    RELATIVO   AI  bìsatij    GIUSTA  RELAZIONE  FATTA 
DAI  PROPRIETARI    DELLE  VALLI    E    DA    ESSI   RASSEGNATA    PER 
COMANDO  DEGLI  ECC.  PROV.  DELLA  GIUSTIZU  VECCHIA. 


Nel  Polesine. 


^^"^ Doozella    ^  «'''""«' P'®*'® ^^"'^ *^^  ^^^^^ »"     80 


..I 

Scoella,  venditor  Pietro  YeDerando 
Scaaarollo,  affiUual  Aotooio  Pulissi  . 
PolesiooD,  affitt.  illuslr.  Frane.  Gestarì 
Baglioaa,  affiti.  Giuseppe  Sambo 
Bagliona,  affiU.  Tominaco  Tocchia  . 
Moraro,       veDdil.  Giuseppe  Garizzo  . 


80 

20 
200 

80 
450 

50 
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Valle  Muraro,      \ 
Bozzatioa,  \ 


h  Uà    /  affi""al  F«l'<^«  Vianello    Corbe  u."*  «00 
Vallesioa,    ; 

Segada,       j  affili.  Marco  Coppaoo      .     .  250 

Bocca  vec,  )  ^'^ 

Canella, 

Oololo,       ^   pm^  Andrea  Nordio  ...  800 

S.Lunardo, 

Spolveriaa, 

Sagreda,  affili.  Francesco  Cestari  .  ■  80 

Veniera,  affili.  Padoan     .     .     .     .  •  80 

Moceniga,  affili.  Gio.  Maria  Ballarin.  »  60 

Gapitania,  affili.  Francesco  Sambo    .  ■  50 

Morosina,  affili.  Zuanne  Anelilo  .     .  •  80 

Becco,  venditor ^  50 


Corbe  n.""  4860 


Laguna  inferiore  e  media. 

Valle  Brente,  affili.  Francesco  Sambo    Corbe  n.*  50 

Inferno,  affili.  Nadalin  dall'  Acqua .     •  60 

Inferniolo,  affilt.  Felice  dall'Acqua          ■  80 

Morosina,  affili.  Antonio  Palizzi  .     .     •  800 

Piennpie,   Lfgit.  oiuslinian  Bullo .     .     .  420 

Sappa,        S 

Mille  Campi,  lo  slesso        .     .     t  400 

Sora,  affiti.  Coslanle  Camuffo  .     •  80 

Riola,  ì 

Figherì,       [  affiti.  Francesco  Marini    .     •  4  80 

Torson, 
»     Girtela, 

I     Torson  di  { affili.  Maffio  Morato    .     .     0  70 

sollo, 


sa- 


vane Serragia, 

•  Averto, 

•  Giare, 


I  affiti.  ViQc.  Venerando     Corbe  n/  480 


affitt. . 


Grossa 


SO 


Laguna  superiore. 


Valle  Paliaga,         affitt.  Antonio  Pulizzi .     . 

Paliaghelta, 

Paliassa,  affitt.  Antonio  Venerando 
Lido  picc.^,  affitt.  Carlo  Zanioli  .  . 
Sacchetta^     affitt.  Felice  Gamba     .     . 

Ca  Zane, 

Cavaliin,       affitt.  Domenico  Nichetto. 

cSigo  ^*    j  ®*^"-  Domenico  Occhi     . 

Grassabò,  ì  ^^^j  Francesco  Novello  . 
Dogado,      S 

Dragogie-  y 

Fossa'dell  >  «M"- >^^'»«>^c® ''«^fo-     • 
Ghisa,        1 

Cà  de  Riva,'  affitt.  F.  Battista  Novello. 
Saccagnana,  affitt.  Paolo  Moretto  .     . 


» 

• 
B 
B 
B 
■ 


60 
20 
45 
6 
» 
25 
85 

40 
220 


B 
B 


450 

85 
5 


Caorle. 


Valle  S.  Giorgio,' 
Stera, 
Nocca, 
Volao, 
Altanea, 
Tagli, 
S.  Gaetano, 
Baseleghe, 
Lagagnana, 
Paltani, 


affitt.  Zorzi  Bradamante  .     » 


affitt.  Piero  Rusteghin 
venditor  Gio.  Battista  Pelai 
affitt.  Marco  Goppano. 
affitt.  Domenico  Cimegotto 
affitt.  Zuanne  Anelilo  .     . 
affitt.  Angelo  Angelini .    . 


80 

80 
80 
40 
60 
40 
80 
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Valle  Sette  Caso-i 

Di,  >  affiti.  Piero  Rusteghis.     Corbe  n.*     SO 

•     Li^ozuola,V 

>     Belveder,     affiti »  45 

Sommano  in  tutto  Corbe  circa  4424,  che  a  Corbe 
200  fanno  miera  884. 

Seguono  le  sottoscrizioni  degli  accennati  afftlluali. 

NB,  La  suddetta  trascriztone  concorda  coir  autografo 
esistente  a  pag.  300  e  seguenti  della  Raccolta  io  proposilo 
del  partito  delle  anguille,  ad  uso  del  N.  H.  Alessandro  Friuli 
qu.  Ferigo  Fiscale  net  Mag/  Eccell.  de'  P.  affa  0.  V.  T.  IV, 
conservala  nel  civico  Museo  Correr  in  Venezia. 
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QUANTITÀ*  B  TALOBB  0fil  BISATTf  CHB  SI  PBSCAlfO  ANNDALMBRTB 
BELLE  VALLI  VENETE  IN  VIA  APPaoSSUIATIVA. 

Porti  di  Chioggia  e  Ualatnoeea. 

4852  4863 

Goft>e      Valore  Corbe        Valore 

Valle  Riola,  n.""  1 00  soldi  4  6       nf    70  soldk  4  3 

Sappa,  •     60     »     46         a     80     »     43 

43 
45 
44 
44 


Torson,  t  400  •  45%  a     70 

Averto,  a    60  a  46  a     50 

Seragia,  a    50  a  15  »     M 

Sora,  »    40  s  45  »     40 

^^,  I  •!>«>•■  '»  •  •»• 

Morostna»  •  300  »  48  »  480 

MiUecampi,  •  8«0  •  48%  »  i%0 


44 

47 
IO 


t 


56- 


PorUt  Calieri, 

4832 

486S 

Corbe 

Valors 

Gurbc 

Valore 

Valle  Sacchetta, 

n*  200  soldi  15 

D.*440  soldi  47 

•     Spolverina     o 
CaDeile, 

1*  420 

45 

•     70 

*      40 

»     Lega, 

•     80 

»      48 

•     Boeea   vecchia, 

,i»  200 

4  4  Vi 

»     80 

a      48 

»     Basanella, 

f      ■ 

•     20 

*      18 

>     Bosatini  grand 

i,  •  100 

45 

»     80 

•      48 

t     Mocenlga, 
•     Veoiera, 

|.  450 

44 

»     86 

>      14 

»     Gapilania  mag- 

■i 

giore  e  Sagreda 

i>  »  200 

»4% 

»    150 

•      18 

bassa, 

s 

MorosiDa, 

*  100 

46 

•     80 

»     45 

Porto  Ltvante. 

Corbe 

Vdora 

Corbe 

Valore 

Valle  Bajoiia, 

n.''200sold 

i  15 

n."  80  soldi  4  8 

i     Caso  netta, 

>     50 

47 

>     48 

>      45 

B     Gè  Pisani, 

•  mo 

45 

•  450 

*      44 

•     Gè  Pasta, 

»     80 

44 

>     80 

»      44 

B     Maran, 

»  400 

45 

>   400 

>      42 

•     Caaocbion, 

*     50 

45 

.     50 

•      47 

»     DoDcella, 

»  200 

47 

»   440 

•      40 

»     Camello, 

.    70 

44 

«     50 

•      44 

*     Gratta, 

•     60 

42 

■      60 

>      H 

i     Camello, 

»     60 

12 

»     60 

•      44 

»     Scanurello, 

«        



*     60 

»      42 

>     S.  Lunordo, 

•     80 

15 

»     80 

»      (2 

»     Sacchetta, 

»   450 

»      44 

•     Meteo, 

Jl         

•     30 

*      13 

•     Tramontana, 

»     80 

15 

.      30 

»      41 

56 


Territorio  Torcetto  e  Mestre. 


4832 

- 

4868 

Corbe 

Vdore 

Corbe 

Valor* 

Valle  Palìaga, 

n: 

50  soldi  4  8 

n.' 

'  50  soldi  42 

»     Paliaghetta, 

9 

42 

» 

43 

n 

42 

9 

4a 

•     Belvedere, 

9 

46 

» 

46 

9 

46 

9 

48 

•     Tron, 

9 

46 

• 

44 

9 

(6 

9 

44 

»     Venini  Cà  de  ri 

1 

va, 

•     C&  de  riva  pic- 

1 
1 

60 

t 

43 

u 

60 

m 

45 

cola. 

- 

»     Vacchetta, 

1 

t 

; 

9     Vizzetti, 

0 

20 

0 

48 

9 

20 

9 

48 

»     Gà  Zane, 

» 

80 

0 

48 

• 

80 

9 

44 

•     Grassabò  e 

!■ 

200 

• 

46 

m 

450 

• 

44 

Venerio, 

0     Lio  maggior, 

• 

25 

• 

48 

9 

45 

• 

46 

»     Dragojesolo, 

» 

250 

• 

47 

n 

80 

• 

46 

•     Gavaliio, 

• 

30 

» 

44 

9 

30 

• 

42 

»     Lione, 

»' 

20 

• 

46 

9 

40 

9 

45 

0     Palazza, 

• 

40 

• 

45% 

» 

40 

1» 

48 

•     Tacbella, 

• 

40 

9 

45'/, 

9 

40 

• 

43 

»     Vecchia  pieve. 

» 

40 

9 

43 

9 

40 

9 

42 

Territorio  Cortellazzo  e  Caorle, 

Corbe 

Valore 

*'orbe 

Val.>r6 

Valle  Da  Mula, 

n.' 

'  40  soldi  4  2 

n." 

) 

9     Altanea  o  Brian,  » 

60 

n 

43 

60  soldi 

1  44 

»     S.  Margherita, 

9 

30 

9 

43 

20 

(6 

»     S.  Gaetano, 

9 

50 

9 

42 

50 

42 

•     Scovoli, 

n 

20 

u 

43 

\2 

14 

»     Valsalina, 

9 

50 

9 

14 

50 

44 

1»     Boseleghe, 

9 

60 

9 

43'/, 

60 

48 

»     Lugugnana, 

9 

80 

9 

43 

80 

42 

»     Bollani, 

» 

40 

9 

44 

IO 

42 

»     Belvedere, 

■ 

45 

9 

44 

Il 

45 

12 

»     Livenzuola, 

» 

u 



9 

20 

40 

67 


8. 


là&ITFà    BBL    W6CB    «UU«B  KULB?4i6|  0^  PEIVO  ilAL^WSftB    DI 

▼BRBziÀ  DBL  4  4T3.  ^to(«lfifli  domini  Setaeti^ni  Ziahi 
de  eduli$  vei^dei^dis^  et  de  ponderiéue  et 


(  l^cdasì   il  Programma    delPl.  R.  Scuola   di  Paelografia  in  Venezia, 
pobbEcito  dal  sig.  B.  (^ecboHi.  Venezia  i66a  a  pag.  ^  €  5i.) 

Niuno  foi  f er  lùona  cagione  venda  il  peaee 

«lire  eo^sti  f^rezzi  :  una  libbra  di  eterione  o  ài  trota  .o  di 
rambo^  dob  più  di  ire  soldi  iveroneai  ;  uoa  libbra  Ai  vap- 
roto  o  di  orata  o  di  megla  o  di  barbone  o  di  e€Ofp£$M 
o  di  Ineeme  o  di  grikBdi  paseere  o  di  grandi  sagliole  o 
di  grandi  anguitte  non  più  di  due  ;  una  iibhra  di  grandi 
tezzf,  eaveéagni  freschi  esalati  non  olire  i  due;  due  lib- 
bre di  grandi  Hneke  aod  più  di  tre  ;  ed  ogni  altro  genene 
éi  pesce,  vuoi  di  acqua  dolce,  vuoi  di  salsa  non  fiii  d"  an 
soldo  di  Verona 

Mi  è  duopo  fare  la  seguente  reiAifica  al  penuliimo  capo 
verso  del  ceuDo  illustrativo  faltosi  a  p.  54  del  Program- 
ma citato,  in  riguardo  aHa  determinazione  di  alcuno  fra 
gli  indicati  pesci. 

Il  barbo  non  è  iudioalo  nella  della  tariffa.  Esso  «è  pe- 
sce A'  aequa  4olce  da  non  confondersi  coi  nostro  barbone 
che  è  pesce  marino  di  genere  differente  e  va  detto  ip  ilfi- 
liano  pon  mugile  barbato,  ma  muUo  barboso.  Vupie  o 
muffine  è  nom^  ;gieaerico  del  ceralQ. 

L' augnila  (bisatlo)  non  è  a  cQp.fo94.er.SJ  fi»lY  mpuela 
nostra,  che  appartiene  ad  ordine  dì  pescf  ben  differente 
e  di  cui  non  viene  fatta  parola  nel  calamiere. 

Serie  Uh  T.  iX.  8 
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Del  luzzo  de  mar  non  può  pure  parlarsi  nel  dello 
calamiere,  giacché  assai  di  rado  recasi  qualche  esemplare 
di  questa  specie  nelle  nostre  pescherie. 

Non  tenca  de  mar  devesi  dire  il  cyprinui  tinca  h.,  ma 
tenca  di  acqua  dolce.  A  quella  di  mare  non  allude  il  ca- 
lamiere, giacché  le  cosi  dette  tenche  de  mar  giungono  ra- 
ramente ne'  nostri  mercati  e  sono  pesce  di  poco  valore. 

Relativamente  al  valore  del  soldo  veronese  vedesi  quan- 
to ho  detto  nella  nota  illustrativa  n.^  3,  sul  prezzo  dei  pe- 
sci d' acqua  dolce.  È  duopo  però  fare  la  seguente  rettifica 
in  base  alle  illustrazioni  da  me  chieste  al  chiarissimo  sig. 
Gav.  V.  Lazzari  sul  valore  della  moneta  indicata  nel  citalo 
documento  : 

Non  devesi  confondere  la  moneta  detta  venmensis 
col  solidus  Veronae  o  meglio  veroneMitim. 

La  prima  è  moneta  effettiva  che  si  coniava  in  Verona 
e  con  altro  stampo  anche  in  Venezia,  dal  doge  Sebastiano 
Ziani  in  poi.  Erado  perciò  identiche  di  valore  le  due  mo- 
nete veneta  e  veronese.  Tenendo  uno  di  questi  dinari  un 
fino  approssimativo  di  grani  4  y^,  se  ne  può  tradurre  il  va- 
lore in  un  soldo  di  franco.  Perciò  : 

\  veronese = franchi     0,0S  ;  2  veronesi  ==  fr.  0,4  0 
8       •        =       «  0,46;  4        •       =  •  0,20ecc. 

La  seconda  è  moneta  ideale  rappresentata  effettiva 
da  42  veronesi,  corrispondenti  perciò  a  centesimi  60  di 
franco. 

Con  tale  rettifica  rilevasi  una  ragionevole  differenza 
fra  il  prezzo  attuale  del  pesce  di  confronto  all'anno  H78, 
ciò  che  altrimenti  non  oppariva. 
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ffAlirPA    DBL   fBSCB    QUALE    BILBTA8I  fUBBLICATA    A    8TAWA    AL 
COVIBGUBB    BBL    SBGOLO    DBCIVO    OTTATO. 

Adi  49  Nouembre  «707. 

Preti)  fatti  dagl' illustrissimi,  et  eccelleatiSHimi  signori 
Lancillotto  Maria  Renìer,  et  Renier  Zen  Proueditori  Sopra 
la  Giustitia  Vecchia  ;  Zorzi  Querini,  et  Anzolo  Memo  Ter- 
zo Giustitieri  Vecchi.  Riceuute  prima  le  debite  necessarie 
informationi  da  eadaun  ordine  de  venditori  da  pesce,  con 
quali  prezzi  si  donerà  vender  nelle  pubbliche  pescherie  di 
san  Marco,  Rialto,  Castello,  Canareggio,  santi  Apostoli,  et 
san  Pantalon  dalli  comprauendi,  vallesani,  et  pescadori, 
ninno  eccettuato,  et  anco  dalli  pescadori  caminando  per 
la  Città  nelli  mesi  di  decembre,  et  gennaro  di  eadaun  anno, 
sotto  le  pene  contenute  nei  Proclami,  che  saranno  da  Sue 
Eccellenze  rinouati. 


PorceUette.  .  . 

.  .  da  lire  5  sino  a  lire  40.  a 

sol. 

82  la  li 

m 

da  lire  8  sino  a  lire  5 .  . 

28     » 

• 

da  lire  4  sino  a  lire  8  .  . 

22     » 

■ 

da  lire 4  sino  meza  lira. 

42     » 

» 

da  meza  lira  in  zoso.  . . 

8     » 

Copesi 

.  .  da  lire  5  sino  a  lire  4  0  . 

24     » 

ji 

da  lire  8  sino  a  lire  5 .  . 

20       n 

» 

da  lire  4  sino  a  lire  8  .  . 

46     » 

» 

da  lire  4  sino  a  meza  lira 

40     H 

» 

da  meza  lira  in  zoso.  .  . 

8      » 

» 


» 


n 


n 


» 


» 


» 


» 
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Branzini,  evarioli  da  lire  5  sino  a  lire  40  .  a  sol. 

da  lire  3  sino  a  lire  5. 
da  lire  \  sino  a  lire  3  . 
»  da  lire  \  sino  a  meza  lira 

»  da  ^  lira  in  zoso  siue  baìcoli 

Corbelli da  lire  h  sino  a  lire  40 

da  lire  3  sino  a  lire  5  . 
da  lire  i  sino  a  lire^  S  . 
da  lire  \  sino  a  meza  lira 
»  da  tneza  tira  in  ^oso . . 

tionìhì da  lire  S  àino  a  (fre  \0 

da  lire  3  éino  s  tire  S  . 
da  lire  \  sino  a  lire  3  . 
da  fire  4  gì  do  a  meza  lira 
da  meza  lira  in  toso.  . 

.  .  da  lira  in  suso 

da  mezd  lira  sino  a  lira 

Ora  de  piccole 

Barboni da  onze  4  in  suso 

»  da  onze  2  sino  a  4   . 

»  piccoli 

Lucerne da  onze  4  in  suso     . 

f>  da  onze  4  ili  suso 

Sfogli .da  onze  4  itt  zoio     . 

»  da  onze  2  sino  ón^e  6 

»  da  onze  2  in  zoso 

Cieuali  deiregraui  grandi  ,     .     .     ,     . 
Gaustelli,  buoseghe  e  Tolpiae  da  lira  in  suso. 
»           »  »      da  lira  io  zoso 

Bottcrii,  el  altri  cteuoit  piccoli  d'ogni  ftorte. 
Verzdlale,  et  eieboK  da  tartana  .     .     . 
Passine da  onze  0  in  auso 


Orade  vecchie. 


» 


» 


0 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


ò 


28  la  lira 

24  • 

20  » 

16  » 

40  • 

22  • 

18  » 

46  » 

40  » 

d  » 

82  » 

24  • 

20  > 

46  • 

i2  » 

20  > 

46  » 

43  » 
48  » 

44  > 
40  » 
44  » 
40  • 
44  » 
42  • 
40  » 
42  > 
44  » 
40  » 

8  » 

40  » 

42  » 


Faesafd  «.»....  da  ooxe  ^  sino  efisé  6 

»  rfa  ofiie  1^  0iaa  obx«  2 

Passarioi,  •  lattesiolì    ..... 

Scwzi gratuli  .     ,     .     . 

•  pioeirti  «... 
Seombri da  oaze  8  in  auso 

»  da  oDze  2r  ^oo  oaatf  S 

»  da  0020  2  itt  zoac^ 

6é grandi  . 

«  piccoli  . 

Angwigole grande  . 

•  piccole . 
Arbori da  onze  4  in  suso 

•  da  onze  4  in  zoso 

BobI)e 

Moli 

lioui da  onze  4 

•  da  onae  4 
Sardelle .  . 
Sardcmi .  « 
Papaboe.  . 
Sardelline. 
Cbieppe  .  . 
Surri.  .  •  «■ 


in 


•  •  •  • 


•  •  • 


....  grandi 
>  piccoli 

Menole,  e  siroli  .  .  . 
Caraiaali,  e  MpoUine 
8epp«  curade,  e  folpi  . 
Bagni  ..,..•*.  .  . 
Saoi{Ncrì  <..•«.  .  < 
Searpeoe,  e  bodM  in  cao 
Anguille da  lire  due 


suso 

S08O 


ia  «uso 


a  soL  40  !•  limi 
40 
42 
42 
40 
40 

8 

• 
42 

8 
40 

6 
42 

8 

.40 

40 

40 

8 

8 

7 

8 

8 

6 

8 

ft 

6 
40 

2 

8 
40 
40 
48 
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Aoguille da  lira  in  saso     .     . 

Bisatti  nostrani .  .  da  onze  6  sino  a  lira 

•  da  onze  8  sino  onze  6 
»                 da  onze  8  in  zoso 

•      marini ...  da  once  6  in  suso 

•  da  onie  6  sin  onze  8 
»  da  onze  8  in  zoso     . 

Menuaggia,  anguelle,  paganelli^  pesce  tresso 
Rane grande 

•  piccole 
GambaridaTreuiso  grandi 

•  piccoli 
Gambarelli 


Moleche. ...... 

Scbilie  di  valle.  .  . 

Schille  di  palino  . 

Pesce  ton 

Tenche ,  luzzi,  e  raine  da  lire  2  in  suso. 
•  da  lire  2  sino  vna 

»  da  lira  in  zoso    . 

Pesce  scorticato  .  . 

Baraeole 

Pesce  caa  esqueoe. 
Baose,  e  rasa  .... 


a  sol.  4  4  la  lira 

12 

40 

8 
40 

8 

6 

4 

6 


8 

6 

8 

6 

IO 

6 

48 

42 

40 

8 

40 

44 

40 

42 

8 


TvtU  li  sudetti  pretij  s'iateadioo  fatti,  perche  non  pos- 
sano li  Teaditori  vender  di  più  il  pesce  neili  sudetti  due 
noesi  di  decembre,  et  genaro  dei  prezzo  stabilito  come 
sopra,  ma  per  il  meno  sia  in  liberta  tanto  de  yenditori, 
come  de  compratori  il  farlo,  conforme  seguiranno  tra  essi 
gì'  accordi,  ma  sempre  à  peso. 


—  «3  — 

Doueraniso  li  comprauendi,  vallesaoi ,  et  |)e8catori, 
DiuQo  ecceiiuato  ;  che  veaderanno,  tanto  nelle  publicbe 
pescane,  come  vagando  per  la  città,  tener  esse  stime  afis- 
se alle  loro  banche  à  vista  de  compratori,  et  vender  à  nor- 
ma delle  medesime  à  peso  nelli  sudetti  due  mesi  di  decem- 
bre  et  gennaro,  sotto  quelle  pene,  si  pecuniarie,  come  af- 
fli ttiue  stabilite  da  loro  Eccellenze. 

Siano  affisse  le  presenti  stime  in  tutte  le  pescarle  in 
luoco  conspicuo,  et  commodo  da  esser  lette  da  cadauno, 
et  sopra  le  Tauolelle,  che  sono  obbligati  li  fanti  di  pescarla 
gìoroalmente  esponere  à  chiara  intelligenza  d' ogn'  vno,  et 
anco  affisse  nei  luochi  principali  della  Città  a  cognitione 
d^  ogn'  vno  acciò  le  medesime  siano  pontualmente  esse- 
quìte. 

Li  pesci,  che  peseranno  più  di  lire  dieci  T  vno,  che 
sono  soliti  vendersi  à  taglio,  doneranno  esser  venduti  à 
quella  stima,  che  di  volta  in  volta  li  sarà  per  Tillustrissimo 
cassier  della  Giustizia  Vecchia,  da  esser  confermata  da  uno 
de  gì'  eccellentissimi  Proueditori  conforme  il  solito. 

Laneitloilo  Maria  Renier  Proueditor. 
Renier  Zen  Proueditor. 

Zorzi  Qu  crini  G.  V. 

Ànzolo  Memo  8.  G.   V. 

Zuanne  Bedescbi  Nod.  degl'  Eccellentiss.  Proued. 

Pietro  Marchi  Nod.  dell'  Illustriss.  Sig.  6.  V. 

(Stampata  per  Pietro  Pinelli^  etampator  ducale.) 
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TAHIFFA  DEL  PESCE  ^àJLE  B1LETAS1  NELLA  PIBTEA  VOSTi  IH 
PESGABIA  PI  E1ALT0  HELLO  «GOftSO  SEGOLO,  E  PEEZCT  OR- 
DINATI EEGEIfTI  POSTI  EI  CORTEO  AGLI  AEtlCffl. 

D.     0.     M. 

Questi  sono  li  pretij  dati  per  V  illustrissimi  sigg.  Gerolaaio 
Corner,  Marc' Antonio  Zen,  eZorzi  Friuli,  Provveditori 
sopra  la  Giustitia,  et  gf  illustrissimi  si£g.  Alessandro 
Friuli,  Zorzi  Loredan,  Gerolamo  Tiepolo  e  Francesco 
Zorzi  Giustitieri  Vecchi  con  li  quali  si  doveva  vendere 
con  le  balanze  il  pesce  dalli  compravendi  obbligato  al 
ralo  giusta  la. lezze  sotto  le  pene  in  essa  contenute,  i 
prezzi]  sono  gr  jnfrascriti. 


Varrò  li 
Dentali 


Prezzi  nel 
i86S 

Il  ton  a  soldi  45  la  liia  *l  pia 8oldW2  a  BO 

'     [  da  lira  in  suso  a  soldi  20  la  lira  .     »     24  a  28 
i      7 

Gorbetti      d«  lira  in  Bftzo  a  soldi  12  la  lira .     •  42  a  46 

Branzini      i 

Orade  vep-  ?  «)  t)a  Jire  S  in  .siisi»  a  jsoldi  ^0  la  .lira  n  J2S(  p  40 

cUe       ' 

Ìda  lira  in  suso  a  soldi  24  la  lira    »  20  a  24 

da  lira  in  zozo  a  soldi  42  la  lira     »  40  a  46 

da  lira  5  in  suso  a  soldi  30  la  lira»  2S  a  40 

Rombi     da  lira  in  suso  a  soldi  24  la  lira          »  24  a  SO 

detti      da  lira  in  zozo  a  soldi  46  la  lira.     .     »  46  a  20 


65 


Siedali     da  lira  ia  suso  a  soldi  44  la  lira, 
delti      da  lira  in  zozo  a  soldi  12  la  lira 

Lussi       da  lira  io  suso  a  soldi  42  la  lira, 
detti       da  inesza  sin  lira  a  soldi  IO  lu  lira 
detti       da  messa  in  zozo  a  soldi  8  la  lira 

Teoctae   da  lira  io  suso  a  soldi  12  la  lira, 
dette     da  mezza  sin  lira  a  soldi  40  la  lira 
dette     da  mezza  io  zozo  a  soldi  8  la  lira 
Raioe     da  lira  in  suso  a  soldi  12  la  lira, 
dette      da  mezza  sia  lira  a  soldi  40  la  lira 
dette      da  mezza  in  zozo  a  soldi  8  la  lira 

Anguille  da  lira  in  suso  a  soldi  16  la  lira 
dette     da  mezza  sin  lira  a  soldi  14  la  Uro 
dette     da  mezza  in  zozo  a  soldi  9  la  lira 

l^esce  matto  sgortegado  a  soldi  42  la  lira 

Orade  de  valle  a  soldi  12  la  lira     .     .     * 

Orade  veichie  pur  di  valle  a  soldi  8  la  lira 

Passare  grande  a  soldi?  la  lira, 
dette  piccole  a  soldi  5  la  lira. 

Sfogi  grandi  a  soldi  16  la  lira  . 

detti  piccoli  a  soldi  42  la  lira  . 

Caramali  a  soldi  42  la  lira  .     . 

Barboni  a  soldi  42  la  lira    .     . 

Sardelle  a  soldi  40  la  lira     .     . 

6ò  grandi  a  soldi  14  la  lira.     . 

detti  piccoli  a  soldi  42  la  lira    . 

Sgombri  grandi  a  soldi  46  la  lira 
delti      piccoli  a  soldi  12  la  lira 

Menole  a  soldi  8  la  lira  .     .     . 

Ziroli  a  soldi  8  la  lira     .     .     . 

Moli  a  soldi  8  la  lira  .... 

Sene  Ili,  T.  IX. 


Presii  nel  i86S 

soldi  iO  a  44 

12  a  14 

7  ad  8 

6  a    8 

4a    6 

12  a  U 

8  a  40 

id. 

4a    6 

id. 

Id. 

46  a  34 

<2a44 

8  a  40 

8  a  IO 

8a  40 

48  a  20 

(Oa  42 

5  ad  8 

46  a  80 

12  a  48 

42  8  24 

42  a  48 

40  a  42 

8  a  42 

68    8 

16  a  24 

4  a    6 

4  a    6 

» 

Sa  40 

9 
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Preiii  nel  i863 


Sargbi,  Bàicoii  J 
ÀDgusigole 

Albm%alpe    >  «  ^oWH2  la  lira  .     .     .     .  soldi  8  a  IO 

Bosegbe 
Meridole 

Pesce  rosso  a  soidi  8  la  lira     .     .     .     .     »       8  a  IO 

E  la  presente  fu  posta  con  licenza  del  Magistrato  Bccell. 
del  Sai. 

Dal  confronto  delle  tre  riportate  tariffe  del  pesce  eoi 
prezzi  oggidì  correnti,  facilmente  si  conosce,  che  poco  ri- 
levanti ne  sono  le  differenze  ;  dal  qua!  fatto  può  T  econo- 
mista trarne  da  sé  le  debite  conseguenze. 


U. 


PEBZZO  MBDIO  DEL  PESCE  NOYBLLO  NEL  COESO 
DEL  PEBSBRTB  SBGOLO. 

Botoletti  da  semenza  aust.  L.    1.50  a    3,  ma  assai  di  rado. 


BuoseghìDì  da  semena 

.     7 

a  24 

LotregagDioi  da  semena 

•     5 

0  12 

Mecchiarioi  da  semena 

svernai  (svernati) 

•  40 

a  72 

Verzelatine  da  semena 

»     8 

a  40 

Oradeie  da  semena 

*     8 

a  24 

NB,  Le  orae  si  calcolano  ancbe  a  conto. 
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12. 


rOALIO  STABILITO  IR  OBDIITB  ALLA  TBBaiKAZIONB  OBL  N.  H.  ALBS- 
8AHDB0  OTTOLIHI  POOBSTa'  01  CHIOZZA  DB  Ol  81  OBCBHBBB 
4784,  9IK0STBATIT0  LB  BB8PBTTITB  SCDOLB,  ABTI  B  FBA- 
6I.IB  OBLLA  citta'  81TBDBTTA  B  TBRBITOBIO,  LA  QUALITÀ' 
PBLLB  ABTI,  E  aHARTITA*  DEGLI  IKDITIDVI  ESEBCBRTI  LB 
■BOBSIMB  BD  IL  COaPABTO  nsSATO  IN  OBOIRB  ALLA  TBBHI- 
BABIONB  StDOBTTA. 


Scuota  di  S.  Andrea  di  Ckioggia. 

Tarlane  n.*  452  a  a.*  8  uomini  per  cadauna 

dette meziane  •  42  a   »    6 

Pielegbi           >  4  8  a 

detti  piccoli     •  IO  a 

Sardelere         ■  SO  a 

Bragozzi          >  4  40  a 

Tratte  grandi  •  26  a 

dette  piccole   «  4  a 

detteostrazzinii  40  a 

Bragagne         »  42  a 

Trattari          •  5  a 

Zattare           ■  9  a 

Battelli  da  re- 

anti             ■  20  a 

Cogolelti  da 

paludi          »  80  a 

Tognaroli        *  66  a 

Battelli  da 
cappe 


*  8 
»     4 

>  6 

-  3 

-  7 

*  46 

*  6 
»    2 

>  40 

>  40 

»     2 

»     4 

»     4 


«   800  a    »     I 


n.*4246 
72 
444 
40 
180 
420 
482 
64 
60 
24 
50 
90 

40 

80 
60 

800 
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Battelli  da 
Gappelonghe n.''  85  a  n/*  4  uomini  per  cadauno  n.**  440 

Venditori  da  pesce  »       40 

Battelli  da  nona  n.°  25  a  2  uomini  per  cadauno.     »       50 

Valesani .     .     .     »     ^82 

n."  8884 
Nel  Lido  di  Sottomarina;  pescatori  e  venditori 

di  pesce »         6 

U.\  8890 

Pelestrina,  pescatori »     480 

•  granzeri »         2 

S.  Pietro  della  volta,  pescatori •210 

Portosecco,  pescatori »       40 

n.""  8822 
Arti  aventi  rapporto  colla  pesca. 


Galafai n/  224 

id.    Pelestrina »  48 

Remeri •  47 

id.       Pelestrina •  2 

Canestreri •  67 

Estratto  dalla  Raccolta  di  parti,  terminazioni  e  de*- 
creli  concernenti  ai  corpi,  magistrati  ed  uffizi  municipali 
della  mag.^  citta  di  Cbioggia,  ec,  compilato  da  Giuseppe 
Boerio  cancelliere.  Ven.  4794,  pag.  369. 
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43. 


OpnriONB  BM£5SA  DiL  GOMITATO  DELLA  KURICIPALITA*  DI  CHI06- 
GU  RBL  1798  ,  RELATH AVENTE  ALLA  PESCA  DEL  PESCE 
ROVELLO. 

Io  un  discorso  tenuto  presso  il  comitato  della  Munici- 
palità dì  Chioggia  inserito  nell*  opera  intitolata  :  Redazione 
deUe  leggi  di  Chioggia  corredata  di  prenozioni  e  docnmen- 
li  i  pie  memorabiii^  aggiuntovi  il  prospelto  delle  produzioni 
rimarekevoli  de'  suoi  comilali  e  del  complessivo  stalo  della 
pubblica  economia  ;  Chioggia  dalla  stamperia  muuicipale 
4798  ;  leggesi  a  pag.  33,  ove  parlasi  della  pesca  del  pesce 
novello,  fra  le  altre  notizie  pratiche  interessanti,  anche  il 
Bruente  brano  : 

«  Tutti  sanno  che  il  pesce  ha  la  naturale  inclinasione 
»  di  andar  contro  acqua  e  perciò  quello  che  Irova  la  ira* 
boccatura  dei  fiumi  va  su  per  essi.  Pochissimo  è  quello 
che  ritorni  al  mare,  essendo  quasi  tutto  divorato  da  quei 
maggiori  pesci  che  abitano  nelle  dolci.  Dunque  sarà  una 
modificazione  dell*  assoluta  legge  inibitiva  la  pesca  a  tela, 
se  si  permetterà  all'  imboccalura  de'  fiumi.  Che  se  pe«- 
scaodolo  a  tela  alquanto  ne  perisce,  calcolando  la  per- 
dita a  25  centesimi,  quello  che  rimane  compensa  d'assai 
il  deperito.  La  pesca  a  tela  nei  fiumi  o  alle  loro  imboc- 
cature è  attenzione  salutare  di  bene  comuae.  Nella  mon-^ 
tata  d*  agosto  è  necessario  pescarlo  a  tela  piccolo,  per- 
chè a  nessuno  lasciandolo  apporterebbe  vantaggio.  È 
falso  che  vada  mancando  ogni  anno  insensibilmente  il 
genere  alle  valli,  giacché  sempre  si  aumentano  le  nuove 
affiitanze.  Si  proibisca  dunque  la  pesca  a  tela  nella  la- 
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»  guDo  e  si  protegga  quella  air  imboccatura  de'  fiumi  nella 
»  prima  montata  ;  ma  nella  seconda  si  possa  pescare  a 
»  tela  dovunque.  » 


U. 


SULLA  GOlfDIZIOllB    ATTUALE   DELLA    PESCAGIONE    NEL    COKUNB 
DI  CHI06GIA  EO  IN  QUELLO  DI  PSLLBSTRINA. 

Per  avere  precise  recenti  notizie  sullo  stato  attuale  del- 
la pescagione  in  Ghioggia  ed  in  Pellestrina,  mi  sono  rivolto 
al  mio  onorevolissimo  amico  il  sig*  commendatore  Antonio 
Naccari,  assai  benemerito  podestà  di  Gbioggia^  ed  egli  coi- 
r  abituale  gentilezza  che  1'  onora,  mi  fece  avere  copia  del 
rapporto  fatto  su  tale  argomento  dalla  Congregazione  mu- 
nicipale il  di  30  aprile  4862,  n.""  4  376  a  quell'i,  r.  Com- 
missariato distrettuale  in  relazione  a  ricerche  fatte  dalFec- 
celso  i.  r.  Ministero  del  commercio. 

Riguarda  questo  l'ammontare  del  prodotto  approssi- 
mativo della  pesca  di  mare,  dei  litorale  e  della  laguna,  nel- 
r  ultimo  decennio  ;  ed  accenna  al  numero  de' pescatori  atr 
tuale  ;  alla  quantità  e  portata  delle  barche,  ai  capitali  che 
vi  s' impiegano  od  altro  riguardante  una  tale  industria. 

Contenendo  T  indicato  rapporto  notizie  importanti  e 
poco  note,  credo  utile  sia  pubblicamente  conosciuto,  poi- 
ché può  servire  di  punto  di  partenza  ad  osservazioni  futu- 
re, da  farsi  in  relazione  agli  elementi  economico  statistici 
da  me  indicati  nella  nota  n/*  46,  onde  poter  porgere  ad 
ogni  istante  risposte  positive  a  quanto  dall'  Autorità  supe* 
riore  venisse  richiesto. 


7d 


15. 


Ghìoggia  li  ae  aprile  486t. 

AW  L  r.  Commissariato  distrettuale 

ìd  Chioggia. 

L'i.  r.  Delegazione  provinciale,  coli'  Ordinanza  25  mar- 
io  p.  p.  N.  3682  ;  inerendo  a  disposizioni  abbassate  dalFec- 
celso  i.  r.  Ministero  del  commercio,  richiama  ad  esporre, 
sopra  dati  possibilmente  i  più  precisi,  l'ammontare  del  pro- 
dotto della  pesca  di  mare  nell'ultimo  decennio,  nel  litorale 
e  nella  veneta  laguna  ;  nonché  ad  avanzare  tutte  quelle 
nozioni  che  valessero  a  dare  un'esatta  idea  di  tale  impor- 
tante industria,  cioè  il  numero  dei  pescatori,  la  quantità  e 
portata  delle  barche,  i  capitali  che  vi  s'  impiegano,  ed  ol- 
tre a  ciò  il  dettaglio  delle  prescrizioni  e  consuetudini  che 
localmente  reggessero  una  tale  industria. 

Non  tenendosi  in  proposito  alcuna  evidenza,  non  è  age- 
vole di  offrire  che  il  medio  ammontare  del  prodotto  di  un 
anno  computato  sopra  basi  le  più  approssimative.  Meno 
poi  è  possibile  di  offrire  il  prodotto  della  pesca  rispetto 
agli  esercenti  di  tutto  il  litorale  e  di  tutta  la  laguna  ;  im- 
perciocché la  pesca  é  nel  mare  e  nella  laguna  precitata^ 
viene  esercitata  tanto  dagli  abitanti  di  Chioggia,  quanto  da 
quelli  di  Venezia,  Murano,  Borano  e  Malamocco  ePellestri- 
na  ;  e  nel  mare  poi  anche  dagli  abitanti  degli  altri  comuni 
che  dallo  stesso  sono  bagnati. 

Siccome  la  calcolazione  si  fece  partire  dalla  base  della 
qualità  e  quantità  delle  barche  Iscritte  presso  il  locale  i.  r. 
ufScio  di  Porlo  e  Sanità  mariltima,  e  siccome  sta  che  nella 
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complessivilò  delle  cifre  offerte  dall'  i.  r.  Ufficio  suddetto, 
vi  SODO  comprese  anche  i  bragozzetti  e  battelli  che  nella 
media  di  poco  più  che  cinquanta  appartengono  a  pescatori 
e  ditte  del  limitrofo  comune  di  Pellestrina,  cosi  procedendo 
per  calcoli  di  vicendevole  compensazione,  attenendosi  agli 
estremi  complessivi  offerti  dal  più  volte  ricordato  i.  r.  uf- 
ficio, le  illustrazioni  che  si  passa  ad  esporre  presente- 
ranno i  risultati  dei  due  Comuni  di  Chioggìa  e  Pellestrina 
insieme. 

Ecco  quindi  le  possil)ili  informazioni. 

Esistono  inscritte  presso  T  i.  r.  ufficio  Portuale  N.  41 
Tarlaoa. 

Ognuna  ha  duitto  a  cinque  parti  del  guadagno,  e  si 
può  calcolare  che  ognuna  conti  sei  uomini  di  equipaggio 
aventi  titolo  ad  una  parie  del  guadagno  stesso.  Sarebbero 
cosi  undici  parti,  che  al  medio  di  fior.  430  ca- 
dauna danno fior.     586S0. — 

I  bragozzi  nel  carato  d' interesse  si  distin- 
guono in  bragozzi  e  bragozzetti^  e  questi  ultimi 
stanno  mediamente  nella  ragione  del  23  p.  % 
sulla  totalità  dei  532  bragozzi  iscritti  neir  uffi- 
cio Portuale. 

Vi  hanno  cosi  bragozzi  N.  399  con  diritto 
a  due  parti  deirutile.  Mediamente  si  ritengono 
tre  uomini  di  equipaggio  con  titolo  ad  una 
parte  cadauno.  Sarebbero  adunque  cinque  parti 
che  a  fior.  430  ogni^na,  danno    .     .     .     fior.  259350.— 

Restano  i  bragozzetti  nel  numero  di  i  33  con 
diritto  ad  una  parte  e  mezza  cadauno,  cui  ag- 
giunti tre  individui  di  ciurma,  sarebbero  par- 
ti 4y9,  che  a  fior.  430  ognuna,  danno  •     fior.     77805. — 

Somma  fior.  395785.— 
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Riporto  fior.  895785. 

Esistono  N.  626  battelli  con  diritto  ad  una 
parte,  cui  aggiunti  tre  individui  di  ciurma,  sa- 
rebbero parti  quattro,  che  a  fior.  430  cadauno 
danno fior.  325520. 

V'hanno  poi  i  battelli  esandoli  detti  da  me- 
stieretto,  e  sono  quelli  che  esercitano  la  pesca 
esclusiyameote  nell'interno  della  laguna,  e  nelle 
valli  aperte  comprese  nella  medesima. 

Questi,  poiché  non  battono  il  mare  non  so- 
no iscritti  presso  Ti.  r.  ufficio  di  Porto  e  Sanità 
marittima,  però  dalle  assunte  informazioni  am- 
monterebbero mediamente  ed  approssimativa* 
meoie  a  300.  È  meslieri  però  distinguere  quelli 
che  pescano  nelle  valli  aperte  dagli  altri  che 
pescano  nella  laguna  comune  a  lutti.  I  primi, 
giusta  le  rilirale  nozioni,  starebbero  nella  ra- 
gione di  un  terzo  sul  complessivo,  sicché  se  ne 
avrebbero  cosi  400  di  una  categorìa  e  200  del- 
l'altra. —  Quelli  che  pescano  nelle  valli  frui- 
scono di  un  ricavalo  maggiore  in  conseguenza 
dei  fatto  che  per  essi  la  pesca  nelle  slesse  è  ri- 
servata e  non  viene  da  alcuno  turbala,  né  al- 
trimenti può  essere,  giacché  sendo  obbligati 
alla  contribuzione  del  quarto  del  raccolto  al  pro- 
prietario o  conduttore  della  valle  si  donerebbe- 
ro alla  pesca  nella  laguna  pubblica  quando  nel- 
la valle  non  ricavassero  quanto  basta  a  ren- 
dersi almeno  eguali  agli  altri,  dopo  soddisfatto 
il  padrone.  —  Il  che  premesso,  calcolato  che 


Somma  fior.  721305. 
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Riporto  fior.  724805. 
molte  barchette  hauno  due  uomini  di  ciurma, 
e  molte  altre  ne  hanno  uno  solo,  si  prese  la 
media  di  una  parte  e  mezza  per  cadauna,  che 
a  soldi  25  T  una  presenta  soldi  37,  cui  aggiunti 
20  soldi  per  la  parte  della  barca  a  49  soldi  pel 
proprietario  o  conduttore  della  valle,  si  otten- 
gono in  complesso  soldi  76,  che  per  400  barche 
danno  fior.  76  al  giorno  e  per  un  anno.     fior.     27740.- 

Pegli  altri  200  battelli,  ritenuto  del  pari  che 
molti  hanno  due  uomini  di  ciurma,  e  molti  altri 
invece  uno  solo,  si  prese  la  media  di  una  parte 
e  mezza  cadauno,  cui  aggiunta  la  parte  pel  bat- 
tello si  ottengono  due  parli  e  mezza  che  a  sol- 
di 20  r  una,  danno  soldi  50  al  giorno,  per  200 
barche  invece  fiorini  4  00  e  questo  per  un 
anno fior.     86500.- 


E  qui  occorre  di  osservare  che  oggi  questi 
baltelletti  sono  cosi  limitatissimi  di  numero, 
quando  in  precedenza  alla  spaccialura  del  Bren- 
ta nella  laguna,  che  porta  fatalissimi  danni^  a- 
scendevano  invece  a  numero  ben  considerevole. 


Sta  adunque  la  totalità  di  utile  fruito  dai  pe- 
scatori, dai  proprictarii  delle  barche  e  dai  pro- 
prielarii  o  conduttori  delle  valli  aperte  compre- 
se nella  laguna  nel  complesso  di  .     .     .     fior.  785545. 

Però  il  pesce  ritratto  che  offrirebbe  il  sues- 
posto guadagno  ai  pescatori  e  padroni  delle 
barche,  presenta  eziandio  altro  utile  prima  di 
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Riporto  fior.  785545.— 
Teoire  minutamente  smerciato,  cioè  quello  ai 
primi  rivenditori  cui  è  affidato  appena  giunge 
dal  mare,  che  sta  nella  ragione  del  5  p.%, 
e  r  altro  eziandio  che  deriva  dalle  successive 
rivendite  di  una  in  altra  piazza  da  uno  in  un 
altro  ingrossista  fino  a  che  passa  nel  minuto 
smereiatore. 

Il  primo  utile  starebbe  nella  misura  com- 
plessiva di fior.  44  344.— 

fi  secondo  invece  che  per  i  tanti  giri  che 
avvengono  può  ritenarsi  collettivamente  di  un 
43  p.  %  presenterebbe  lu  cifra  di     .     .     fior.  443921. — 

Né  più  ommettersi  il  fatto  che  i  pescatori 
aventi  titolo  o  non  aventi  titolo  alla  parte  du- 
rante il  viaggio,  hanno  diritto  di  cibarsi  del  pe- 
sce che  raccolgono.  Non  potendo  negarsi  che 
questo  del  pari  sia  un  utile  che  deriva  dalla  pe^ 
sca,  si  ritiene  che,  se  per  i  suesposti  calcoli  4^170 
SODO  i  pescatori  fruenti  della  parte,  aggiunti  830 
fra  mozzi  e  giovani  esordienti,  starà  il  com- 
plesso di  5000  individui  che  se  ne  citano,  pei 
quali  reputale  mediamente  300  giornate  di  eser- 
cizio a  soldi  5  ognuno,  si  presenterebbe  T  altra 
cifra  di fior.     75000. — 

Finalmente,  non  volendosi  pure  negligere 
che  vengono  fatte  delle  gratuite  regalie,  che  pur 
sempre  sono  frutto  della  pesca,  queste  si  calco- 
lano in. fior.      2490. — 


Somma  fior.  4,050000.— 
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Riporlo  fior.  4,050000.— 
Cosiochè  starebbe  mediamente  il  prodotto 
della  pesca^  sempre  rispetto  a  Cbioggia  e  Pet* 
lestrina fior.4  050000. — 


Rispetto  alla  quantità  e  portata  delle  bar- 
che  regge  : 

L'esistenza  di  tartane  N.  44  in  eomp.  p.  Tono.  N.  4406 

»           f  bragozzi  »  582  «              »        •   37G4 

»           »  battelli      •  626  »             «        t   4743 

»          •  battelletti  n  800  »             »        •     600 


Tali  estremi,  relativamente  alle  tre  prime 
specie,  si  ebbero  dall' i.  r.  ufficio  di  Porto  e  Sa- 
nità marittima  fino  dal  decorso  anno,  giusta  sua 
Nota  8  settembre  4  86i  N.  2428^  e  relalivamen- 
te  ai  battelletti  si  ebbero  da  esperti  dei  luogo. 

Per  ciò  che  riguarda  il  numero  dei  pesca^ 
tori  dai  calcoli  su  deltagliaii  si  ha  il  complessi- 
vo di  5000  air  incirca,  sopra  dei  quali  anzi  si 
quidìtò  r  importo  del  pesce  cibato. 

Ora  aJ  capitale  investito  in  siffatta  indu- 
stria, i  cui  estremi  pel  calcolo  furono  ritirati 
da  onesto  proto  costruttore  navate  e  da  indi- 
vidui proprietarii  di  ognuna  delle  differenti 
specie  di  barche. 

Ogni  tartuna  completa  di  corpo 
^  ormeggio,  costa  alfincirca  .     fior.  4500.— 


Quindi  in  tot.  barche  N.  4  499  Tonnellate  .  N.7248 


Somma  fior .  4500. — 


—  77  — 

Riporto  fior.       4500.— 
II  suo  corredo  per  Tesercizio  deHa 
pesca,  costa  air  iacirca   .     .     .     fior.  1000.-- 

Io  tutto  fior.  5500.— 

e  per  41  tartaaa,  quindi fior.  225500.— 

Ogni  bragozzo  completo  come  so-     *  . 

pra fior.  4200.— 

il  suo  corredo  per  la  pesca  .  fior.     420.-- 

In  tutto  fior.  t320.— 


I' 


e  quindi  per  582  bragozzi fior.  702240.- 

Ogni  battello  completo  come  so- 
pra   fior.  400. — 

Suo  corredo  per  pesca .     .    fior.  850. — 

lo  tulio  fior.  750.— 

e  quindi  per  626  battelli fior.     469500.- 

Per   ogni  battelletto  come  so- 
pra    fior.  400. — 

Suo  corredo  di  pesca    .     .     fior.  47.50 

In  tutto  fior.  4  47.50 

Quindi  per  800  tmttelletti      .     .  .     fior.     25250.- 


lo  totale  «ta  il  ca{>itale  investito  neir  im- 
presa IO fior.44S249«. 


•4> 


sena  aggitragere  a  ciò  il  calore  dvgfi  attrerzi  che  oeeor- 
rofio  a  terra  per  la  eomervaiione,  la  custodia,  la  spedi- 
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tione  ed  altro  del  pesce,  che  non  è  possibile  di  neppur 
mediamente  avvisare. 

Ma  poiché  potrebbe  cadere  solt*  occhio  la  differenza 
della  spesa  per  corredo  di  pesca  fra  i  bragozzi  ed  i  battelli, 
si  fa  avvertenza  che  siccome  i  primi  si  dedicano  ad  un  sol 
genere  di  pesca  ed  i  secondi  invece  ad  ogni  specie  secondo 
le  differenli  stagioni,  e  tante  volle  anco  nelP  interno  della 
laguna,  cosi  dovendosi  provvedere  di  tutto  che  si  rende 
indispensabile  alla  variata  applicazione,  sono  obbligati  ad 
un  maggior  dispendio. 

Ora  una  parola  sulle  consuetudini  che  regolano  Teser- 
cizio  di  questa  industria,  ciò  relativamente  alla  pesca  in 
mare  e  nella  laguna  pubblica,  mentre  per  quella  nelle  valli 
aperte  si  è  già  detto  di  sopra. 

Si  distinguono  pescatori,  proprietarii  di  barche^  me* 
diatori  di  vendita  air  ingrosso,  ingrossisti  e  minutisti.  In 
mare  V  esercizio  è  diviso  o  per  compagnie,  o  isolatamente 
dalle  barche.  Se  isolatamente,  il  direttore  della  barca,  che 
tante  volte  è  anche  il  proprietario,  trasporta  da  sé  nella 
piazza  più  vicina  il  pesce  raccolto,  ivi  lo  afGda  al  commis- 
sionato di  vendita,  che  lo  smercia  all'ingrosso  per  suo  con- 
to dietro  la  sola  provvigione  del  5  p.  %.  Se  si  tratta  inve- 
ce delle  cosi  dette  compagnie,  queste  restano  pressoché 
sempre  in  mare  e  le  barche  che  le  compongono  rientrano 
in  porto,  o  per  turno,  ove  siano  delegate  a  trasportare  il 
pesce,  pel  loro  ristauro  o  per  salvarsi  dalle  procelle.  Ge- 
neralmente le  compagnie  hanno  la  cosi  detta  barca  por- 
tolata,  che  è  quella  che  raccoglie  il  pesce  da  tutte  le 
altre  della  compagnia,  lo  traduce  nella  più  vicina  piaz- 
za, lo  consegna  al  commissionato  di  vendita,  che  lo  smer- 
cia come  sopra  si  disse.  E  toccando  della  vendita  si  anno- 
ta, che  air  infuori  della  sorveglianza  nei  riguardi  di  pe- 
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satura  e  di  sanità,  uoq  havvi  iogereozo  alcuna  ufficiate, 
come  si  annota  la  caratteristica  usanza  vigente  in  questo 
paese,  quella  cioè  della  vendita  all'ingrosso  in  forma  di 
asta,  comunicandosi  all'  appaltante  le  offerte  segretamente 
air  orecchio. 

Per  essere  molte  le  barche  destinate  alla  pesca  in  ma- 
re, si  danno  all'  esercizio  sparpagliate  nei  punti  principali 
del  golfo  mutando  di  stagione  secondo  il  variare  delle  sta- 
gioni, per  cui  il  pesce  raccolto  è  condotto  nella  piazza  la 
più  prossima,  scegliendosi  però  sempre  qnella  di  più  vi- 
vo commercio  e  la  più  popolata^  onde  maggiore  torni 
r  utile. 

D' ordinario  i  proprietarii  delle  barche  forniscono  o 
tutto  o  parte  il  mantenimento  dei  pescatori,  a  riprese  sus- 
sidiano di  acconti  le  rispettive  loro  famiglie,  e  siccome  rac- 
colgono e  custodiscono  il  denaro  ricavato  del  pesce^  cosi 
col  turno  che  rientrano  le  barche  in  porto  divengono  a 
liquidazioni  di  conti  e  si  pareggiano  delle  eventuali  fatte 
anticipazioni.  La  stagione  principale  in  cui  la  liquidazione 
ha  luogo,  e  può  quasi  dirsi  generale  di  pressoché  tutte  le 
barche,  è  quella  della  ricorrenza  pasquale. 

Questo  è  quanto  può  dedursi  in  evasione  al  Decreto 
surricordato,  comunicato  eolfOrdinanza  commissariale  84 
marzo  p.  p.  N.  2319. 

NOTIZIE  RICAVATE  DAI  PESCATOBI  E  DAI  VALLICOLTOEI  HfTEREO- 
GATI  SOPRA  ALCUNI  PUNTI  RIGUARDANTI  I  PESCI,  LA  PESCA  E 
LA  PISCICOLTURA  DEL  NOSTRO  ESTUARIO. 

Anche  le  persone  più  dotte  se  non  ricorrono  a  buone 
fonti,  possono  essere  tratte  in  inganno;  egli  è  perciò  che 
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vedemtno  pubblicate,  riguardo  a'  pesci  uostraii  ed  a  pisci- 
coltura vcoeta,  alcune  uotizie  ioesatte  o  non  vere,  e  dati 
inopportuni  consigli,  ciò  che  qui  giova  far  conoscere,  onde 
non  venga  accolto  e  trasmesso  da  coloro  i  quali  non  tro- 
vandosi in  grado  di  rilevarlo,  Gdano  nelle  altrui  asserzioni, 
speeialmenle  se  escono  da  qualche  penna  temperata  da 
scientifica  fama  e  se  ne  sia  fatta  pubblicazione  per  olezzo 
di  un  corpo  scientifico. 

Interrogali  i  pescatori  ed  i  vallicoltori  : 

1)  Se  sia  vero  che  nella  coltura  delle  valli  del  veneto 
estuario,  un  vero  progresso  restò  sempre  nel  numero  dei 
pii  desiderii,  risposero  : 

Essere  questa  una  erronea  asserzione,  poiché  hanno  in- 
vece servito  le  valli  venete,  come  le  commachlesi,  di  model- 
lo a  chi  venne  ad  istruirsi  fra  noi  onde  recare  f  industria 
presso  la  propria  nazione. 

2)  Se  sia  vero  che  il  numero  de*  pesci  i  quali  entrano 
nelle  valli  air  epoca  della  montata  va  d' anno  in  anno  sen- 
sibilmente diminuendo. 

Risposero  unanimi  di  no,  essendo  ciò  relativo  alle  an- 
nate ed  osservandosi  in  alcune  tale  straordinaria  ricchez- 
za di  montata  da  recare  meraviglia,  come  avvenne  nelfan- 
no  4861,  quantunque  esìstano  presentemente  cause  ben 
maggiori  di  distruzione  che  per  lo  innanzi. 

3)  Se  sia  vero  che  le  spese  per  la  seminagione  nelle 
valli  deir  estuario,  vanno  continuamente  aumentando,  e 
e  che  qualche  volta  nemmeno  a  prezzo  d*  oro  si  possa 
acquistare  la  necessaria  quantità  di  semina. 

Risposero  esser  questa  esagerata  asserzione  contraria 
al  fatto,  il  quale  dimostra  che  il  prezzo  varia  in  relazione 
air  abbondanza  dell'  annata,  che  non  è  sempre  eguale. 
Quello  che  un  anno  per  alcune  specie  vale  cinque,  in  altro 


—  w  — 

^ò  valer  ceaio,  sicché  rilevasi  dai  vallieoltori  cbe  il  pres^ 
£0  medio  del  pesce  novello  dal  principio  del  secolo  al 
giorno  d' oggi  non  ha  variato,  salvo  quella  piccola  diffe- 
renza in  più  che  si  verificò  nel  prezzo  di  tutti  i  generi  a 
motivo  del  cangialo  valore  del  dinaro. 

4)  Se  sia  vero  che  il  bisaito^  anguilla  vulgaris  Cuv., 
prolifica  nelle  yalli  chiuse. 

Risposero  dubitativamente. 

5)  Se  sia  vero  che  vi  prolifica  il  marHone  ed  il  pas- 
sarmo. 

Risposero  dì  no  rispetto  al  primo,  e  dissero  riguardo 
ol  secondo  emettersi  talvolta  da  esso  le  uova  nelle  valli 
arginale,  ma  non  giungere  a  buon  termine  il  prodotto. 

6)  Se  sia  possibile  allevare  nelle  valli  chiuse  da  argini 
quelle  specie  rhe  si  allevano  in  quelle  da  grigiuole. 

Risposero  per  lunga  esperienza,  assolutamente  di  no, 
finché  dura  Y  attuale  loro  condizione  fisica. 

7)  Se  sia  possibile  nelle  valli  medesime  T  allevamento 
dei  motfft,  dei  merluzzi^  dei  salpa  ed  altre  consimili  specie. 

Risposero  assolutamente  di  no  a  motivo  dell' inconve- 
nienza di  luogo. 

8)  Se  sia  vero  cbe  i  ^ò,  i  marsioni^  ed  i  pagamlli  so- 
no voracissimi  di  altri  pesci,  e  che  il  gò  specialmente  sia 
da  annoverarsi  fra  le  cause  della  mortalità  del  pesce 
nelle  valli,  per  cui,  essendosi  aumentati  di  n  umero,  sia 
d' uopo  distruggerli. 

Risposero  i  pescatori  non  esser  vero  :  e  cbe  riguar- 
do al  gò,  è  desso  un  pacìfico  abitatore  della  laguna,  il 
quale  si  pasce  d* animaletti  marini  d'infima  classe  e  sol- 
tanto di  que'  minuti  pesciarelli  che  azzardano  turbare  la 
pace  di  quel  nido  o  tana  da  esso  scavata  nel  fango,  in  coi 
quii  vigiianta  guardiano  ed  amoroso  padre  custodisce  Ja 

Serie  ni,  fi X,  W         ' 
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'  mioula  sua  prole.  Circa  poi  alf  aumento  de'  gobi  nelle 

valli,  dicono  osservarsi  invece  in  alcune,  una  tale  dimi- 
nuzione di  essi,  da  non  potersi  soddisfare  alle  ricerche  che 
se  ne  fanno. 

'  9.)  Se  sia  vero  che  il  cievolame  si  pasce  di  piccoli  cro- 

\  slacei  e  di  molluschi. 

I  Risposero  negativamente^  e  dissero  nutrirsi  per  ordi- 

nario di  sostanze  organiche  decomposte  costituenti  il  fan- 
go marino  detto  dai  pescatori  fangasso  marzo  ;  pascersi 
poi  anche  quando  sono  piccoli,  di  quella  specie  di  spuma 
consistente  in  materiale  organico  decomposto  che  viene  a 
fior  d*  acqua  e  che  dicesi  melada  o  grassin^  per  cui  cbia- 
uiansì  specialmente  i  botioli  piccoli,  anche  magna  grassin^ 
poiché  assorbono  quella  spuma  di  palude  che  apparisce 
in  agosto  col  crescere  dell'acqua. 

Anche  gli  antichi  conoscevano  che  il  cievolo  non  si  pa- 
sce di  carne,  ma  di  minime  alghe,  di  fango  e  di  roucore. 
Prende  il  cefalo  un'imboccata  di  fango  e  sembra  spremer- 
ne la  parte  nutriente  e  farne  suo  prò,  rigettando  dopo  bre- 
vi istanti  dalla  bocca  il  fango  stesso  isterilito,  con  intorbi- 
damento deir  acqua  circostante. 

40)  Se  per  nutrire  il  pesce  novello  marino  siavi  bisogno 
adoprare  rimasugli  di  carni  cotte  raccolti  nelle  cucine,  ov- 
vero la  carne  di  ranocchie,  o  meglio  introdurre  nella  va- 
sca piccoli  pesciolini  minori  di  nessun  valore  e  specialmente 
le  schille. 

Risposero  positivamente  di  no,  adittando  quei  vasti 
bacini  ove  raccogliesi  e  conservasi  ammassato  il  pesce 
novello  per  qualche  mese  e  talvolta  un  intiero  inverno, 
onde  venderlo  per  semina  nelle  valli  di  poca  montata, 
senza  che  ad  esso  si  presti  il  piò  piccolo  cibo,  bastando- 
gli le  materie  organiche  in  decomposizione  sciolte  neir  ac- 
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qua  e  gli  aoimaletU  iofusorii  di  cui  è  pregaa.  Aggiungo'^ 
no  bensì  che  trasportandosi  dall'  Istria  il  pesce  novello  si 
osa  porre,  dentro  alle  mastelle  che  lo  contengono,  qualche 
peno  di  pane  ia  bricioli  onde  di  esso  si  pasca. 

14.)  Se  sia  vero  che  uno  dei  moventi  che  fanno  pre^ 
ferire  ai  pescatori  la  pesca  a  saltarello  sia  per  estrarre  dalle 
iemmine  le  bottarghe  le  quali  per  alcuni  sono  importante 
ramo  di  commercio. 

Risposero,  potersi  bensì  dare  il  caso  che  pescando 
qualche  grossa  volpina^  se  ne  eslragga  V  ovaia  se  pregna, 
per  disseccarla  a  modo  di  bottarga^  ma  ciò  non  aver  mai 
costituito  fra  noi  ramo  speciale  d' industria,  della  benché 
minima  importanza,  ed  ora  tanto  più  che  cievotame  grosso 
da  bottarga  poco  se  ne  piglia. 

42)  Se  sia  vero  avervi  uso  fra'  pescatori  nei  mesi  di 
ottobre  e  novembre  dì  raccogliere,  cucinare  e  mangiare  le 
uova  tanto  del  molo  quanto  del  lovo  che  trovano  a  milioni 
a  circa  dieci  passi  di  profondo  nel  mare. 

A  ciò  risposero  unanimi  i  pescatori  interrogati,  di  non 
aver  mai  udito  nemmeno  discorrere  di  tale  usanza  e  che 
se  questo  avvenne  non  può  essere  stato  che  accidentale 
evento,  ma  non  mai  una  consuetudine. 

43)  Se  sia  assolutamente  necessario,  per  far  cessare  la 
pretesa  diminuzione  del  pesce,  proibire  le  pesche  a  salta- 
rello ed  a  coccia. 

Risposero  ì  pescatori,  non  recare  nocumento  tali  mo- 
di di  pesca  se  non  per  V  epoca  e  pel  sito  in  cui  so- 
do praticati,  quindi  non  stimarsi  dannose^  e  si  fanno  a  luo- 
go, tempo  e  modo  conveniente,  ed  usando  reti,  riguardo 
alla  Coccia^  quali  sono  prescritte  dalla  legge. 

4  4)  Se  sia  fisicamente  e  moralmente  possibile  abitua'- 
r«  i  pescatori  dell'  estuario  a  gettare  nuovamente  in  mare 
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tutti  i  pé6C4  pescoli  accideotalmente  e  Cro'vati  ripieni  dì 
uova  o  di  sperma,  e  se  possa  valere  l'esortarli  ad  eseguire 
immediatamenle  eglino  stessi  la  fecouduziooe  artifiaiale  e 
di  gettare  le  uova  fecondate  in  mare  presso  le  spiaggie, 
trattandosi,  per  quanto  asserisce  il  proponente,  che  molto 
facile  è  T  operazione  e  che  dura  tutto  al  più  un  pajo 
d'  ore  i 

Risposero  essere  questa  tale  una  proposta  che  stimano 
superfluo  fare  su  di  essa  qualche  commento. 

45)  Se  possa  valere  a  togliere  gli  abusi  di  pesca,  che 
un  apposito  impiegato  visiti  le  reti  di  ogni  pescatore,  il  qua* 
le  esce  dal  porto,  onde  conoscere  T  ampiezza  delle  maglie, 
ed  un  altro  visitatore  esamini  il  pesce  esposto  al  mercato 
per  riconoscerne  la  grandezza  e  se  sia  pregno  di  uova  e 
di  latte. 

Risposero  aver  dimostrato  ben  lunga  esperienza  ridur- 
si pur  troppo  a  mera  utopia  quanto  potesse  immaginarsi 
valevole  a  togliere  abusi  di  simil  genere,  e  doversi  in  ciò 
seguire  altre  vie  onde  assicurarsi  dell'  applicazione  della 
legge,  la  quale  può  essere  modificata  in  base  ad  una  pratica 
locale  e  non  altrimenti. 

4  6.)  Se  possa  presentarsi  come  valle  modello  ai  valli'- 
coltori  della  nostra  laguna  la  vaile  VianeJli,  posta  fuori 
deir  estuario  ed  in  favorevoli  circostanze  dei  tutto  spe- 
ciali. 

Risposero  non  reggere  il  confronto,  giacché  la  Talle 
Vianelli  ha  per  la  sua  felice  posizione  la  particolarità  di 
avere  fosse  profonde  nelle  peschiere^  ed  una  fra  queste  mol- 
to pi*ofonda  a  letto  di  sabbia,  per  cui  in  essa  avviene  poca 
mortalità  ed  il  pesce  può  giungere  a  maggiore  grandezza 
e  le  pescagioni  possono  eseguirsi  in  differenti  epoche. 

47)  Se  i  miglioramenti  proposti  per  le  nostre  valli  aieno 
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veramente  bisogoevuli  uè  esse,  o  se  già  venga  analoga* 
meole  soddisfallo  ad  ogni  ocrorreoza. 

Risposero  i  pescatori  ed  i  vallicoltori  :  I  pesci  voraci, 
cioè  i  braosini,  tenersi  già  separali  dagli  altri,  e  cosi  pure 
i  pesci  gtOYani  dai   vecchi,  non  tanto  pel  falto  che  anche 
fra  pesci  della  niedesima  specie  il  grande  mangia  il  piccolo, 
quando  sieno  fra  carnivori,  ciò  che  non  avviene  fra  il  eie^ 
votame^  ma  poiché  in  tal  modo  può  meglio  il  proprietario 
conoscerne  la  gradazione  e  regolarne  in  consonanza  la 
pesca  ;  essere  cosa   ben  nota  preferire  il  pesce  una  fossa 
profonda  di  letto  sabbioso  per  ripararsi  dalle  burrasche,  e 
per  essere  protetto  dai  freddi  improvvisi,  ed  esistere  lali 
fosse  in  tulle  quelle  valli  deirestoario  in  cui  sono  possibili  ; 
esser  d'  uopo  però  che  la  prolòndilà  sia  naturale,  giacché 
difficilnienle  può  aversi  tale  con  artifizio,  giacché  gli  scavi 
poco  riescono,  a  motivo  che  per  essere  sdruccevole  la  sab- 
bia   i  sorlumi  riempiono  di  essa  il  vano  operato  dalla 
cncchiaja  ;  trovarsi  in  fatto  meno  soggette    a   mortalità 
quelle  valli  che  per  natura  hanno  fosse,  lughi  e  canali  pro- 
fondi e  particolarmente  le  fosse  delle  peschiere,  e  dicesi 
per  nalura,  perché  volendo  profondarle  ad  arte  oltre  ad 
on  certo  limite^  il  quale  é  differente  a  seconda  delle  loca- 
lità, si  correrebbe  rischio  di  togliere  quello  stratto  fan- 
goso che  é  necessario  pel  buon  nutrimento,  oltreché  dei 
bisatti,  del  eievotame^  il  quale  preferisce  non  già  il  foado 
sabbioso,  come  venne  asserito,  ove  vive  di  vita  sleutata  e 
cresime  assai  poco,  ma  il  cosi  detto  fangasio  marzo^  nel 
quale  trova  il  suo  nutrimento;  non  ommettersi  mai  il  m«* 
lamento  delf  acqua  ai  tempi  dovuti  e  specialmente  quando 
di  troppo  stagnante,  produce  il  cosi  dello  untume  e  mar- 
Giace,  e  farsi  con  accuratezza  f  espurgo  della  valle  dalle 
sover(*hie  produzioni  algose,  fra  c«i   la  più  infesta  e  la 
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cosi  detta  valonia,  che  talvolta  sviluppasi  in  quunlità  tao- 
to  sterminata  da  oon  credersi^  cod  grave  danno  della  vaile 
e  del  suo  contenuto  ;  la  qual  cosa  si  fa  mediante  stro- 
mento  detto  raslello  onde  accumularle  e  farne  trasporto, 
ovvero  se  trattasi  di  tagliar  f  aliga  (zostera),  in  alcuni  ca- 
nali, con  altro  stromento  chiamato  ranca  ;  esser  ovvio  e 
ad  ogni  vallicoltore  ben  noto  ;  che  le  peschiere  devono  es- 
sere proporzionate  alla  grandezza  della  valle  ;  che  sono  uti- 
li i  congegni  che  facilitano  il  cambiamento  dell*  acque,  che 
le  fosse  devono  essere  costruite  a  modo  di  greca,  ed  altre 
consimili  avvertenze;  che  però,  in  quanto  all'  avvertenza  di 
cambiare  l'acqua  alle  peschiere  agghiacciate,  viene  conside- 
rata dai  vallicoltori  assolutamente  contraria  ad  ogni  buona 
pratica,  poiché  l'acqua  che  si  facesse  uscire  dalle  valli  pro- 
durrebbe facilmente  la  rottura  del  ghiaccio,  esponendo  i  pe-- 
sci  d'un  colpo  dell'  aria  atmosferica,  la  quale  sottrarrebbe 
calorico  all'  acqua,  poiché  di  gran  lunga  più  fredda,  ed  al 
pericolo  della  neve  che,  come  si  é  detto  altrove,  è  una 
delle  cause  per  essi  più  micidiali  ;  che  quand'  anche  non 
xompesse  il  ghiaccio  per  sovverchia  grossezza,  l'acqua  nuo- 
va che  entrerebbe  nella  valle  essendo  più  fredda  di  quella 
che  avrebbe  uscita,  causerebbe  la  morte  del  pesce;  che 
la  data  avvertenza  di  uccidere  gli  uccelli  acquatici,  viene 
già  praticata,  ma  non  tanto  per  esser  eglino  al  pesce  dan- 
nosi, quanto  perché  il  provento  di  caccia  viene  calcolato 
per  una  valle  fra  i  più  profittevoli. 

Circa  al  gigantesco  progetto  di  stabilire  una  gran  valle 
alle  foci  del  Po  peli' allevamento  degli  sturioni,  asserendo 
che  ciò  si  farebbe  con  pochissima  spesa,  costruendo  delle 
chiaviche  che  comunichino  col  Po  od  un  sostegno  dalla 
parte  di  mare^  i  vallicoltori  uniti  ai  tecnici  lo  riguardano 
come  impossibile  ad  eseguirsi  con  tornaconto,  e  per  le  in- 
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geotissiine  spese  uccori*eDli  e  perchè  di  non  sicura  riu- 
scita. 

Per  ciò  riguarda  la  temuta  mancanza  oeir  acqua  ma- 
rina, dell'  aria  respirabile  necessaria  ali  allevamento  de'pe- 
seiatelli,  ed  alla  proposta  di  introdurvela  mediante  spe- 
ciale congegno  insuffiatorio,  come  già  avevano  idealo  fino 
dal  IS53,  i  signori  Bolol  e  Berthot,  per  facilitare  il  tras- 
porlo dei  pesci  d'  acqua  dolce,  non  trovano  gli  intelligenti 
occorrere  fra  noi  verun  artifizio,  avendovi  già  largamente 
provveduto  la  natura,  e  mostrando  esperienza,  vivere  il  pe- 
sce quantunque  accumulato  assai,  purché  Tacqua  si  man- 
tenga alia  purezza  ed  alla  temperatura  volute  dalla  specie  e 
non  marcisca, ossia, come  dicono  i  vallicoltori,  no  la  se  fai- 
10,  non  si  falsifichi,  nel  qual  caso  sarebbe  inutile  ogni  insuf- 
flazione. Neir estate  è  duopo  cangiare  V  acqua  al  pesce  no- 
vello tenuto  in  recipienti  e  nelle  fosse  delle  valli,  anche  due 
volte  al  giorno,  perchè  facilmente  si  scalda,  specialmente  se 
esposta  ai  raggi  solari,  e  devonsi  tenere  coperte  tali  fosse 
con  stuoje,  se  non  lo  sono  da  strati  d' alga  galleggiante:  nel- 
r  inverno  invece  possono  passare  più  giorni  senza  supplire 
a  tale  bisogno.  Non  è  poi  soltanto  per  mancanza  di  aceazio- 
ne  che  l'acqua  rendesi  inetta  a  conservare  la  vita  de'pe- 
sciatelli,  ma  anche  per  inquinamento  dei  nocivi  principii  or- 
ganici provenienti  dalla  decomposizione  delle  sostanze  es- 
crementizie da  essi  emesse,  e  per  la  distruzione  di  altri  ma- 
teriali che  servono  a  loro  nutrimento,  i  quali  difetti  certa- 
mente non  vengono  corretti  dall'  areazione  artifiziale  del- 
Tacqua,  come  venne  proposta. 
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15. 


DlMOSTKiZIOIfB  DBGLI  INTROITI  6  Bt'  DIStBItOI  0CC0K8I  RBLLi 
OBSTIO!»  DELLA  VlLlB  SBKUBOISIITA  DBTTi  SBlki6I*  B 
DEGRADO  DI  ESSA  DAL  4  829  AL  1 862,  CON  RELATIVE  IL- 
LUSTRAZIONI   CHE    NE    MANIFESTANO    LE    GAtSB. 

Per  offrire  uq  caso  pratico  sicuro  e  far  coDoscere  io 
via  di  fallo  quale  sia  la  gesUooe  di  uoa  valle  e  le  viceode,  a 
cui  può  soggiacere,  quando  prevalgano  certi  fatali  motivi, 
stimo  ulila  la  seguente  dimostrazione  : 


Dimostrazione  degli  introiti  e  delle  epese  negli  anni  i82! 

dì  Gamharare  < 


I  N  T 


1899  iDiroiti  neir  anno  con*. 

1830  simile 

1831  simile 
1839  simile 
1833  simile 


Pesce 

Bisatti 

bianeo 

marini      1     femenali 

lire 

ioidi 

lire 

ioidi 

lire 

so 

6879 

43 

648 

^a^ 

3834 

40499 

8 

826 

43 

4379 

« 

7768 

43 

907 

4 

6400 

- 

8346 

8 

470 

43 

6276 

4 

6609 

— 

3873 

3 

6448 

4 

88473 

6734 

9 

34306 

4 
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Si  preseula  dunque,  pur  troppo  evidentemente,  la  dif- 
ferenza della  rendila  media  della  pesca  della  valle  Serra- 
gia,  risultante  nel  quinquennio  4  829  a  1833  incl.  in  an- 
nue austr.L.  3836.93,  comparata  con  quella  del  quinquen- 
nio da  1858  a  4862  inclus.,  ridotta  a  sole  annue  austr. 
L.  307.58.  Nel  corso  di  25  anni  la  rendita  della  valle  è 
pressoehè  scomparsa^ 

Due  sono  i  principali  motivi  ai  quali  attribuire  questa 
crescente  rovina,  che  per  una  parte  toglie  i  prodotti  e  dal- 
l' altra  diminuisce  il  valore  capitale  del  fondo. 

Il  primo  si  è  V  enormità  delle  imposte.  Sono  queste 
tassate  sopra  una  rendita  ipotetica,  perchè  fissata  su  basi 
erronee,  e  non  corrispondenti  in  modo  alcuno  alla  rendita 
reale  di  pesca. 

Il  secondo  si  è  l'imbonimento  della  valle,  in  conseguen- 
za di  scoli  di  risaie  di  nuova  attivazione,  li  quali  smalti- 
scono le  acque  dolci  irrigatorie  attraverso  la  valle  salsa 
in  discorso. 

È  incontrastabile  che  il  fondo,  per  le  esposte  ragioni, 
à  cangiato  natura,  e  che  necessariamente  è  impossibilitato 
a  dare  la  rendita,  su  cui  sono  basate  le  imposte;  è  incon- 
trastabile che,  durando  cosi  le  cose,  la  valle  in  brevissimo 
tempo  sarà  ridotta  in  una  vasta  superficie  d' improduttive 
maremme. 

Nessun  provvedimento  si  è  ottenuto,  ad  onta  che  con 
evidenza  parlassero  fatti  cotanto  esiziali.  —  Nessun  prov- 
vedimento varrebbe  adesso  a  ritornare  la  valle  nello  stato 
primiero,  e  l'unico,  sebbene  tardo  rimedio,  quello  sareb- 
be della  giusta  riduzione  della  rendita  ceusuaria  ed  il  disvio 
dello  scolo  delle  risaie  attraverso  la  vaile  stessa  con  poca 
previdenza  concesso. 
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46. 


BLBIBIITI    PBR  LA  HBBA2I0IIB    DI  PBOSPBTTl   STITlStlCI  ÀRIlUiAI 
BBLATITI  àJshi  PESClftlONB  Bft  1U.A  PlgCICOLTUBA. 

L'unica  maniera  di  giuslamente  coBcludere  io  un  daio 
argonenlo,  è  quella  di  partire  da  elementi  posilivi,  aeoura- 
lamenle  e  giudiziosamente  raccolti  in  un  dato  sito  ed  in 
un  dato  periodo  di  tempo,  e  di  fare  confronto  fra  tali 
elementi  in  riguardo  a  più  siti  ed  a  più  periodi,  ricevcan 
do  quali  circostanze  possono  credersi  causa  delle  differesie 
uotate. 

La  pescagione  e  la  piscicoltura,  per  essere  coltivate 
con  frutto  sicuro,  hanno  bisogno,  come  ogni  altra  indu- 
stria, di  essere  tenute  di  vista  alla  maniera  indicata  ;  ma 
r  applicazione  della  statistica  ad  esse  non  venne  ancora 
fatta  fra  noi  in  un  modo  razionale  e  sistematico,  sicché 
non  si  potrebbe  al  presente,  mancando  di  sicuri  eleaienli, 
divenire  a  sicui^e  conclusioni. 

L'Itulia^Bon  essemlo  per  sua  natura  paese  piseicullore 
né  eminentemente  pescliereccio,  poiché  gode  di  fonti  agri- 
cole, industriali  e  commerciali  più  prosperose,  trascurò 
di  fare  metodicamente  quelle  annotazioni,  le  quali,  quan- 
tunque avuto  riguardo  al  limite  dell'  industria  noo  ser- 
vissero a  conclusioni  di  gran  rilevanza,  è  tuttavia  sem- 
pre utile  non  trascurare,  tanto  più  che  i  nuovi  rapidi 
mezzi  di  trasporto  attivati  tolsero  le  remore  tanto  dan- 
nose al  commercio  del  pesce,  e  che  gii  studi  i  quali  si  vanno 
facendo  sulla  piscicoltura  possono  far  estendere  maggior- 
mente anche  fra  noi  tale  industria  e  renderla  sempre  più 
profittevole. 
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Intanto  per  inoooiìBciare  starebbe  bene  <^he  presso 
ogm  inimieipio  interessoto  fosse  tenuto  sempre*  in  evidenza 
il  movimento  relativo  alle  industrie  indicate,  sicché  po- 
tesse redarsi,  ad  ogni  istante  occorresse,  un  ProspeUo  eco^ 
namÌ€0'^dmti$iieo  pelaUvo  a  tiuanlo  riguarda  le  bturehe  pf- 
mkeT€0€Ì€  v9%He;  il  loro  equipaggio^  e  tnlile  comegum^ 
te  eiit  eseraimo  di  p€9ea  da  esse  fedio  dwtamie  F  amo. 
-(Quindi  : 

Mome  della  barca  ;  capacità;  valore;  durata  ;  e^oipag* 
fio  (necessario  a  ckondurla  ; 

Spesa  di  manutenùone  ; 

Qualità  della  peseu  od  afUi*o  uffizio  relativo  alia  quale 
è  «deslinaia  én  mare,  in  laguna,  in  «aBe  : 

Epese  di  esareisio,  cioè  quota  eqttipa(;;gio,  valore  degli 
ialromenti  adoprati^  ec.  ec. 

ProdoMo  sporco  durante  T  anno,  e  guadagno  netto. 

Numero  di  tali  barcbie  spetiantt  a  ¥'eaezi<a,  Morano, 
fi<mHio«  Caorle,  JLiitorala,  Chioggìa^  ec. 

Osservasiooi  raccolte  durante  fanno  relative  a  peri- 
peiie  di  pesca  o  ad  evenienae  utili  ad  essa  ;  distinte  a  se- 
delia  loro  natura. 


Altro  ProsfeUo  eeonomico-'sMistico,  dovrebbe  esaere 
TefoMva  lagli^iremeM  €he  oceonrono  aV  esercizio  4eUe 
féetìhe  venete  ;  quindi  : 

Nome  deir  istromento  ;  grandezza  di  esso,  «ioè  iusir 
ghezza  e  larghezza  ;  suo  valore  ;  spese  annue  di  manuten- 
«ione  ;  ma  éurala  ordinaria  ; 

fiovta  di  peaca  a  eoi  serve  in  OEHipe,  in  laguna,  in  valle; 

Sfamerò  approssimatiDio  lòccorrenle  in  Venezia,  Mu- 
-reno,  Bunano,  Caarte,  Liilarale,  CWoggia  ; 

Oaaepvazioof  aelalive  «d  evMìenae  durante  l'anno,  oli* 
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li  o  dannose  alla  durata  dei  detti  slromenti  di  pesca,  e  van- 
taggi ricevuti  da  altre  industrie  colle  quali  possono  avere 
relazione. 

Parlando  poi  dell'industria  pìscicoltrice,  ossia  rigaar- 
dante  altri  prodotti  acqualici  commestibili  marini  o  d'  ac- 
qua dolce,  dovrebbesi  compilare  annualmente  dai  Municipi 
o  dalle  Camere  di  commercio  ed  industria,  altro  Prospetto 
economico'stalislieo  indicante  camparativamentej  la  con- 
dizione  topografica  e  produttrice  delle  così  dette  vaUi  ve-- 
nete  e  delle  piscine  (t  acqua  dolce^  e  le  spese  occorrenti 
aW  annua  loro  manutenzione^  ec.  ec.  quindi  : 

Nome  della  valle  ;  sua  situazione  ;  estensione  da  essa 
occupata,  di  acqua,  di  terreno  ;  sua  condizione  topografica 
e  particolarità  sue  favorevoli  alia  piscicoltura,  cioè  nume- 
ro e  profondità  de'  suoi  canali,  lagoni,  peschiere,  ec.  ;  chia- 
viche e  Buzenì,  motte  e  casoni,  di  cui  è  fornita. 

Cogolere  in  essa  esistenti  e  loro  numero  ;  qualità  e  quan- 
tità dal  prodotto  annuo  in  bisatti,  pesce  bianco^  strame, 
ostriche,  golumcy  crostacei.  Prodotto  di  caccia. 

Spese  di  manutenzione  annue  in  arginature,  grigiuole  , 
scavo  canali  ;  attrezzi  pescherecci  ;  lavorieri  ;  semina  di 
pesce  novello;  salari  agli  uomini  di  valle; .pubbliche  gra- 
vezze. Totale  attivo  e  passivo  $  guadagno  netto. 

Osservazioni  sopra  annue  vicende  occorse,  utili  o  dan* 
uose  alla  piscicoltura,  ordinarie  o  straordinarie,  e  confron- 
ti coir  anno  anteriore. 

Altri  Prospetti  parziali  potranno  essere  anche  redatti 
in  riguardo  allo  smercio  annuo  del  prodotto  nelle  diffe^ 
renti  piazze  del  dominio  o  dell'  estero,  e  questo  messo  di 
confronto  alle  annue  importazioni  dalle  valli  dì  ComaC" 
chio,  dall'  Istria  o  dall'  estero  riguardo  a  pesci  salati. 
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Da  prìDcipio  riuscirà  difficile  avere  esattezza  nelle  ci- 
fre, poiché  ogni  speculazione  ha  eoo  sé  cento  motivi  per 
tenere  celata  la  verità,  specialmente  ora  che  venne  istituita  la 
tassa  sulla  rendita,  la  quale  per  certe  industrie  non  sem- 
pre sicure,  dovrebbe  essere  altrimenti  riscossa  o  tolta  del 
tutto  ;  ma  a  tempo  andare  non  sarà  difBcile  rilevare  alme- 
no con  molta  approssimazione,  quanto  può  essere  utile 
sapersi  io  tale  riguardo,  a  lume  preciso  di  chi  può  averne 
interesse. 


MONOGRAFIA 


DELLE 


\GQUE  MII^ERALl  DEL  VEl^ETO 

(Continuaz  del  Capo  li  e  della  pag.  1192  del  preced.  voi.) 


COSTITUZIONE  GEOLOGICA  DI  BEGOABO  E  DB'  SUOI  DIIfTOBllI. 


Spaccali  geologici  del  prof,  A.  Masealongo, 


s, 


darebbe  8tato  noslro  desideiMo  di  accompagaarc  lo 
studio  geologico  su  Recoaro  con  una  carta  geognoslica, 
la  quale  permettesse  di  abbracciare  con  uno  sguardo  quaii^ 
to  intorno  a  questa  interessante  regione  abbiamo  esposto  : 
per  la  sollecitudine  impostaci  abbiamo  dovuto  rinunciarvi. 
II  chiar.  prof.  A.  Massalongo  ne  aveva  già  incominciato 
uno  schizzo,  eh'  è  rimasto  incompleto.  Aveva  ancora  già 
fatto  disegnare  in  pietra  spaccati  geologici,  e  noi  li  pubbli- 
chiamo nudi  quah  egli  ce  li  ha  lasciati.  Come  però  le  ve* 
dute  del  nostro  illustre  amico  erano  in  parte  differenti 
dalle  nostre,  ci  permettiamo  dì  fare  alcune  annotazioni 
che  valgano  a  mettere  questi  spaccati  in  armonia  col  no- 
stro studio,  e  alcune  osservazioni  su  quei  punti  che  ci 
sono  sembrati  meno  conformi  ai  fatti  da  noi  rilevati. 

In  queste  tavole  non  è  rappresentata  la  calcarla  bollosa 
(Rauchkalk) ^  che  spesso  forma  la  base  del  calcare  conchi^ 
gliare,  e  che  troverebbe  il  suo  posto  fra  il  n.^  5  e  il  n.°  6. 

Nella  serie  dei  terreni  e  nelle  figure  il  n.'*  3  viene  indi-- 
4*ato  come  Muschelkalk  inferiore.  Guardando  al  posto  as^ 
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segaato  a  questo  membro,  sembrerebbe  che  il  prof.  Mas- 
saloDgo  avesse  voluto  indicare  la  calcarla  marnosa  magne- 
sifera  (  cale,  alpina  del  Maraschini  ),  e  che  forma  uno  dei 
membri  inferiori  dell'  arenaria  screziata. 

La  calcarla  delle  cime  dei  monti  Spitz,  Givillina^  Gen- 
gio  ed  Enna,  che  nelle  fig.  2,  8,  8  e  9  è  indicata  come 
Lias  inferiore  (infralias  )  dovrebb'  essere  considerata,  se- 
condo noi,  come  S.  Gassiano. 

Colla  flg.  4,  tav.  I,  il  prof.  Massalongo  ha  voluto  pro- 
varsi di  dare  un'  idea  dei  terreni  che  si  presentano  all'  oc- 
chio di  chi  percorre  la  valle  dell*  Agno  nella  sua  porzione 
superiore,  la  quale  è  diretta  irregolarmente  da  ovest  ad  est. 
Vi  sono  rappresentati  i  monti  della  sponda  sinistra,  dal 
Passo  della  Lora  dove  ha  origine  la  valle,  fino  alla  valle  di 
Retassene  dove  V  Agno  si  ripiega  verso  il  sud.  Il  profilo 
però  pecca  di  qualche  inesattezza  in  quanto  che,  invece  di 
rappresentare  soltanto  i  monti  bagnati  dal  torrente,  s' in- 
nalza alquanto  più  al  nord  nel  partiacque  fra  T  Agno  ed  il 
Leogra,  e  sarebbe  condotto  in  errore  chi,  dietro  la  figura, 
ritenesse  che  al  colle  di  s.  Giuliana  succeda  immediatamen- 
te il  colle  del  Xon. 

Nella  fig.  3,  tav.  I  gli  strati  del  trias  appariscono  nel 
monte  Enna  come  orizzontali,  mentre  dovrebbero  essere 
inclinati  verso  il  sud-ovest,  come  lo  sono  nel  monte  Gen- 
gio  che  gli  sta  di  fronte  sulla  destra  del  Leogra  ;  in  questo 
poi  i  varii  membri  del  trias  sono  espressi  troppo  completi. 
Nel  monte  Gengio  infatti,  come  abbiamo  notato  nel  nostro 
studio^  mancano  il  calcare  tanto  ricco  di  fossili  vegetabili 
e  animali,  il  calcare  color  bruno  di  tabacco  e  le  arenarie 
rosse  kèuperiane,  e  il  San  Gassiano  si  appoggia  immediata- 
mente sulle  marne  grigie  con  Gervilleia  Àliertij  Encrinus 
gracilis,  ecc. 
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La  flg.  8,  tav.  Ili,  che  dà  uno  spaccato  attraverso  la 
▼alle  del  Leogra  alla  Fonte  di  Torre  Belvicìno,  differisce 
dalla  fig.  3,  ciocché  deve  dipendere  principalmente  dalla 
diversa  direzione  in  cui  fu  preso.  La  massa  doieritica  sul 
fondo  della  valle  ci  sembra  alquanto  esagerata  in  volume, 
e  la  ìncliaazioDe  degli  strati  apparisce  non  vera,  mostran- 
do la  figura  uoa  disposizione  anticlinale  che  non  abbiamo 
potuto  rilevare.  Anche  in  questa  fig.  8  vengono  nel  monte 
Ceoglo  indicali  gli  strati  del  Muschelkalk  superiore  e  Tare- 
naria  keuperiana,  ì  quali  mancano,  come  abbiamo  già  no- 
tato per  la  fig.  8. 

È  molto  interessante  il  taglio  naturale  figurato  al  n.  4 1, 
tav.  Ili,  il  quale  dimostra  i  due  filoni  orizzontali  di  doleri- 
te che  si  sono  fatti  strada  attraverso  gli  strati  dell*  arena- 
ria rossa  inferiore  ;  il  secondo  però  appare  nella  figura  ri- 
coperto dalla  calcaria  marnosa  (  alpina  )  mentre  lo  è  dalle 
arenarie  grigie  con  avanzi  di  piante. 

Nella  fig.  45,  tav.  lY  al  disopra  del  micaschisto  e  del- 
l' arenaria  rossa  inferiore  sono  indicale  la  calcarla  marno- 
sa magnesifera  e  le  successive  marne  deir  arenaria  scre- 
ziata. Questi  due  membri  mancano  nel  colie  di  Santa  Giu- 
liana, dove  r  arenaria  vogese  con  avanzi  di  piante  viene 
immediatamente  ricoperta  da  un  vasto  cappello  di  dolerite 
so  cui  è  costrutta  f  antica  chiesa  della  santa. 

Malgrado  queste  piccole  mende  abbiamo  creduto  op- 
portuno ed  utile  fregiare  il  nostro  lavoro  con  questi  rilievi 
(asciati  dal  compianto  nostro  collega. 
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CAPO    ili. 

STrDIt    FISICO-CHIMICI    INTOENO    ALLB    ACQUE    MINEIALI 

DI  RBCOAHO. 

Articolo  I. 
Nozioni  fisiche  iiHorno  alle  fonti  minerali  di  Recòaro. 

§  \)  Nozioni  generali  intomo  alle  fonti  minerali  di 
Recoaro. 

Le  principali  fonli  minerali  di  Recoaro  sono  quattro  : 
I."  la  fonie  regia  o  Lelia  ;  2.*  la  fonte  Giuliana  ;  3.*  la  fon- 
te del  bosco  dei  Capitello;  4.*  ia  fonte  del  Franco. 

La  fonte  Lelia,  cosi  denominata  in  onore  del  conte 
Lelio  Piovene,  che  neiranno  1689  la  rese  pubblicamente 
nola^  è  situala  a  breve  distanza  dal  paese  di  Recoaro,  ai 
piedi  di  un  colle  messo  a  pascolo  e  che  forma  la  radice 
del  monto  Spilz.  L'  altezza  dei  getto  di  questa  fonte  sopra 
il  livello  del  mare  Adriatico  è  di  metri  506  incirca. 

Pochi  metri  al  di  sotto  della  predetta  fonte  Ticlia  si  apro- 
no le  due  fonti  che  sotto  il  nome  di  Lorgna  (4)  e  di  amara 
sono  poste  n  pubblico  profitto. 

Alla  sinistra  di  queste  due  fonti  si  costruirono  in  que- 
sti ultimi  tempi  due  stanzini,  nei  quali  l'acqua  che  dalle 
sorgenti  si  scarica  lungo  i  canaletti  fu  introdotta  mediante 
tubi  debitamente  congegnali,  dai  quali  si  può  fare  sprizzare 
per  uso  di  bagni. 

Nel  1850  poi  scoprivnsi  nella  valle  deirOrco  (2)  una  nuo- 

(i)  Vegg.  gli  ii//i  dell'  i.  r.  Istituto  veneto,  toni.  VII.  Serie  ili,  p.  667. 
(2)  La  tcopvrta  devisi  a  ctrto  A  atonie  Pozza. 
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va  Ionie  minerale  acidulo-ferruginosa.  Avutane  la  nolizìa 
quel  r.  Ispettore,  il  dott.  J.  Bologna,  sollecito  di  renderla 
utile  nelle  mediche  cure  ne  conseguiva  dalla  Superiorità  la 
sua  sistemazione,  che  avvenne  nel  luglio  del  1852.  La  nuo- 
va fonte  acquistava  il  nome  di  fonte  della  valle  deir  Orco, 
che  poi  mutò  in  quello  di  fonte  Giuliana  per  la  sua  prossi- 
mità alla  chiesa  dedicata  a  questa  santa. 

Dopo  i  primi  lavori  di  sistemazione  di  questa  fonte 
altri  si  resero  più  tardi  necessarii,  e  finalmente  nel  passato 
anno  per  meglio  isolare  la  minerale  dalle  acque  dolci  della 
valle  vicina,  vi  si  costruiva  una  apposita  galleria,  nella  co- 
struzione della  quale  essendo  avvenuto  di  tagliare  per  pic- 
cola parte  la  roccia  in  cui  serpeggiavano  le  varie  polle  ohe 
riunite  danno  origine  al  getto  di  questa  sorgente,  zampillò 
air  esterno  uùa  piccola  vena  che  munita  di  apposito  robi- 
netto  può  servire  da  sé  come  bevanda,  nel  tempo  stesso 
che  a  robinélto  chiuso  concorre  ad  alimentare  maggior- 
mente il  getto  ordinario.  L'altezza  di  questo  è  di  circa  me- 
tri 572  sopra  il  livello  dell'  Adriatico. 

La  fonie  del  bosco  del  Capitello,  conosciuta  anche  sot- 
to i  nomi  di  fontanella  del  bosco  del  Capitello,  di  Pian  alto, 
di  fonte  Marianna,  trovasi  alla  sinistra  dell'Agno  sul  mon- 
te Rosario  che  al  nord-est  sovrasta  Recoaro.  Il  getto  è 
airajtezza  di  circa  metri  533  sopra  il  livello  del  mare  A- 
driatico. 

Lungo  la  strada  postale  che  da  Recoaro  mette  a  Val- 
dagno,  e  non  molto  lungi  dal  primo  paese,  incontrasi  a 
sinistra  un  comodo  e  delizioso  viottolo  serpeggiante  dap- 
prima per  ridenti  colline,  e  che  mettendo  per  ultimo  in 
snl  fianco  di  una  stretta  valle,  conduce  ad  altra  sorgente 
minerale  detta  dei  Franco,  dal  nome  della  valle  a  lato  della 
quale  zampilla  la  sorgente. 


—  400  — 

L'acquo  del  Franco  per  parecchi  anni  rimaneva  ne- 
gletta, ed  andava  anzi  a  confondersi  nelle  acque  della  vi- 
cina valle.  Nell'anno  ^852  era  però,  dietro  replicati 
saggi  analitici  dal  farmacista  Mario  Trettenero,  tolta  da 
un  immeritevole  abbandono.  L' altezza  del  getto  della  fon- 
te del  Franco  sopra  il  livello  del  mare  Adriatico  è  di  me- 
tri 494  incirca. 


i04 


Quantità  dtlF  acqua  fluente  in  un'  ora  dalk  fonti  minerali 

di  Recoaro. 


QUARTITÀ  IK  LITEl 


273,30 

281,40 

353,898  media  di  quat- 
tro ostervailoni. 

254,58 

252,43 

440,44  inedia  di  tre 
osserTasioni .     . 

480,738  compreso  il 
getto  del  robi net- 
to detta  galleria. 


30,5  mediA  di  cinque 
osservaxioni .     . 

44JM  media  di  tre  os- 
servazioni.    .    . 
43,47 

428,37  media  di  due  os- 
servazioni    .     . 

427,42 

420,24 


Date  delle ossEavAz. 


07,22  media  di  due  os- 
servazioni   •     . 
94,48 


I 


Fonte  Lelia, 

2  ottobre  4856  (4). 

3  detto. 

8  ottobre  4857. 

40  detto. 

maggio  e  giugno486Ì 

Fonte  Giuliana. 

5  ottobre  4857. 


7  ottobre  4862. 

Fonte  del  bosco  del 
Capitello, 

6  ottobre  4857. 
Foit(e  del  Franco, 

7  ottobre  4867. 

8  ottobre  4862. 

Fonte  Lorgna, 

8  ottobre  4857. 
0  detto. 
40  detto. 

Fonte  amara. 

8  ottobre  4857. 
0  detto. 


OsssavAToai 


La  scrivente 
Giunta  incarica- 
la della  mono- 
grafia delle  a- 
eque  minernli 
del  Veneto. 

Giunte  speciali 
presiedute  dnl- 
V  i.  r.  Ispettore. 
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(I)  Un'  avvertenza  riesce  qoi  necessaria  e  che  spetta  alle  condizioni 
stmoeferlcbe,  le  quali  in  questo  anno  sul  finire  del  mese  dì  settembre  e 
sol  cominciare  deU'  ottobre  f orono  assai  burrascose. 
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§  2)  Temperatura  delle  acque  minerali  di  Kecoaro. 

La  determinazione  dello  temperatura  di  on'  acqua  mi- 
nerale è,  a  nostro  credere,  un  argomento  che  meritereb- 
be una  ben  più  elevata  riflessione  di  quella  che  d'ordina- 
rio vi  si  presti.  A  persuaderci  di  ciò  basta  considerare  le 
ragioni  Gsicbe  che  condussero  ad  avere  anche  questo  dolo 
nelle  analisi  delle  acque  minerali.  Esse  precipuamente  pos- 
sono ridursi  alle  seguenti  :  1/  di  poter  dedurre  almeno  ap- 
prossimativamente le  profondità  dalle  quali  scaturiscono 
le  acque;  II."  di  riconoscere  se  altre  acque  vengono  a  quan- 
do a  quando  a  tramescolarvisi. 

Ora  la  temperatura  di  un' acqua  minerale  «stabilita  in 
varie  ore  del  giorno,  in  diverse  giornate  e  nelle  differenti 
stagioni  può  eissere,  o  costante,  o  variabile.  Se  è  costante, 
una  serie  non  molto  lunga  di  osservazioni  dà  risolto  il 
quesito  ;  se  è  variabile,  a  defluirne  esattamente  la  tempe- 
ratura media  crediamo  essere  necessario  quello  spazio  di 
tempo  che  rendesi  pure  indispensabile  a  stabilire  la  tem- 
peratura media  di  un  luogo.  L'Humboldt  inoltre  ci  avver- 
te che  la  temperatura  delle  sorgenti  è,  come  il  limite  delle 
nevi  perpetue,  il  prodotto  di  cause  assai  complesse  e  nume- 
rosissime. 

Noi  non  possiamo  quindi  che  riferire  i  risultati  delle 
osservazioni  che  ci  fu  dato  eseguire  nel  breve  tempo  della 
nostra  dimora  in  Recoaro. 

« 

Dalle  osservazioni  del  celebre  Melandri  risulla  che  la 
temperatura  dell'acqua  minerale  della  fonte  Lelia  o  regia, 
esplorata  sotto  il  getto  in  varie  ore  del  giorno  ed  in  diver- 
se giornate  è  di  -f  ^r,25C  .  ,  di  ^-^^^5625C  .  , 
-|-  40"",  9375  C  .  ,  per  cui  egli  non  dubitò  di  ritenere  la 
sua  temperatura  media  di  +44°,  25C  .  ,  come  avea 
pure  ammesso  molti  anni  prima  il  Lorgna. 


—  ^03  — 

Da  una  serie  di  osservazioni  da  noi  iùstituite  nel  set- 
tembre del  4856  e  neir  ottobre  del  1857,  la  temperatura 
dell*  acqua  minerale  predetta  esplorata^  tenendo  immerso 
nel  getto  il  bulbo  del  termometro  con  tutta  quella  parte  di 
tubo  occupala  dal  liquido  termometrico,  non  lasciandone 
sporgere  che  quanto  bastava  per  poter  leggere  le  indica- 
zioni. Bla  fra  +  4  r  C  .  ,  e  -f-  4  4%  5  C  .  ,  mentre 
quella  dell'  aria  nei  differenti  giorni  e  nelle  differenti  ore 
in  cui  si  fecero  le  osservazioni  variò  tra  i  limiti  di 
-f~4r,  23C  .     a     +^3*,7SC  . 

La  temperatura  dell*  acqua  della  fonte  Lorgna  si  trovò 
di     H-  4  4\88C  .  ,     variando  quella  dell*  aria  da 
-h-44*,  43C  .     a     -h44*',  58C  .     Fra  queste  variazio- 
ni di-ir  esterna  temperie,  T  acqua  della  fonte  amara  mani- 
festò sempre  la  temperatura  di     ~h  4  4",  75  C  . 

Per  quanto  si  riferisce  alle  altre  fonti  minerali,  i  risul- 
tati delle  nostre  osservazioni  eseguite  negli  anni  e  mesi  in- 
dicati sono  riassunti  nel  quadro  seguente  : 


FonTi 
minerali 


Temperati]  EA 
dell'aria 


Tehpeeituea 
dell'  acqua 


Giuliann.  .  .  . 
Del  Capitello  . 


fro-f>i6,63C.e+40,34C. 
»      46,00      »  U,Ai 


D«l  Franco.  .;  •      48,13      »  19,60 


fra+42,60C.e+44,66C 
»      43,76      »  49,60 
•     49,43     »  44,88 


§  3;  Densità  delle  acque  minerali  di  Recoaro. 
La  densità  delle  acque  minerali  di  Recoaro  determinata 
col  metodo  delle  posale,  si  trovò  come  segue  : 
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Ponti 

Dati  dell*  esperienza 

Densità 

a 

+48*,76  C. 

m  i  n  (>  r  a  1  i 

Peso  del- 
l' acqua  mi- 
nerale a 
+>Ì3",7B  C. 

Peso  del- 
r  acqua  di- 
stillata a 
4i3^75  C. 

Lelia    .... 
Lorgoa.     .     .     . 
Amara  .... 
Giuliana    .     .     . 
Del  Capitello .     . 
Del  Franco   .     . 

494494 

4943365 

4943536 

4931935 

4934955 

493466 

493803 

4928030 

4938030 

4928030 

4938030 

492803 

* 
* 

'     4,003425  (*) 
4,003442 
4,003446 
4,0007924 
4,001403 
4,0043458 

l 


(•)  La  media  di  cinque  esperimenti  fatti  coli'  areometro  alla  tem- 
peratura di  +15^60  C,  diede  la  densità  di  1,003428. 
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iman  m  «rauo  u  mm  im. 


Il  m.  e.  Zantedesehi  comunica  le  seguenti  Of- 
iervazioni  scientifko-accademiche,  in  risposta  ad 
una  avvertenza  del  m.  e.  professore  Giusto  Bella-^ 
vitis  e  dottore  Giacinto  Namias. 


In  UD  IsUtulo  od  Accademia,  come  in  un  governo  co» 
slittiKionale,  ciascun  membro  e  ciitadino  ha  il  diritto  e  il 
dovere  di  concorrere  al  miglior  b^e  delle  scienze,  delle 
lettere,  delle  arti  e  della  pubblica  cosa.  Potrà  egli  rinun- 
ziare air  esercizio  del  diritto,  ma  non  mai  a  quello  dei  do- 
vere, lo  credo,  che  dalla  nobiltà  di  questi  sentimenti  sia 
Sisto  guidato  il  membro  effettivo  sig  prof.  Giusto  Bella- 
vitis  aeir  accorrere  con  sollecitudine  ad  avvertire  un  cre- 
duto sbaglio,  occorsomi  nel  comunicare  a  questo  i.  r.  Isti- 
tuto una  lettera  direttami  dal  celebre  astronomo  France- 
sco Carliniintorno  air  applicazione  della  camera  lucida  al 
cannocchiale,  per  ottenere  dei  panorami  di  monti  in  grande 
scala  e  della  maggiore  esattezza.  B  di  questa  sollecitudine 
io  gli  debbo  professare  tutta  la  mia  riconoscenza,  come 
pare  al  membro  effettivo  e  segretario  sig.  dottore  Giacinto 
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Naniias,  clie  si  diede  tuUa  la  premura  di  far  conoscere, 
com'  egli  picDamenlo  conveniva  colla  sentenza  del  vene- 
rato suo  amico  Bellavitis.  Nulla  io  dirò  nelle  mie  osserva- 
zioni intorno  air  ordine  accademico  e  alle  forme  usate 
da'  miei  opponenti,  perchè  non  paia  che  le  mie  riflessioni 
assumano  piuttosto  il  carattere  di  personalità,  che  del  ve- 
ro e  del  progresso,  dai  quale  unicamente  è  guidato  ogni 
mio  intendimento. 

L' onorevole  membro  e  prof.  Bellavitis  scrive  che  lo 
sbaglio  da  me  commesso  avrebbe  bramalo  non  si  pubblicas- 
se nei  noslri  Aili,  Pare  adunque  che  l'onore  scientiflco  de- 
gli Atti  del  Veneto  Istituto  sia  stato  quasi  compromesso  da 
me.  Veggiamo  la  ragione  che  adduce  in  prova  del  creduto 
errore  commesso:  «  Se  nella  camera  lucida  alla  carta,  su 
cui  si  disegna,  venga  sostituita  una  carta  folografica  non 
vi  s' imprimerà  alcuna  immagine,  giacché  la  prima  condi- 
zione perchè  la  luce  produca  un*  azione  sulla  carta  prepa- 
rala si  è,  che  su  questa  si  concentrino  i  raggi  luminosi, 
ed  è  troppo  noto  che  nella  camera  lucida  T  immagine  è 
proiettata  sulla  carta  del  disegno,  soltanto  apparentemente 
e  per  effetto  della  riflessione  ;  nessun  raggio  di  luce  pro- 
veniente dall'oggetto  va  a  colpire  la  carta  »  (Adunanza 
del  22  febbraio  4863,  dispensa  quarta,  pag.436). 

Ammessa  come  dimostrata  la  proposizione  delfonore- 
vole  sig.  professore  in  tutta  la  sua  universalità,  io  mi  do- 
vrei dare  per  abbattuto  e  convinto  di  errore,  ed  altro  scam- 
po non  mi  rimarrebbe,  che  quello  di  confessarlo  pubblica- 
mente, come  pubblicamente  lo  annunziai  in  grembo  di 
questo  Istituto:  Non  posse,  ripeterei  con  Tullio,  vilari  re- 
prekensionem^  nisi  nihil  scribendo.  Ma  la  proposizione  in 
tutta  la  sua  universalità  fu  dimostrata  dal  chiarissimo  mio 
collega  Bellavitis  ?  No  certamente.  Fu  assunta,  presupposta 


come  un  assioma  di  geometria,  fo  non  posso,  né  debbo  ac* 
coDteotarnii  air  autorità  dell'onorevole  signor  professore* 
Io  debbo  chiedergli  : 

4.'  Che  annoveri  e  descriva  in  ogni  loro  parte  tutte 
le  camere  lucide  fino  ad  ora  pubblicale  da'  fisici,  e  che 
faccia  conoscere  che  per  nessuna  di  esse  possa  cadere  il 
foco  reale  sul  piano  della  carta  preparata  sostituita  a  quel- 
la del  disegno.  Si  desidera  che  in  un  modo  grafico,  quale 
ma  fornito  dalla  scienza,  ne  sia  data  la  prova  ; 

2/  Che  si  dimostri  T  impossibilità  d' inviare  median- 
te una  camera  lucida,  che  si  colloca  davanti  air  ocula- 
re di  un  canuoccbiale,  il  foco  reale  de' raggi  luminosi  sui 
piano,  sul  quale  vuol  collocarsi  la  carta  preparata  per 
essere  fotografata.  E  alla  fecondità  del  perspicace  matema- 
lico  non  maDcherè  certo  una  formola  razionale,  che  metta 
in  tutta  evidenza  il  suo  pensiero. 

Ma  notale,  o  signori,  che  mentre  sulle  lagune  si  cen- 
sura e  si  biasima,  suU'  Olona,  sulla  Dora  e  sulla  Senna 
QOQ  si  muove  parola  di  biasimo  contro  della  mia  propo- 
sta, contro  del  mio  principio  filosofico.  Pare  che  la  discre- 
panza di  questi  pensamenti  sia  derivata  da  questo,  che  il 
primo  pensiero  che  sorse  nell'  intelligenze  de'  miei  opposi- 
tori sia  stato  quello  di  cogliermi  in  errore  e  di  mettermi 
in  istato  di  accusa,  me  non  presente  air  adunanza  ;  e  che 
quello  dei  dotti  dell' Olona,  della  Dora,  della  Senna  sia 
stato  quello  di  veder  modo  alla  pratica  possibilità  di  ap- 
plicare r  apparato  del  Carlini  anche  alla  fotografia.  Si 
può  vedere  T  articolo,  che  il  celebre  scrittore  Barrai  pub- 
blicò nella  Presse  scienti fique  des  deux  mondes^  N.  6,  /t- 
vraison  dti  4  6  mars  4863,  pagina  330  :  Application  de  la 
tkambre  claire  à  la  photograpkiCy  colla  mia  lettera  e  con 
qnella  del  Carlini. 
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Non  di  rado,  o  signori^,  d)ì  è  accaduto  che  quello  che 
fu  biasìoiato,  mutilato  e  dilaniato  negli  Atti  nostri,  fu  eoa 
onore  accolto  negli  Atti  dell'  Accademia  de  Nuoyì  Lincei 
di  Roma,  della  Società  Filosofica  Americana  in  FiladelGa 
e  nei  volumi  delle  Memorie  della  R.  Accademia  delie  scien* 
ze  di  Monaco.  E  perchè  questa  dolorosa  discrepanza?  Quel- 
li che  furono  chiamati  a  portare  giudizio,  non  si  prepa* 
raroDO  colla  necessaria  coltura  degli  argomenti,  de* quali 
furono  destinati  giudici  segreti  e  inappellabili. 

Non  è  raro  il  caso,  in  cui  con  soverchia  leggerezza  si 
sentenzia,  si  loda  o  si  biasima  ad  oltranza.  Me  ne  forni- 
sce, fra  non  pochi  altri,  un  esempio  il  nostro  onorevole  col- 
lega Bellavitis  in  una  sua  Revista  de  Giornali  per  un  ar- 
gomento meteorologico,  che  diretlamente  mi  risguarda  e 
che  ho  coltivato  nel  periodo  di  oltre  trent*  anni  (Atti  del- 
l' i.  r.  Istituto  Veneto,  tomo  2t,  pag.  2S6  e  46S  per  Tan- 
no accademico  4  86  i  -62). 

Da  prima  il  Bellavitis  confonde  la  guazza  colla  rugia- 
da propriamente  detta.  La  prima,  come  quella  del  lastrica- 
to che  cita,  è  un  effetto  della  ritrocessione  del  vapore  esi- 
stente neiraria.  Tanto  questa,  quanto  il  lastricato  al  tra- 
monto del  sole  si  raffreddano,  e  lo  dimostrano  i  termome- 
tri ;  e  perciò  parte  del  vapore  nuotante  neir  aria  si  con- 
densa, aderisce  al  lastricato  e  lo  bagna  ;  ma  non  è  questo 
il  caso  de'  vegetabili,  che  non  s' impiantano  ne'  lastricati, 
ma  nei  terreni  più  o  meno  coltivati,  da'  quali  fu  dimostra- 
to sorgere  perennemente  vapore.  E  tanko  il  lastricalo 
quao^to.  il  terreno  nelle  notti  serene  e  tranquilley  furono 
anche  da  me  riti'ovati  più  ealdi  degli  strati  d'  aria  loro 
immediatamente  sovraslanii.  NoQ'  è  vero  che  il  lastricato 
sia  più  freddo  deir  aria  sovtaincombente,  è  u»'  asseratene 
del  Bellavitis  destituita  d' ogni  prova  speriaiefilale. 
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Usif.  Beitaviits  teme  che  i  termoineti*!  soggetti  all'  ir- 
radiomento  negli  spazi  celesti,  segnioo  la  temperatura  pro^ 
pria  e  noa  quella  dell'aria  ambiente;  e  perciò  propone  cbé 
il  termometro  sia  cireoDilato  da  un  largo  cilindro  coperto 
di  lana,  il  quale  alquanto  si  movesse  orizzontalmente  a 
ine  di  mutare  V  aria  contenuta.  Se  il  sig«  Bella  vi  tis  avesse 
speriroeolato  nelle  ooili  serene  e  tranquille  delle  varie  sta* 
giooi  dell'  anno,  come  fecero  i  fisici  osservatori  più  dili* 
geoli,  si  sarebbe  discreduto  da  sé  dell'  efficacia  di  questa 
potenza  irradiante  a  basse  temperature;  ma  sventurata-' 
mente  egli  si  abbandonò  ad  una  carezzata  teoria,  anzi-* 
che  al  fatto  verificato  da'  fisici  i  più  diligenti  e  coscien^ 
ziosi  de'noslri  giorni,   che  ho  riferiti   nella  mia  mono- 
grafia della  rugiada  e  della  brina,   della  quale  un  com- 
pendio  trovasi  nell' ultimo  volume  de' Cofnmentarri  dell' A* 
teieo  Bresciano.  Invece  di  proporre,  dovi*ebbe  il  nostro 
roalematico  sperimentare^  come  fecero  a  Parigi  ed  altro- 
ve i  fisici  con  termometri  immobili  e  termometri  ruotan- 
ti per  cangiar  loro  gli  strati  d'aria  che  li  circondavano. 
Non  furono  felici  di  riscontrare  differenza  alcuna  di  lem- 
peratnra  fra  i  termometri  immobili  e  i  termometri  ruo* 
tanti,  eolloc»li  alia  medesima  altezza  dal  suolo  e  perfet- 
tamente disposti  nella  medesima  plaga.  Egli  potrà  vedere, 
se  coir  aggiunta  del  largo  cilindro  di  lana,  che  cinge  il 
termometro  e  si  muove  orizzonlala»eole,  in  confronto  dì 
altro  termooMlro  immotate  nudo,  o  copeKo,    neHe  ore 
esime  e  serene,  v'  abbia  differenza  «stabile  di  tempera^ 
tara  fra  i  due  termometri,  to  non  voglio  che  credn-  alle 
mie  esperienze,  né  a  quelle  de'  miei  amici ,  ma  si  rechi 
nelle  aperte  campagne  del  Padov»Ro  nelle  notti  calme  e  se^ 
TOM,  DRioito  di  termometri  dapprima  paragonati  con  ultrt» 
camptone,  ed  egmktmnt»  «aoaibiii  ad  esplorare  la  natura. 
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Afrerma  il  sig.  Bellavitis  che  il  chiar.  sìg.  prof.  Della 
Casa  abbia  acceDoato  una  nuova  causa  per  la  deposizio- 
ne dell'acqua  sui  corpi,  cioè  T  attrazione  molecolare  della 
supcrGcie  dei  corpi. per  T  acqua,  e  fa  le  sue  congratula- 
zioni col  Gsico  bolognese  per  questa  giusta  ed  importante 
osservazione^  e  mostra  il  sig.  Bellavitis  il  desiderio  che 
il  Della  Casa  estenda  maggiormente  le  esperienze  a  de- 
terminare quali  abbassamenti  di  temperatura  occorrano 
in  un  medesimo  ambiente,  acciocché  la  rugiada  si  de- 
ponga sui  vasi,  o  di  vetro,  o  metallici,  o  coperti  di  una 
di  quelle  vernici  che  sembrano  respingere  T  acqua  ecc.; 
per  poi  porre  a  confronto  queste  determiuazioni  colla 
prontezza,  con  cui  tali  superficie  si  bagnano  naturalroea- 
t»  di  rugiada.  Per  effetto  della  cosi  detta  forza  epipolica, 
prosegue  il  Bellavitis,  è  possibile  che  i  vapori  si  conden- 
sino anche  quando  la  temperatura  del  corpo  sia  alcun 
poco  supcriore  a  quella  della  completa  saturazione. 

Mi  spiace  dover  dire  in  seno  di  questo  Istituto^  che  il 
Bellavitis  proclami  come  nuovo  nel  4862  quello  che  il 
Beccaria,  il  Vassalli-Eandi  ed  altri  fisici  della  Penisola, 
pubblicarono  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso.  Co- 
nobbero essi  che  Y  elettricità  od  una  forza  analoga  mole- 
colare concorre  alla  formazione  della  rugiada  e  della  bri- 
na. Ed  il  nostro  collega  Fusinieri,  eh'  è  atto  di  giustizia 
ricordare  in  quest'  aula  a  titolo  d' onore,  proclamò  sempre 
ne'  suoi  scritti  sulla  rugiada  e  sulla  brina,  che  il  fenomeno 
della  adesione  del  vapore  alla  superficie  dei  corpi  è  un  ef- 
fetto dell'  attrazione  molecolare  o  simile.  E  nel  volume  de- 
gli Annali  di  fisica  per  Tanno  4  849-50,  che  io  pubblicava 
in  Padova  coi  tipi  di  Angelo  Sicca,  riassumeva  la  storia 
di  questa  dottrina^  che  trovasi  diffusamente  esposta  nella 
monografia  intorno  all'origine  della  rugiada  e  della  brina. 


\ 
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Ecco  r  articolo  : 

MC  influenza  della  elettricUd  nella  produzione  del 
fenomeno  della  rugiada,  della  brina  ecc.  —  Osservazioni 
del  prof.  Zantedeschi,  dirette  all' illustre  Società  di  scienze 
naturali  in  Losanna. 

Il  celebre  Beccaria  scriveva  :  ««  Le  coQseguenze  più  im- 
portanli  deir  elettricità  aerea,  e  delF  azione  o  di  essa  sepa- 
rata, o  di  essa  combinata  colla  elettricità  propria,  appar- 
teogODo  a  molti  quotidiani  feoomeni  dell' elettricismo  na- 
turale. Io  penso  che  V  evaporazione  dell'  acqua,  la  forma- 
zione delia  nebbia,  delle  nubi,  della  guazza,  della  rugiada, 
ecc.,  sieno  un  effetto  della  elettricità  propria  della  terra 
ed  aerea  dell'atmosfera,  cui  eccitino  quotidianamente  e  re- 
golarissimamente certe  quotidiane  e  regolari  cagioni;  e  tal- 
ora ecciti  con  complicazione  infinita  di  regola  la  possibile 
infinita  complicazione  delle  cagioni  eccitanti  :  e  mi  lusingo 
dì  avere  de'  fatti  che  mi  servano  di  anello  per  concatenare 
le  minutissime  osservazioni  de'  fili  co' detti  grandissimi  ac- 
cidenti dell'atmosfera.  »  (Lettera  VII,  pag.  98.  Elettricismo 
atmosferico  di  Giambattista  Beccaria.  Bologna  1758). 

«  Certamente  fra  i  molti  effetti  che  V  aerea  elettricità 
pnò  produrre,  questo  egli  è  esploralo,  e  si  estende  amplis- 
simamente: che  tutti  i  vapori  o  aliti  qualunque,  che  per 
qualunque  cagione  o  salgano  neir  atmosfera^  o  nuotino  in 
essa,o  discendano  per  essa,  debbano  essere  affetti  dalla  elet- 
tricità aerea  nello  strato  loro,  ne'Ioro  tanto  assoluti,  quan- 
to rispettivi  movimenti.  Cosi,  a  cagione  d' esempio;  molti 
ammirandi  accidenti  della  guazza^  della  rugiada  e  della 
brina  ;  il  dirigersi  particolarmente  le  gocciolette  loro,  i 
loro  ghiaccinoli  a  certi  particolari  corpi  ;  il  dirigersi  di 
ogn' intorno  e  per  ogni  verso,  il  dirigersi  massimamente 
agli  angoli,  agli  spigoli,  alle  punte,  sono  accidenti,  i  quali, 
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siccome  io  spiegava  conveaieotemeate,  supponeodo  nel- 
r  atmosfera  alcuna  perpetua  elettricità,  cosi  ora,  dopo  mo- 
strata Tesisteoza  di  essa  vedo  che  per  essa  debboao  neces- 
sariameote  avvenire  »  (Lettera  XV,  pag.  SSI). 

«  Boasdorff  rese  più  evidente  il  rapporto  notalo  dal 
nostro  Beccaria  tra  la  brina,  la  rugiada  e  lo  stato  elettrico 
colla  seguente  importantissima  osservasione.  Vide  egli,  che 
esposti  due  metalli,  collocati  in  un  punto  a  contatto  fra 
loro,  alla  rugiada,  si  bagna  quello  ch*è  elettrizzato  negativa* 
mente,  mentre  rimane  asciutto  quello  eh'  è  elettrizzato  po- 
sitivamente. Cosi  allorquando  si  avvicinano  runa  air  altra 
due  lamine  di  zinco  e  di  rame  ben  polite,  in  modo  eh'  esse 
non  si  tocchino  che  per  uno  spigolo,  la  rugiada  non  si  de- 
posita che  sul  rame.  Se,  al  contrario,  si  mettono  a  contatto 
nello  stesso  modo  due  lamine  di  rame  e  d' argento,  la  ru- 
giada non  si  forma  sul  rame^  perchè  in  questo  caso  diviene 
elettro-positivo,  ma  sull'argento:  il  che  evidentemente 
dimostra  che  non  è  il  metallo,  ma  il  suo  stato  elettrico 
che  determina  la  deposizione  della  rugiada.  (  Berzelius, 
Traile  4«  chimie,  tom.  I,  pag.  392,  Paris  t84S.) 

Dalle  mie  Esperienze  suUa  eUltricild  fisiologica  delle 
piante  risulta,  che  le  cime  dei  vegetali  sono  elettro-negati- 
ve; il  vapore  uscente  dalla  terra  è  elettro-positivo;  dunque 
attrazione  tra  il  vapore  ascendente  e  le  cime  dei  vegetali, 
a  quindi  la  susseguente  precipitazione. 

Il  fenomeno  della  rugiada  impei*tanlo  ha  la  completa 
sua  spiegazione  : 

4 .°  nel  freddo  strato  d' aria  sovraincombente  al  suolo, 
come  lo  comprovano  le  esperienze  di  Picleie  di  Fusinieri; 

2.''  nella  temperatura  del  terreno,  che  anche  nella  sua 
crosta  più  superficiale  i  sempre  più  caldo,  in  qualunque 
ora  della  notte,  dello  strato  d*  aria  sovraincombente,  co- 
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me  comprovano  le  mie  esperienze  e  quelle  dei  profeseoi^i 
Stefanelli  e  Parniselti,  riferite  nella  mia  monografia  ; 

Z."  nel  vapore  ealdo  uscente  dai  suolo,  che  al  contatto 
deiraria  sovrastante,  si  costipa  e  si  riduce  allo  stato  di 
Ijqaidilà,  come  dimostrano  le  esperienze  del  Fosinieri, 
che  io  verificai  ; 

4^  nello  stato  elettrico  opposto  del  vapore  e  delle  cime 
dei  vegetali,  che  determina  la  precipitazione  più  pronta 
della  rugiada 

I  fisici  francesi  conobbero  la  storia  della  scienza  nel 
proprio  paese,  come  fecero  altresì  gì'  Inglesi.  Trascri- 
verò qui  le  parole  precise  che  trovo  registrate  neir  An- 
Duario  della  Società  meteorologica  di  Francia  (tom.  X, 
4862;  Deuxième  partie,  Bulletin  des  séances,  pag.  4  4). 
I  Si  noos  cbangeons  V  expression  de  force  moléculaire  en 
celle  A'éleciriciié^  qui  nous  parait  représenler  plus  heureu- 
semeat  la  méme  idée,  nous  nous  trouvons  en  présence 
d'une  opinion  qui  a  plusieurs  fois  été  exprimée  déjft  et  qui 
consiste  &  reconnaltre  dans  la  production  de  la  rosee  une 
ioflaence  électrique,  que  les  théories  enoncées  jusq'  &  pré- 
sent,  De  suffisent  point  à  expliquer.  DufaY*  le  premier, 
exprime  cette  opinion,  Muschenbroeck  voit  dans  la  forma- 
lioD  de  la  rosee  «  une  vertu  attractive  et  repulsive  qu'  on 
poorrait  peut-étre  attribuer  à  quelque  propriété  électrique, 
car  celle-ci  attire  et  repousse  les  corps.  »  Cette  action 
n'  a  point  echappé,  non  plus,  à  T  abbé  Bertholon,  biep 
qu'  elle  lui  semble  n'  avoir  avec  V  électricité  que  des  rap- 
porls  eloignés.  Nous  ne  pouvons  donc  accorder  au  physi- 
eleo  italien  V  bonneur  d' une  decouverte.  Il  a  reconnu  un 
fait  signalé  longtemps  avant  lui,  et  qui,  cortes,  n*  avait 
pas  éehappé  à  la  sagacité  et  aux  expériences  si  mufti- 
pliées  de  Wells » 

Serie  m.T.  IX.  i6 
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Quello  dunque  che  fu  annunzialo  in  questo  IsUlulo 
come  una  scoperta  dal  Bellavitis,  era  stato  fino  dal  secolo 
scorso  pubblicalo  in  Italia  e  fuori.  Sia  resa  adunque  giu- 
stizia e  riconos^*enzu  ai  nostri  padri,  giustìzia  e  rieoao* 
scenza  ai  flaici  stranieri. 

Che  la  rugiada  a  circostanze  uguali  non  si  deponga 
eoutemporaneamenle  sulle  superficie  dei  corpi  diversi  era 
sl^to  osservalo  dai  meteorologisti  ;  ed  io  più  volte  ebbi  la 
compiacenza  di  verificare  un  lai  fatto.  Ma  è  luerito  del 
fisico  bolognese  di  avere  applicata  questa  antica  osserva- 
zione air  igrometria,  moslrando  come  il  punto  della  ru- 
giada di  un  igrometro  a  condensazione  colla  superficie 
metallica,  per  esempio,  non  sia  paragonabile  colV  igrome- 
tro a  superficie  vitrea.  Io  pure  uvea  riscontrato  cbe  il 
principio  della  scala  dell*  igrometro  di  Saussure,  è  bìoUu 
più  basso  del  principio  della  scala  del  psicrometro  di 
Augusl.  Il  punto  della  rugiada  non  dipende  uuicameale 
dalla  temperatura,  come  suppose  il  Bellavìtis,  ma  ancora 
dalla  tensione  elettrica  del  vapore  e  delia  superficie  de  cor- 
pi alla  quale  aderisce,  per  cui  può  riuscire  ora  più  pion- 
to  ed  ora  meno  il  punto  della  lugiada  con  temperatura 
costante.  Basta  cbe  gli  slati  elettrici  opposti  sieno  più 
o  meno  esaltati. 

Il  sig.  segretario  alla  pag.  519  del  volume  degli  Alti 
per  r  anno  accademico  18G2>63  pubblicò  cbe  il  m.  e.  cav. 
Zautedeschi  si  riseibava  a  rispondere  a  quanto  fu  pubbli- 
cato nelle  |)ag.  486  e  seg.,  in  una  sua  revùla  alle  revisle 
de  Giornali  eh'  escono  in  luce  negli  Alti.  A  dir  vero  fu  dal 
9ig.  segretario  di  troppo  generalizzata  la  mia  proposta.  Le 
parole^  che  gli  dettai,  avevano  un  significato  mólto  più  ri- 
stretto. Io  dissi  cbe  la  mia  risposta  si  collegherebbe  ad  uoa 
rivista  e  non  alla  revista  delle  reviste.   Io  non  ho  uè  tanta 
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tetta  né  tAnta  prestinstoDe.  Lascio  qu<dsto  ufficio  agli  au- 
tori ebe  non  si  ritrovano  pienamente  soddisfatti  dei  giudtzj 
del  nostro  collega.  Sarà  questa  una  mia  delicatesza,  sarà 
(lao  scrupolo,  che  presento  air  onorevole  segretario  Na* 
mìa6;ma  è  uua  delicalezza,  uno  scrupolo,  che  mi  punge 
e  mi  compromette. 

Per  r  intelligenza  perfetta  de'  brani  di  lettera  che  egli 
comonicò  a  questo  i.  r.  Istituto  nelf  adunanza  del  22  feb- 
braio 4863  nii  sarà  permesso  di  partecipare  la  mia  lettera 
de!  t3  gennaio  diretta  al  chiarissimo  nostro  sig.  segretario 
Namias,  eh*  è  del  seguente  tenore  :  «  Non  è  qui  la  que- 
stione se  spetti  a  lei  di  ommettere  negli  Atti  alcune  linee 
deHa  mia  scrittura  presentata  air  i.  r.  Istituto  ;  ma  la  que- 
stione è  precisamente  questa  :  se  il  segretario  abbia  il  di- 
ritto in  virtù  delle  attribuzioni,  che  gli  accordano  gli  sta- 
tati interni,  di  sopprimere  un*  applicazione  di  un  congé- 
gno a  una  industria  o  ad  un'  arte.  La  stampa  deve  rappr^- 
teìUare  fedelmente  e  iiUegralménle  i  miei  pensamenti.  Sulla 
formalo  sul  modo  non  intendo  io  di  muover  questione  ; 
perchè  ella  ha  in  mano  un  regolamento  che  le  accorda  au- 
torità di  pubblicare  gli  Atti  nel  modo  che  crede  più  oppor- 
tuno. Non  ho  mai  amato  di  dividere  la  responsabilità  dei 
miei  pensamenti  e  delle  mie  ricerche  con  chicchessia  ,....» 
Ma  se  r  i.  r.  Istituto  vuole  attribuire  al  segretario  anche 
la  potenza  di  sopprimere  dei  pensamenti  fibsofici  de*  mem- 
bri effettivi,  Io  decreti  pure,  e  la  pubblica  stampa  potrà 
scrivere  francdmente|la  storia  degli  Atti  nostri. 

Finita  la  lettura  dei  m.  e.  Zan tedeschi,  domanda 
ed  ottiene  la  parola  (dal  viccpres.  Turazza  che  per 
questa  discussione  assume  le  funzioni  di  presidente) 
i)  m.  e.  BèllaTitia. 
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La  camera  luoida,  egli  dice,  del  WoUaston^  cui 
si  riferisce  la  lettera  del  Carlini  e  la  proposta  dello 
Zantedeschi  di  ottenere  fotografie  mediante  l' appli- 
cazione di  quella  camera  al  cannocchiale  {Atti  del- 
l'Ist  ven.,  serie  III,T.  Vili,  p.  424)  fa  vedere  Tima- 
gine  degli  oggetti,  più  o  meno  modificata,  ma  sem- 
pre per  riflessione  di  uno  specchio  piano.  Nella  carta 
pertanto  non  si  può  formare  alcuna  imagine  reale; 
ma  solo  idealmente  ella  vi  sembra  projettata.  Accen- 
nando all'erroneità  di  quella  proposta  {Atti,  voi.  clL, 
p.  436)^  ho  parlato  dell'anzidetta  camera  lucida; 
ma  non  ho  imaginato  (né  veruno  può  presumere  che 
io  imaginassi)  di  parlare  delle  camere  lucide,  che 
fossero  in  avvenire  scoperte.  Non  è  bisogno  di  co- 
noscere le  scienze  fisiche  a  rendersi  persuaso  che, 
guardando  in  uno  specchio  piano,  l' imagine  propria 
veduta  dietro  di  esso  è  ideale  e  non  reale.  Si  potreb- 
be mettere  in  quel  luogo  una  carta^  comunque  ap- 
parecchiata, e  nulla  vi  rimarrebbe  impresso.  Tale  è 
V  ingegno  delle  camere  lucide  finora  conosciute,  dì 
quelle  poi  che  s' inventassero  (le  quali  non  fanno 
adesso  subietto  di  discussione)  dovrebbero  certamen- 
te, al  fine  anzidetto,  essere  tutt'  altra  la  struttura  ed 
il  nome.  Perchè  non  si  avrebbero  fotografie  senza 
sottrarre  la  carta  ad  ogni  luce,  che  non  fosse  quella 
generatrice  dell'  imagine;  e  la  camera  quindi  cesse- 
rebbe d'  essere  lucida. 

Quanto  al  favore  onde  il  prof.  Zantedeschi  dice 
la  sua  proposta  dal  Barrai  essere  stata  accolta  nella 
Presse  scientifique  des  detix  mondes,  e  varie  delle 


sne  memorie,  date  per  sunto  dall'  Istituto  veneto,  pub- 
blicate per  esteso  negli  Atti  dell'Accademia  de'  nuovi 
Lincei  di  Roma  e  delia  Società  dì  Filadelfia  e  della 
Accademia  di  Monaco,  non  è  mio  intendimento  di- 
fendere queir  autore  o  questi  corpi  scientifici.  Credo 
poi  che  l'Istituto  mi  saprà  grado  se  non  entro  nella 
questione  della  rugiada,  estrania  afiàtto  al  discusso 
argomento,  intorno  alla  quale  dico  solo  che  ho  ripor- 
tato l'opinione  del  Dalla  Casa  senza  molto  accostar- 
mi ad  essa. 

Ripete  il  m.  e.  Zantedeschi,  che  tacciando  di  er- 
rore la  proposta  da  lui  fatta,  deve  il  m.  e.  Bellavitis 
dimostrare  l' impossibilità  d' inviare,  mediante  una 
camera  lucida,  differente  da  quelle  che  si  conosco- 
no descritte  dall'  Amici,  collocata  davanti  all'  ocu- 
lare d'  un  cannocchiale,  il  foco  reale  de'  raggi  lumi- 
nosi sul  piano  in  cui  si  colloca  la  carta  apparecchia- 
ta pella  fotografia,  che  la  verità  è  1'  equazione  tra  il 
concetto  del  pensiero  e  la  realtà  dell'  oggetto,  e  che 
nella  camera  lucida  potrebbesi  riuscire  ad  aggiun- 
gere una  vite  in  guisa  che  l'immagine  si  trasportasse 
sulla  carta. 

Al  confronto  che  il  m.  e.  Bellavitis  fece  della  ca- 
mera lucida  allo  specchio  piano,  lo  Zantedeschi  sog- 
giunge che  poteva  omettere  un  tale  confronto. 

Al  m.  e.  Turazza,  che  disse  si  tratta  di  una  sco- 
perta da  farsi,  lo  Zantedeschi  risponde  si  tratta  di 
un'  applicazione. 

Il  secretar  io  legge  la  pag.  i25  T.  Vili  degli 
Atti,  nella  quale  è  chiaro  che  il  m.  e.  Zantedeschi  in- 
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tende  parlare  delle  camere  lucide  finora  conosciute, 
onde  lo  Zantedesctii  stesso  ha  conchiuso  :  I  fotografi 
ancora  troveranno  utilissima  V  applicasione  della 
camera  lucida  al  cannocchiale  pei  panorami  delk 
vedute  lontane^  con  tutte  quelle  degradazioni  della 
prospettiva  aerea  che  solo  la  natura  geometricamen- 
te sa  dare.  Alla  carta  comune  de'  disegni  non  hanno 
che  a  sostituire  la  carta  sensibilizzata. 

Il  m.  e.  Zantedeschi  sorge  allora  a  dire  :  La  mia 
condizione  non  mi  permette  sempre  di  essere  alle 
adunanze  e  di  chiedere  le  rettificazioni  degli  atti 
verbali  che  non  fossero  esatti.  Cosi  avvenne  della 
mìa  proposta,  che  fu  troppo  generalizzata  dal  sig. 
segretario,  perchè  io  gli  dettai  che  la  mia  risposta  si 
collegherebbe  ad  una  revista  e  non  ad  una  revista 
delle  revìste  de'  Giornali. 

II  presidente  dichiara  che  il  sig.  prof.  Zantede- 
schi dettò  veramente  ciò  che  il  secretano  pobblicò 
negli  Atti^  e  precisamente  le  parole  una  re  vista  alle 
reviste  de'  Giornali. 

Il  segretario  dice  che  le  parole  da  lui  lette  e  pub- 
blicate negli  Atti  sono  identiche  a  quelle  che  si  trovano 
nei  manoscritto  del  m.  e.  Zantedeschi,  ch'egli  si  adope- 
ra a  riferire  colla  maggior  possibile  diligenza  i  pensa- 
menti de'  suoi  colleghi,  che  gli  atti  verbali  delle  pre- 
cedenti riunioni  si  comunicano  all'Istituto  al  fine  di 
togliervi  le  inesattezze  che  per  avventura  potessero 
esser  corse  nella  loro  compilazione;  ma  che  approvati 
e  sottoscritti  non  potevano  più  incontrare  la  taccia 
di  omissioni  o  di  errori. 


—  no- 
li m.  9.  Turazza  vicepreaidente  chiude  la  dbcua* 
sioDe,  noD  parendogli  che  il  suo  proseguimeuto  po- 
tesse riuscire  proficuo  alla  scienza.  II  segretario  chie- 
de se  l'atto  verbale  di  questa  discussione  debba  com- 
pilarsi, stante  1'  adunanza,  ed  approvarsi  prima  del 
suo  discioglimento,  o  leggersi  soltanto  nella  prima  del- 
l' anno  i  863-64.  L'Istituto  consultato  dal  presid.  ac- 
coglie, a  voti  unanimi  meno  uno^  quest'ultimo  partito. 
11  m.  e.  prof.  Santini  presenta  le  Ricerche  intor- 
no aWarhita  della  II  cometa  del  i86d  del  dott.  Gia- 
como Michez  assistente  alla  cattedra  di  geodesia  ed 
idrometria  nelFi.  r.  Università  di  Padova  ed  airi.  r« 
Osservatorio  astronomico^  le  quali  si  pubblicheran- 
no nella  seguente  dispensa. 

Il  m.  e.  dott.  Girolamo  Venanzio»  dopo  un  breve 
preambolo ,  porge  il  sunto  dell'  opera  presentata 
air  Istituto  dal  eonte  Pier  Luigi  Bembo  podestà  di 
Venezia:  Il  comune  di  Venezia  nel  triennio  1860- 
6t-62  diviso  in  i2  parti. 

Nella  I  parte,  egli  dice,  si  descrive  la  costituzione  or- 
ganica dei  tiìuuicipio  e  le  discipline  interne,  che  per  la 
trallaiione  degli  offari  vi  sono  osservale  ;  e  si  conchiude 
con  quattro  prospetti,  il  primo  dei  quali  dimostra  la  serie 
dei  podestà  di  Venezia  dal  4806  al  1860,  il  secondo  quella 
dei  savj  ed  assessori  municipali  nello  stesso  periodo  ;  il 
terzo  il  numero,  la  qualità  e  gli  stipendii  degf  impiegati,  il 
quarto  finalmente  la  convocazione  del  Consiglio  avvenuto 
oeir  ultimo  triennio  e  il  numero  dei  votanti. 

La  II   parte  riguarda  alla  popolazione,   ed   innanzi  a 
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tutto  si  espone  io  essa  su  quali  basi  sia  stala  da  priocipio 
ordinata  f  anagrafi^  in  qual  modo  e  con  quai  metodi  sia 
stata  poscia  eseguita^  come  siano  rilevate  e  registrate  le 
continue  variazioni  che  avvengono  nello  stalo  delle  perso- 
ne e  delle  famiglie,  e  come  quindi  le  tavole  anagrafiche, 
per  quanto  far  si  possa  fra  i  gravi  e  molteplici  ostacoli  che 
a  ciò  si  oppongono,  si  mantengano  esatte,  veritiere,  re- 
golari. Messa  io  tale  assetto  T  anagrafi  di  Venezia,  potè  il 
conte  Bembo  trarre  da  essa  una  serie  di  prospetti  che  di- 
mostrano non  la  nuda  cifra  della  popolazione,  ma  eziandio 
le  parti  distinte  di  essa,  e  fanno  abilità  di  confrontarne  lo 
stato  nelle  diverse  epoche  e  di  conoscerne  i  movimenti  per 
liascite,  matrimonj  e  morti,  e  di  descriverli  secondo  la  re- 
ligione, la  professione,  la  et&,  il  sesso  e  la  dimora.  I  cultori 
delle  scienze  morali  ed  economiche  sapranno  molto  grado 
air  autore  di  siffatte  notizie  eh'  egli  loro  fornisce  intorno 
alla  popolazione  di  Venezia  ;  la  quale,  come  risulta  dagli 
indicati  prospetti,  alla  fine  del  triennio  4837-S8-59  era 
di  422,229  abitanti,  ed  alla  fine  del  triennio  4860-6Ì-62  fu 
di  422,391,  cosicché  si  scorge  in  essa  un  piccolo  aumento 
di  462  abitanti;  ritenuta  la  esattezza  dei  calcoli  di  cui  non 
si  ha  motivo  di  dubitare. 

La  IH  parte  si  riferisce  air  estimo.  Risulta  dai  dati 
in  essa  esposti,  che  T  estimo  del  comune  di  Venezia,  che 
neiranno  4860  era  di  lire  2,204,075.75,  si  ridusse  nel  1862 
a  lire  2,199,925.72,  e  che  quindi  vi  ebbe  in  esso  una  dimi- 
nuzione di  lire  4150,03,  la  quale  sarà  derivata  dalle  revi- 
sioni e  rettificazioni,  che  a  norma  dei  regolamenti  si  saranno 
nel  frattempo  operate  nel  censo  comunale.  Risulta  pari- 
menti, che  r  importo  complessivo  delle  somme  che  su  que- 
sto censo  s' imposero,  per  conto  del  r.  Erario,  del  comune 
e  del  corpo  territoriale,  fu  nel  1860  di  fior.  756,185.20,  e 
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oel  1862  fa  di  6or.  695,608.38,  e  che  quindi  Del  corso  del 
trieooio  le  sopraÌDdicate  imposte  furono  diiiiiDuile  di  fio- 
riDi  60,576.52. 

La  IV  parte  traila  delf  amministrazione,  ed  è  certo  di 
luKe  importantissima,  come  quella  che  meglio  d'ogni  altra 
dà  a  divedere  le  attente  ed  utili  cure  che  pose  il  municìpio 
nel  migliorare  lo  stato  economico  del  comune.  Poiché  pegli 
esercizi  precedenti  al  1860  questo  coflQune  era  aggravato 
deir enorme  debito  di  fior.  I,026,955.88y,,  il  quale  si  ri- 
dusse poscia  a  fior.  468,714.81.  Per  tal   modo  si  diminuì 
il  debito  stesso  di  fior.  588,244.07%,  e  questa  diminuzio- 
ne il  municìpio  ottenne:   t.°  sciogliendo  un*  improvvida 
transazione  eh*  e  stala  conclusa  colla  Società   dei   pozzi 
artesiani,  e  risparmiando  quindi  con  tale  scioglimento  una 
passività  di  fior.  42,000.00;  2.""  assoggettando  a  nuovi  e  più 
diligenti  esami  un  credito  di  fior.  452,413.71,  preteso  dal 
r.  Erario,  per  citi  non  solo  lo  si  mandò  in  dileguo,  ma  lo 
si  converti  anzi  in  un  credito  del  comune  di  fior.  59,721. 42, 
che  per  T accumulamento  degl'interessi  potrà  anche  cresce- 
re a  maggior  somma  ;  3.**  componendo  la  controversia,  che 
da  lunghi  anni  si  agitava  tra  il  comune  e  l'ospitale,  per  cui 
il  comune  rinunziò  a  quolsivoglia  sua  azione  o  pretesa  sulle 
rendite  delf  ospitale  e  si  assoggettò  a   pagargli,  a  pari  di 
ogni  altro  comune,  la  giornaliera  dozzina  di  soldi  54  per 
ogni  suo  ammalato,  e  f  ospitiile  ulf  incontro  rinunziò  ad 
un  credito  che  possedeva  verso  il  comune  per  deficienze  a 
lutto  1858,  e  che  ascendeva  a  fior.  148^850.98,  ed  accon* 
senli  ad  equamente  diminuire  T  anzidetta  dozzino,  quando 
verificasse  la  esuzione  della  già  conceduta  soprattassa  sul 
vino,  fino  air  importo  di  un  milione.  Ma  oltre  ai  debiti,  dei 
quali  finora  parlossi^  altri  ve  n'erano  anteriori  al  1860, 
che  provenivano  per  la  massima  parte  da  deficienze  nelle 
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rendite  coniunali  e  che  ascendevano  air  importo  di  circa 
fior.  150,000.  Neir  alternativa  o  di  rilardare  il  pagamento 
ai  creditori  che  lo  invocavano  con  urgenti  islanse  e  di  pre- 
giudicare in  tal  guisa  il  credito  del  comune,  o  dì  aggravare 
i  censiti  di  una  sovrimposta  air  uopo,  la  quale  in  tal  caso 
non  sarebbe  stata  minore  di  soldi  7  per  ogni  lira  di  ren- 
dita censuaria,  il  mtinicipio  prese  il  partito  di  aprire  uo 
prestito  e  di  emettere  obbligazioni  al  pari,  estinguibili  in  20 
rate  semestrali,  coli*  interesse  dei  y^^^.  Siffatto  espediente 
dovrassi  riputare  sommamente  opportuno,  quando  si  poo- 
ga  mente,  che  gP  interessi  scalari,  fino  alla  totale  estinzione 
del  prestito,  importano  fior.  39,375,  che  per  pareggiare 
questo  imporlo  si  richiede  in  via  media  la  soia  sovrimposta 
di  %o  di  soldo  per  un  decennio,  e  che  con  questo  mitissimo 
aggravio  ai  fa  abilità  ai  censiti  di  pagare  in  dieci  anni  un 
debito,  per  cui  altrimenti  sarebbe  stato  mestieri  esigere  da 
essi  in  una  sol  volta  sette  soldi  per  lira.  Né  si  deve  temere 
che  il  pagamento  rateale  del  capitale  del  prestito  porli  so- 
verchio carico  negli  esercizii  venturi.  Questo  timore  è  dis- 
sipato dal  conto  preventivo  dell*  anno  corrente,  il  quale, 
sebbene  comprenda  e  i  debiti  da  affrancarsi  e  i  non  lieri 
dispendii  delP  azienda  annuale,  pure  non  prefigge,  che  una 
sovrimposta  moderatissima.  Nel  calcolare  la  misura  del  pre- 
stito non  si  tenne  conto  dei  debiti,  che  potrebbero  aggravar 
il  comune  pel  compenso  preteso  dalla  Società  dei  pozzi  ar- 
tesiani e  dalla  tassa  imposta  dal  governo  pei  coscritti  as- 
senti, poiché  (ai  debiti  non  sono  oggidì  ch'eventuali,  ed  in 
ogni  caso  potrebbe  il  comune  farvi  fronte  col  credito,  che 
professa  verso  il  governo  di  circa  59  mila  fiorini,  di  cui 
aopra  é  detto;  cosicché  nessuno  sconcerto  ne  deriverebbe 
alla  civica  amministrazione.  Ma  il  municipio  di  Venezia, 
diretto  dai  suo  valente  podestà,  non  solo  adoperò  energi- 
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camente  a  diiniauìre  le  passifitè,  ma  applicossi  eziandio 
eoa  eguale  zelo  ad  aumentare  le  rendite  e  i  proventi  :  ai 
accrebbe  di  fior.  5000  la  partita  dei  fitti,  ai  aggiunsero 
lor.  3000^  pegr  interessi  della  soprattassa  sui  vino  conce- 
data  air  ospitale,  secondo  la  convenzione  con  questo  eon- 
clDsa,  altri  fior.  6500  ai  ritrassero  dalle  maggiori  lasse 
stabilite  pegli  spazi,  pei  traghetti  e  pegli  omnibus^  un  sopra- 
dazio si  ottenne  sugli  slilluli  e  sulla  birra,  che  dà  l'annuo 
ìatroito  di  fior.  A  6,000,  si  risparmiarono  fior.  800,  nelle 
spese  d' uffizio,  fior.  SOO,  nelle  pie  prestazioni,  fior.  2000, 
nello  spurgo  delle  nevi  e  del  fango,  un  risparmio  di  fiori- 
ni 34^000  procurò  la  rinnovazione.del  contratto  pei*  la  for- 
aitura  dell'acqua  ne'pubblici  pozzi  ;  un  altro  di  fior.  1 4,000 
derivò  dalla  soppressione  del  riparto  della  casa  d'industria, 
desliaato  alla  educazione  dei  fanciulli  vagabondi,  riparto 
che  la  sperienza  dimostrò  essere  più  costoso  che  profitte- 
vole; e  finalmente  si  guadagnarono  annui  fior.  4S00  con 
alcuni  mutameoU  provvidamente  operati  nella  pubblica  lllu- 
miaazione.  Questi  benefizi!  recati  al  comune  da  un'  ammi- 
aislrazione  cosi  operosa  sono  confermati  e  divengono  più 
manifesti  pel  fatto  della  sovrimposta^  la  quale,  ad  onta  della 
qualità  dei  tempi  e  del  numero  e  della  gravità  dei  carichi, 
che  il  comune  di  Venezia  deve  sopportare,  non  ascende  in 
questaoDo  che  a  soldi  i  6%  per  ogni  lira  di  rendita  censu^ 
aria  e  fu  quindi  minore  di  mezzo  soldo  delf  annua  me- 
dia, che  dall'anno  4854  al  1860  fu  di  soldi  17.  Questo  è 
il  rìsuttameoto  delle  notizie  contenute  nel  volume  che  si 
devono  presumere  desunte  da  atti  uffiziali. 

L'argomento  della  Y  parte  è  la  sanità.  Accennatele 
eause  che  rendono  in  singoiar  modo  mite  e  salubre  il  clima 
di  Venezia,  V  autore  osserva  che  nulla  avvenne  nel  trien- 
nio i8tO-«4«ta  che  a  tale  nutezta  e  salubrità  contraddi- 
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cesse.  Vi  furono  bensì  alcuni  casi  dì  vajuoio  ed  alcuni  di 
migliare,  e  moltissimi,  specialmente  nel  1864,  di  morbillo 
e  di  scarlattina,  che  rendevano  sembianza  di  vera  epidemia. 
Perciò  la  mortalità  che  dal  4835  ai  4  864,  eccettuando  sem- 
pre gli  anni,  in  cui  imperversò  il  cholera^  fu  considerata  in 
via  media  proporzionale  di  4  1985  per  ogni  triennio,  au- 
mentò a  42387  nel  triennio  di  cui  si  parla.;  nei  quale 
perciò  vi  ebbe  un'eccedenza  di  402  morti,  che  si  deve 
senza  dubbio  attribuire  alle  malattie  sopraindicate.  Sono 
quindi  accennate  le  disposizioni,  che  impartì  il  municipio 
per  ben  regolare  la  importante  opera  della  vaccinazione, 
per  impedire  che  nel  coloramento  dei  confetti  si  faccia  uso 
di  sostanze  nocive  alla  salute,  per  provvedere  macchine  ed 
istruzioni  a  soccorso  degli  asfitici,  per  allontanare  i  peri 
coli  della  idrofobia,  per  guarentire  nel  seppellimento  dei 
morti  la  osservanza  di  ogni  debito  riguardo  di  sanità,  di 
umanità  e  di  religione.  Si  procede  quindi  iu  questa  parte 
a  parlare  del  macello,  degl'  impiegati  che  vi  sono  addetti, 
delle  discipline  che  vi  sono  prefisse^  delle  tasse  che  vi  sono 
riscosse,  T  importo  delle  quali  fu  nel  4  860  di  lir.  7995.08, 
e  nel  4  862  di  lire  8^34.55,  cosicché  si  ebbe  in  questo  ul- 
timo anno  un  aumento  di  rendita  di  lir.  439.47.  A  queste 
notizie,  concernenti  in  generale  la  salute  pubblica  ed  io 
particolare  il  macello,  vi  si  aggiungono  alcuni  prospetti,  che 
viemmeglio  dimostrano  lo  stato  e  le  condizioni  dell'  una 
e  deir  altro. 

La  VI  parte  tratta  della  istruzione.  Dopo  alcuni  cenni 
sulla  necessità  della  pubblica  istruzione,  specialmente  nel 
tempo  che  viviamo,  fautore  in  questa  parte  si  propone  di 
mostrare  quanta  attenzione  e  quante  cure  vi  abbia  pre- 
stato il  comune  di  Venezia  e  quanto  spenda  questo  per  dif- 
fonderla, f.n  pianta  attuale  delle  scuole  elementari  fu  nei- 
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Taono  1855  proposta  dal  muoieipio  ed  approvala  dal 
goveroo,  ed  a  norma  di  essa  le  scuole  aozìdeUe,  cosi  ma- 
sebili  come  femminili,  si  dividono  in  due  maggiori  e  cin- 
que minori,  alle  quali  concorsero,  nel  1860,1040  alunni 
e  1087  oel  1862.  Pei  filli  dei  locali  all'uopo  necessari!  il 
coinone,  nel  4  862,  sostenne  un  dispendio  di  fior.  4621.25, 
e  pegli  stipendi  dei  maestri  e  degl'  inservienti  ne  sostenne 
anodi  fior.  14144.42%.  Ai  quali  aggiungendo  le  altre  spe- 
se per  supplenze,  per  rislauri,  per  oggetti  di  cancelleria  e 
sopratlullo  le  quote,  colle  quali  deve  concorrere  il  comune 
al  mantenimento  degf  Istituti  regi  d*  istruzione,  risulla  che 
per  tale  titolo  il  comune  stesso  neiranno  4  862,  fu  aggravato 
di  una  passività  complessiva  di  fior.  35805.31%,  la  quale 
supera  di  fior.  384.54  quella  sostenuta  nel  4  860;  delia 
quale  eccedenza  però  non  vi  può  essere  moUvo  alcuno  di 
rammaricarsi,  poiché,  come  dice  saggiamente  il  conte  Bem- 
bo •  sono  i  denari  meglio  spesi,  essendo  la  istruzione  ra- 
dice di  ogni  più  nobile  e  generosa  speranza.  »  1/  autore 
espone  quindi  le  materie  e  i  metodi  dell'  insegnamento,  di 
cui,  come  di  cose  che  già  sono  notissime,  non  fareuK) 
parola. 

La  VII  parte  è  dedicata  alla  raccolta  Correr.  Il  patri- 
zio Teodoro  Correr,  nato  nel  1 750,  spese  tutta  la  lunga 
sua  vita  nel  raccogliere  monumenti  antichi,  specialmente 
alla  sua  patria  appartenenti^  e  col  suo  testamento  4.^  gen- 
nare  1830  costituì  colle  sue  collezioni  una  fondazione 
perpetua  che  pose  sotto  la  tutela  del  municipio  di  Venezia 
ed  alla  quale  legò  ogni  aver  suo.  Il  primo  direttore  ne  fu  nel 
4835,  ilconle  M.  A.  Corniani,  a  cui  successero  nel  4846 
il  dott.  Luigi  Carrer,  e  nel  4851  il  cav.  Vicenzo  Lazari. 
Questo  ultimo  pubblicò,  nel  4859,  la  prima  illuslraziono 
del  museo  affidatogli,  che  intitolò  notizie  delle   opere  di 
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orte  e  di  aniichilè  della  i-acooltii  Correr  dì  Venezia.  G  il 
eonle  Bembo  ia  questa  settima  parte  del  suo  libro  fa  il 
novero  degli  oggetti  più  notabili,  che  nella  raecolla  stessa 
si  trovano,  cosi  in  terre  colte  ed  in  marmi,  come  in  metalli 
preziosi  ed  in  gemme;  cosi  in  opere  d* arte, come  in  islam- 
pe  e  documenti,  il  qual  novero  non  pos&ìamo  nemmen  per 
sommi  capi  riferire.  Perciò  giustamente  osserva  T  autore^ 
che  siffatta  raccolta  funge  in  Venezia  le  veci  di  museo  ci- 
vico; e  su  tal  proposito  egli  esprime  il  suo  rammarico,  che 
la  città  non  abbia  mai  pensato  a  fondare  un  museo  pro- 
prio, che  le  sue  memorie  e  i  suoi  monumenti  raccogliesse. 
Ma  a  questo  rammarico  non  possiamo  condolerci,  sem- 
brandoci che  Venezia  più  di  qualsivoglia  altra  città  possa 
di  leggeri  comportare  la  mancanza  di  un  proprio  museo; 
poiché  in  essa  ogni  chiesa,  ogni  scuola,  quasi  si  direbbe 
ogni  pubblico  o  privato  edifizio  può  considerarsi  come  ud 
museo,  che  contiene  insigni  capi  d'opera  d' arte  e  rarissimi 
monumenti  o  di  antichità  o  di  patria  istoria  ;  li  quali  per 
esser  divisi  non  perdono  menomamente  del  loro  pregio  ed 
anzi  più  agevolmente  possono  esser  veduti  ed  ammirati, 
e  meglio  servono  a  confortare  e  ricrear  T  animo  di  quelli 
che,  meravigliati  e  compunti  di  tanta  passata  grandezza, 
van  mestamente  per  le  nostre  vie  peregrinando.  Col  pro- 
gresso del  tempo  la  raccolta  Correr  crebbe  |)ei  doni  e  pei 
legati  eh'  ebbe^  nei  4849,  dal  sig.  Domenico  Zoppetti  e  dal 
conte  Nicolò  Contarini,  nel  485S,  dal  «ig.  Tironi  e  dal 
sig.  Calafà  di  Cotogna,  nel  4  861    dall'  avvocato  Garofoli  e 
dal  cav.  Gbega,  e  recentemente  dall'  avv.  Malvezzi  e  dal- 
r illustre  viaggiatone  Giovanni  Miani.  Ma  il  patrimonio  che 
il  generoso  Correr  assegnò  per  la  custodia  e  per  l' incre- 
mento della  raccolta,  assotligUato  com*  è  dalle  spese  sosle- 
Qute  e  dagli  «ggravii  e  dalle  calainiti,  che  pur  troppo  le 
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prifale  fortuoe  iiupoveriscoao,  mal  può  air  uopo  bastare  ; 
ond' e  costretto  il  comune  a  sopperirvi  eoo  annue  sov* 
Tcniiuai. 

Nella  Vili  parte  intitolata  Soccorsi  V  autore  si  propo* 
ne  dì  trattare  soltanto  di  quegf  istituti  pti,  che  più  o  me* 
DO  direttamente  appartengono  alla  civica  azienda,  e  che 
SODO  gli  orfano! roO,  gli  ospitali,  la  casa  d' industria,  il 
inoDle  di  pietà  e  la  cassa  di  risparmio.  Di  questi  pertanto 
6gli\a  roano  a  mano  esponendo  le  origini,  gl'incrementi,  le 
vicende  economiche,  lo  stato  attuale,  i  regolamenti  da  cui 
SODO  govet*nati  e  le  riforme  che  vi  furono  introdotte.  Sic- 
come però  queste  notizie,  almeno  per  la  massima  parte, 
SODO  naturalmente  le  stesse  che  espose  il  conte  Bembo 
neir  altra  opera  che  pubblicò  col  titolo:  w  Miiuzioni  di 
hene licenza  della  ciUd  e  provincia  di  Venezia^  e  di  cui  ebbi 
già  io  stesso  Tonoredi  render  conto  a  codesto  i.  r.  istituto, 
così  reputo  inutile  di  ora  ripeterne  il  sunto.  Bensì  mi  par 
coDveniente  di  fare  speciale  menzione  dei  miglioramenti 
di  recente  avvenuti  nella  ei*onomia,  e  nella  morale  e  male* 
naie  condizione  del  civico  spedale,  come  sono  dal  conte 
Bembo  riferiti.  Prescindendo  dalla  eredità  Puppi ,  che 
ascende  ad  oltre  200,000,  fiorini  e  dalla  sovrimposta  sul 
vino, concessa  da  S.  M.  I.  R.  allospitale,  fino  alla  somma  di 
uo  milione  di  fiorini,  scrive  il  conte  Bembo,  che  i  rispar- 
mi che  in  varie  guise  si  ottennero  nel  triennio  1860-61-62 
superano  Timporto  dì  4  5,000  fiorini.  E  il  debito  dell' am- 
ministrazione,  che,  uscente  r  anno  4852,  ascendeva  a 
lire  302,3000,  Irovossi  alla  fine  del  4864  di  sole  li- 
re 164,700,  e  alla  fine  del  1862  si  ridusse  a  lir.  58,000. 
—  Ciocrhé  non  impedì  che  molte  riparazioni  si  eseguis- 
sero nelle  sale,  nelle  scale,  nei  cessi,  nei  magazzini^  e  che 
un  oratorio  si   edificasse  per  1' Iì»tituto  ostetrico,  ed  un 
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nuovo  laboratorio  per  le  operazioni  chimiche,  che  si  arric- 
chisse r  armamentario  per  le  divisioni  chirurgiche,  e  che 
si  migliorassero  e  si  aumentassero  i  depositi  della  bianche- 
ria, dei  mobili  e  degli  arnesi  di  rame.  Ma  tra  gli  operati  mi- 
glioramenti il  più  notabile  è  certamente  la  scuola  di  perfe- 
zionamento, che  s^  istituì  neir  ospitale  pei  giovani  medici: 
scuola  che  seconda,  ed  anzi  corona,  lo  statuto  che  pei  me- 
dici e  chirurghi  fu  emanato  da  S.  A.  R.  V  Arciduca  Fer- 
dinando Massimiliano  e  che,  insegnando  T applicazione  pra- 
tica delle  dotti'ine  apprese  nella  università  a  norma  dei 
sintomi  speciali  e  delie  condizioni  individuali,  impedirà  in 
pari  tempo  che  i  giovanetti  alunni  di  Eseulapio,  come  ora 
pur  troppo  avviene,  si  presentino  ad  esercitare  le  condotte 
campestri  coir  alloro  ancor  verde  sulla  fronte.  I  medici  e 
chirurghi  primarii  dell'  ospitale,  i  dottori  Namias^  Minich, 
Ziliotlo^Asson,  Berti,  Pelt,  Valtorta,  Callegari,  e  quello  che 
un  lagrimevole  fato  rapi  testé  air  amore  dei  buoni  e  alla 
stima  dei  sapienti,  il  nostro  desideratissimo  Fario,  con 
pronta  volontà  e  contentandosi  di  una  tenue  rimunerazio- 
ne, assunsero  V  arduo  magistero  ;  ed  a  questi  generosi  che 
promossero,  ed  al  municipio  che  propose,  ed  al  consiglio 
comunale  che  approvò,  tale  utilissima  fondazione  debbono 
esser  rese  grazie  solenni,  e  pel  grande  beneficio  procurato 
alla  umanità,  e  per  lefficace  impulso  dato  ai  progressi  della 
scienza.  £  pur  degno  di  osservazione  e  di  nota  il  fervore 
per  cui  ora  più  che  mai  in  Venezia  si  aprono  asili  ai  bam- 
bini, agli  adolescenti,  ai  vecchi  impotenti  e  derelitti,  e  si 
fondano  ricoveri  per  le  donzelle  pericolanti  e  per  le  donne 
penitenti,  e  case  di  educazione  ed  ospizj  di  ritiro  e  di  quie- 
te, e  si  formano  associazioni  per  mutui  soccorsi  e  patro- 
nati, e  si  moltiplicano  le  conferenze  di  S.  Vincenzo.  Tanta 
sollecitudine  dì   fare  il   bene  fra  tanti  infortunii  e  tante 
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perdite  dimoslra  quanlo  la  inclita  Venezia  la  sua  prover- 
biale pietà,  quasi  tualienabile  prerogativa,  fermameote  con- 
servi e  generosamente  manifesti.  Lamenta  però  il  conte 
Bembo,  che  non  ostante  tanta  frequenza  e  tanta  larghezza 
di  soccorsi,  non  pare  che  i  bisogni  diminuiscano,  ed  una 
lurpemendiciiù  infesti  tuttavia  le  contrade.  Ciò  egli  attri- 
buisce a  difetti  inerenti  e  permanenti  nellamminis trazione; 
ai  quali  tiene  per  fermo  che  sarà  riparato  colla  riforma 
della  beneficenza,  prima  proposta  dal  sullodato  serenis- 
sifflo  Arciduca  e  poscia  approvata  da  S.  M.  I.  R.  E  per 
coofermare  la  sua  fiducia,  e  per  mostrarne  i  fondamenti 
cooehiude  la  parte  Vili,  col  riportare  e  T  arciducale  ordi- 
Qauza  Ì4  gennaro  1859  e  T  imperiale  decreto  24  decem- 
bre  4861,  e  le  relative  istruzioni  delia  congregazione  cen- 
Irale  e  lo  speciale  statuto  per  la  Congregazione  di  carità 
di  Venezia.  Rispettando  il  parere  dei  ragguardevoli  perso- 
naggi, che  mossi  dal  desiderio  di  moderare  le  soverchie 
spese  dcgr  Istituti  pii,  proposero  la  massima  di  riunire  in 
una  sola  le  loro  amministrazioni,  e  più  ancora  rispettando 
la  sovrana  sanzione,  che  a  tal  proposta  fu  data,  io  mi 
asterrò  da  ogni  osservazione  su  tale  proposito^  e  mi  limi- 
terò ad  accompagnare  le  pratiche  che  si  stanno  facendo  per 
l'attuazione  della  riforma  co' mici  voti,  e  colla  speranza, 
che  i  benefici  effetti  della  nuova  C<9ngregazione  di  carità 
varranno  a  cancellar  le  memorie  dell'  antica. 

La  parte  IX  s'intitola  edilizia,  ed  in  questa  si  tratta 
dei  miglioramenti  materiali  operati  nelle  strade,  nei  ponti, 
nei  rivi,  nelle  cosi  dette  fondamente,  nelle  cisterne  e  negli 
edifizi  dì  proprietà  del  comune.  Intorno  a  questi  oggetti 
fautore  porge  particolareggiate  notizie,  e  sulla  qualità  dei 
lavori  eseguiti  e  sul  loro  valore  e  sui  risultamenti  ottenu- 
ti ;  ma  interminabile  diverrebbe  la  mia  diceria,  se  tutte 
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quelle  notizie  volessi  soltanto  epilogare.  Qaelle  però  ri- 
guardanli  il  fondaco  dei  Turchi,  il  cimitero  e  l'acqua  po- 
tabile mi  sembra  che  meritino  una  speciale  attenzione,  on- 
de furò  di  essa  brevemente  menzione.  L' edifizio  chiamato 
fondaco  dei  Turchi  fu  alia  metà  del  secolo  XIU  eretto  dai 
Palmieri,  che  poscia  dalla  patria  loro  furono  cogoominati 
Pesaro.  Dai  Pesaro  acquistollo  la  Repubblica  e  ne  fece  do- 
no alla  famiglia  d'  Este,  la  quale  ornollo  con  tanta  magni- 
ficenza, che  la  Repubblica  stessa  lo  sceglieva  per  alloggiar- 
vi i  principi  forestieri,  coi  quali  voleva  esercitare  la  sua 
regale  ospitalità.  Dagli  Estensi  nei  4  602  fu  ceduto  al  car- 
dinale Aldobrandini,  il  quale  lo  vendette  al  doge  Antonio 
Priuli.  Questo  doge^  nel  1624,  lo  appigionò  ai  Turchi  ad 
uso  di  albergo,  ed  allora  il  palagio  fu  interamente  mano- 
messo ed  in  parte  demolito.  Dai  Priuli  tornò  ai  Pesaro,  e 
quindi  passò  ai  Munin^  e  successivamente  al  sig.  Buseiio- 
Pelich,  da  cui  lo  ebbe  in  enfiteusi  il  comune  di  Venezia. 
Dietro  a  ciò  il  Consiglio  comunale^  nella  tornata  del  9  mag- 
gio 4859  deliberava  di  eseguire  i  lavori  che  erano  neces- 
sari alla  solidità  dell*  interno  ed  air  uso  temporaneo  di  al- 
cune parti  ;  ma  sul  cominciare  dell'  anno  4862  il  munici- 
pio di  Venezia  ordinò  invece  la  compilazione  di  un  pro- 
getto per  restaurare  compiutamente  il  fondaco  dei  Turchi, 
affine  di  ridonare  alla  fronte  la  primitiva  decorazione  e  di 
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ridurlo  a  civico  museo.  Questo  progetto,  di  cui  fu  incari- 
cato l'ingegnere  Berchet,  dimostrò  essei*e  alPuopo  necessaria 
la  spesa  di  fior.  401,444.48;  ed  ora,  conchiude  il  co.  Bem- 
bo, ora  tale  restauro  può  dirsi  assicurato  per  la  graziosa 
Sovrana  Risoluzione  4  4  aprile  decorso,  con  cui  S.  M. 
I.  e  R.  degnossi  di  concedere  per  quest'opera  la  somma  di 
fior.  80,000.  Passando  ora  al  secondo  oggetto^  eh'  è  il 
cimitero,  fu  questo  da  principio  collocato  nella  isola  di 


9.  Cristoforo.  Cbe  essendo  slata  poscia  ricODOsciuta  atriio* 
pò  troppo  ristretta,  si  pensò  aggiungerle  quella  di  s.  Mi- 
cbiele,  ch^era  dalP  altra  disgiunta  da  breve  canale,  che  fu 
iolerrato.  E  ciò  non  ancora  bastando,  si  pensò  di  colmare 
ODO  spazio  acquoso  contiguo  coi  fanghi  degli  escavi  e  col- 
le macerie  delle  demolizioni.  Ed  allora  fu  aperto  un  con- 
corso pel  progetto  regolare  del  nuovo  cimitero,  ed  in  que- 
sto concorso  fu  prescelto  e  premiato  il  progetto  presentato 
dal  prof.  Urbani,  che  però  non  fu  eseguito,  perchè,  mal- 
grado le  operate  ampliazioni,  V  area  fu  giudicata  angusta 
ed  insufficiente  :  onde  finalmente  si  ottenne  dalla  r.  Àm- 
mioistrazioDe  T  interramento  di  uno  spazio  di  laguna  di 
un'ampiezza  quasi  eguale  alle  due  isole  unite  di  s.  Cristo- 
foro e  s.  Michiele.  Fu  quindi  mestieri  riaprire  il  concorso 
pel  progetto,  a  cui  per  tal  modo  era  data  una  nuova  ba- 
se; ed  in  questo  secondo  cimento  prevalse  T  architetto 
Big.  Annibale  Porcellini,  il  cui  progetto,  salvo  alcune  lievi 
modificazioni,  fu  adottato.  Di  tal  progetto  dà  il  co.  Bembo 
OBa  esatta  descrizione,  da  cui  risulta,  che  destinato  uno 
spazio  vastissimo  pegti  adulti  cattolici,  sono  poi  riservati 
spazi  minori  ai  bambini,  alle  corporazioni  religiose,  ai  mi- 
lifari  ed  agli  acattolici,  secondo  te  diverse  loro  comunioni, 
e  luoghi  proprj  per  V  Ossario,  pel  Faro  e  pel  Panteon^  che 
si  vorrebbe  costruire.  Né  mancano  quegli  accessorii,  che 
la  religione  richiede,  né  quelle  sobrie  e  severe  decorazioni, 
che  al  sacro  e  mestissimo  carattere  di  questo  edifizio  si 
convengono.  Per  eseguire  tale  progetto  si  calcola  necessario 
un  dispendio  di  fior.  2,4  06,840  ;  ma  si  calcola  altresì  di 
poterlo  in  gran  parte  sostenere  colla  vendita  delle  celle 
mortuarie  che  in  grandissimo  numero  potranno  essere 
erette,  e  che  potranno  quindi  essere  ornate  ed  arricchite 
di  epigrafi  e  di  lavori  d'  arte^  secondo  le  fortune  ed  il 
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genio  delle  singole  famiglie.  Queste  celle,  o  edicole,  o  lo- 
culi,  si  divìdoDo  in  cinque  classi^  ed  il  loro  valore  ascende 
gradualamenle  da  fior.  4  30  a  fior.  2400.  —  Con  tali  dispo- 
sizioni è  già  prestabilito  e  preparato  Io  edificanaento  dei 
grande  cimitero,  a  cui  giova  credere  che  presto  si  darà 
mano.  Circa  al  terzo  oggetto,  ella  è  lunga  la  istoria  del- 
l' acqua  potabile.  Dotte  dissertazioni  pubblicarono  su  que- 
sto argomento  e  il  cavalier  Paleocapa,  e  il  nostro  collega 
co.  Sagredo  e  T  ingegner  Bianco  ;  e  parecchi  progetti  pre- 
sentarono e  il  Grimaud  de  Caux  e  i  sigg.  Degousée  e  Man- 
zini, e  lo  stesso  Bianco,  e  quindi  gì'  ingegneri  Neville,  Soi- 
bante,  Saccardo  e  Falcinetli.  Questi  progetti  divennero 
subbietlo  d'infinite  discussioni,  di  acri  contese  ed  altresì 
di  profondi  studi,  che  si  fecero  e  dal  municipio,  e  dalfÀte- 
neo  di  Venezia,  e  da  giunte  speciali.  Finalmente  fingegne- 
re  Bianco  dimostrò,  che  per  provvedere  Venezia  di  acqua 
potabile  era  d'  uopo  di  restaurare  le  cisterne  comunali  ; 
di  riattivare  la  Seriola  dal  Novissimo  al  Dolo  e  prolungarla 
poscia  fino  a  Strà  ;  di  scavare  30  o  più  pozzi  nelle  dune 
dì  S.  M.  Elisabetta  di  Lido  ;  di  perforare  un  gran  pozzo 
artesiano  nel  centro  della  città  ;  infine  perforare  in  Vene- 
zia 30  pozzi  minori.  TaK  proposte  furono  favorevolmente 
accolte  dal  municipio  e  dal  Consiglio,  il  quale  intanto  com- 
mise al  sig.  Bianco  la  compilazione  di  un  regolare  pro- 
getto per  estrar  T  acqua  dalle  dune  di  S.  IVf .  Elisabetta  e 
condurla  a  Venezia  per  tubi  subacquei.  Questo  progetto 
presentato  con  ogni  opportuno  schiarimento  fino  dal  lu- 
glio 4  862  dimostrò  necessaria  air  uopo  una  spesa  di 
fior.  4, 390,57 i.t 2,  e  fu  rimesso  a  codesto  i.  r.  Istituto 
colla  preghiera  di  esaminarlo  e  di  pronunziare  sopra  di 
esso  il  suo  voto.  A  questo  voto  seguiranno  le  ulteriori 
deliberazioni  del  municipio  e  del  Gonsiglio,   per  le  quali 
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speriamo  che  si  chiuderanno  le  discussioni  e  si  apriranno 
le  fonti. 

La  parte  X  tratta  della  polizia  del  comune.  Premesso  che 
oon  vuoisi  col  vocabolo  polizia  significar  altro,  ohe  il  com- 
plesso dei  regolamenti  di  una  città,  l'autore  in  questa  par- 
ie Tiene  a  mano  a   mano  esponendo  :  I  .^  che  per  meglio 
assicurare    la   mondezza  delle  stmde,  invece  di  eseguire 
d'ufficio  lo  spurgo  delle  nevi  e  del  fango,  lo  si  appaltò 
per  l'annua  mercede  di  fior.  4  474Ì.7I   essendosi  eziandio 
imposto  air  impresa  il  carico  di  trasportare  al  lido  i  cani 
Yaganli  e  di  porre  in  piazza  i  ponti  nei  casi  di  alta  marea  ; 
2/  che  per  togliere  i  disordini  e  gli  abusi  che  si  erano  in- 
trodotti in  materia  di  posti  amovibili  e  d' ingombri  strada- 
li, coir  avviso  3  decembre  4862  si  abolirono  del  tutto  le  li- 
cenze già  coaeesse  per  occupazioni  e  pretensioni  gratuite,  ri- 
servando al  municipio  la  facoltà  di  rinovarle  e  di  prescrive- 
re le  opportune  discipline  e  adottando  una  progressiva  com- 
misurazione di  tasse,  per  cui  nei  primi  giorni  del  4  863  si 
ebbe  già  uo  introito  di  oltre  3600  fiorini  ;  3.''  che  per  re- 
golare Tannooa  si  abolirono  le  periodiche  mete,  imparten- 
do però  speciali  disposizioni,  affinchè,  specialmente  oci 
primi  momenti,  siffatta  innovazione   non   tornasse  a  sca- 
pito della  popolazione  ;    4.**  che  riguardo  alla  erberia  fu- 
rono destinati  tre  periti  a  sorvegliarla  insieme  con  un  com- 
messo municipale,  affinchè  non  entrino  in  essa  frutta  od 
erbe  di  qualità  nociva,  delle  quali  eziandio  alcune,  come  i 
funghi  e  i  cosi  detti  capuzzi^  furono  assoggettati  a  disci- 
pline speziali,  e  che  nella  erberia  stessa  gli  spazi  occupati 
dai  venditori  furono  affittati  con  buoni  e  sicuri   risulta- 
menti  pei  comune  ;  5.*"  che  allontanata  la  pescheria  da 
S.  Marco,  altre  sei  ne  furono  in  altri  opportuni  siti  stabi- 
lite, determinando  gli  spazj,  che  in  ogni  pescheria  esser 


—  434  — 

possono,  verso  ud  comspoDdente  fitto,  occupali  dai  ven- 
ditori, istituendo  un  apposito  regolamento  per  le  pesche- 
rie, ed  assoggettando  a  speciale  sorveglianza  la  vendita 
del  tonno  e  delle  ostriche.  Dopo  ciò  procede  il  co.  Beaibo 
a  trattare  dei  traghetti  ed  omniòusy  e  della  pubblica  illu- 
minazione. In  quanto  al  primo  oggetto  egli  riferisce,  che 
25  sono  i  traghetti  e  837  i  barcajuoli  componenti  le  sin- 
gole fraglie,  che  la  tassa  può  dirsi  che  sia  ragguagliata- 
mente  di  62  soldi  mensili  per  barca,  onde  deriva  al  comu- 
ne una  rendita  che  mediatamente  può  calcolarsi  di  mille 
fiorini  air  anno  ;  che  ritenuto  il  regolamento  del  4848  si 
prefissero  nel  triennio  decorso  alcune  discipline  per  deter- 
minare in  ogni  caso  le  competenze,  i  diritti  e  i  doveri  delie 
fraglie  e  dei  singoli  barcajuoli,  e  per  regolare  i  prezzi  dei 
noleggi  ;  pei  quali  fu  compilata  una  nuova  tariffa  io  rela- 
zione alla  moneta  in  corso  e  sulla  base  del  tempo  del  ser- 
vigio, anziché  sulla  distanza  da  percorrere;  che  pegli  omni- 
bus fu  concluso  un  contratto  con  una  sola  impresa  che 
corrisponde  al  comune  fior.  780  air  anno.  Finalmente  per 
la  pubblica  illuminazione  a  gaz  il  comune  di  Venezia  ha 
un  contratto  con  una  Società,  che  fu  stipulato  il  SO  no- 
vembre 1839  e  che  doveva  durare  fino  al  marzo  4863  ; 
dovendosi  liquidare  alcuni  conti,  questo  contratto  fu  pro- 
lungato per  altri  64  anni,  cosicché  durerà  a  tutto  marzo 
4927,  e  si  profittò  delia  occasione  per  istabilire  nuove 
condizioni  utili  egualmente  e  al  comune  e  ai  privati.  In 
conclusione  la  illuminazione,  cosi  a  gaz,  come  a  ogiio, 
che  nel  4  849  costò  complessivamente  fior.  93,435.44,  nel 
4862  costò  invece  fior.  92,267.42,  cosicché  per  tale  oggetto 
il  comune  diminuì  la  spesa  di  fior.  4  4  68.2. 

La  parte  XI  riguarda  il  servigio  militare.  Le  truppe 
di  guarnigione  in  Venezia  sono  ordinariamente  acquartie- 
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raie  oelle  caserme  erariali  e  comunali,  ed  in  alcuni  palaizi 
ali  uopo  occupali.  Gli  urOciali  poi  di  passaggio  ricevono 
alloggio  negli  alberghi,  quelli  di  guarnigione  nelle  case  pri- 
vate verso  pagamento  che  sta  a  carico  del  comune,  al 
quale  sono  devolute  le  competenze  erariali  non  mai  soffi- 
cieoU  a  compensare  la  spesa.  La  differenza  in  meno  tra 
questa  e  quelle  nel  triennio  4860-64-62  fu  di  fiori- 
Di  209,494.14  %,  ed  a  tal  deficienza  venne  supplito  per 
fior.  467 ,ft35.28%  col  fondo  territoriale  e  per  fiori- 
ni 44,838  85  coi  fondi  comunali.  Si  confida  però  che  la 
nuova  larifla,  che  devesi  nel  corrente  anno  introdurre,  re- 
cherà io  tale  argomento  notabili  miglioramenti.  Ma  oltre 
r  alloggio  delle  truppe,  il  comune  deve  pur  sostenere  la 
terza  parte  del  dispendio  necessario  al  mantenimento  delle 
guardie  militari  e  civili,  per  cui  nelfanno  4  862  fu  aggrava- 
to di  una  passività  di  circa  fior.  24,000. 

Fioalmeate  la  parte  XII  ed  ultima  tratta  dei  pompieri. 
civici.  Questo  corpo  fu  istituito  nell'anno  4777,  in  cui  il 
goveroo  veneto  lo  compose  di  operai  delF  arsenale  e  lo 
distribuì  per  la  città  in  42  distaccamenti;  e  si  afferma 
eh*  esso  fu  il  secondo  in  Europa,  sendosi  il  primo  istituito 
in  Parigi  SO  anni  prima,  cioè  nel  4747.  LMnquisitorato 
deir arsenale  l'ordinò  colla  Terminazione  42  decembre 
1786,  e  tale  ordinamento  durò  fino  al  4808,  in  cui  il  corpo 
dei  pompieri  col  relativo  materiale  passò  sotto  la  dipen- 
denza del  comune.  Parve  che  allora  la  disciplina  si  allen- 
tasse, e  che  anche  il  materiale  avesse  danno  ;  ma  di  ripri- 
stinarla fu  occasione  nel  4817  Tincendio  divampalo  nel  pa- 
lazzo Corner,  per  cui  si  emanarono  nuovi  provvedimenti, 
e  fu  preposto  ai  pompieri  T  ingegnere  Marini,  a  cui  succes- 
se il  co.  Giuseppe  Sanfermo,  che  tuttavia  con  somma  lode 
li  dirige  in  qualità  dì  comandante.  In  seguito  si  pubblicò  il 
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regolumento  del  1826,  ehe.tuUavio  è  norma  al  servigio^  e 
parecchi  altri  provvedimenti  si  adottarono,  ma  la  radicale 
riforma  avvenne  nel  4  837,  in  cui  si  assicurò  con  un  con- 
tratto la  compiuta  fornitura  di  43  nuove  pompe,  la  ridu- 
zione di  altrettante  minori  e  la  costruzione  di  43  barche; 
e  nel  4844  con  altro  contratto  si  rinnovarono  gli  attrezzi. 
Né  si  ommise  di  fornire  ai  pompieri  il  necessario  insegna- 
mento teorico  e  pratico  colla  istituzione  di  due  scuole,  le 
quali  a  poco  a  poco  rimasero  deserte  e  cessarono  ;  ma  il 
municipio,  sapendo  bene  valutarne  la  utilità,  intende  a  ri- 
pristinarle. Ora  il  corpo  dei  pompieri  si  compone  di  486 
individui,  compresi  gli  uffiziali,  è  diviso  in  13  distaccamenti 
e  possedè  un  ben  fornito  armamentario.  Fra  stipendi, 
manutenzioni  e  fitti  di  locali  esso  costò  fior.  57,909.41  % 
neir  ultimo  triennio;  nel  qual  periodo  prestossi  alla  estin- 
zione di  259  incendi,  dei  quali  44  furono  di  grande  ira- 
{ìortanza,  73  di  grave  pericolo,  e  gli  altri  di  minor  forza. 
Secondo  T  antico  costume,  il  quale  non  permetteva 
di  parlare  di  Venezia  senza  toccar  alquanto  il  suo  com- 
mercio e  la  sua  industria,  alle  dodici  parti  finora  discorse 
segue  una  breve  appendice,  in  cui  appunto  del  commercio 
e  della  industria  di  Venezia  si  tratta.  Quest*  appendice  è 
dettata  dui  sig.  Giovanni  Paulovich,  presidente  di  quesla 
camera  di  commercio  ;  ed  in  essa  T  autore,  dopo  alcuni 
cenni  generali,  si  fa  ad  esaminare  le  cause  speciali  che  pro- 
dussero il  decadimento  di  que'due  principalissimi  fattori  di 
ogni  nazionale  prosperità,  che  sono  il  commercio  e  T  indu- 
stria. E  soprattutto  lamenta,  che  le  fabbriche  delle  conta- 
rie  e  degli  smalli  siano  ormai  in  guisa  tale  decadute  da 
minacciare,  a  suo  avviso,  totale  mina,  se  pronti  od  efficaci 
provvedimenti  non  sono  a  loro  favore  impartiti.  I  ragio- 
namenti sono  chiariti  e  confermati  da  prospetti  dimostranti 
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il  numero  e  la  portata  dei  natigli  entrali  in  Venezia  e  sor- 
tili dal  i  860  al  4  882  ed  il  confronto  dei  valori  delle  merci 
d' importazione  ed  esportazione  nello  stesso  periodo  ;  e 
r  autore  concbiude  il  suo  pregevole  scritto  col  dissipare 
lo  sgomento  che  la  sua  relazione  far  potesse  concepir 
dell'avvenire,  e  col  manifestare  le  più  liete  speranze  sui 
reali  vantaggi  che  a  Venezia  deriveranno  dal  compimen- 
to della  rete  delle  ferrovie,  dal  taglio  dell'  istmo  di  Suez, 
e  soprattutto  dal  riordinamento  delle  condizioni  politiche 
deir  Europa. 

Conforme  V  art.  8  del  reg.  ini.  è  ammesso  il  la- 
voro indirizzato  all'  Istituto  dal  sig.  Paolo  Lioy  col 
titolo  :  I  ditteri  dUtribuiti  secondo  un  nuovo  metodo 
dt  dasiificazione. 


s$rii  ni,  r.  II.  i8 


mmu  DRL  mm  ^9  noybibis  im. 


Tengono  io  questa  fette  le  seguenti  comimica- 

zìoDÌ  : 

i.*  Del  prof.  Santini  :  Àktate  MMHoostent  dei 
ng.  Giacoifto  Miches,  BBUstente  4ila  cattedra  4i  geo- 
desìa e  idyometria  noli'  i.  v.  (Jniteraità  4i  Padova  fed 
osservatorio  astronomico  sopra  la  IV  e  V  cotneta 
del  i863. 

V  Dal  prof.  Giovanni  Bizio  :  Annlim  thimita 
sopra  una  concrezione  rinvenuta  negf  trftertmt  di 
un  cavallo. 

3/  Da'  m.  e.  Namias  e  Berti  le  relaxiont  tneteo- 
rologiclie  e  medicbe  per  agosto  e  settembre. 

Tutti  questi  lavori  saranno  pubblicati  nelle  snc- 
cessive  dispense. 

L' Istituto  stabili  il  seguente 
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PROSPETTO 

dei  giorni  in  cui  ii  terranno  le  adunanze  ordinarie 

nell'anno  4863-64. 
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Si  notificano  gli  argomenti  delie  letture  dell'Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  deli2 e 26 novembre 
i863,  comunicati  da  quel  corpo  scientifico. 

CiNTu  \  —  Le  carceri  e  la  deportazione. 

Poli  Bìldassabb.  —  Gomunicazione  sopra  una  recente 
teoria  dell'  imposta  di  ProudbQn. 

LoMBiBDini.  —  Osservazioni  intorno  al  progetto  di  abbas- 
sare la  piena  del  lago  Maggiore. 

Cat TAKBo  Cablo.  —  Deli'  antitesi  considerata  come  meto- 
do psicologico. 


ilU  U(M4  USrUSA  SIMIIA 

nmm\  iktmolooiche  e  mediche 

DEI  DOTT. 

GIACINTO  NAHIÀ8    e   ANTONIO   BERTI 
PBl  MBSI  DI  AGOSTO  E  SETTEMBRE  iM3 


Agosto.  1  ressione  atmosferica  superiore  di  4''^82alla 
Dormale  eoa  poche  e  brevi  oscillazioni. 

Temperatura  molto  elevata,  siccome  quella  che  supera 
di  2*,24  la  normale  dei  consueto  ventennio.  À  tale  os- 
senaiione  è  da  aggiungersi  che  il  maximum  delfanno^  il 
quale  non  oltrepassò  mai  il  6  di  agosto,  quest^  anno  cadde 
Deir  II,  preceduto  e  seguito  da  parecchi  giorni  ,in  cui  la 
massima  temperatura  oscillava  fra  il  25"  ed  il  26",  in- 
solita per  Venezia.  Piuttosto  forti  le  oscillazioni  diurne  e  la 
measile. 

Di  pioggia  0'^',2  ,  cioè  quasi  nulla,  fatto  abbastanza 
frequente  nei  mesi  freddi,  ma  unico  nei  caldi  del  ventennio 
da  ne  studiato. 

L'umidità  di  conseguenza  piuttosto  scarsa^  e  poco  no- 
tevoli le  oscillazioni. 

Il  veoto  senza  nessun  predominio  determinato,  ma  di 
continuo  variante  in  tutti  i  rombi  intermedii  fra  ENE  e 
NNO. 

Ozóno  abbondante.  Tre  flate  il  IO. 

Stato  atmosferico  bello;  aria  tranquilla. 

Caratteri  meteorologici  del  mese,  pressione  atmosferica 
e  temperatura  elevate;  umidità  scarsa  j  siccità  completa; 
vento  vario  ;  ozóno  abbondante  ;  cielo  sereno. 

Sirii  in,  T.  IX,  '  iO 
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OSSBR^ 
fatte  tul  Semimtrio  patrimra^  di  Fentxia  al 
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Prospetto  de'  morti  in  agosto  secondo  it  eetto  1 1'  età. 
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Setlemòre.  Pressione  atmosferica  molto  elevala  con  de- 
boli oscillaziooi. 

Temperatura  anch'essa  elevala  e  superante  dì  4*S2 
la  Boroiale  del  veeteoaìo.  Del  mamwtnm.  ebe  fu  2d^0  , 
Don  trovasi  esempio  nei  ventisei  settembri  ultimamente 
trascorsi. 

Umidità  media  molto  inferiore  alla  normale;  poco  no« 
tetoli  oscillazioni. 

Quontità  di  pioggia,  che  tocca  appena  il  terzo  delia  nor- 
male divisa  in  molte  e  tenui  pioviture. 

Predominio  di  vento  un  po'  più  meridionale  del  con* 
Boelo. 

Ozóno  copioso,  però,  comparativamente  alla  media  nor- 
male, meno  che  nei  mesi  scorsi.  Quattro  fiate  il  40. 

Stato  atmosferico  vario  tendente  al  coperto.  II  numero 
dei  giorni  piovosi  superiore  alla  media  %'€ntenDale,  eh*  è  di 
8*45.    La  pioggia  del  26  temporalesco. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  :  pressione  atmosferica 
e  temperatura  elevate  ;  umidità  e  pioggia  scarse  :  predomi** 
aio  un  po'  più  meridionale  di  vento  ;  ozóno  copioso;  cielo 
spesso  coperto  con  aria  abbastanza  tranquilla. 
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Prospetto  dei  morti  in  settembre  secondo  il  sesso  e  C  eie. 
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CATALOGO 

Dl(   liKII  SCOLPITI  DEL  lUSBO  ÀECHEOLOGIGO 

DELLA  MARCIANA 

•Il  SOCI»  cott.  OIUS.  VALENTINELLI 

(CojitÌDii»s.  della  pag.  853  del  precedente  voi.) 


IdS.  Tav.  V. 
Alt.  ni.  0,96.  Prov.  Grimani,  1520. 

Apollo  ignudo,  coronato  d' olioro,  con  tuture  ricadente 
alla  nuca  e  trecce  ondeggianti  sulle  spalle,  nudo,  poggia- 
to il  pie  sinistro  su  tronco  d*  albero,  tiene  sul  ginocchio 
Fenneacordo,  le  cui  corde,  mancanti  originariamente,  fa 
Tista  di  pizticare,  o  toccare  al  sistro,  cbe  manca.  Il  braccio 
e  il  piede  destro,  la  gamba  sinistra,  una  parte  superiore 
della  cetra,  quasi  tutto  il  tronco  cui  sta  appeso  il  turcasso, 
e  r  altro  tronco  cui  è  avviticchiato  il  serpeote,  insieme  alla 
base,  sono  parti  moderne  (I),  di  marmo  lunense;  T  antico 
è  pario.  Gli  Apolli  del  Vaticano  (2),  e  del  Campidoglio  (8), 
tengono  T  enneacordo  poggiato  al  tronco,  col  sistro  nella 
destra. 

Fu  pubblicato  dai  cugini  Zanetti  (4),  e  dietro  loro  da 
Clarac  (5),  cbe  loda  il  lavoro  per  le  difficoltà  superate  e 
per  r  espressione  (6). 

Serif  tu,  7.  IX.  JO 
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(i)  «4  Der  die  Leyér  tpiéleÉde  A|>ollb  tfUVde  leKkr  m  viel  retUuriri.  « 
Jàek.  Venedig  beichrieben,  iSaS,  p.  188. 

(3)  Visconti,  Museo  Pio-Clement.  toro.  VU,  Ut.  i. 
{%)  Righetti,  Descrizione  del  Campidoglio,  lav.  i33. 

(4)  11>  la. 

<5)  Musée  de  Mculpture^  taf.  49  >• 

(6)  u  I/allitude  de  oet  Apolloo  préientait  au  itatuaire  de  graodes  dif- 
r%  ficullés  a  Taìncre^  et  ihmm  croyona  qua  fon  oeu?re  ne  laisie  rien  ■  de- 
n  sìrer.  Tonte  sa  statue  reipire  Tanimation,  et  aocun  autre  Apollon  o^a 
-n  une  plas  belle  téte.  n  ivi,  tom.  ili,  p.  aa4. 

134. 
Ali.  m.  0,54.  I^rov.  Grimani,  4  586. 

Frammento  d'  un  gruppo  cf  Amore  e  Psiche  che  s*  ab- 
broceiano.  Non  resta  che  il  torso  .d' Amore,  cui  mancano 
la  testa,  T  intero  bi*accio  sinistiv),  due  terzi  del  destro,  le 
ali,  le  gambe  e  parte  delle  coscie.  Rimasugli  di  Psiche  sono 
parte  deiravambraccio  destro  che  passa  sotto  X  fiscella  si- 
nistra, la  mano  poggiata  sul  dorso,  ti*acce  della  coscia 
destra.  É  affatto  ^gratuito  T  asserto  di  Tl^fer^h  che  il  de- 
lerìoramento  di  tanto  gioiello  debbasi  ad  ingiurie  di  tempi 
a  noi  più  Vicini  1(1).  Si  perdoni  lo  zèlo  Indisorelo  a  lui  <^be, 
ammiratatie  la  sorprendiente  bellezza,  ne  magnificava  (* ac- 
curato e  Gtìo  fa'voro  del  dorso  e  delle  cosci^e  1(2).  Il  torso 
Marciano,  ritratto  in  gesso  pel  M^iseo  brilaiioico  di  Lon- 
dra, ricordato  con  onore  da  Jahn  (8),n<òtì  ist&  dietro  aicete* 
bri  gruppi  di  Dresda  (4),  di  Firenze  (5),  del  Campidoglio (6). 

(i)  tt  Uieses  Kostbare  Bnichstuck,  das  iibrigeus  Tersaumt  und  Terkaont 
n  iioch  ili  neueren  Zeiteu  darch  Hin-und  Uérschiebeu  ara  Gronde  voa 
*n  "den  lìinfefii  Theilea  gelitten  hat.  ^  Reise  in  Italien^  p.  23a. 

(a)  u  Gaiìz  autnebmend  sein  gearbeitet  ist  besonders  der  Bucken  uod 
V  die  Ausdehnung  der  Uiifteo,  und  -vrenn  Ton  dein  Originai,  nacb  deni 
n  die  genannten  Gruppen  in  Dresden,  Ftorenz,  Paris  und  anderwafts  gf- 
'^  arbeitet  stnd,  noch  irget<cl  et'Uvas  tlbrìg  iit,  ao  9it  ipi  f e^ia  ^ieies 'Kfii^ 
91  bare  Brochatùck.  n  Iti. 
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^  Arehdoèù§Uùhe  B^trag^  Qerlii«e,  iSf^,  fi.  i63. 

(4)  UpUt.  ia:4>  —  Ào^asL  64.  -«  Hate.  Be^chreih.  ai8.  —  Meyer.  P(^ 
pj^l.  I,  p.  43   —  Clarac,  Mttsée  de  fculpiure^  tav.  652. 

(7)  SlaiiBoni,  Galleria  di  Firenze^  icr.  IV,  lat.  43*  —  Mayer,  Jaml^ 
tata,  I,  p.  aS^.    — Clara,  Iti,  Uv«  63a,  i4g6. 

(Q  f  etit-i^94Ì<L,  Jfif/M  Napole^Oy^  tom.  I,  ta?.  65,  ^  Righetti,  Detcri- 
ùone  4el  Campidoglio^  \^y,  a53.  —  Muséefrancais^  1,  4*  ~~  Boaillon,  I, 
3a.  —  Clarac,  Wi,  lav.  653,  i5oi. 

485. 
AH.  m.  0,43.  Prov-  OriiQdni.  i98$- 

Sditila  4'  Momu  iq  9ttQ  di  poggiare  su  cippo  il  braccio 
sinistro,  cui  è  i*accoUo  il  pallio,  che  gli  ricade  di  sotto  al 
petto  fla  quasi  ai  piedi.  La  testa  di  doona,  inghirlandata 
d'alloro  e  di  rose,  appostavi  in  marmo  diverso  dai  rooder- 
ao  ri^liiuratore,  è  di  una  grazia  ed  espressione  meraviglio- 
M.  Maoeaoo  quasi  tutto  il  braccio  destro  e  |a  a)ano  siqir 
stra.  Sodo  moderni  i  piedi  e  la  base. 

4  36.  Tav.  VI. 

Alt.  m«  ^,2.  Prov.  Grimani,  4586. 

Statua  ritta  con  paiUo  ch«,  ricadendo  dalla  spalla  sini* 
sira  a*  piedi,  ò  annodato  alla  sinistra  del  petto,  lasciando 
ignuda  la  spalla  d^str^  e  quasi  tutto  il  petto  fin  ^ttu  V  um- 
bilico.  Mancano  il  braccio  destro  e  la  mano  sinistra  :  la 
testa  diademata  ed  il  colla  sono  di  moderno  ristauro.  Molto 
gesso  impiastriccia  il  sopracciglio  sinistro  e  la  barba.  I  cu- 
gioi  Zai^t^i  e  dietro  assi.  Gl^rac  (t),  pubblicaronla  (2)  sotto 
ooine  d* Esculapio,  né  male  s'apposero,  raffrontandola  ad 
Qoa iBedagiMa  di  filodio  Albino;  sebbene  bastino  a  rileraroe 
|U  ttlribnti  la  diiomo  dìacplminata  al  pano  di|  quella  di 
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Giove,  le  pieghe  proprie  del  pallio,  e  V  atteota  disamioa 
della  posizione.  La  forte  spinta  dell'  ischio  destro,  il  fianco 
conseguentemente  rientrante,  il  pie  sinistro  un  pò*  solle- 
vato accennano  ali*  appoggio  della  mano  sinistra  sul  ba* 
stone,  cui  è  attorto  il  serpente,  e  che  ora  manca.  Àrroge 
eh*  anche  allorquando  mancasse  il  simbolo  della  cortina  sul 
plinto  (3),  dalla  quale  davansi  gli  oracoli  asclepiaci,  la  ri- 
petizione dello  stesso  atteggiamento  in  quasi  tutte  le  statue 
di  questa  divinità  (4)  basterebbe  a  farlo  riconoscere. 

La  riproduzione  d' un  Esculapio  simile  diseppellito  a 
Martres  pubblicò  Clarac  (o),  come  aljro  rinvenuto  a  Cai- 
vatone  e  illustrato  da  Federico  Odorici  ci  offerse  France- 
sco Xobolotti  (6). 

(i)  Musée  desculpturey  Ut.  546. 
(a)  II,  i8. 

(3)  Calcografia  di  belle  statue  antiche,  Roma,  1779,  tom.  t«  Ut.  93.  — 
Zinnonì,  Galleria  di  Firenze^  ter.  IV,  Uv.  27.  —  Nibby,  Museo  Chiara- 
montiy  toni.  11,  Ut.  9.  • —  Clarac  non  t^  inlrae  la  cortina,  tcriveaJonc:  k  On 
n  Toit  ici  Ics  resles  d^  un  hémicycle  (|ui  cntourail  le  bas  de  la  figare.  «> 
Iti,  toni.  IV,  p.  6. 

(4)  Viscoiili,  Museo  Pio-Clementino^  (om.  IV,  Ut.  1 3.  —  Pclit-Ràdd, 
Musée  Napoleone  lom.  I,  Ut.  4^>  —  Musée  du  Louvre^  n.  233.  —  Zaiioo- 
n's  ivi,  itr.  IV,  Idv.  26.  —  Ki^helti,  Descrizione  del  Campidoglio^  U- 
Tola  45.  —  Creuzer,  Religious  de  V  antiquité^  Ut.  LXX.XV1,  307. 

M  (5)  Celle  sUlue  présenlc  lo  type  priimlii*(l*Eaculape,  et  ni|>pcUeuDf, 
«  le  rapporl   du  no,  celle  qui  a  élé  trouvée  a  Martrei.  n  Itì,  loro.  IV, 

(6)  Dei  Documenti  storici  e  tetterarii  di  Cremona.  Gremona,  iSS^, 
foglio.  Ut.  1. 

4  87. 

Alt.  ro.  0,57.  Prov.  Grlmani,  4586. 

Torso  d'  Amore  rivolto  con  piega  di  corpo  a  sinistra, 
a  cui  mancano  le  braccia,  le  ali,  gii  arti  ioreriori.  Dalie 
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tracce  della  potiiiioae  del  corpo  e  dalle  due  braccia  rìlefaai 
ch'era  io  allo  di  saeilore.  Oraode  al  nalurale  segna  il  pas- 
saggio dall'  adolescenza  alla  gioventù. 

Lavoro  condotto  con  diligente  finezsa  di  forme  senlile 
e  mollemente  trallole. 

4  88. 

Alt.  m.  0,73.  Prov.  Grimaoi,  4586. 

Accoppiamento  del  cigno  con  Leda.  Di  moderno  ristau- 
ro  nel  cigno  sono  Tela  destra  ed  il  collo  ;  in  Leda  il  braccio 
destro  fio  oltre  il  gomito,  la  gamba  sinistra,  il  cui  polpac- 
cio è  stecchilo  :  è  trascuralo  il  lavoro  della  gamba  destra, 
beocliè  originale.  Si  ricongiunsero  al  torso  gli  antichi  pezzi, 
la  testa  con  ni  collo  un  monile  di  perle,  la  metà  superiore 
del  petto  e  dell'  omero  sinistro  :  gran  parte  del  Banco  si- 
nistro fu  supplita  modernamente.  Le  braccia  vanno  adorne 
d'armille,  in  opposizione  a  quanto  no  fu  scrìtto  nel  Jf/i* 
iaeumCapilolinum  (l).Fra  Leda  e  il  cigno  sta  il  velo  caden- 
te, a  dilTerenza  degli  altri  groppi,  ne'  quali  Leda  opparisce 
semicoperta.  Il  prof.  Jahn  in  una  sua  Memoria  letta  alla 
reale  Accademia  delle  scienze  a  Lipsia  (2),  pone  al  confronto 
col  oostro  gruppo  la  copia  d' un  bassorilievo  dal  codice 
Pighiano  di  Berlino,  ed  osserva  che  nel  Marciano  Leda  è 
raffigurata  io  uno  stato  di  opposizione,  dacché  colla  destra 
tenta  allontanare  il  volatile  (3),  mentre  la  moneansa  di 
questo  motivo  nel  da  lui  illustrato  offre  più  largo  campo 
air  espressione  della  sensualità  (4). 

L' opera  giù  pubblicata  dai  cugini  Zanetti  (5),  incisa 
posteriormente  da  Gaetano  Zanon  in  foglio  di  4.^  minore, 
da  Fabroni  inserita  in  una  sua  opera  (6)>  e  da  Clarac  in 
Uuiie  de  seulpture  (7),  è  da  parecchi  proclamala  come  la- 
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torà  di  straordtmrìa  verità  e  beitela  (9),  Il  ooostgliepe 
Thierseh  scrisse  doversi  condonare  lilP  urie  T espressione 
oscena  e  voluttuosa  di^l  soggetto  pel  modo  onde  f^i  trattato. 
MilHn  fo  le  meraiNglie  perchè  non  siasi  trasportalo  a  Pari- 
gi (9).  Jabo  non  teme  di  chiamarlo  stupendo  (IO).  Dopo 
tutto  ciò  non  può  non  recare  la  più  viva  sorpresa  quanto 
ne  scrisse  Burckardt  (I I). 

n  gruppo  procedente  dalla  donazione  del  patriarca  Gri- 
mani,  non  fu  già  posseduto  da  Federico  Contarini,  come 
attesta  Febroni  (12).  Nel  secolo  decimoseltimo  il  poeta  Mi- 
chele Cappellari  lo  fé* soggetto  d*un  poemetto  a  stampa  (4  S). 

(i)  u.  Lcdae  alatila  Veaetik  hahel.  brachi*  ara^illìs  oìrcaiodaUi.  wTom.  HI, 

(2)  Ueber  einige  antike  kanstwerke,  ^elche  Leda  darstellen.  Leggesi  in 
Berichte  Uber  die  Verhandiungen  dtr  kón.  sdchs.  Geselischaft  der 
fFissenschafi  zu  Leipzig.  Leipiig,  iSSa.  Philolog-Hiat  CI.  1,  p.  46-€4- 

(3)  H  Dadurch  daaa  dìeses  iMoliv  dea  abwehrenden  Armea  fehlt,  un- 
n  Urrheidet  unser  Relìei'  sich  auch  von  der  besclichen  G ruppe  in  Veoe- 
n  dig,  and  lieferl  eineii  neuen  Beweia  iùr  die  Freibeit  wie  far  die  Vor- 
n  aiobl,  rnit  weleher  die  altea  KOnaller  eia  einmal  gcironiMiies  Alotif  im 
t>  WeacnUicheq  fealhielien  ond  ito  Eiozdacn  antbildeten.  n  p.  53* 

(4)  M  Offenbar  ist  hier  mtl  dem  Àufgeijen  des  Motiva,  welcbe  àta 
ì9  Widerstand  am  entscbiedensten  ansdrfickt,  dem  ainulichen  Elemeotein 
1*  gròsserer  Spielraom  gegefoen.  vi  Iti. 

(5)  H,  3. 

(6)  Simulacro  4^  una  nuova  F enere  iUt^stratp,  Firenze,  17^  8.* 

(7)  Ta?.  412. 

(S)  u  Parrni  plusiears  pléces  exqaises,  {*  y  reniarqdai  one  Lede  orctsée 
^  par  le  Cygne.  Sous  una  atfSluJe  anni  aàntple  que  celle  do  Lion  de  V  Ar- 
«  <?na|,  on  trofica  daqi  cetUi  figufa  P  exprestion  la  pliia  uaire^  mais  en 
n  nième  lemps  la  plus  vraie  et  la. plus  ener^ìque  de  celle  Tolaplé  qui 
n  fui  si  longlemps  V  aroe  de  ionie  la  Grece,  rt  Nouveaux  Mémoires  ou 
Oèservations  sur  ì*  Jlmiie  ei  sor  ìes  Jtalitnfi  par  deux  gentili  bommes 
sufdois^  1 764^  lom.  II.  -r-  M  Uà  groqp  de  Jupiler  et  de  Utdp  an  marbré  4e 

rt  Paros est  ca  qu^  il  7  a  de  plus  remarquable  dans  le  reste  de  celte 

1»  colleclion.  w  Eyles  Yrwin,  Voyage  à  la  mer  Rouge suivi  d'un 

anire  de  Fenite.  Paris,  179:1,  ^om,  If,  p.  s4S.  Eìn  ao  Jronsfigtkbes  8HÌ«k, 


*  dm  wroigie  Muteeo  elwas  Aehnlichet  bcàtien  werden.  y*  Jlek,  ytmtdig 
Usebriebeity  1823,  p.  188. 

(9)  Magàtin  enhychpédi^uti  «mi.  Vili,  tolii.'V,  ^.  495* 

(io)  tt  Hier  ist  von  alien  <Ke  iertKcIie  Gnip|M  lo  Vf  ntdif  %•  ttmihac». 
s  Der  michttge  Schwan  h»t  ùch  mit  teincn  Klauoen  au  die  Hiften  der  Le- 
«  daaogekbmmert,  iffodarch  zanachtt  die  Bewegung  ihrer  Beine  Teran- 
n  bstt  ifird,  welche  aie  das  linke  eio  *vrenig  gebogen,  zasamroen  pressi. 
«tZagleich  ist  dies  aber  die  natùrliche  Bewegung  am  das  Gewand  fest- 
^  lahslteii^  Vtelcbes  ibr  fast  gaA«  eùlsiiuken  ist,  uo  wèVott  uvk  ^in  l'beil 
"<  noch  swìscheo  den  knieen  feslgeklemrot  ist;  luit  der  gesenkten  Linkeo 
«  ischi  sie  dassdbe  zo  erfasseo,  ttm  es  in  die  Bobe  «1  ziehen  uiid  den 
n  ludrìnglicben  Schwan  abzuifvehreo.  Mit  der  lang  ausgeslreckten  Rechteu 
n  £ust  sie  den  Bais  desseìben,  und  sucbt  ìbn  za  Terhindern,  àtn  Scfaria*> 
n  bel  IHrnn  Monde  ztttn  kasse  zn  nahern,  tfodoreb  die  DaratePung  àèt 
»  «igealbUiniioh  achóvea  Scbwingung  dea  ScbwaoeDbalsea  berbdigeiiibcl 
»  ifird.  Oer  Itala  und  Kqpf  dea  Scbwans  und  der  rechte  Arm  der  Leda 
1)  fiod  frcilicb  ergiàuzt,  alJein  gewiss  rìcbtig,  Wit  sicb  aucb  aus  der  Tef- 
^  gletchong  Ton  Gemmenbildern  ergiebt,  welche  geuau  di«!«elbe  Grappt 
«  iviederholen,  nnr  dan  sie  etwa  iioch  einen  £ros  kinzaftigea ,  vrolcheo 
^  den  Scliwao  antreibt.  -n  Archàologisehe  Beitràge^  Berlin,  1847^  p«  5-6. 

(11)  M  Die  gemeinste  aller  Lcden  in  Oogenpalast   zu    Venedig   ist  ein 
Werl  dfs  XVI  Jabrutiderts. 

^12)  Ditsertatì&ni,  p.  21. 

(i3)  Lcdae  cairn  cycoo  ladenlis  aimnlacrum  e  marmore  pario  io  vesti- 
bolo Bìbliolhecac  Marcianae  SyWa.  Senza  nota  lipograf. 


139. 


Alt.  m.  0,77.  Prov.  Grimoni,  WHt. 

Donna  eoa  calato  rabbasato,  velata,  rivestita  della  feto- 
la  succinta  che  le  scende  sino  ai  piedi  coperti  di  calzari 
interi,  tiene  un  rotolo  nella  destra  rialzata  e  colla  sinistra 
accenna  a  qualcbe  cosa.  Dalla  pubblieaeione  degli  Zanet- 
ti (I),  trasse  la  statua  Clarac  (2),  che  invece  di  rotolo  credo 
vedervi  un  frammento  di  scettro,  e  che  incerto  se  debba 
dirla  cogli  Zanetti  una  sacerdotessa  o  una  vestale  o  una 
Livia  diviniuata,  propende  a  ritenerla  una  Giunone  (S). 


(s)  Mttsée  de  seulpiure^  tav.  774. 

(3)  u  Noos  auriont  dù  U  piacer  parmi  lea  Jononi,  00  M  IroQTcnl  dct  ft- 
«  guret  da  mème  geore.  «•  Iti,  tom.  IV,  p.  363. 


4  40. 

AH.  m.  0,54.  Prov.  GrimaDÌ,  A  586. 

Base  triangolare  di  candelabro  in  onore  di  Bacco,  sor- 
retta da  un  plinto.  Agli  angoli  stanno  accosciati  tre  boTì, 
le  cui  code  a*  intrecciano  simmetricamente  nel  campo,  eoo 
volto  fra  r  umano  e  'I  ferino,  corna  caprine,  ale.  SuH*  una 
delle  faccie  un  satiro  nudo  tiene  alla  destra  rialzata  uà 
gruppolo  d'  uva,  cui  tende  cupidamente  la  vicina  pantera, 
nella  sinistra  un  pedo^  e  ravvolta  al  braccio  la  pelle  di 
capro.  Sulla  seconda  un  fauno  nudo  con  pardalide  sulla 
spalla  sinistra,  tiene  la  destra  all'  anca,  colla  sinistra  uaa 
coppa  carica  di  frutti:  è  in  atto  di  danzare  dinanzi  una 
rozza  ara  flammeggiante.  Sulla  terza  una  Baccante  vesiita 
del  ohiton  jonico,  col  peplo  graziosamente  avvolto  alle  brac- 
cia, tiene  nella  destra  il  tirso  infoialo,  colla  sinistra  la  testa 
di  Orfeo,  e  mena  il  ballo  orgiaco  davanti  un'  ara  accesa. 
Questa  ultima  fu  interamente  dimenticata  nell*  ineisioDe 
offertane  dai  cugini  Zanetti  (i).  Simili  are  dinanzi  a  le- 
rodule  saltanti  vedonsì  pure  in  una  base  di  candelabro  di 
casa  Albani  (2). 

(1)  ih  35. 

(2)  Wiiickelroann,  Monum,  ined.^  tot.  47*4^* 
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144. 
Ali.  m.  0,94. 

Torso  di  Venere  seminuda.  Le  tracce  della  deslra  ap- 
posta alla  mammella,  e  della  veste  alla  coscia  sinistra  ac- 
ceoDano  a  questa  divinità  uscente  dal  bagno. 

442. 
Alt.  m.  0,44.  Prov.  Grimuni,  1586. 

Statua  in  marmo  pario,  con  lunga  tunica  e  stola  che 
avvolgendole  interamente  la  persona,  ricade  con  ricche 
pieghe  dei  lembi  sul  braccio  sinistro.  La  testa  velata^  ap- 
posta modernamente,  è  di  stucco. 

143. 
ÀIL  m.  i,i.  Prov.  Orimani,  1586. 

Statua  di  donna  vestita  di  tunica  e  peplo.  Le  pieghe  di 
quella  sou  condotte  quasi  parallele  fino  al  pie  destro  :  il 
ginocchio  sinistro  ripiegato  presenta  T  intero  sviluppo  della 
coscia  e  dclld  gamba,  per  la  trasparenza  della  veste.  La 
mano  sinistra  tiene  rialzato  il  peplo  cosi,  che  se  ne  possano 
ammirare  le  armoniche  pieghe  ricadenti  sotto  T  ascella.  La 
testa  a  capelli  ravviati  e  rannodati  alla  nuca  è  moderna  : 
moderne  sono  pure  le  braccia  e  le  estremità  del  peplo  rial- 
zato. I  cugini  Zanetti,  e  dietro  loro  Glarac  (4),  la  pubbli- 
caroQo  (2),  intitolandola  Musa  o  Venere  genitrice,  desun- 
tioe  i  caratteri  da  statue  e  medaglie,  ma  principalmente 
dalla  medaglia  di  Sabina,  in  cui  simile  rappresentazione  è 

Sifie  ///,  r.  JX.  81 
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iuscriUa  Veneri  genitrici.  Qualunque  voglia  esserne  la  rap- 
presentanza, il  concetto  è  grandioso  e  meravigliosa  mente 
espresso  nei  tempi  migliori  dell*  arte  greca  (3).  Il  lavoro 
non  dirozacato  al  di  dietro,  mostra  che  la  statua  ei^  eretta 
su  d' un  altare. 

(i)  Musée  de  icuipiure,  tav.  640. 

(a)  11,  14. 

(3)  M  Weibliche  Statue  von  ganz  vorziiglicher  Arbeit,  ilen  bealeo  der 
»  Kltem  griechischen  kunst  gleich.  n  Thierscb,  Reise  in  Jialien^  p.  a3o. — 
u  Set  draperìes  aont  bellea,  et  ootammAit  la  luiiique  forme  de  beaun  plis 
n  sur  la  oeinture.  n  Uarac,  ivi,  tom.  IV,  p.  1 43. 


f 

Alt.  m.  1,85.  Prov.  Grimaoi^  1586. 

Como  chinalo  al  suolo,  coperto  di  tunica  succinta  e 
annodata  al  fianco  destro,  t*eggentesi  sulla  sinistra  poggiata 
ad  un  sasso,  col  ginocchio  sinistro  a  terra.  Il  braccio  de- 
stro apposto  modernamente  tiene  T  impugnatura  d*  una 
spada  in  atto  di  difesa,  cui  pure  allude  1*  espressione  del 
volto.  I  cugini  Zanetti  (I),  annotarono  aversi  rappresentalo 
un  gladiatore  che  atterralo  aspetta  dal  popolo  la  sua  sen- 
tenza, o  sprezzatore  di  morte  attende  dall'  avversario  T  ul- 
timo colpo.  Clurac,  pubblicala  la  statua  (2),  ritiene  rappre- 
senti un  bestiario  neir  atto  di  cacciare  la  spada  sotto  al 
ventre  d'  un  animale  slanciatosi  per  offenderlo  (3). 

(I)  H,  46. 

(2)  Musée  de  scnlpture^  lav.  86S. 

(3)  u  Nous  seriunt  disposéea  à  voir  daua  celle  figure  un  bestaire  A  rai- 
n  soa  de  la  tuni^uc  coarte  qui  laisse  a  nu  lout  le  cóle  droit  de  la  poi- 
jy  trine,  et  qui  esl  en  oulre  retroussée  par  le  bras  jiisqu^à  la  banche  gao- 
M  cbe  et  terree  mi  tour  da  corpi  par  une  large  ceintufe.  « 

-     Vi  Ceus  qui  «•mbtttalait  Iti   kélet  dant  le  eifqa«,  •ppoMÌent 


«  doule  V  adrene  à  V  atlaqae  aveagle  de  leur  advenaire  ;  V  epée  de  Dotre 
«  gUdutear  a  i»  menacer  le  ventce  d^  aii  animai  qui  le  terait  d rette  tar 
«  lai.  «  Qarac,  iti,  tona.  V^  p.  i33. 


U5. 

LuQgb.  m.  1,35.  Prov.  Griiuani»  i58G. 

Gladiatore  laqueario  moribondo,  sleso  sul  suolo  e  pog- 
giato io  parte  suìi' umbone  pelliceo  ancora  imbracciato: 
tiene  nella  mano  destra  il  solo  capo  nocchioso  della  corda: 
gli  attraversa  il  corpo  la  fune  che  obbligollo  a  stramazzare 
al  suolo(i):  il  sangue  scorre  in  copia  dalle  tre  ferite  aperte. 
Nelle  contorsioni  della  persona  e  nel  rialzo  del  petto  espri- 
meate  V  ultimo  anelito,  volle  V  ortista  significare  lo  stato 
estremo  del  moribondo.  Mancano  la  mano  destra  e  le  dita 
del  pie*  sinistro  :  fu  rimesso  il  mento  col  labbro  inferiore. 
Gli  Zanetti  pubblicarono  la  statua  (2)  con  disegno  ne- 
gletto e  falso,  dacché  nascosero  interamente  il  brac- 
cio destro  che  avrebbesi  dovuto  far  vedere  per  ciò  che 
tiene  in  mano  :  trascurarono  una  ferita  al  lato  sinistro  ; 
non  accennarono  affatto  le  borchie  che  assicurano  le  co- 
reggia allo  scudo  ;  non  espressero  T  orlatura  funicolare 
dello  scudo  slesso.  Clarac,  pubblicata  la  statua  (3),  ripetè 
nel  lesto  (4)  quanto  fu  detto  dagli  Zanetti. 

(i)  M  I^qaeariorarn  pugna  erat  fagienlet  ìd  ludo  horoÌDet  iniecto  Uqueo 
«  impeditot  coQsecutotqae  protlemer^  wnbane  pellioao.  i»  Isid»  E^moi, 
i8,  56. 

(a)  II,  44. 

(3)  Musée  de  sculpture^  Ut.  872. 

({)  Ivi.  toiD.  V,  p.  i36. 
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146. 
Alt.  m.  4,5.  Prov.  Orimaoi,  1586. 

Donna  gradiente,  con  cornucopia  nella  sinistra.  Le 
ricche  e  finite  pieghe  della  tunica,  le  cui  manichea  bot- 
toni e  feminelle  scendono  elegantemente  fino  al  gomito, 
rammentano  i  panneggiamenti  delle  donne  nel  muro  ester- 
no della  cella  del  Partenone  (I).  Il  lungo  peplo  di  soda  sto- 
fa,  ricadendole  dalla  spalla  sinistra  le  fascia  la  coscia  de- 
stra, si  raccoglie  a  doppia  piega  sul  braccio  sinistro,  una 
parte  coprendole  Tanca  sinistra,  T altra  avvolgendosele 
alla  destra,  quindi  ricade  al  lembo  sulla  spalla  sinistra. 
La  testa  con  acconciatura  semplice,  benché  antica,  però 
di  lavoro  aiediocre,  non  appartiene  originariamente  alla 
statua  :  arroge  che  Y  artista  nelP  adattarvela,  collocolla 
un  po^  troppo  all'  indietro.  Sono  moderni  gli  avambracci. 
Il  nobile  atteggiarsi  della  figura  in  atto  di  muoversi  e  la 
dignità  aggiuntale  dall'  elegante  variar  delle  pieghe  ac- 
crescono i  pregi  di  questo  antichissimo  greco  lavoro. 

(i)  Sloart  e  Rerett,  Antiq.  ofAihtns^  tom.  Il,  Ut.  i3-i4* 

447. 
Alt.  m.  0,44.  Prov.  Molin,  4846. 

Piede  sinistro  frammentato. 
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448.  TaT.  VII. 
Ali.     m.  0,92.  ^  ^  n-;«.««:  jkqa 

- Il      [  Prov.  Orimaoi,  4586. 

Larg.   •  4,4.    } 

Ganimede  rapito  dair  aquila.  Grappo  in  roarnso  pa* 
rio.  Sono  moderne  giunle  in  rianimede  V  avambraccio  de* 
tiro  col  terso  inferiore  dell*  omero,  il  braccio  sinistro  (I). 
La  spezzatura  di  questo  si  estende  alle  pieghe  della  clami* 
de,  appesa  con  borchia  alla  spalla  destra.  Dì  dubbia  an- 
tichità, quantunque  di  buon  lavoro,  sono  la  gamba  sini- 
stra, la  destra  colia  coscia.  Il  pileo  è  frigio,  quale  con* 
Tieasi  al  coppiere  di  Giove.  Profonda  è  l' incassatura  del- 
rocchio,  r  incavo  delle  pupille  accenna  alla  mancanza  delle 
pietre  nobili  incastonatesi,  ciocche  di  capelli  limitano  gra- 
devolmente la  faccia.  Air  aquila  furono  aggiunte  nel  se- 
colo decimosesto  la  tesa  delle  ali  e  le  parti  estreme  del 
rostro. 

Il  gruppo  rilenuto  in  alcuni,  per  opinione  tradizionale, 
lavoro  di  Fidia  (2),  da  altri  imitazione  di  bronzo  antico  (3), 
è  di  una  perfezione  e  leggiadria  straordinaria  (4).  La  pu- 
rità del  disegno  è  rilevata  dalle  linee  mollemente  ondeg- 
gianti. La  leggerezza  iieir  apposizione  degli  artigli,  la  spon- 
taneità nel  torcer  di  collo  dell'aquila,  il  rostro  aperto  fon- 
dono un  carattere  di  voluttà,  nelfespressione  del  quale  gli 
artisti  greci  erano  maestri  (5). 

Questo  capolavoro  de'  tempi  migliori  dell*  arte  fu  ese- 
gaito  per  appendersi,  come  mostra  il  nessun  appoggio  del- 
le figure  e  T  espressione  del  desio  vicendevole,  per  cui  Ga- 
nimede pare  non  sia  portato,  ma  si  slanci  (7).  Però  non 
è  che  ne  possa  apprezzare  la  stupenda  bellezza,  se  non 
prospettandolo    dall'  alto  air  ingiù.   Il  soggetto,  la  qualità 
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del  onorino,  la  grandezza,  il  lavoro  mostrano  palesemente 
che  se  ne  volle  fare  un  riscontro  alla  Leda,  la  quale  pure 
talvolta  è  pendente  (8). 

È  con  trarlo  al  vero  il  supporre  sia  una  ripetizione  del 
Ganimede  descritto  da  Plinio  (9),  dacché  io  quello  fra  gli 
artigli  e  le  coscio  è  frapposta  la  veste  :  potrebbe  esserne 
una  libera  imitazione.  Scrive  eziandio  a  torlo  il  Viscooti 
essere  il  Marciano  una  copia  di  quello  del  Museo  PioCle» 
mentino  (IO),  nel  quale  Taquila  poggia  diritta  ad  un  tronco, 
volge  la  testa  al  cielo,  e  Gaoimede,  cui  pende  la  clamide 
fra  le  anche  e  gli  artigli,  tiene  il  pedo  pastorale  nellii  de- 
^ra,  ed  ha  ai  piedi  il  cane  accosciato.  Falso  del  pari  è 
^uaot'  egli  asserisce  sul  fatto  della  mediocre  conservazio- 
ne, dovendosi  invece  dire  mirabile. 

Questo  splendido  gruppo  fu  pubblicato  daPigooria(it), 
Zanetti  (12),  Gaetano  Zanon  in  foglio  di  quarto  minore, 
Clarac(43).  I  principali  Musei  dell*  Europa  e  molti  parti- 
colari ne  conservano  copie  in  gesso.  Ottavio  Menini  al 
principio  del  secolo  XVH  notò  la  spezzatura  dei  piedi  pri- 
ma del  ristauro  in  un  eloquente  epigramma,  pubblicato 
con  altre  sue  poesie  latine  in  Venezia  (14).  Michele  Capei* 
lari  ne  fece  soggetto  d' un  poemetto  greco  in  esametri  (15). 
Ci  conservò  la  storia  della  provenienza  Germano  de  Vec- 
chi, che  r  ammirò  nel  4588  presso  il  Patriarca  Orinoa- 
di  (16). 

Dopo  tutto  ciò  non  si  sa  comprendere  cooieF.T.Welker 
abbia  trascurato  affatto  il  capolavoro  della  Marciana  là 
ove  parla  delle  statue  conservateci  di  Ganimede  (17),  né 
si  sa  dar  ragione  delle  avventate  e  insolenti  parole  di  Bur- 
ckardt  (1 8). 

(i)  u  Auch  der  linke  Àrm  war  gebrochen  und  ìst,  obgléìdi  •cKoo  fe- 
w  «fbeitei,  'vrahrgdMmneb  nev.  ti  Tbiericb.,  Rehe^  p.  %^m. 
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fi)  a  Gwif  n»«ilet  raploi  ibidem  tstUt  acile  okboralut:  opiié»  di  «pe 
«  Pbidia«  spot,  m  Moiitfaucoa,  Diarimm  itmiie.^  pcg.  4k-  -*»  Ottdoil  «pr 
«  UhiI  remarqoer  l«  G»niiiiecl«  antique  grec,  ti  beaa  qo^on  Tati  ri  bue  à 
«  Phìdias.'»  Rickard,  Deseription  de  F  lialit^  ^7^  tom.  II5  p.  3o3.  -— 
it  Ce  qui  a  particolièrement  file  mon  allenlion  est  an  Ganymede  enleté 

•  pir  lopiter,  qu*  on  dit  ètra  de  Phidiai.  »  Petit-Rad^l,  j/ofage  dans 
ks  pritteipaks  ^iiies  de  F  limiie^  18 15^  tom.  I,  p.  184.  —  È  graluila 
rtMeriione  di  Lecomle:  «*  Au  deaaua  de  celle  armoire  est  le  Ganymede 
itlribuc  par  Canoira  à  Phidiat.  «  Feaise^  Pariti  18449  P-  i^^*  —  Più  so- 
«  briamente  Jack  :  u  Die  Enlfabrung  Gaiiiroede^i  ....  iti  ao  vorlrefflifib, 
«  dm  man  sie  dem  Phidias  aachreiben  mòchle.  r*  Ftnedig  Ò4ScàrÌ€èen^ 
i8a3,  p.  188. 

(3)  Guida  di  f^etìezia^  Milano  e  Venexia,  i85a^  p.  6. 

^4)  K  Ce  petit  groupe-ci  est  certainemenl  un  des  plus  jolis  de  ceni  qnì 
"*  présenleot  le  méme  sujet.  Oo  Toit  que  Paiole  u^esl  pas  un  aigle  or- 
«>  dioaire,  et  qu^  enlevant  le  beau  berg'er,  il  semble  prendre  des  precaa- 
1  tions  pour  ne  pas  le  blesser  ....  CT  est  un  des  morceaux  le  plus  agréa- 
«  bles.  •»  Musée  de  scuìpture^  tom.  II],  p.  6t. 

(5)  M  In  einem  ganx  amlereu  Geist  ist  die  Enlfìihrang  in  derjenigen 
^  Varflclluug  aufgelasst,  welche  uus  am  Schònsten  in  der  herrlichen  Grup- 
«  pe  Ton  Venedig  erhalten  ist.  Uier  isl  die  gliihende  Leidenscbai'l  des  in 
^  àftm  msjeslalischen  Yogel  ?erbogenen  GoUes  nnd  die  innige  begeisterte 
»  Uingebting  des  Jiiglìngs  Ton  dem  Kiinsller  anf  eine  ^underbare  Weise 
"*  ausgedrùckl.  Der  Adler  richlet  niobi  den  Kopf  nacb  oben  bin  weg 
"  Ton  (lem  Jùgling,  den  er  triigl,  urid  dem  Zìeie  zu,  das  cr  erreicben  soli, 
*)  sotidcrn  er  bat  ibu  scilwarts  niedergebeugt,  um  aucb  in  Finge  den 
"  Anblick  dea  scbònen    Geliebten  zu  geniesseii,  Yvclcher  er  mil  flammen« 

•  den  filicken  ina  Àuge  schant.  Uiid  dìeser  zeigt  weder  Schrecken  nocb 
n  Slaonen,  sondern  werniet  das  reizendc  Ànllilz  in  die  Bòbe  um  mit  zttr- 
"i  Uichen  Blick  dem  Glulhaiige,  ja  dem  Russe  seines  Enlfubrers  zu  begeg- 
"  neo.  1»  Jahu.,  jérchàologische  Btìtrdge^  Berlin,  1847^  p  23-  —  »  Gltì- 
n  ckiich  gelnngen  aber  sind  die  weìcheii  und  achlanken  Formen  des  durch 
»  die  pbrjgiscbe  Miitze  beseichneten,  geliebten  Knaben  des  Zeus,  und  die 
"Art  vie  er  sich  mit  uicbt  zu  Terkennender  Innigkeit  zu  dem  tragenden 
»  Adler  berumneudet.  n  Ovcrbeck,  Kunstarchàologische  Forlesungtn. 
Braunicbweig,  i853,  p.  i33. 

(6)  Siara  pure  appeso  nel  Museo  G rimani,  leggendosi  nelP  inventario 
di  outsegna:  m  In  aria  un  gioTane  nodo  cbe  vien  portalo  da  un'aquila,  «t 
Qiusi  liniile  al  Marciano  è  il  Ganimede  in  oro,  trailo  da  Ercolano,  con 
McUo  dello  sieaso  meialto  per  appendersi.  V.  Caylns,  Becueil  (T  aniiqui- 
tét,  Paiit,  1756,  to».  Il,  taf.  47t  3.  Scopo  eguale  ddP  artista  riscontrati  in 
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quello  cb«  lerTe  •  cariatide  nell*  attico  del  palmo  cft  las  Encaniadas  a 
Stlonicchio.  F.  Sloart  e  ReTclt.,  Antiq.   of  Athens,  III,  taT.  4!»«  *• 

(7)  u  Ihre  Gruppirung  itt  eine  freiere,  iiioigere.  Sic  ttrebea  eiondcr 
n  eutegegen,  und  Ganymedes  scheint  mehr  emponoachwebeo  als  getn- 
n  gen  xa  werden.  n  Jahn,  Ivi. 

(8)  Der  Verwandtchaft  des  Gegenstaodea  wegeo  notiren  wier  hier 
it  eine  Groppe  der  Leda  mit  dem  Schtvao»  die  aucb  an  dea  Pheilern  der 
Halle  in  Theasalonich  (Stuart,  Antìq,  of  Athtns^  111,  d.  9,  tar.  9,  11) 
>»  als  Gegenùber  des  Ton  Adler  gelrageoea  Ganymedea  vorkommt  n 
Oferbeck.  Ivi. 

(9)  u  Leochares  fecit  aquilam  sentteulem  quid  rapiat  in  Ganymede  et 
n  aaferat,  parceuleni  unguibus  eliam  per  vestem.  n  Hìst.  nat.,  1.  33,  8. 
E  CUrac,  Musée  de  sculpture^  tom.  Ili,  p.  61  :  u  11  ne  faut  cepeodaalpu 
n  oublier  que  le  Ganymede  en  bronze  de  Léocharès  était  vélo,  et  que 
n  tous  Ics  Ganynrjedes  qui  nous  sont  parvenus  sont  saus  vélemens,  nof 
n  quclques-fois  un  bout  de  la  cl»myde  sur  P  épaule;  aucun  ne  peot  donc 
n  èlre  une  copie  exacle  du  chef  d'oeuvre  de  [^ocharès,  et  si  on  Pa  imité, 
n  ce  n'aura  e'ié  que  librement  et  en  le  depouillanl  de  sa  tunique.  ^ 

(I)  u  Una  replica  del  nostro  gruppo  medesimo,  alquanto  men  oonser- 
yt  vaia,  si  osserva  fra  i  monumenti  della  Libreria  di  s.  Marco  in  Veoexia." 
Museo  Pio'Clementino^  tom.  IH,  tav.  49i  p*  3 18. 

(II)  Annotazioni  al  Cartari^  1616,  p.  4^3.  —  Origini  di  Pado^'o^ 
1625,  p.  70. 

(12)  li,  7. 

(i3)  Musée  de  sculpture^  tav.  407,  702. 
(i4)  M  Quae  lapides  anìmat  vivam  banc  de  marmore  «luxit 
ti  Ars  aquilam,  vivum  duxit  et  hunc  puerum. 
>%  Invidil  natura  leves  et  praepelis  alas, 

v>  Lt  pueri  niveum  fregil  iniqua  pedem. 
n  Scilicct  exitmuit  ne  tu,  regina  volucrum, 
w  Arriperes  puerum,  vel  puer  ipse  fugarb.  « 
(i5)  H'  ravvfi.iQ(fov;  *Apirayy}  Iv  t3  Ilpoirvìacca  x9ii  tov    u.yiov    Mapxev  ^• 

(16)  u  11  ratto  di  Ganimede  da  Giove  in  forma  d^  aquila  che  sembra 
19  portarlo  via  vohndo,  onde  si  vede  in  lei  grandmarle  del  mastro,  avali 
«  dal  Serraglio  dei  Turco  da  uno  ambasciatore,  e  donala  al  Patriarca.  «• 
Codice  ms.  della  Biblioteca  di  s.  Antonio  di  Padova,  N.  589-  F".  Minciolti, 
Catalogo. 

(17)  Monumenti  ed  annali  deW  Istit.  di  corrisp.  archeologi  i856, 
p.  94.95,  tav.  XVlll-XlX. 

(18)  ti  Der  einsl  vìei  genannte  Tenezìanische  Ganymed  im  Dogenpalast, 
y*  oboe  IVene,  und  jetzl  schwebend  aufgehlìDgt,  iit  «ine  mittelmiitìgt  rd- 
M  nitcbe  Arbeìt.  w  Der  Cicerone^  p.  4^- 
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449.  Tav.  Vili. 

Alt.     m.  4,44.  J  p^^^  2ullan,  4795. 

LuDg.  »    4,45.  ^ 

Mitra  coperto  del  berretto  frigio,  rive$tilo  della  tunica 
succiata  de' Medi  e  delle  brache  persiane  (I),  preme  al 
ginocchio  il  loro^  cui  alza  violentemente  la  testa,  abbran- 
catene colla  sinistra  le  labbra,  e  colla  destra  inGgge  il  pu- 
gnale di  sotto  al  collo.  Il  cane,  il  serpe,  lo  scorpione  ag« 
grediscono  V  animale  simbolico,  la  cui  coda  dì  vecchio  ri- 
stauro  apparisce  eretta  dietro  la  veste  di  Mitra.  Le  braccia, 
il  pugnale,  la  parte  superiore  del  muso  del  toro  vi  furono 
con  molto  ingegno  innestate  dappoi. 

I  molti  monumenti  simili  esistenti  in  parecchi  Musei, 
il  lungo  povero  degli  autori  che  ne  parlarono,  le  opere 
singole  sui  misterii  orientali  di  Mitra  ci  divietano  di  en- 
trare in  dettagli  su  d' un  culto  cbe  importato  dalla  Persia 
Dello  Stato  romano  avapti  la  nascita  di  Cristo,  sali  in  furo- 
re al  principio  del  secondo  secolo,  ed  ebbe  monumenti  e 
tempii  dedicatigli  in  tutto  T  impero. 

Questo  gruppo  astrifero  a  basso  rilievo,  già  incastrato 
nel  muro  di  sotto  alla  torre  del  palazzo  di  s.  Marco  a  Ro- 
ma (2),  fu  pubblicato  da  Giuseppe  de  Hammer  neir  atlanle 
ad  una  sua  opera  sul  culto  di  Mitra  (3). 

Pare  qui  in  acconcio  avvertire  al  fatto  che  la  più  parte 
do'  monumenli  mitriaci  sonosi  discoperti  nella.  Germania 
meridionale. 

(i)  'Ay«^Vcc  de*  Greci  TschaàhehtV  degli  odierni  Persiani  e  Torchi. 

(a)  «•  Jerome  Ferveci,  sca?anl  Antiqaaire  qui  vivoit  à  Rome  soas  Sixie  V 
f*  en  i588,  dit  qa^on  Toyoit  nn  de  ces  bureliefs  enclave  dans  le  mar  du 
"*  pftitìs  Saint-Marr,  veri  la  place  font  la  1  oor  ;    naif  ti  n*  élolt  pas  m<- 

Stne  III^  r.  IX.  99 
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lier.  ^  Guillemeau  Eastache,  Mimoire  sur  un  bas-relief  du  Dieu  Mi- 
thras^  in  Mémoires  de  Tréiwox^  17*4*  p.  3ot.  Dalla  memoria  proemiale 
a  quello  Catalogo  abbulanxa  rilevasi  che  il  monumento  ricordato  è  il 
Marciano. 

(3)  Mémoire  sur  U  cults  às  Mithra$,'Pan§^  i&33,  lay.  24. 


450. 

Alt.    m.  0,29.         \ 

Lung.  »  0,60.        >  Prov.  Zulìao,  1795. 

Larg.  «  0,86.         ) 

Terza  parte  anteriore  d'  un  piede  colossale,  con  re- 
stauro. Proveniente  dui  palazzo  dell'  Ambasciatore  veaeto 
in  Roma,  fu  ivi  osservato  nel  secolo  decimosesto  da  Ulisse 
Aldovrandl  {\).  Non  può  quindi  ammettersi  la  supposizio- 
ne di  Thiersch,  appartenesse  ad  un  colosso  esistente  la 
Delo  (2),  cui,  dieti*o  il  racconto  dì  Spon  e  Wheler  (3),  il 
provveditore  veneto  di  Tine  fece  nel  secolo  XVII  segare  la 
faccia,  attesa  la  difGcoltb  di  trasportare  al  porto  e  caricare 
la  tosta  intera.  Il  disegno  felice,  V  accurata  esecuzione,  lo 
stile  grandioso  V  impreziosiscono  a  modo  cbe  Cicogoara 
non  dubitò  di  chiamarlo  beUi$$imo  (4),  e  Tbierseb  di  ec- 
cellente lavoro  (5).  Egli  è  molto  probabile  facesse  par- 
te degli  aeroliti,  di  cui  tanto  abbondava  Roma  nei 
secolo  XVI  (6),  magnifici  avanzi  d' uno  de' quali  staano 
esposti  nel  palazzo  dei  Conservatori  sul  Campidoglio.  La 
politura  della  parte  deretana,  che  dovrebbe  presentarsi 
fratturata,  potria  dar  luogo  al  sospetto  che  fosse  un  mo- 
dello antico,  e  all'  osservazione  già  applicata  da  Caylus  a 
un  piede  greco  colossale  scoperto  a  Parigi  (7).  L'opinio- 
ne di  quest*  ultimo,  cbe  piedi  simili,  benché  apparteneati 
ad  un  acrjoUto^  possano  non  esser  tratti  dallo  atesao  mas- 
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so,  è  confermata  dal  piede  colossale  che  ammirasi  nel  ri- 
parto egìzio  del  Museo  britannico. 

(i)  u  Vi  si  Tede  anco  in  terra  an  mezzo  pie  di  colotso.  t*  antichità 
tklia  città  di  Roma,  Venezia,  r5€0,  p.  a6a. 

(2)  ttMan  darf  also  vermathen   dass  der  barbarische  ProTvedilore  toh 
i«  line  aa$ser  dem  ab^esigteii  Gesichie  auch  den  einen  Fass  dea  GoUes 
n  eiozupacken  gefondeu  uod  dieien  nach  Venedìg  ^cbracht  babe.  19  Reife 
in  IttUien,  p.  a32-a33. 

(3)  (4  li  d"*  7  a  pas  mème  long-temps  qu^  un  Proyeditear  de  Tine  loy 
«  fit  scier  le  visage,  voyant  que  la  tele  était  trop  Ioarde  masie  poor  la 
•n  poavoir  enlever  dans  son  TaÌHeao.  »  Voyagt  dT  Italie^  de  Dalmatie^ 

de  Grèce^  ecc.    Amsterdam,  1679,  tom.  I,  p.  107. 

(4)  Storia  della  scult ura,  lib.  VII,  cap.  i. 

(5)  u  f^on  {^ontrejjlicher  jirbeit^  ivi. 

(6)  De  Albertinis  Fraociscas,  De  mirahilibus  no^ae  et  peteris  urbis 
Romae,  iSio,  Capit.  de  Golofsis. -^  OrScelaIrìus  Bemardos, />e  ur^e  ito- 
»i«^p.  861,  979. 

(7)  u.  Ce  pied  paroitroit  a?oir  fait  partie  d^  une  figure  qui  n'  étoit  point 
^  tirée  de  la  mème  roalière,  car  rexfremité  ne  presente  aucune  fracture, 
^  et  sa  sufface  eat  aa  contraìre  piquée  en  eniier  à  Foutil.  ^  Recueil  d^an* 
tiquités.  Paria,  1767,  Supplem.  toni.  VII,  p.  317, 


151. 


Alt.  m.  4,1.  Prov.  Grimaoi,  1586. 

Donna  gradiente  vestita  della  tunica  succinta  e  del  pe- 
plo. Sono  di  moderno  ristauro  il  collo  con  parte  del 
petto,  il  braccio  destro  con  fiori  in  mano,  un  lembo  del 
peplo  e  la  mano  sinistra  dal  terzo  inferiore  dell'  avam- 
braccio. Le  pieghe  arcaiche  delle  vesti  furoro  trattate  con 
intelligenza,  non  colla  stessa  T  apposizione  della  testa, 
che  non  appartiene  menomamente  alla  statua,  d'  altronde 
antica,  dacché  i  capelli  ondeggianti  sul  dorso,  egregiamen- 
te scolpiti,  non  s*  accordano  colla  gran  massa  di  treccie 
composte  a  corona  sul  vertice*  Altissime  sono  le  solee. 
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^52. 


Alt.  m.  0,29.  Prov.  Molìa»  t8i6. 

Piede  sinistro  frammeotato,  che  può  servire  di  riscoQ' 
tro  al  num.  4  47. 

453. 

LuDgh.  m.  4,40.  Prov.  Grimaoi,  4  586. 

Uomo  nudo  mezzo  caduto,  reggentesi  sulla  mano  de- 
stra e  sul  piede  destro,  nelf  atto  di  riguardare  trepida- 
mente a  persona  che  lo  minaccia  :  le  due  braccia  e  la 
gamba  sinistra  sono  di  recente  ristauro.  Tbiersch,  infe- 
rendone dalla  somiglianza  delle  pose,  crede  possa  far  par- 
te d*  un  gruppo  rappresentante  i  pirati  tirreni  che  accin- 
tisi al  rapimento  di  Bacco,  furono  posti  in  fuga  da'  si- 
leni e  poi  cambiati  in  delUni  (I).  Certamente  io  tale  po- 
stura mostransi  alcuni  pirati  nel  bassorilievo  che  adoroa 
la  trabeazione  del  monumento  coragico  di  Lisicrate,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Lanterna  di  Diogene  in  Ate- 
ne (2),  e  due  soldati  in  un  bassorilievo  di  casa  Albani  (3), 
ritenuti  per  atleti  da  Le  Roy  (4).  I  cugini  Zanetti,  che  pub- 
blicarono lo  sculto  (5),  giudicaronlo,  benché  mancante  di 
segni  caratteristici,  un  atleta  :  vi  si  oppone  direttameDle 
Glarac  (6),  che  pubblicò  pure  lo  sculto  (7). 

(i)  Reise  in  Italien^  p.  229. 

(2)  Staart  e  Re?et,  Antiq,  of  AthtnSy  \  U?.  3o. 

(3)  Raffei,  Dissertazione  sopra  un  singolare  combattimento  nella 
villa  Albani.  Roma  1773,  n.  i44«  i49' 

(4)  Ruines  de  la  Grece,  pari.  I,  p.  2$. 
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|5)  11,  45. 

(6)  «  L^abtence  complète  d^armei  ne  permet  pM  de  ?oir  dent  la  fi- 
y>  fure  oo  Gladiateur.  D*  ailleurt  un  Gbdiateor  n^eùt  pas  été  rcoTené  de 
cette  fflanière  ci  eaos  blessure.  Ce  oe  peat  èCre  qa*Qn  lutteor.  n  Musiti 
loo.  V,  p.  117. 

(7)  Iti,  Ut.  858. 


JVS.  Le  slatue  indicale  ai  numeri  444,  145, 4 SS,  tutte 
procedenti  da  una  stessa  mano,  doveano  far  parte  d'  un 
grappo.  Gli  Zanetti  mossero  dubbio  sulla  loro  antichità  (4), 
come  anche  Thìerscb  (2).  il  rigoglio  delle  parti  carnose, 
l'esagerazione  de*  muscoli,  la  diligenza  nel  trattare  le  parti 
minute^  trascurate  per  lo  più  dagli  antichi,  T  ammirabile 
loro  conservazione  e  freschezza  sono  argomenti  ad  inferire 
che  il  lavoro  siasi  eseguito  in  Roma  alla  metà  del  seco- 
lo XVII,  opinione  già  intraveduta  da  Jack  (8).  Se  ne  tol- 
se forse  il  concetto  dalla  Niobide  di  Firenze,  in  cui  i  Ogii, 
folte  la  testa  e  le  braccia  al  cielo,  esprimono  lo  spavento 
donde  sono  compresi  al  saettare  d'Apollo  e  Diana.  Altro 
esempio  di  ripetizione  dello  stesso  soggetto  in  istatue  se- 
parate ci  porge  il  figlio  di  Niobe,  acquistato  in  Praga  dal 
sig.  Barth  di  Vienna,  che,  a  giudizio  del  celebre  Shadow 
di  Berlino,  agguaglia  in  merito  gli  sculti  fiorentini  (4). 
WolfT  accorda  nel  dire  le  tre  figure  d'  uno  stesso  stile  e 
carattere;  ma  non  conviene  nell'epoca  dichiarandole  di 
ittona  scultura  romana  (5). 

(i)  Statue  deir  antisala^  II,  44. 

(2)  u  WeDD  aie  alt  sind,  was  icb  uicht  la  ferbargen  wage.  n  I?i,  pa* 
fina  aag. 

(3)  u  Die  zifei  R9iiipfer  mOchten,  der  Zeichnung  und  dem  Meisael 
^  lucfa,  far  eine  Arbeil  dea  XYI  Jabrhiinderta  zu  halten  seyn.  u  Ftnedig 
htschrieben^  1828,  p.  188. 

(5)  ZannoDi,  Reale  galleria  di  Firenze^  aer.  IV,  voi.  I,  p.  3o. 

(5)  «  Quello  che  necessariamente  deve  aggiungere  importanìa  alle  roen- 


] 
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y*  toyate  figure  ti  è  che  il  Maseo  BorboDÌco  di  Napoli  ne  contiene  ?arie 
n  altre  dìicrittura  similiisinia,  che«  al  parer  mio^  dorrebbero  a?ere  formalo 
n  tulta  aoa  composiiione;  ed  eiieDdo  fra  le  figore  del  Musco  Borbonico 
n  alcuni  guerrieri  di  costume  roroano,  è  da  pensare  che  V  ìnsieine  espri* 
n  messe  qualche  battaglia  fra  Romani  e  Barbari.  Rimane  difficile  pentirò 
w  ad  idearsi  in  qual  modo  siffatte  composiiioui  fossero  dagli  atiUchi  collo- 
w  cale,  giacche  tante  figure  giacenti  non  potevano  servire  ad  ornare  un 
w  timpano,  od  altra  parte  elevata  di  fabbrica,  n  BuUettino  dtlC  htituto 
di  corrisponda  arcatola  i835,  p.  160. 

454.  Tav.  IX. 
LuDg.  m.  0,90.  Prov.  Grimaoi,  4586. 

PuUioo  nudo,  alato,  addormentato  su  pelle  di  leooe, 
tiene  colla  sinistra  due  papaveri  sur  una  ghirlanda  di  fio- 
ri: gli  sta  presso  un  cane  accosciato,  ritenuto  ghiro  da 
Clarac  (t),  per  rafforzare  il  proprio  giudìzio  sulla  natura 
del  soggetto  rappi*esentato  al  pie*  sinistro  è  una  lucertola. 
Il  marmo  spezzato  in  due  fu  ricongiunto. 

Benché  gli  illustratori  del  Museo  Marciano  lo  giudichi- 
no il  Sonno^  dividono  con  MaiTei  il  dubbio  possa  rappre- 
sentare Amore,  dubbio  da  Antonmaria  Zanetti  (2)  cambia- 
to in  certezza  quando  ne  sciùveva  al  Gori  (3).  Non  es- 
sendo però  lo  Zanetti  estensore  di  queirarticolo  (4),  cir- 
costanza indecorosamente  bistrattata  da  sooimi  eruditi 
Bartoli  (5)  e  Morelli  (6),  non  può  attribuirglisi  a  colpa 
la  mutata  opinione.  E  parmi  si  possa  definire  V  Amore 
dormiente,  cui  accennano  più  indizii,  in  onta  air  asser- 
zione delfor  citato  Morelli  (7).  Il  ravviamento  proprio  dei 
capelli,  le  ali^  gli  emblemi  della  forza  soggiogata  da  uq 
fanciullo^  suppliscono  la  mancanza  del  turcasso,  delle  frec- 
ce, della  Caccola,  della  clava  d*  Ercole.  Arroge  che  la  lu- 
certola a  pie  d'Amore  dormiente  è  in  un  maroso  della  vil- 
I9  Pìnciana  (8),  in  altro  fra  i  monumenti  peloponnesiaci 
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riferiti  da  Pacciaudi  (9),  in  un  terzo  nel  Vaticano  (40). 
Alla  pelle  di  leone  va  aggiunta  la  teda  nell'Amore  dormienle 
della  reale  galleria  di  Firenze. 

Quantunque  il  corpo  sta  trattato  meglio  che  la  faccia» 
fu  sempre  giudicato  lavoro  antico,  di  inerito,  condotto  su 
buon  originale  (W).  Non  è  però  da  confondersi  con  quello 
di  Michelangelo  (12)  lodato  dal  Vasari. 

Lo  scuito  servi  ad  epitema  d*urna  cineraria,  locchè  ag- 
giunge più  espressiva  significazione  al  concetto.  Fu  pure 
pubblicato  da  Clarac  (43). 


(t)  (4  On  Toit  sar  la  plintbe,  devaut  I»  figure,  un  loir  de  grande  di- 
«  meosioD,  en dormì.  Gel  animai  aocompagne  quelquet-foif  lef  figure*  en- 
fi dormies.  Se*  babilades  en  faisaient  naUirellemenl  la  rapprésenlalion  du 
n  nnameil.  v»  Musée  de  scuìpture^  tom.  IV,  p.  337. 

(a)  11,  39. 

(3)  u  0«1  resto  il  Copido  che  dorme  posto  nelle  nottre  Statue,  fu 
n  Kiopre  giadicato  dagP  intelligenti,  e  lo  giudichiamo  tinto  mio  cugino 
>i  che  io  stesso,  antico  e  non  moderno,  come  sospetta  il  mio  carissimo 
n  amico  Manette  di  Parigi.  *»  Condivi  Ascanio,  yiia  di  Michelangelo 
Buonarroti.  Firenze,  174^  P*  ^^m* 

(4)  «i  Fo  sapere  che  la  spiegazione  della  statua  non  fu  scritta  dal  degno 
u  custode  della  Libreria  di  s.  Marco,  n  Bartoii,  Lettera  quinta  sul  dittico 
Quiriniano.  Torino   1749*»  P»  CCXXl. 

(5)  u  E  se  può  dare  motivo  ad  equivoco  il  sapersi  che  V  Amore  di  Mi- 
«  cheiangelo  era  a  giacere  in  guisa  d^  uom  che  dorma,  perchè  mai  la  statua 
1»  Tcnezidna  fu  battezzata  il  Sonno  da  chi  la  spiegò,  e  dal  sig.  Anton  Maria 

i>  Zanetti  qiiond.  Girolamo  è  poi  nominata  Cupido? DalP accurata 

»e  non  volgare  penna  dell'*  altro  dotto  sig.  Zanetti  non  usci  la  interpre- 
»  tazione  data  in  quel  libro  al  putto  alato  che  dorme.  »  Ivi,  p.  CCXVI, 
I  lacere  delle  inurbane  parole  che  seguono. 

{6)  u e  questo  neir  illustrazione  a  stampa  d*esso  Museo  fu  giù- 

dicato  essere  //  Sonno.  E  tuttavia  vero  che  il  predecessore  mio  chiarissimo 
»  Antonio  Maria  Zanetti,  scrìvendo  al  Gori,  lo  ha  poi  chiamalo  Cupido. 
90t\ùe  d*  opere  di  disegno^  p.  t33. 

(7)  tt  Ma  sempre  sta  che  a  dinotare  il  Sonno  più  segni  in  essa  co^cor* 
«  rano  e  che  di  questi  alcuno  appena  ve  n^  abbia  che  alP  Amore  special- 
«  mcDle  apparttnfa.  n  Ivi. 


— 172  — 

(8)  Sculture  dei  palazzo  della  villa  Borghese.  Romay  1796,  pari.  II, 
fUnza  9,  n.  7. 

(9)  Monumenta  Peloponnesìa,  Romae,  1761,  tom.  I,  p.  6a. 
(io)  Visconti,  Museo  Pio-Clem.^  tom.  Ili,  la?.  44* 

(1 1)  tt nach  giiteiD  Originai,  dai   Geaicht  rober,  der  &5rper 

99  mreicher  behandell,  mit  dcm  Ausdruck  f  iiiser  Ruhe  and  Behaglichkdi  im 
rt  Antlìlz  und  Korper,  doch  dai  Gauie  fehr  zerkratzt.  n  Tbiench,  Reise 
in  Italien^  p.  227. 

(12)  u  M.  Zane!  li  a  iait  grader  dina  fon  recaeil  une  staine  d^on  A- 
n  moar  endormi.  On  il  est  notoire  qii^  une  bonne  parlìe  des  stalnes  de 
fi  Mantoue  a  èie  transfert^  à  Venise.  Reste  a  scaToir  si  la  statue  qti'  il  a 
99  fall  graver  vien  de  Mantoue,  et  si  c^est  la  staine  antique,  on  celle  de 
n  Michel-Ange.  ^  Mariette,  Observations  sur  la  vie  de  MichtUAngty 
écrite  par  Condivi;  domanda  inopportuna,  mentre  la  descrizione  degli 
Zanetti  assai  differisce. 

(i3)  Musée  de  sculpture^  lav.  761. 

455. 
Ali.  ID.  4,2.  Prov.  Griuìaoi,  4586. 

Donna  gradienle,  stolata  fio  appiedi  calzati  di  solee, 
ha  la  sfendone  in  capo,  il  cornucopia  ricolmo  di  fruita 
nella  sinistra.  La  posizione  della  destra  accenna  a  timo- 
ne eh'  ella  teneva  poggiato  sulla  base.  Su  quest'  antico 
greco  originale  di  buon  lavoro  sono  di  restauro  moder- 
no la  tesla,  il  braccio  destro,  T  avambraccio  sinistro  col 
corno  d'  abbondanza. 

456. 
Lungb.  m.  0,56.  Prov.  Zulian,  4795. 

Putto  nudo  dormiente  su  d'  uno  strato  ;  tiene  colla 
mano  sinistra  una  corona  di  papaveri  :  rappresenta  il 
sonno. 


♦  t 
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Alt  della  statua  maggiore  m.  0,58.j  p  .  ,ggg 

Alt.  dell  ArooriDo,  m.  0,24.  ' 

Uomo  nudo,  poggiato  a  tronco^  cui  sta  presso  un 
Amorino  o  un  genio  alato.  In  quello  il  solo  torace  è  in- 
tero ;  furono  suppliti  a  stucco  la  testa  e  parte  degli  arti 
ioferiori  ;  mancano  il  terzo  inferiore  delle  a vambraccia  col- 
le mani,  e  metà  della  coscia  deretana  destra.  Il  geoietto 
malconcio  fu  pure  supplito  a  stucco.  Sono  moderni  il  tron- 
co e  il  peduccio.  La  pessima  conservazione  dello  sculto 
Don  presenta  elementi  bastevoli  ad  inferirne  la  rappresen- 
taaza.  La  direzione  obbliqua  della  schiena,  le  braccia 
sollevate  al  cielo,  il  pie'  destro  rialzato  air  indietro  pos- 
sono farlo  ritenere  molto  probabilmente  quale  un  ado- 
rante. 

158. 
Alt.  m.  0,55.  Prov.  Grimani,  4586. 

Vittoria  gradiente,  con  tunica  a  doppia  zona,  ali  ripie- 
gate, palma  nella  sinistra.  Oltre  a  cattivi  ristauri  in  istuc- 
co,  sono  moderni  il  capo  con  diadema  e  trecce  aggruppate 
sni  vertice,  il  braccio  destro,  alla  cui  mano  manca  la  coro- 
na, metà  deir  avambraccio  sinistro.  Benché  il  ricco  pan- 
neggiamento, quale  riscontrasi  nelle  Vittorie  (4)  e  quale  è 
descritto  da  Prudenzio  (2)  sia  trattato  da  mano  imperita, 
la  statua  deve  apprezzarsi  per  la  rarità  di  simulacri  simili, 
d' una  certa  grandezza. 

(i)  Caylui,  RecueU  d* antiquités,  Paris,  17.56,  lom.  II,  tav.  85.  —  Vi- 
terie ///,  T.  IX.  J5 


—  in  — 

sconti,  Museo  Pio-Ciemeni^  tom.  11,  Uv.  ii.—  Hi^ beiti.  Deferii,  dei 
Campidoglio^  tav.  no. 

(a)  M tumidus,  flaitante  sinu,  iiifeslita  papillas.  w  Lib.  Il,   con- 

Ira  Sym. 


159. 


Alt.  m.  0,4S.  Prov.  Grimani,  1586. 

Buse  Iriungolure  bacchica,  che  per  la  forma  e  pel  sog- 
getto rappresentato  può  servire  di  riscontro  alla  base  de- 
scritta al  num.  140,  cui  però  soverchia  in  grandezza.  Su 
d*  una  delle  facce  una  baccante  colla  testa  rivolta  al  cielo, 
tenendo  un  cembalo  nella  sinistra,  e  fatto  arco  col  peplidio, 
inconoincia  la  danza. 

Sulla  faccia  seguente  un  satiro  nudo  gradiente  a  de- 
stra, tiene  colla  mano  sinistra  rialzata  una  pardalidty  col* 
r  altra  roano  un  doppio  tirso  infoiato.  Il  doppio  tirso  non 
è  iufrequente  ne'  monuoientì  antichi,  specialmente  dioni- 
siaci: due  ne  presenta  un  frammento  ornamentale  del  Mu- 
seo di  Brescia  (4),  parecchi  un  sarcofago  di  Roma  (2), 
uno  un  baccanale  scoperto  da  Le  Bas  in  Mistra  (S),  e  nel 
Museo  Marciano  il  numero  202.  Nel  libro  sesto  delfAntolo- 
gia  è  riferito  un  epigramma  d'Agazia  Scolastico,  in  cui  par- 
lasi del  ^iBvpa-cv. 

Nella  terza,  altra  baccante  vestita  di  tunica  e  peplidio, 
colle  trecce  ondeggianti,  danza  al  suono  della  doppia  tibia, 
cui  ella  stessa  dò  fiato.  Un  plinto  moderno  di  marmo  rosso 
di  Verona  supplisce  Y  antico. 


(i)  lisbus,  Museo  bresciano^  tom.  1,  tav.  56. 

(2)  Museo  Pio'Ciem.^  tom.  V,  tav.  100. 

(!{)  Monuments  d*  antiquiié  figurée  Paris   iBS^,  fav.  43^  1 
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4  60. 

Ali.  in.  0,73.  Prov.  GrimaDi,  4  586. 

Turso  d*  uomo  seminudo,  statile,  con  clamide  affibbia- 
ta sulla  spalla  destra  ed  avvolta  al  braccio  sinistro.  Man- 
cano la  tesla,  dei  cui  capelli  due  ciocche  ricadono  sulla  cla- 
mide, le  gambe,  lutto  il  braccio  destro  e  parte  dell'  avam- 
braccio sinistro. 

461.   Tav.  X. 
Alt.  m.  0,61.  Prov.  Grimani,  1586. 

Erma  triplice  addossata  a  colonna  la  cui  eslremilà  su- 
periore forma  il  calato  comune  alle  tre  leste  muliebri,  e  a 
dìfìtìB  Àrlomi^  Pallade  e  Pergefone-Afrodite. Tre  caoefore  ve- 
stile di  lunga  tunica,  con  iutulo  da  cui  ricade  sulla  perso- 
na uo  sottilissimo  velo^  carolano,  strettesi  le  mani,  Intorno 
all'erma. 

Il  calato  comune  sta  in  un  marmo  pubblicato  dal  Go- 
ri  (t),  in  una  vignetta  apposta  da  Paciaudi  air  opera  Ho- 
numenla  peloponnesia  (2).  :  le  ciocche  di  capelli  ricadenti 
sulle  spalle  neirerma  ricordano  la  Diana  triforme  del  Cam- 
pidoglio (S)  ;  il  modio  (4),  i  fori  praticati  negli  angoli  rien- 
Iranti  formati  dalle  parti  estanti  delf  erma^  per  attaccarvi 
i  fulcri  propri  della  Diana  Efesina,  o  le  faci  (5),  pongono 
fuor  di  dubbio  la  verità  dell' altribuzioue  riconosciuta  da- 
gli Zanetti  (6),  e  confermata  datla  presenza  delle  danzatrici 
in  onore  di  Diana  (7). 

Alle  tre  danzatrici  aggiungesi  simbolo  di  ministero 
segreto  la  tunica  talare  pieghettata,  il  peplo  che  loro  vela 
le  braccia,   il  mistico  paniere.   Esse  riscontninsi  pure  nei 
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gruppi  della  glittoteca  di  Monaco  e  della  chiesa  della  Pana- 
già  in  Kuluri  a  Salaoìina. 

Burckardt  crede  che  il  monumento  di  lavoro  greco 
rappresenti  le  tre  Ore,  e  servisse  in  tempo  de'  Romani  a 
base  di  una  lesta  marmorea  (8).  A  me  pare  rappresenti 
la  Ecate  Epipyrgidia^  sulla  quale  stese  una  dotta  memo- 
ria Giorgio  Ratbgeber,  blbliolecario  della  Ducale  di  Go- 
tha (9). 

(i)  Mus.  etrusco^  tom.  I,  ta?.  Si. 
(a)  Tom.  II,  p.  i88. 

(3)  Righelli,  Descriz,  del  Campidoglio^  Ut.  4>3. 

(4)  tt  Mais  e'  est  rar-tout  aux  effigiet  d^  Hécale  que  le  modius  se  troupe 
91  joint  le  plas  souyent,  sans  doate  par  la  mème  raiion  qui  faìiail  de  ce 
n  meable  symbolique  rattrìbut  particulier  des  dìviaités  chtonìeones.  « 
Raool-RocheUe,  Monum,  ined,^  tom.  I,  p.  i36. 

(5)  ^.  Zabn,  dfeuentdeckie  ìFandgemelde  in  Pomptjiy  Ut.  19.  — 
Raoal-Rocbette,  Choix  dt  édefic,  ined,  de  Pompei^  parte  I,  tav.  14  ;  Mo- 
num, ined.^  tom.  I,  tay.  27. 

(6)  lì,  8. 

(7)  Aristofane,  i^ane,  11.  369. 

(8)  tt  Drei  HoreD  roit  ▼erschloDgenen  BSodeo  cine  Henne  amschrei' 
n  tend,  vieileicht  altgriechsch  in  romischer  Zeit  ala  Fnssgestell  far  einc 
1)  marmorne  Cista  beuQtzt.  Der  Cicerone^  p.  544- 

(9)  Annali  delC  Istituto  di  corrisp.archeoLy  1840,  p.  4^*82. 

Wi.  Tav.  XI. 

Ali.       m.    0,88.    i    ^       „     rk    '^       •      i«eo^ 

Urna  adorna  di  bucrant  con  ritte  ed  encarpi  appesi 
alle  corna,  non  che  di  uccelletti  svolazzanti  negli  spazi  con 
fronde  nel  becco.  Le  estremità  superiore  ed  inferiore  sono 
terminate  da  fascio  di  porpora,  come  ne*  eistofori  di  Efe- 
so, Pergamo,  Trulle,  Apamea,  Laodicea.  Ciò  nullaostante 
non  vi  si  rileva  la  rappresentanza  d'una  cista  mistica,  dac- 
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ché  vi  mancano  le  anse  per  portarla  al  luogo  del  sacrìfilsìo. 
La  forma  cilindrica  e  ì  tre  peducci,  su  cui  poggia,  ne  ravvi- 
cìdsoo  anzi  la  somiglianza  alle  eiste  di  bronzo  che,  conte- 
nenti gli  arnesi  di  acconciatura  e  di  bagni,  deponevasi  nei 
sepolcri.  Confermano  quest'  asserto  Y  offerta  di  corone  e 
ghirlande  agli  estinti,  ripetuta  sul  monumento,  e  gli  uccel- 
letti che  spesso  adornano  le  scene  mortuarie.  L*antica  cer- 
niera, profanamente  fratturata  per  incassarvi  la  Diana  tri- 
forme, accenna  all'  epitema.  Il  buco  nella  parte  inferiore 
attesta  delFuso  ad  orificio  di  fontana,  o  serbatoio  d'acqua. 
Gli  Zanetti,  considerato  forse  il  monumento  come  sem- 
plice sculto  ornamentale,  pubblicaronlo  (\)  a  base  della 
Diana,  senza  aggiungervi  un  cenno  d' illustrazione.  Bur- 
ckardt  trattò  questo  sculto  di  tanto  interesse  colla  solita 
leggerezza  (2). 

A  schiarimento  ulteriore  di  questa  e  deHe  altre  ciste 
parallele  è  vantaggioso  (  esame  degli  Etruskische  Spiegel 
di  Odoardo  Gerhard  (8),  in  cui  il  dotto  tedesco  riassume 
eoo  larghe  vedute  quanto  scrissero  su  quest'  argomento 
Paoell  (4),  Lami  (5),  Schiassi  (6),  Brdndstedt  (7). 


(0  H  8. 

(a)  M  Dreìieitìger  UntersaU  mìt  fortrefflichen  baccbitcben  Figoren.  n  Der 
Cicerone^  p.  544- 

(3)  Berlin,  i843,  pari.  I,  p.  i-^S. 

(4)  De  numis  cUtophoris.  Lagdoni,  1784$  4** 

(5)  Sopra  le  ciste  mistiche.  Leggesi  in  Saggi  di  dissertazioni  deWJc» 
cademia  di  Corioma,  Roma  1742,  4•^  ▼^l-  i* 

(6)  Sopra  una  cista  mistica   trovata  nel  Bolognese   V  anno    1817. 
Bologna,  1818,  4.'' 

(7)  De  cista  aenea  Praeneste  reperto,  Harniae,  i834^  4**^ 
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163. 

Ali.  ro.  4,18.  Prov.  Griiuanì,  1586. 

Statua  formata  da  vart  pezzi  :  la  testa  dì  donna  coro- 
nata di  fiori  fu  supplita  al  naso,  alle  labbra,  al  mento:  del- 
le due  pupille  incavate  f  una  fu  ostruita  con  marmo.  Il 
tronco  superiore,  cui  furono  rimessi  il  braccio  destro, 
r  avambraccio  sinistro  e  la  mammella  sinistra,  è  pure  di 
donna.  Il  tronco  inferiore  ristauralo,  coperto  di  mantello, 
pare  appartenesse  a  statua  virile,  loccbè  pure  desumesi 
dalle  gambe.  Debbono  attribuirsi  a  lavoro  del  secolo  deci- 
mosesto i  piedi  con  socco  e  la  base. 

464. 

Alt.  ro.  0,2S.         è         n         n     .    •  •    irvin 
Diam.  -  0,  484.  \        ^''^^-  C^"»^"^'»»*  *'^4- 

Piccola  tazza  rotonda,  ornata  esternamente  di  costole 
a  lobi  concentrici,  sorretta  da  un  alto  piedistallo  dello  stesso 

marmo  bianco  venato. 

165. 

Alt.  m.  0,66.  Prov.  Molio,  «816. 

Torso  del  simulacro  di  Diana,  obe  sotto  nome  di  Leu- 
cofrina  adoravasi  in  Efeso.  Il  corpo,  cui  mancano  la  testa, 
il  collo,  il  braccio  destro,  Y  avambraccio  sinistro,  i  piedi, 
è  fasciato  o  chiuso  in  una  guaina,  a  quattro  compartimenti 
trasversi,  ornati  di  teste.  Quantunque  il  marmo  sia  in  uno 
stalo  di  pessima  conservazione,  rilevasi  bastantemente   la 
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totale  mancanza  delle  molte  mammelle,  de'  segni  dello  Zo* 
diaco  e  degli  altri  emblemi  effigiali  nelle  statue  più  cospicue 
di  Roma,  Napoli,  Parigi,  Berlino. 

166.  Tav.    XII. 
AH.  m.  1,4 1.  Prov.  Grimani,  1586. 

Donna  stante,  incoronata,  poggia  eolla  sinistra  tenente 
uapannilino,  a  colonnetta  riquadra,  colia  destra  sta  per 
appressarsi  alla  l)Occa  una  patera  :  tiene  avvolto  air  omero 
sinistro  un  serpente.  Gli  Zanetti  la  credettero  (4)  Cleopa" 
(ra,  convenendo  coir  artista  che  per  tale  ristaurolla.  Se 
però  le  si  levino  le  parli  aggiunte,  la  testa  diademata,  il 
collo,  r  avambraccio  destro,  il  pannilino  e  la  colonna,  la 
parte  anteriore  del  pie  sinistro,  e  brani  di  veste  qua  e  là 
suppliti  con  marmo  greco  e  gesso,  non  resta  d' antico  che 
una  statua  muliebre  con  sotto-tunica  e  peplo,  di  buon  la- 
voro, (ale  che  lascia  travedere  le  pieghe  e  il  serpente  av- 
volto al  braccio.  Questo  rettile  determinò  V  attribuzione 
degli  Zanetti,  attenutisi  a  taluna  delle  opinioni  varie  sulle 
cagioni  della  morte  di  Cleopatra»  riferite  da  Plutarco  (2), 
Vellejo  (3),  Svelonio  (4)^  Orazio  (5),  Properzio  (6).  Però  le 
più  ovvie  osservazioni  danno  a  conoscere  che  il  preleso 
nspide  è  un  braccialetto  sotto  quella  forma,  locchè  è  pure 
confermato  da  Winckelmann  (7),  Ramdbor  (8),  Visconti  (9), 
e  più  a  lungo  da  Raoul-Rochette  (IO).  Arroge  che  davasi 
il  nome  speciale  di  opi;  alle  armille  a  serpe,  avvolte  al  ter- 
zo superiore  dell'  omero  sinistro  nelle  statue  di  parecchie 
divinità  (44),  che  abbondano  i  musei  di  simili  arnesi  in  oro, 
argento^  bronzo.  Non  credo  fuor  d' opera  il  riferire  come 
il  costume  di  adoperare  annille  foggiate  a  serpenti  fu  dap- 
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priacìpio  orDainealo  proprio  delle  oiafe  bacchiche;  ooJe 
le  si  vedono  frequentemente  usate  dai  personaggi  dionisiaci. 

Lo  stile  della  testa,  affatto  contrario  alla  severità  del 
lavoro  originale,  la  annuncia  moderna  anche  a  chi  non  si 
accorge  dell'  innesto  nel  busto.  La  patera  nella  destra  ac- 
cenna al  motivo  riconosciuto  dal  ristauratore:  conservasse 
Cleopatra  il  veleno  in  un  calamistro  nascosto  fra  le  trecce. 

Clarac  che  non  ebbe  sott'  occhio  la  statua  da  lui 
pubblicata  (12),  ripeteva  quasi  testualmente  le  osservazioni 
degli  Zanetti  (18),  tratto  precipuamente  in  inganno  dall'er- 
rato disegno,  che  presenta  le  volute  serpeggianti  sulla  parte 
superiore  del  braccio^  mentre  nel  marmo  io  avvolgono. 
Più  a  proposito  ne  scrisse  Thiersch  (14),  encomiandone 
ciò  che  resta  d*  antico. 


(1)  1,  5. 

(2)  AI  fine  della  vita  di  M.  Aotonio. 

(3)  li,  87. 

(4)  Oltav.  17. 

(5)  u  Ausa 

n et  Mperas 

n  Tractare  serpeotes,  ut  atrom 

»  Corpore  combiberet  venenum,  n  Garmin,  I,  $7. 

(6)  tt  Brachia  spectari  sacrìs  admorsa  colnbrìs, 

n  Et  trahere  occullum  membra  oaporia  iter,  n  lU,  9,  53. 

(7)  Storia  delV  arte, 

(8)  Uebtr  Mahlerei^  1,  i85. 
(4)  Museo  Pio  Clem.  II,  44* 
(io)  Monunt.  ined,^  I,  p.  a6. 

(11)  4c  Brachio  sommo  linistro.  n  Fesio, 

(la)  Musée  de  sculpiure^  tav.  912. 

(i3)  u  Statue  hien  consenrée,  d' uu  sculpleur  grec  instruit  et  diligeot. 
n  Cléopàlre  est  deboul,  au  moment  oa  elle  se  fait  mordre  par  Paspic; 
n  elle  porte  un  vue  de  la  maio  droite  ;  la  maio  gauche,  plaoée  sur  noe 
n  colonne,  lient  un  raouchoìr.  I^es  Iraits  sont  fortemenl  crispés  par  la  doo- 
V  leur  (?).  Elle  a  le  Jiadème  à  festoni;  les  chaussures  soni  des  solet, 
0^  »vec    une    seule  attaché,  l^e  peplus  va  de  Tépaule  gauche  sous  le  bras 


if  droit,  mootre  t^  tUacher  loas  le  brai  gaocbe  et  f '  étend   de  maoière  à 
n  eooTiìr  ce  bni  |iuqa'au  poignet.  n  Ifi,  lom.  V,  p.  191. 

(i4)  »  £t  bleibt  alio  fibrìg  eioe  weibliche  SUtoe  init  Tuoica  uad  Man- 
r>  Id,  welcher,  Ton  Tortrcfflicher  Àrbeit^  die  Tanica  ilurchfchauen  laait,  io 
»  wic  am  liofalO  Arm  An  «!■  AroiHbmuck  dieneD4a  ^h||i|ig^  welche 
«  àch  io  dcr  dori  betracbtiiebeo  Anipanoong  dei  Manleli  gleìcbMm  ab- 
«  drùckl.  n  Rtist  in  Itaiìen^  p.  228. 


167. 

Ali.  m.  6,20.  Prov.  Mofin,  1816. 

T^la  frammentata  di  Qìqn^  ia  marino  paiHo,  ehts  ^a- 
(uiaiia  atteiitam«ille,  .4|«^ea  in  origine  rappresentare  una 
enna  «  due  Iacee.  La  grw3ez;ia  del  tsourmi),  la  AUniUsione 
<kUa  faccia,  le  parli  toUe  eolio  scalpello  dal  nstauralore 
per  figunarvt  al  di  dietrQ  uaa  cbioma  cadente,  le  maaae 
Utesae  delle  chioine  jcondotle  ne' due  sensi,  aulerlore  e  pò- 
sterione,  loJIgono  ogni  dubbio.  Forse  k)  stalo  di  deperimento 
della  faceta  opposta  «oosiglìò  la  profa<ia;sione  deU*originale. 
Poggia  so  peduccio  di  piidinga. 

«68. 

Alt.  m.  0,88.  Pro>.  arìiiiaui,  1586. 

Statua  d*  Apollo  nudo,  stante^  coi  capelli  parte  ondeg- 
gianti sulle  spalle,  pprte  raccolti  io  nodo  sulla  fronte.  La 
testa  è  di  moderno  ristauro,  come  lo  sono  pure  le  gambe, 
le  braccia  e  il  tronco  d*  albero  collappeso  turcasso.  Il  pie- 
de sinistro,  sollevato  in  parte,  accenna  al  riposo  della 
persona  aul  tronco,  cbe  dovea  allungarsi  sino  air  altezza 
d'appoggio  del  braccio  destro.  La  posizione  della  divinità 
è  in  alto  d^  ispirazione. 

Serie  ///.  T.  IX,  24 
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4  69. 


Alt.  m.  0,79.  Prov.  OrimaDÌ,  4586. 

Framineoto  d'uo  simplegma  che,  a  giudizio  di  Thierscb, 
rappresenta  V  Ermafrodito  nell'  atto  di  sviocolarsi  dagli 
amplessi  del  Fauno  (4).  Di  quello  non  resta  che  il  tronco 
superiore  con  parti  di  coscie,  cui  si  aggiunsero  la  testa, 
il  terzo  superiore  dell'  omero  destro,  la  mezza  coscia  si- 
nistra, che  però  credo  originali.  Scorgonsi  qua  e  là  traccie 
deir  altra  parte  del  gruppo.  La  somiglianza  agli  Ermafro- 
diti di  Dresda,  il  contorcimento  della  persona  e  specialmente 
della  testa,  la  lensione  del  braccio  destro,  la  parte  d'omero 
sinistro  stretta  alle  ascelle  per  la  violenza  della  compres- 
sione attestano  non  lontana  dal  vero  V  opinione  del  dotto 
archeologo  bavarese.  Arroge  che  1*  Ermafrodito  Marciano 
va  adorno  di  braccialetto,  non  altrimenti  che  nella  gemma 
pubblicata  da  Guattani  (2).  La  figura,  rivolta  arditamente 
a  destra,  presenta  nella  distensione  maggiore  lo  sviluppo 
leggiadro  del  corpo  ;  e  le  forme  nelle  partì  illese,  special- 
mente del  dorso,  sorpassano,  a  giudizio  degl'  intelligenti, 
le  più  celebri  ripetizioni  di  questo  soggetto. 

(i)  M  Der  llermaphroJil,  Bruchsliick  einer  Grtippe,  wie  die  beiden  in 
rt  Dresden,  wo  er  sich  den  Umarmangen  eines  Faun  enlwindel.  n  Reisrn 
in  Itùiien^  p.  33 1. 

(a)  Monuin,  ani.  ined,  Sellembre,  1785,  p.  69. 

(3)  M eiiie  Riihne  Wendung  welche  die  ganze  weiche  Geitall 

n  in  hòchsler  Àuidehniing  enlwickell  ohne  Uebertreibong.  Die  Fonnen 
it  an  den  unverieUlen  Slellen,  lietonders  in  Rùcken  sind  toh  aosaerot^ 
»  denllicher  Weichheit,  ùnd  iiberlrcffen  fielleicht  noch  die  berùhmtesteo 
r^  Wiederhulungcn  dea  Hermaphroditen^weloher  auf  seinera  l^ger  enlichlura- 
r»  meri  isl.  -  Thicrich,  Ivi. 
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AIO. 

Alt.  m.  0,79.  Prov.  Grimaai,  4586. 

Statua  di  marmo  pario,  di  donna  gradiente,  vestita  di 
tunica  e  peplo.  I  cugini  Zanetti  la  pubblicarono  (4),  come 
una  Marciana,  riferendosi  ali*  acconciatura  della  testa,  che 
è  evidentemente  moderna,  non  avvertendo  d*  altronde  che 
la  distribosione  delle  pieghe  di  questo  egregio  lavoro  ac- 
ceooa  a  severità  arcaica  di  tempi  anteriori.  Moderna  è 
pare  una  parte  inferiore  della  veste  a  sinistra  in  un  col 
pedoccio.  Clarac  pubblicatala  (2),  ne  scrisse  tentone,  come 
oe  parlerebbe  un  cieco  indettato  (8). 

* 

(I)  I.  ao. 

(5)  Mmiée  de  sculpturcy  tav.  943. 

(3)  u  Petite  Suiae  oa  V  on  •  reoonna,  dit  od,  Marciane,  par  eompa- 

n  niton  aree  an  médailloD  d^  od  Mosée  Tiepolo Gette  a latae  ne 

9  partii  p«  aToir  éìé  tetUnvée.  m  Iti,  lom.  V,  p.  a33. 

474. 
Alt.  ni.  0,87.  Prov.  Grimani,  1586. 

Testa  d'  uomo  dechinante  alla  vecchiaja ,  con  capelli 
corti,  riattaccata  al  proprio  busto.  Posa  su  peduccio  di 
marmo  rosso  di  Verona. 

472. 
Alt.  m.  0,50.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Statua  di  donna  piegata  in  avanti,  poggia  a  un  pilastro, 
cui  presso  era  un  amorino,  come  rilevasi  dall'ala  rimastavi 
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«XMIIO  OR  HDOTO  HTODO  M  OUSmCAZIOlll  RtTUIIU 

DA  PAOLO  LIOY 

eolb  4Merisimic  delle  fenif  Uc  e  del  geMriy  colla  iBdlcaitone  delle  specie 

troTile  indigene  nell'  Italia  settentrionale  o  che  per  analogie  geogniche 

art  frcUe  incontrarri,  e  oon  ossenrasionl  snlla  loro  storia  naturale^ 

mnpUate  partieolamiente  snll'opera  di  Macqnart,  HUtoire  naiurtlU  éu 

dipUrM,  e  so  altri  stadi  propri  e  di  più  recenti  entomologi. 


«t  11  ■■lodo  aalnral*  «  la  •citOM.  «• 

Fìtm  fi«ir  Vmiptrvo^  e.  sui. 


IRTIOOUIIONE. 


Ci 


Ilo  che  finora  fu  tentato  per  la  iiotanica  ed  altri  rami 
della  storia  naturale,  rasta  tuttora  a  desiderarsi  per  Y  eoto- 
mologia  ;  io  intendo  il  porre  un  termine  alla  profusione 
dei  sistemi  artifizìali  per  attenersi  alla  sola  classificazione 
che  segue  le  vie  della  natura,  al  metodo  naturale,  cosi  fe- 
licemente iniziato  da  Linneo  e  colto  da  Bernardo  de  Jus- 
8ieu  per  i  vegetabili.  Sino  da  Aristotile  gì'  insetti  erano 
stali  divisi  in  alati  e  senza  ale  ;  i  primi  suddivisi  in  ditteri^ 
letratieri  e  coleotteri,  i  secondi  comprendenti  i  vermi  pro- 
priamente detti.  Dopo  le  scoperte  di  Swamroerdam  sulle 
melamorfosì,  Willugby  e  Ra  servironsi  per  la  classificazio- 
ne di  questi  animali  articolati  oltre  che  dei  caratteri  già 
usali  da  Aristotile,  di  altri  tolti  dalle  trasfoitnazioni  e  dal 
modo  di  vivere  ;  Hiicbi*  il  grtiiido  riformiitore  dello  scienze 
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naturali,  Liuiie«,  «iplkaudu  anche  agli  insetti  il  suo  mira- 
coloso spirilo  d'analisi  e  di  sintesi,  venne  dividendoli 
nel  modo  a  tutti  noto,  con  •oaratteri  dedotti  dalla  presenza 
o  assenza  delle  ale,  dal  numero,  dalla  loro  consistenza,  dal- 
la loro  Mluadoùe  ad  nApoì^,  AiMà  iaHirtt  ièelh  lDt*o  Bu|ier- 
ficie  e  dalla  presenza  o  assenza  d*  un  aculeo.  Successiva- 
mente GeofTreoy,  D€gd«r,  OiWìor^  ftt tziui^  Clairville,  basali 
essenzialmente  sul  sistema  linneano,  andavano  più  o  meno 
perfezionandolo,  senza  perA  mai  aworgerA  della  iMonve- 
niensa  di  riunire  io  usa  stessa  classe  cogi'  ioselti  i  iTosta- 
cei  e  gfli  aracnidi.  Pabrìcio  si  serviva  per  il  suo  sistema 
di  caratteri  esclusivamente  tolti  dagli  organi  della  maodu- 
cazione,  seguito  da  Rossi  nella  sua  Fauna  etrusca^  da  Wal- 
kenaer  nella  sua  Entomologia  lutetiana^  e  du  molti  altri 
che  qui  è  inutile  ricordare.  Fu  solo  nel  principio  di  questo 
secolo  che  la  classe  degrÀQsetti  v^aoe  ridotta  a  quei  limiti 
che  i  naturalisti  d' oggi  comuuemente  adottano  ;  Couvier 
nella  sua  Anatomia  comparata  ne  separava  i  crostacei,  e 
quasi  eoo  temporaneamente  Lemnrck  ndila  Storia  naU$mle 
éegli  èmmaU  mum  verlebre^  disponeva  in  una  classe  di* 
stinta  aaehe  ^  araonidi,  olasaificazione  moli»  più  naturale 
che  LatreiUe  doveva  in  seguito  perfezionare. 

8e  la  divisione  degriosolii  negli  ordini  latreijliaoi  segue 
fino  a  un  certo  pani»  oaa  dispoaizione  naturale,  altreltaolo 
non  può  dirsi  della  diviaiooe  speciale  degli  ordini  slesai.  Ci» 
cosa  di  più  artìfiaiaiefimira  di  questi  scompartimenti  ai  quali 
dà  origine  sia  la  diversa  eoofoi*nMizipne  degli  organi  buccaiii 
sio  quella  degli  articoli  dei  tarsi,  aia  il  numera  degli  anelli 
antennarii,  o  il  vario  intralciarai  delie  nervature  alari  ? 
Infilzare  roigliaja  d' insetti,  schierarii  a  brìgatelle  e  a  famì- 
gliette  raccozzate  insieme  per  l'analogia  scoperta  dalla  len- 
to di  iHi  orgiiiH»  pili  o  meno  itiipor tante,  appone  «id  ogmiua 
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di  esse  on  nome,  oon  è  che  lo  parie  uialerìule  della  scìea- 
sa,  000  è  utile  che  a  porgerle  i  mezzi  onde  poi  dalle  umili 
regioni  delle  osservaEloni  empiriche  sollevarsi  alle  impervie 
altezze  delia  tassonomia^  cogliere  la  natura  nel  suo  sublime 
dinamico,  interpretare  le  leggi  d'ordine  e  d'armonia  che 
si  mirabilmente  la  governano. 

Io  ho  tentato  di  applicare  i  canoni  di  tassonomia  natu- 
rale agli  imenotteri  e  ai  ditteri.  Non  so  quanto  merito  po- 
trà avere  la  mia  classi6cazione;  ma  appoggiandomi  io  a 
principii  d'una  luminosa  verità,  è  possibile  ch*essi  fiancheg* 
gino  la  debolezza  mia  e  sostengano  le  basi  di  un  edifizio 
che  la  imperizia  dell' architetto  furebbe  da  per  sé  monco 
e  pericolante. 

L'antica  divisione  degli  imenotteri  in  aculeati  e  tere* 
branli  (  ovititeri  e  oviscapteri  di  Saint  Fargeau) ,  senza 
neppure  discutere  se  sia  o  no  naturale,  non  è  possibile 
adottarla,  dopoché  le  osservazioni  anatomiche  vennero  a 
comprovarla  illusoria.  Il  s<do  carattere  inralti  che  distin- 
gue r  aculeo  dalla  terebra,  consiste  essenzialmente  nel- 
r  essere  il  primo  fornito  di  glandule  velenose,  mentre  la 
seconda  ne  manca  ;  del  resto  fu  dimostrato  da  Weslwood 
essere  tanto  Y  uno  che  T  altra  egualmente  costituiti  da  cin- 
que lamioette,  analogia  di  struttura  che  conduce  ad  am- 
mettere analogia  di  funzioni.  Questa  ipotesi  è  infatti  vicina 
ad  essere  accolla  nel  campo  della  realtà,  se  dobbiamo  cre- 
dere al  dottor  Bevan,  il  quale  afferma  che  le  uova  de- 
gli imenotteri  abbandonandogli  ovidutti  sono  espulsi  al- 
l'esterno passando  per  un  canale  esistente  tanto  nell' acu- 
leo che  nella  terebra.  Per  tali  ragioni  indotto  a  soppri- 
mere le  due  divisioni  sopra  accennate,  ne  formai  tre 
nuove  ricorrendo  alle  abitudini  degK  imenotteri  allo  stato 
di  larva  e  al  loro  soggiorno.  Perciò  stabilii  la  mia  prima 
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dìTisione  dei  nidicoli  eogrinieiiotteri,  i  quali  passano  la 
y/ìia  larvale  ìd  un  nido,  la  secondo  dei  gallieoUcon  queUi  le 
di  cui  larve  vivono  in  escrescenze  anormali  che  la  loro 
presenza  fa  sorgere  sulle  foglie  o  sui  ramoscelli  di  vane 
piante  ;  e  f  ultinì<i  degli  eniocoli  con  quelli,  i  quali  sicco- 
me indica  il  nome,  vivono  da  larve  nelle  viscere  di  allrì 
iasetU. 

Gr  inieiìolleri  nidicoli  differiscono  fra  loro  nelle  abitu- 
dini, mentre  alcuni  soggiornano  in  nidi  eoslruiti  e  approv- 
visionati  da  loro  stessi  ;  altri  inveire  si  usurpano  un  allog- 
gio nei  nidi  cosiruiii  e  approvvisionati  dai  primi,  e  tale 
differenza  ci  offre  modo  di  suddividerli  in  nidicoli  veri  e 
in  nidicoli  parassiii.  Molti  dei  nidicoli  veri  vivono  in  socie- 
tà numerose  e  concorrono  uniti  tdla  eostruzione  dei  nidi; 
molti  altri  vivono  isolati,  e  noi,  seguendo  Tesempio  di  La- 
treille  e  di  Saiiit-Fargeau,  abbiamo  raggruppato  ì  primi 
sotto  r  indicazione  dì  sociali,  i  secondi  sotto  quella  di  #o- 
lilari.  Alcuni  di  questi  approvvisionuno  il  loro  nido  eoa 
ambrosia  e  con  miele  composto  del  polline  dei  fiori  (  e  li 
chiameremo  filofagi  )  altri  portano  alla  loro  prole  per  uà 
prodigioso  istinto  ragni,  hruclierelli  o  altri  insetti  paraliz- 
zali dal  loro  aculeo  (e  questi  chiamejemo  zoofagi).  La 
distinzione  di  fitofagi  e  zoofagi  ci  si  offre  egualmente  op- 
portuna pei  nidicoli  parassiti,  appartenendo  ai  primi  le  Cu- 
culine di  Latreille  o  Nomade  di  Fabricio,  ai  secondi  gli 
Scolidi.  Non  neghiamo  che  il  posto  naturale  di  quest'ulti- 
ma  tribù  sia  ancora  dubbio  ;  tutUivia  ci  sembra  il  miglior 
partito  quello  dì  collocarla  corno  abbiamo  fatto  neir  estre- 
mo limite  dei  nidicoli,  quasi  anello  di  passaggio  agli  enio- 
coli. Le  osservazioni  infatti  del  professor  Passerini  con- 
fermarono che  le  larve  della  scolia  flavifrons  vivono  a  spese 
di  quelle  dell*  oi'yctes  nasicorni»,  ma  non  essendosi  dimo- 
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strato  cbe  la  feinriìiiia  ioserisca  11  suo  uovo  nel  corpo  del« 
r insetto  destinalo  ad  albergare  la  lana,  è  molto  più  prò* 
babìle  eh'  essa  operi  nel  nmdo  consueto  degli  altri  oviti- 
leri,  di  cut  ha  tutti  i  caratteri,  partorisca  cioè  V  uovo  in 
vicinanzu  a  quella  scorta  fivenle  di  fitto,  uon  giù  nelle  sue 
viscere.  In  ogni  modo  sembra  che  questo  insetto  segni  nella 
serie  zoologica  un  naturale  trapasso  dagrimenotteri  aculeati 
ai  terebranti,  e  ciò  giustifica  il  posto  assegnatogli.  A  molte 
altre  consimili  distinzioni  m*  indussero  i  costumi  degli  en* 
tocoli  (icbneufiionidi,  evanidi,  chalcididi,  chrisMi)  nonché 
qoellr  dei  galficoli  ;  mt  siccome  dal  fin  qui  detto  si  è  potuto 
comprenderne  lo  spirito,  ne  risparmio  T  esposizione,  per 
veaire  alle  innovazioni  cbe  ci*edei  non  disutile  introdurre 
nella  classificazioue  dei  ditferi. 

Le  mie  Innovazioni  neirordine  dei  ditteri  sono  più  spe* 
cialicbe  generali,  mentre  mi  sembrarono  d*una  incontra- 
stabile conformità  al  piano  che  si  è  apparentemente  prefissa 
la  natura  netta  creazione  di  questi  esperi,  le  prime  divisioni 
di  Latreille,  e  specialmente  quelle  di  Macquart,  cioè  i  ne^- 
moceri  e  i  braeoceri.  La  lunghezza  o  brevità  delle  antenne, 
a  cui  alludono  questi  nomi,  hanno  infatti  una  tale  rela- 
none  con  altre  differenze  organiche^  morfologiche  e  fisio- 
logiche, che  solo  nna  vaghezza  di  anteporre  il  proprio  al- 
l'altrui  potrebbe  farne  oscurare  il  prestigio.  Riguardo  ai 
nemoceri  uno  studio  accurato  della  tribù  dei  tipularidi^ 
tribù  st  numerosa  che  conta  vicino  a  un  migliaio  di  spe- 
cie, mi  guidò  a  suddividerla  in  cinque  famiglie,  portando  a 
quelle  istituite  da  Meigen,  da  Fallen  e  da  Macquart  alcune 
modiBeazioni  rese  necessarie  dall'  esame  delle  abitudini  di 
qnesti  esseri  cosi  diffusi  sulla  superficie  del  globo.  Perciò, 
adottando  le  famiglie  ilei  colìeiformilr  di  Geoffroy,  dei  ro- 
miratiti  di  Meigen,  dei  fungicolitr  e  dei  gaNicoliti  tfr  Latreille, 
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famiglie  da  uie  divise  io  molle  sezioni  inferiori  secondo 
che  le  larve  vivono  nell'  acqua,  nella  terra  o  nel  legno,  fui 
indotto  a  creare  colle  florali  una  quinta  famiglia  intitolaa* 
dola  degli  scalhopsUi  avendo  riguardo  al  soggiorno  delle 
larve  nelle  materie  pulrefalte  ed  immonde. 

D*  importanza  assai  più  rilevante  sono  i  nuovi  punti  di 
vista  secondo  i  quali  intraprendevo  la   classificazione  dei 
bracocerì,  immensa  serie  di  insetti  che  conta  a  migliaia  e 
migliaia  le  sue  specie,  a  interminabili  miriadi  sparsi  a  po- 
polare l'universo,  a  turbini  di  milioni  e  milioni  fluttuando 
per  r  aria  lungo  le  acque  nelle  loro  danze  aeree^  veggioosi 
brulicare  tra   il  fogliame  delle  foreste,  invadere  le  nostre 
abitazioni  ove  riescono   molesti    sia  colle  trafitture,  sia 
imbrattando  coi  cacchioni  ogni  cosa,  o  bacando  coi  lo- 
ro parti  i  commestibili.  Macquart  li  scompartiva  io  tre 
gruppi  secondo  che  Taustello  della  tromba  ha  sei  setole 
(hexaclieta),  o  quattro  (telracheta),  o  due  soltanto  (dicbeta). 
Tale  divisione,  appoggiata  al  mero  artifizio,  non  potrebbe, 
fosse  pure  in  un  sistema,  adottarsi  che  con  riserva.  Negli 
exacbeti,  per  cagion  d'esempio,  sono  i  soli  individui  maschi 
ne'  quali   il   succhiatoio  sia   fornito   di  sei  setole,  mentre 
nelle  femmine  non  ne  ha  che  quattro,  come  nei  tetracbeti. 
In  un  metodo  poi  non  si  potrebbe  di  questa  divisione  far 
alcun  calcolo,  mentre  è  ben  lontana  dal  porgere  alcuna 
idea  sulle  abitudini  delle  larve  o  degli  iui^etti  perfetli.  La 
complicazione  infatti  maggiore  o  minore  dell'  austellu  sa- 
rebbe un  carattere  mollo  importante  se  da  essa  ne  risul- 
tassero i  costumi  fitofagi  e  zoofagi  di  questi  ditteri.  Ciò  è 
ben  lungi  dall'  avverarsi  ;  molto  più  avide  del  sangue  che 
non  gli  exncheti  sono  alcune  famiglie  dei  tetracbeti,  quali 
i  midusiti,  gli  osiliti  ec.   Le  abitudini  degl'  insetti  perfetli 
sono  d' altronde  troppo  variabili  per  poter  prestare  caral- 
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ieri accoDci   ad  uoa  disposizione  naturale,  essendo  spesso 
diverse  sino  fra  ì  due  sessi  di  uoa  stessa  specie  ;  perciò  an* 
cbe  nella  divisione  dei  dilleri  bracoceri  fui  costretto  a  ri- 
correre alle  abitudini  delle  larve  per  raggrupparli  in  ag- 
gregazioni naturali  secondo  il  loro  primo  modo  di  vivere. 
Alcuni   infiliti  nel  primo  studio  della  loro  esistenza  sog- 
giornano nella  terra,  nelle  sostanze  vegetali  corrotte  o  nel- 
r  acqua,  e  questi  formeranno  la  min  prima  suddivisione, 
cioè  i  geomizi  o  aiutanti  nella  terra;  altri  che  devono  es- 
serne  separali  per  la   organizzazione   larvale   si    trova- 
no bensì  ancora  nella  terra,  nelle  piante  decomposte,  tal- 
volta fin  nt* Ile  frutta,  come  le  ortuliditi,  e  nei  liquori  fer- 
menlati  e  spiritosi  come  le  piophilili,  ma  ricercano  anche  le 
sostanze  animali  prive  di  vita  e  ne  formeremo  una  secon- 
da suddivisione  chiamandoli  abiomizi^  nome  che  allude 
al  loro  soggiorno  in  corpi  privi  di  vita  :  altri  finalmente 
fioche  sono  larve  vivono  sia  neir  interno  del  corpo  di  altri 
animali  {gastrimizi)^  sia  sui  tegumenti  esterni  e  precisa- 
mente sulla  pelle  dei  mammiferi  e  degli  uccelli    (  epider- 
inizi),  e  questi  formeranno  1'  ultima  suddivisione  dei  bra- 
coceri e  dei  dilleri,  cioè  i  biomizi^  nome  alludente  al  loro 
soggiorno  in  corpi  viventi.  La  prima  suddivisione,  i  geo- 
mizi, comprende  tre  tribù,  i  labanidi,  i  nolacantidi  e  i  la- 
nislomidi,  ai  quali  ho  riunito  i  brucbistomi  di  Mucquarl, 
non  sembrandomi  abbastanza  forti  le  differenze  dietro  a 
cui  queir  illustre  ditterologo  si  crede  autorizzato  a  sepa- 
rameli. Ho  portato  lutto  il  mio  studio  e  la  mia  attenzione 
a  disporre  i  geomizi  in  modo  da  riunire  quelli  che  abitano 
le  acque  fra  loro,  fra  loro  quelli  che  abitano  la  terra,  e  cosi 
via,  non  tralasciando  di  dividere  anche  gf  insetti  perfetti 
Mofagi  dai  fitofagi,  intitolando  le  famiglie  e  le  sottofamiglie 
da  queste  diversità  d' abitudini. 
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In  quanto  agli  abìouiiEì  m*  imbuUev»  ìd  diflicottè  bea 
maggiorr,  mentre  essi  comprendono  insetti  in  ctii  la  piò 
grande  analogia  neir  organismo  e  neir  abito  esterno  s*  ac- 
coppra  ad  una  non  meno  grande  e  svariatissima  diversitè 
di  costumi.  Nello  stato  attuale  della  scienza  è  mestieri  con- 
fessare ebe  non  si  può  ottenere  in  nessun  ramo  della  storia 
natumle  una  classificazione  perfiBttamente  naturale,  e  tanto 
meno  in  questi  esseri  che  le  affinile  organiche  ravvicinano 
tanto  e  che  pur  diiTeriscono  fra  loro  |>er  abitudini  le  più 
disparate.  Ciò  che  in  tale  rapporto  v*lia  di  piò  coatanle  è 
quanto  accenno  qui  sopra  riguardo  al  soggiorno  delle  lar- 
ve e  air  ulimenlo  degl'  insetti  perfetti,  i  quali  generalmen- 
te sono  filofagì.  Gli  abiomizi  dunque,  oltre  alle  molle  dif- 
ferenze organiche,  si  distinguono  dalia  prima  suddivisio- 
ne dei  bracoceri  per  molle  delle  loro  lai^ve  che  vivono 
in  cadaveri  d'anin>aH  o  nelle  materie  vegetabili  corrotte  o 
nelle  frutta,  mentre  ordinariamente  i  geomisi  vivono  nella 
terra  e  nelle  acque.  In  aggiunta  le  larve  non  hanno  pia  la 
testa  cornea  come  nei  bracoceri  superiori,  ma  carnosa  ed 
il  corpo  di  fonna  variabile.  Cosi  pure  differiscono  dalla 
suddivisione  seguente,  cioè  dai  biomizi,  in  questo  che  le 
loro  larve  non  sono  né  gastricole  né  epidennicole,  e  quasi 
mai  attaccano  animali  viventi.  Alcuni  strfidi  in  vei*o  si 
nutriscono  allo  stalo  di  larva  d*  insetti,  ma  non  alloggiano 
nelle  loi*o  viscere,  non  sono  entozoi  come  la  maggior  parte 
dei  bioniizi;  essi  sono  paghi  d'introdun*e  le  loro  uova  nei 
nidi  d' altri  insetti,  dove  poi  la  prole  nascente  menerà  stragi 
dei  suoi  ospiti  forzati. 

Vengono  finalmente  i  bracoceri  biomizi,  i  quali  di- 
vido in  tre  grandi  tribù  ;  la  prima  {ettl^moUdi)  che  com- 
prende i  conopsiti,  gli  eniomobiti,  gli  ocypteriti  e  i  gy- 
mnosomiti  ;  la  seconda  (trif^vridi)  che  abbraccia  gii  hypo- 
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cerìti  e  i  coiiieeriii;  la  tn-za  o  gli  ^stridty  ooauposla  dai  cu- 
vicoiili  le  di  cui  larve  vivono  nel  cervello  delle  eapre  e  dei 
cervi;  dai  cuUcoliti  le  di  cui. larve  vtvoaoia  tumori  che  la 
loro  presenza  fa  sorgere  sulla  pelle  de'  grossi  quadrupedi, 
specialmente  de'buoi,  e  dai  gastricolili  che  allo  sialo  di  lar- 
va vivono  nello  stomaco  di  certi  quadrupedi  erbivori  iulor- 
DO  al  piloro,  parlicularnieote  nei  cavalli.  Macquart  com- 
prendeva nei  dilieri  quei  singolarissimi  pupiparidi,  sulla 
cui  prodigiosa  gestazione  Bonnet  nelle  sue  ricerche  sui 
corpi  organizzati  fece  di  si  mirabili  scoperte,  ìnsetlucci 
viventi  sui  mammiferi  o  sugli  uccelli. 

In  questa  disposizione  dei  biomizi  si  noterà  la  compar- 
sa dei  Irinevridi.  Sul  posto  di  questi  ditteri  nella  serie  na- 
turale si  è  molto  disputato,  e  mentre  il  ditterologo  di  Lilla 
li  confinava  neir  ultimo  lembo  delki  serie,  altri  loro  asse- 
gnano un  posto  superiore.  Finora  (u  incerto  il  loro  primo 
modo  di  vivere,  ma  pei*  recentissime  scoperte  del  prof. 
Boucbè,  il  quale  vide  svilupparsene  alcuni  da  crisalidi  della 
sfkinx  couvolvuliy  mi  reputo  autorizzato  a  schierarli  fra  i 
bitimizì.  Riguardo  agli  estridi  conGdo  che  loroerù  gradevole 
ai  naturalisti  la  divisione  da  me  fallane  appoggiala  non 
meno  alle  diversità  di  soggiorno  che  a  diversità  anatomiche; 
divisione  di  cui  litrovansi  i  germi  nella  bellissima  mono- 
grafia che  ha  fatto  di  questi  insetti  il  dott.  Clarck  deir  uni- 
versità di  Cambridge.  Eseludo  dalla  lunga  serie  dei  ditteri 
i  pupiparidi,  d' accordo  colla  maggior  parte  dei  moderni 
eoiomologi.  La  mancanza  della  tromba  labiale,  Y  au- 
sleHo  rinchiuso  fra  due  valve  palpiformi,  le  antenne  di 
un  solo  articolo  distinto  inserite  air  estremità  anteriori 
e  laterali  della  lesta,  talvolta  indistinte  o  mancanti,  le 
ale  il  più  delle  volte  mancanti  o  rudimentali,  lutto  con- 
Irièuisce  n   rendere  più  isolato  questo  gruppo  d' insetti. 
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Latreille  e  Meigen  li  univano  ai  diUeri  sotto  il  nome  da 
noi  pure  adottato,  Pullen  nella  ditterologia  della  Svezia  li 
collocava  fra  gli  hematomizidi,  e  il  doti.  Leach  propone- 
va di  formarne  un  ordine  a  parte  col  nome  di  omalotleri. 
Tuie  proposta  sarebbe  tanto  più  necessario  accettarla,  se 
r  osservazione  verificherà  ciò  che  Latreille  sospettava  dei 
pupiporidi  pbtiromyiti  parassiti  del  pipistrelli,  vale  a  dire 
cbe  non  siano  come  gli  altri  insetti  soggetti  a  metamorfosi. 

È  chiaro  che  la  nuova  distribuzione  da  me  proposta 
nella  ditterologia  e  nella  imenotterologia,  quantunque  an- 
cora ben  lontana  dalla  perfezione  a  cui  uno  studio  più 
profondo  potr&  condurla,  tende  nulladimeno  a  porgere 
un  esempio  ed  un  eccitamento  a  giovarsi  anche  nella  tas* 
sonomia  entomologica  dei  rapporti  naturali  e  delle  abitu- 
dini per  formarne  colle  loro  relazioni  coli'  organismo  le 
basi  di  un  metodo  naturale. 

Fissato  il  mio  plano  restavami  da  sorpassare  una  non 
minore  difficoltà,  mentre  giunto  alla  sistemazione  dei  generi 
io  m'imbatteva  ora  in  chi  ne  raccomanda  la  parsimonia 
onde  non  ingombrare  la  mente  con  una  sterminata  falange 
di  nomi  barbari,  ora  invece  in  chi  mostrasi  caldo  delle 
suddivisioni  generiche  applicate  con  ogni  estensione.  I  dubbi 
dei  naturalisti  in  tale  proposito  si  compendiano  fra  due 
estremi,  di  cui  sovente  la  storia  delle  scienze  naturali  ci  dà 
esempio,  come,  per  dirne  d'uno,  il  genere  musca  dal  quale 
Linneo  fa  abbracciare  pressoché  tutti  i  dilteri^  divisi  poi 
in  centinaia  di  generi  da  altri.  Senza  incorrere  neirestremo 
sempre  riprovevole,  dopo  mature  riflessioni  io  fui  portato 
ad  attenermi  al  secondo  partito,  mentre  essendo  scopo  prin- 
cipalissimo  d'  un  metodo  naturale  quello  di  seguire  la  na- 
tura nel  piano  che  sembra  siasi  prefissa  nelle  armonie  del 
creato,  (>  impossibile  non  riconoscere  che  vi  domina  una 
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leodeoxa  al  molteplice  che  modifica  e  varia  le  diverse  forme 
d*esi8leasa  in  mille  e  mille  maniere,  come  onde  che  a  circoli 
sempre  più  larghi  e  vasti  e  innumerevoli  abbia  la  sua  crea- 
trice mano  respinte  imprimendo  un  moto  nel  gran  mare  del- 
l'Essere.  Tale  mia  convinzione  non  mi  lasciò  scrupolo  di 
adoUare  la  maggior  parte  dei  generi  dei  moderni  naturalisti 
edi  crearne  di  nuovi,  i  quali  nei  soli  dittcri  ammontano  nel 
mio  lavoro  a  quasi  un  centinaio.  La  lingua  greca,  beo 
laogi  dair  essere  esausta  offre  ancora  una  miniera  copio- 
sissima di  nomi)  de'  quali  può  approfBtlare  la  scienza,  e 
senza  andare,  moltiplicando  le  difficoltà  etimologiche,  a 
rintracciarli  con  Audinet  e  Servìlle  uell'ebraico,  nel  san- 
scrito e  fin  nel  cinese^  vi  si  trovano  denominazioni  com- 
poste da  imporre  ai  generi,  quanto  più  belle,  esatte  ed 
esprimeoli  si  possano  desiderare.  Se  ogni  speciologo  aves- 
se avuto  tal  persuasione,  non  vedrebbesi  la  nomenclatu- 
ra scientifica  imbrattata  da  tanti  vocaboli  che  feriscono 
r  orecchio  senza  alludere  a  caratteri  dell  oggetto  a  cuifu- 
roQo  imposti,  ricordando  soltanto  qualche  nome  di  nessun 
merito  e  di  nessuna  fama,  che  ladulazioue  sola  e  la  piaggia- 
ria  potarono  sacrilegamente  introdurre  nelle  eterne  pagine 
della  scienza.  Una  correzione  di  questi  nomi  sarebbe  però 
impresa  ben  più  dannosa  che  utile,  mentre  aumenterebbe 
ìadefinita mente  il  ginepraio  della  sinonimia  già  finora  si 
vasta  e  si. intricata,  come  sarebbe  di  chi  tentasse  riformare 
i  tanti  aggettivi  inconcludenti  dati  alle  specie  per  introdur- 
ae  di  esprimenti  una  caratteristica  particolarità  che  T  una 
distinguesse  dairaltra  o  che  le  rendesse  notevoli  per  le  loro 
relazioni  coir  universo. 

La  voga  dei  sistemi  artifiziali  di  classificazione  da  altro 
mm  trasse  origine  che  dal  falsissìmo  principio  di  credere 
che  scopo  della  classificazione  in  istoria  naturale  sia  di 
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guidare  alla  pratica  conoscenza  dei  nome  di  questo  o  di 
queir  oggetto.  Ma,  dopo  che,  per  esempio,  si  avranno  eoa 
Klein  distribuiti  i  mammiferi  secondo  il  numero  delle  loro 
unghie,  o  gP  insetti  con  Fabricio  secondo  la  conformazione 
delle  loro  mandibole  o  con  Jurine  secondo  la  disposizione 
delle  nervature  delle  ali,  qual  miracolo  d' inutilità  non  do* 
vrà  risoltorne?  Adanson,  il  valente  botanico,  che  non  meno 
di  Tourneforl,  deplorava  cotesta  mania  di  sistemi,  per  far- 
sene beffe,  fece  vedere  eh'  egli  era  capace  dì  formarne  una 
settantina.  Quella  elevatissima  quercia  che  reginn  de' monti 
confonde  colle  nuvole  la  sua  vetta  gigantesca,  palazzo  di 
verzura  fra  cui  Tussignuolo  fa  udire  la  sua  canzone,  asilo  di 
mille  e  mille  esseri  che  da  essa  succhiano  la  vita  come  de 
una  grande  madre,  per  un  sistematico  non  è  quella  quercia 
che  una  pianta  della  mone(*ia  poliandria,  che  differisce  un 
nonnulla  dalf  umile  ortica  pe  suoi  stami  e  pe^  suoi  pistilli. 
Se  un  naturalista  viaggiatore  ci  dice  d*  avere  ritrovato  nelle 
lontane  regioni  che  percorse,  una  pianta,  che  ha  tanti  sta- 
mi e  tanti  pistilli,  o  un  insetto  le  cui  mandibole  sono  for- 
mate nel  lale  e  tal  altro  modo,  ben  poca  idea  possiamo  noi 
formarci  di  questi  esseri,  e  nessun  vantaggio  ne  ricava  la 
scienza  registrandone  il  nome  ne*  suoi  cataloghi.  Ma  se 
quel  viaggiatore  sapendo  apprezzare  il  metodo  naturale  ne 
dice  che  la  pianta  ritrovala  è  per  esempio  una  graminacea, 
una  composita  o  una  conifera,  avremo  già  da  questa  sola 
indicazione  una  stretta  conoscenza  colla  pianta  stessa,  po- 
tendola confrontare  coli'  immaginazione  a  quelle  altre  in- 
digene che  legate  ad  essa  dai  vincoli  d'una  affinità  natura- 
le, ne  partecipano  probabilmente  le  relazioni  coir  universo. 
Simili  idee  intorno  alla  classificazione  degl'  insetli  dit- 
teri  ed  imenotteri  io  esponeva  fino  dal  I8S7  nel  mio  Slndio 
dftla  itoria  naturale,  e  poi  nella  f^iia  nelf  Vniveno  a  pa- 
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gina  580.  iolanto  eomiaciò  a  pobbliearsi  la  dollissima  opera 
del  mio  illustre  amico  Rundani,  Diplerologiae  iialicae  pror 
ému$.  Destinata  a  rendere  più  grandi  servigi  airentomo- 
grafia,  codesta  opera  è  però  ancora  sistematica.  Il  mio 
umile  studio  sul  metodo  natui*ale  di  distribusione  degli  in* 
sdii  ditteri  non  potrebbe  presso  i  cultori  della  ditterologia 
che  rendere  più  importante  Topera  deirillustre  Rondoni»  e 
io  ogni  modo  servire  anch'esso  alla  storia  naturale  di  que* 
sliinseUi.  Per  renderlo  più  proficuo  io  ho  aggiunte  descri- 
zioni dei  generi  ed  elenchi  di  specie  compilati  particolar- 
mente  suir  opera  di  Macquart,  Sioria  naturale  dei  ditteri. 
Offro  air  Istituto  questo  lavoro  fatto  nella  mia  gioven- 
tù; altri  studi  mi  vietano  di  dedicarmi  col  primo  ardore 
alia  entomologia.  Credere  esso  non  al  tutto  disutile  la  sua 
pubblicazione  ?  Io  sarò  felice  se  quelle  ore  che  mi  pro- 
curarono si  soavi  emozioni  varranno  a  destare  nei  no- 
stri giovani  amore  per  la  bella  scienza  della  natura,  e  se 
io  questo  tentativo  troveranno  abbreviata  la  via  spesso  resa 
arida  e  difficile  da  opere  prettamente  sistematiche,  o  non 
a  tetti  accesfiibìli  per  la  rarità  e  il  grande  costo.  Al  che 
arrogi  la  importanza  massima  che  ai  di  nostri  acquistano 
cosiiTalti  studi,  i  quali  come  grettamente  speciologici  da 
taluni  spaeciansi  per  oziosi  e  superflui,  laddove  invece  so- 
no essenziali,  spettando  ad  essi  soli  di  pronunziare  un 
giudizio  intorno  al  valore  delle  dottrine  sulle  origini  della 
specie,  già  immaginate  da  Empedocle,  da  Brocchi  e  da 
Linck,  ed  oggi  salite  in  altissima  fama  per  le  ingegnose 
opere  di  Wallace  e  di  Darwin.  Godeste  splendide  dottrine, 
ebe  già  formano  oggetto  d*  indagine  a  insigni  speciologi, 
quali  Heer,  Hooker,  Asa-Gray,  De  Candolle,  ec.  sarebbero 
sciupate  se  si  abbandonassero  ai  facili  trasporti  di  quella 
scuola  che  ormai  anche  in  Ciermania,  ove  nacque,  è  derisa 
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col  lilolo  di  pseudO'IUoso/iea'naiuraie  ;  conteogooo  esse 
probleiuì  che  una  sola  geoerazione  non  basta  a  sciogliere, 
ma  che  tanto  più  presto  saranno  chiariti,  quanto  più  si 
rimarrft  ligi  alla  osservazione  anziché  divagare  nel  labi- 
rinto delle  ipotesi.  Nell'epilogo  di  quest'opera  sarà  oppor- 
tuno brevemente  discorrere  dei  rapporti  ditterologie!  colla 
teoria  evolutiva  ;  un  modello  di  simili  tentativi  lo  offriva 
De  Candolle  nel  suo  recente  e  profondo  lavoro  :  Rivista 
della  famiglia  delle  Gupulifere. 

INSETTI  DITTERI. 

Sei  piedi.  —  due  ale  membranose,  venose,  estese,  di 
raro  abortite  ;  sotto  la  radice  delle  ale  due  corpi  mobili 
(bilancini)  —  senza  vere  mandibole  o  mascelle,  ma  invece 
una  proboscide  o  succhiatoio  (auslello)  composto  di  seto- 
le, rinchiuso  nel  cavo  superiore  d' una  guaina  a  forma  di 
tromba  terminata  da  due  labbra^  o  ricoperto  da  una  o  due 
lamine  inarticolate  che  gli  servono  di  astuccio.  —  Occhi 
reticolati^  con  o  senza  ocelli  —  antenne  sempre  distinte  e 
articolate  —  metamorfosi  completa. 

Alcuni  possedono  lunghe  antenne,  composte  almeno  di 
sei  articoli,  e  palpi  di  quattro  o  cinque  articoli  (nemoceri); 
la  maggior  parte  hanno  invece  antenne  corle,  composte  di 
tre,  e  palpi  d'  uno  o  due  articoli  (brachoceri).  I  primi  detti 
nemoceri  per  le  lunghe  antenne  ;  brachoceri  i  secondi  per- 
chè le  hanno  si  brevi. 

PBIHA  DITISIONB. 

IVemocerl,  Latr. 

Corpo  ordinariamente  sottile  e  allungato  ;  testa  pic- 
cola. Tromba  ora  lunga,  minuta,  che  serve  di  fodero  ad 
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un  sacchiatuio  di  sei  setole  ;  ora  corta  e  densa  eoa  uà 
succhiatoio  di  due  setole.  Palpi  di  quattro  o  cinque  arti- 
coli. Antenne  filiformi  o  setacee,  spesso  lunghe  almeno 
quanto  la  testa  e  il  torace  riuniti,  sovente  villose  sovrattuUo 
nei  maschi,  composte  da  sei  a  sedici  articoli.  Torace  grande, 
elevato,  quasi  gibboso.  Addome  stretto.  Piedi  lunghi,  sotti- 
li. Ale  allungale  e  spesso  strette.  Cellule  basilari  delle  ale 
allungate.  Testa,  anche  nelle  larve,  di  natura  scagliosa  e  di 
forma  costante.  Occhi  grandi  specialmente  nei  maschi. 

Numero  infinito  di  questi  esseri  popola  Y  universo.  Ne 
veggiamo  a  milioni,  specialmente  le  specie  più  esilia  riuniti 
a  stormi  per  Taria,  riempierla  quasi  coi  loro  innumerevoU 
sciami.  Preferiscono  ì  luoghi  freschi  ed  ombrosf,  in  vici- 
nanza alle  acque,  in  seno  a  cui  molti  depongono  le  loro 
uova  e  vi  menano  vita  finché  sono  larve  o  crisalidi.  Queste 
crisalidi  acquatiche  offrono  la  particolarità  di  non  essere 
immobili  al  pari  di  quelle  di  quasi  tutti  gli  altri  insetti^ 
ma  godono  ancora  della  facoltà  di  muoversi,  come  le  lar- 
ve provviste  di  organi  propri  di  locomozione  e  di  respi- 
razione. Altri  invece  partoriscono  le  uova  nella  terra,  sui 
vegetabili,  nei  funghi  o  nelle  materie  decomposte.  Ve  ne 
ha  taluni  che  si  costruiscono  un  bozzolo,  altri  produco- 
no  nei   vegetabili  le   galle,  molti  vivono  sotto  le  foglie. 
In  generale  evitano  la  luce  del  giorno,  e  non  compariscono 
che  in  sul  far  della  sera  o  negli  oscuri  recessi  delle  fore- 
ste. Compiono  i  loro  amori  riuniti  a  interminabili  schiere 
per  l'aria.  Se  ne  incontra  in  ogni  stagione,  particolarmen- 
te neir  estate  e  neir  autunno,  e  si  moltiplicano  per  più 
d*  una  generazione  in  un  solo  anno.  Se  parecchi  riescono 
incomodi  colle  loro  trafitture,  non  sono  però  inutili  nel- 
r  economia  generale  della  natura  ;  le  larve  acquatiche  pu- 
rificano dal  putridume  gli  stagni  ove  alloggiano  ;  le  altre 
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distruggono  le  materie  decomposte,  lutti  eoncorrooo  %  pu- 
rificare Taria  delle  regioni  paludose  che  abitano  a  preferen- 
za, e  sooiaiioiatrano  abbondante  pasto  a  pesci  e  uccelli. 

PEIIU  TEDU. 

CULICIDI,  Latr.  Macq.  (Goliclna,  Phiaebotoroina,  Rond.) 

Tromba  lunga,  minuta,  sporgente,  filiforme,  ordinaria- 
mente  dritta,  terminata  da  due  labbra  ;  succhiatoio  di  sei 
setole.  Palpi  diritti,  spesso  allungati,  di  cinque  articoli. 
Antenne  filiformi,  piumose  nei  maschi,  pelose  nelle  femmi- 
ne. Occhi  lunulati,  contigui  nei  maschi.  Sema  ocelli.  Ale 
sdraiale  orizsontalmente  V  una  suir  altra  sopra  del  corpo, 
colle  nervature  rivestite  di  piccole  squame  ;  nessuna  cel* 
luta  discoidale,  una  marginale,  due  sottoroarginali  e  quat* 
tro  posteriori. 

La  tromba  che  adoperano  i  oulicidi  per  succhiare  il 
sangue  di  cui  generalmente  si  nutrono  è  della  strollura  la 
più  ammirevole  ;  a  mano  a  mano  che  la  infiggono  nella 
carne  la  sua  guaina  si  ripiega  verso  il  petto  ;  essa  distilla 
nella  ferita  un  liquore  velenoso  che  irrita  la  piaga  ed  è  causa 
d'infiammasione.  Io  America  temutissimi  ;  per  preservarsi 
dalle  loro  punture  i  coloni  sono  costretti  ad  ungersi  il 
corpo  con  una  maniera  di  olio.  Le  sole  femmine  dei  culici- 
di  sono  si  ingorde  del  sangue;  i  maschi  più  pacifici  si  ap- 
pagano dei  dolci  nettari  de'  fiori.  Quest*  insetti  si  accop- 
piano per  aria,  e  riuniti  a  torme  infinite  aleggiano  co- 
me in  un  vortice  etereo  cosi  appaiali.  La  femmina,  poi- 
ché fu  fecondata,  abbandona  le  aeree  regioni,  e  ritorna 
air  umile  stagno  che  le  fu  palria,  dove  panorisee  le  sue 
uova  sino  a  treceolo,  ammassandole  insieme  come  in  una 
piècola  saliera  che  resta  galleggiante.  Dopo  due  giorni  già 
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stre, (raspa  reoti,  a  corpo  allungato,  coD  rapidi  e  vispi  guizzi. 
Teneodo  ia  contiaua  agitazione  le  branchereile  che  circon- 
dano il  loro  grifo  producono  varie  correnti  die  attirano  a 
loro  portata  i  corpuscoli  nutrienti  che  nuotano  nell'acqua. 
Dair  estremità  del  loro  corpo  parte  un  tubetto  termina- 
to da  uno  stigma  mediante  il  quale  respirano  tenendolo  a 
iore  d' acqua  ;  gli  è  perciò  che  la  loro  posizione  ordinaria 
è  di  starsi  rovesciali  colla  testa  immersa  e  colf  estremità 
dell'addome  diretta  al  di  sopra.  Possono  però  fermar- 
si senza  pericolo  per  alcuni  istanti  sott'  acqua,  e  vi  si 
tuffano  celeremcnte  ad  ogni  causa  di  spavento.  Anche  que- 
ste larve  soggette  a  cambiare  la    loro  pelle  se   ne  spo- 
gliano almeno  tre  volte  da  quindici  a   venti  giorni.  La 
crisalide  nuota  agilmente  col  mezzo  di  due  nuotatole  col- 
locate air  estremità  del  corpo  ;  respira  col  mezzo  di  due 
tubetti  situati  sul  torace  ;  ha  forma  arrotondila,  saldando- 
si la  parte  posteriore  del  corpo  coiranterìore.  Oli  occhi 
distinti,  i  piedi  e  le  ah  ravvolte  ;  sotto  del  torace  le  anten- 
ne e  la  bocca  formano  una  massa  sporgente.  Le  crisalidi 
non  prendono  nutrimento,  e  durano  otto  o  dieci  giorni. 
Giunto  r  istante  di  uscire  perfetti,  i  culicidi  fendono  la  vec- 
chia pelle  di  crisalide  ;  mettendo  fuori  prima  lo  testa,  se 
ne  liberano,  e  coi  piedi  se  la  cacciano  sotto,  facendola  ser- 
vire come  d*un  batlellelto  che  li  sostenga  sull'acqua,  dove 
oon  potrebbero  più  yivere;  e  raffazzonatisi  alcuni  istanti, 
spiegale  le  ali,  se  ne  volano  per  l'aria.  Spesso  interviene 
che  un  colpo  di  vento  increspando  la  superficie  dello  sta- 
gno capovolga  gli  esili  navigli,  e  il  naufragio  è  seguito  dalla 
morte  dei  fragili  naviganti. 

Meigen  divise  in  tre  generi  l'antico  genere  Gulex  di  Lin- 
neo, basali  specialmente  sulla  lunghezza  o  brevità  dei  palpi. 
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Anophblbs,  Meig.  Macq.  Palpi  nei  due  sessi  luoghi  quanto  la 
tromba.  Lung.  degf  inselli  da  tre  linee  e  8  %.  Il  nooie 
specifico  significa  importuno. 
»     bifurcalus,  Meig.  Linneo  assicura  che  questo  culicide 

non  punge. 
»     maculipennìs,  Hoffm. 
CuLBx,  Lion.  Palpi  ne^maschi  più  lunghi  della  tromba;  cor- 
tissimi nelle  femmine.  Tromba  diritta  (  nelle  specie  in- 
digene). Lung.  2-4  I. 

Sani*  Isidoro  di  Siviglia  nel  suo  libro  delle  origini  fa 
derivare  il  nome  latino  della  zanzara  da  eulilex^  quasi 
eulem  lacial. 

A.  Piedi  non  ciliati,  unicolorati. 

CoLBXfpipiens,  Linn.È  lazan*  Culex,quadrimaculatus,Macq. 
zara  comune.  »     ornatus,  Hoffm. 

»     nemorosus,  Meig.  »     punctalus,  Meig. 

»     lutescens,  Fab.  »     bipunctatus>  Rob.  D. 

B.  Piedi  non  ciliati,  anellati  di  bianco. 

CuLEX  anuuiutus,  Fab.  Culez,  parvus,  IVIacq. 

n       cantans,  Hoffm. 
Aedbs,  Hoffm.  Macq.  Palpi  in  ambi  i  sessi  più  corti  della 
tromba,  a  punta,  colla  base  grossa.  Lung.  2  V,  1. 

Il  nome  dato  dal  conte  di  Hoffmansegg  e  da  Meigeo 
a  questo  genere  di  culicidi  significa  :  importuno.  Pro- 
prio al  nord  della  Germania,  dubitiamo  che  possa  tro- 
varsi fra  noi. 
»  cinereus,  Meig. 
Pblàbbotohus,  Rond.  Antenne  filiformi,  non  moniliformi. 
Palpi  coir  ultimo  articolo  assai  più  lungo,  e  anche 
lunghissimo. 
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Il  Mpue  allude  al  costuoie  éell*  iOMllo  adùllu. 

i«  8f  op. 


SECONDA  TEIBU*. 


TIPULARIDI,  Nob.  (i)  TìpularìHe,  tntr.  Meìf.  Mncq. 

Tromba  cotto,  grossa,  terminata  da  due  graodi  labbra  ; 
succhiatoio  di  due  setole^  palpi  ricurvi,  ordioariameote 
di  quattro  articoli,  occhi  spesso  separali  dalla  fronte. 

Tribù  composta  del  primitivo  genere  Tipula  slabilito 
da  Linneo,  per  le  ulteriori  scoperte  resa  cosi  ricca  da 
formare  lunga  serie  di  famiglie,  generi .  e  specie,  parago- 
nabile, come  osserva  Macquart,  alle  grandi  tribù  ento- 
mologiche de'  carabicidj  e  de'  curculionidi,  nei  quali  la 
natura  offre  inesauribile  varietà  neir  unilù  di  uno  stesso 
tipu.  I  tipularidi  in  genei*ale  non  sono  incomodi  collo  pun- 
ture, né  ricercano  il  sangue  degli  animali  ;  la  loro  tromba 
non  è  cosi  complicata  come  quella  dei  culicidi,  il  succliia- 
loio  non  ha  che  due  setole,  e  se  ne  servono  per  suggere 
gli  umori  zuccherini  dei  Gori.  Le  larve  vivono  in  vari  am« 
bienti,  offrendo  cosi  il  ujezzo  d'  una  classlGcazione  natu- 
rale, tanto  più  cbe  anche  organizzazione  diversa  le  distin- 
gue, osservandosi  analogia  fra  i  caratteri  deirinsetto 
adulto  e  le  abitudini  eh' ebbe  allo  stato  di  larva.  Cosi  le 
antenne  piumose  oppartengono  ordinariamente  ai  tipula- 
ridi le  cui  larve  sono  acquatiche,  le  anihe  allungate  a  quelli 
che  abitano  nei  funghi  durante  la  loro  prima  età. 

(1)  Siamo  co:ttretti  a  cangidre  le  desiiteoze  dei  numi  delle  tribù  e 
delle  famigne  ;  quelli  che  terminano  m  tWt  desìgnaoc  una  tribù,  quelli 
che  teruiiasDo  in  iti  una  famiglia. 

Serie  ///,  T.  JI.  87 
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I  lipularidi  si  disUaguo&o  dagli  altri  diUeri  per  lun- 
ghezza e  solligliezza  del  corpo,  per  estensione  delle  ale 
e  piedi  lunghi,  sottili,  fragilissimi,  tenuti  in  continuo  mo- 
to. La  prima  famiglia  di  questa  tribù,  cioè  i  culicifor- 
miti,  contiene  insetti  tanto  somiglianti  ai  culieidi,  che 
Swammerdam^  Goedart  ed  altri  naturalisti  aveano  confuse 
con  essi  le  più  piccole  specie.  I  tipularidi  sMncontrano  da 
primavera  Gno  air  autunno  inoltrato  ;  non  volano  mollo 
lontano,  quantunque  si  librino  molto  in  alto  ;  la  lungheua 
delle  gambe  li  fa  camminare  lentamente  e  con  pena.  Pa- 
recchie specie,  specialmente  le  più  piccole,  si  riuniscono 
a  torme  innumerevoli  per  Taria. 

Prima  Tarn.  CULICIFORMITI,  Geoffr.  Meig.  Latr.  Macq. 

Antenne  ordinariamente  lunghe  quanto  il  torace  e  la 
lesta  riuniti,  con  più  di  dodici  articoli,  filiformi,  inserita 
ciascuna  sopra  una  elevazione  a  forma  di  disco,  piumose 
in  que'  maschi  le  cui  larve  sono  acquatiche,  pelose  sempli- 
cemente negli  altri  e  sempre  nelle  femmine.  Occhi  lunulalì, 
separati  in  ambi  i  sessi.  Senza  ocelli.  Torace  ordinaria- 
mente con  tre  gibbosità  ;  nietatorace  grande.  Addome  eoo 
otto  segmenti  distinti.  Piedi  lunghi,  sottili,  gli  anteriori  avan- 
zati e  ravvicinati  alla  testa.  Ale  sdrajateTuna  sulfaltra,  sen- 
za cellula  discoidale;  basilare  interna  spesso  confusa  colla 
seconda  posteriore;  ordinariamente  una  marginale,  una  sot- 
tomarginale e  tre  posteriori. 

Larve  acquatiche  ;  insetti  perfetti  molto  rassomiglianti 
ai  culicidi  ;  il  genere  Corethra  rassomigliantissimo  ai 
culicidi,  solo  ne  differisce  per  la  sua  tromba.  Li  divido 
nelle  seguenti  sotto-famiglie,  secondo  le  diverse  abitudiai 
delle  larve. 
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r.  Sottofamiglia  STANNEICOLINI,  Noli. 
(Gorethrina-Chironoinina,  Rond.). 

intenne  piumose  nei  maschi,  scutello  stretto,  piedi  an- 
teriori ioaeriti  lungi  dagli  altri. 

Tutti    questi   lipularidl  depongono  loro    uo^a   nelle 
acque  stagaanti,  ma  senza  disporle  coli' ammirevole  sim- 
metrìa  osata  dai   culicidi.    Le  larve,  di   colore   traspa- 
rente, fulvo  o  rossastro,  ordinariamente  sul  penultimo  e 
suirahimo  segmento  deH'  addome  hanno  luoghi  tentacoli, 
probabilmente  funzionanti  quali  condotti  aeriferi  ;  d*onde 
il  Bome  che  loro  fu  apposto  di  vermi  polipi  (Reaumur).  I 
diiroBomi  allo  stato  di  larve  vivono  io  società  costruen- 
dosi on  rozzo  abituro  sociale  con  frammenti  di  foglie  e  ri- 
vestendosi cogli  stessi.  In  questi  bozzoletti  s'incrisalidano. 
La  larva  del  ehironomui  stercorarius^  Meig.  vive  nel  fimo, 
eccezione  a  quanto  si  osserva  negli  altri  suoi  congeneri  ; 
perciò  forma  anello  di  passaggio  agl'insetti  della  sottofami- 
glia seguente.  I  tìpularidi  stagnicolini  si  nutrono  degli  umo- 
ri sparsi  sulle  foglie  dei  vegetabili  ;  solo  alcuni,  quelli  che 
meno  raasoroiglìano  ai  culicidi,  si  cibano  di  piccoli  insettini 
e  ricercano  il  sangue  degli  animali  :  ma  le  trafitture  sono 
faasi  impercettibili  per  la  debolezza  della  proboscide.  Du- 
raste i  calori  del  giorno  stanno  tranquillamente  posati 
suHe  piante  eoi  piedi  anteriori  diretti  orizzontalmente,  in 
coDtiouo  moto  lento  e  misurato  ;  ma  quando  l' ultimo  ere- 
pascolo  imbruna  le  campagne  si  diffondono  a  immense  e  fe- 
stose turbe  popolando  l' aria,  innalzandosi  come  nuvole  di 
spesso  e  fitto  fumo. 


CoEBTHBA,  Meig.  Macq.  (  ChironomuSy  Fab  ).  I  tre  ullimi 
arlicoli,  dei  palpi  di  egvale  UinghesM.  Antenne  inserite 
immediatamente  sulla  fronte,  di  quattordici  arlicoli  in 
ambi  i  ses^  oblungbi,  uapo'eofeii  alla;  base  e  i  due 
ultimi  più  lunghi  specialmente  nei  maschi;  in  questi 
guerniti  di  kinglii  peli  verlieillati  che  progressivai^enle 
diminuiscono  in  lungheisai;  peli  corti  nelle  femmine. 
ScuteUo  ovale.  Piedi  non  oiolt<>  aUungali,  aie  sttette, 
sdraiate  orizzontalmente  le  une  sulle  altre  ;  nervalure 
villose;  margine  posteriore  goevoito  dfi  scaglie  laneeo- 
late  ;  due  cellule  sottomarginali;  quattro  posteriori. 

Le  larve  rassomigliano  a  quelle  delle  sanzarsi  e  cosi 

le  crisalidi,  crinseiti  si  trovano  io  vi(*inaii2a  alle  acque. 

»     plumicornis,  Meig.  (Reauinur,  i.  V,  lab,  6».  fig.  4-15). 

•     culioiforn^is,  Meig.  (Degeei*,  Visi.  Ins.  i.  VI,  4  44, lav.2d, 

flg.  8-13). 
»     pallida,  Meig.  €ore(lira,  crucifixa,  Slabber. 

2.''  gen.  Tantpcs,  M^.  Macq.  (Chitonomu»,  Fab.). 
—  i  tre  ultimi  articoli  de'  palpi  d' eguale  kiogbessa.  Aa- 
tenuH  di  quatlt>rdici  articoli  in  ambi  i  sessi  ;  nei  masebi  i 
dodici  primi  cortissMni,  sferici,  il  tredicesim«)  lungo,  let'- 
fermenta  inclinato,  tutti  riccamente  piumati  eoa  lunghi 
peli  che  progressivamente  diminuiscono  io  lungbczsa;  ae^ 
le  fémoM-ne  il  duodecimo  e  decimoterco  arUcolo  eguali,  il 
faaltordicesimo  un  po'  più  grosse  ed  oiblmgo.  Piedi  lao- 
gbi  ;  tarsi  anterkNri  spesso  lungbissimL  Ale  sdraiate  a  tetto 
(cioè  inclinate  d*  ambe  le  porli  )^  ordioerìameole  viiissf, 
macchiate  Una  cellob  stigmaMca. 

Le  larve,  di  odore  ftilvo,  dkfine,  riaotano  con  gri»' 
de  agilità,  comunisstiBe  in  quasi  tutta  gii  slafeì.  Il*  loro 
nome  generico  significa  :  Piedi  distesi.  Long.  lieH'  insetto 
perfetto  I  -8  %  I. 


Taoypus,  varius,  Meig.  Tunypus,  punelipeonis,  Meig. 

•  oebuFosus,  Meig.  •     choreus,  Meig. 

•  fascialus,  Macq.  *     birsulus,  Meig. 
»     zoQutus,  Meig 

S.*geu.  Cbiroptoxcs,  Fub.  Meig. Macq.— Quarto  articolo 
de*  palpi  un  pò*  più  lungo  degli  altri.  Antenne  di  tredici 
articoli  nei  maschi,  col  primo  articolo  corto,  cilindrico, 
gli  undici  seguenti  lenticolari  o  sferici,  T  ultimò  lunghis- 
simo, tutti  con  verticilli  di  lunghi  peli  formanti  un  grande 
peunacrbio ,  diminuenti  progressivtimente  in  lunghezza. 
Antenne  delle  femmine  di  sei  articoli,  il  primo  corto,  i 
quattro  seguenti  turbinati  con  piccoli  peli  verticillati,  il 
sesto  lungo,  cilindrico.  Metatorace  lunuluto  a  linea  infos- 
sala. Addome  de'  maschi  tronco,  munito  di  due  uncinetti 
forse  per  T  accuppianienlo.  Tarsi  anteriori  spesso  molto 
allungati.  Ale  sdraiate  sul  corpo  o  lievemente  inclinate  ; 
cellula  basilare  interna  confusa  colla  seconda  posteriore, 
tre  posteriori. 

Le  larve  vermiformi,  ordinariamente  di  colore  rosso 
sanguigno,  abitano  in  società  in  dimore  costruite  con  frusti 
di  foglie  sulla  superficie  delle  acque  o  intorno  afte  rive.  Il 
loro  nome  generii*o  (  che  muove  il  braccio  con  meiodo)  al- 
lude al  movimento  continuo  dei  piedi  anteriori.  Lung.  4-6  L 

A.  Ale  villose. 

d.  Bilancini  bianchi. 

ChiroDomus,  elegans,  Meig.      Chironomus,  flavipes,  Meig. 

•  birtìpes,  Macq.  •     junci,  Meig. 

»     fuBcipes,  Meig.  »     tongjmanus^  Mei§« 

ò.  BiUncini  neri  •  liraoi. 

Chirofllinsus^  piei|le8,  Meig. 
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B.  Ale  nude.  Gambe  e  tarsi  non  anellati. 

a.  kit  coQ  DO  ponto  nero. 

CbironoiDus,  plumosua,  Meig.  Ghirooomus,  flaveolus,  Meig. 

•  anoularius,  Meig.  »       teotaos,  Fab. 

•  prasiaus,  Meig.  •       cingulatus,  Meig. 
■       pallens,  Meig.                   »       aprilinus,  Meig. 

•  riparius,  Meig.  •       viridulus,  Fab. 

h.  Ale  lenca  paolo  nero. 


GbiroDomus,  bifasciatas,  Meig. 
pedellus^  Meig. 
cbloris,  Meig. 
olivaceus,  Meig. 
nigroviridis,  Macq. 
teouis,  Macq. 
gibbus,  Meig. 
Yirìdis,  Macq. 
vitripennis,  Macq. 
pusillus,  Meig. 
aculellalus,  Meig. 
teodens,  Meig. 
nilidus,  Meig. 
niger,  Macq. 


ChiroDOfnu8,gracilis«  Macq. 
pallipes,  Macq. 
nigrious,  Macq. 
testaceus,  Macq. 
Dubeculosus,  Meig. 
maculosus^  Macq. 
albolineatus,  Meig. 

Sulle  gemme  dei  sa- 
lici in  primavera. 
leucopogoD,  Meig.^  I. 

Sulle  gemme  dei  sa- 
lici in  primavera,  li 
nome  speci  fico  si- 
gni fica  barba  bianca. 


G.  Ale  nude.  Gambe  e  (arsi  anellati  di  bianco. 

a.  Torace  grigio  o  nero. 


Ghironomos,  stiticus,  Meig. 
•       albimanus^  Meig. 
»       plebejus,  Meig. 


GhiroDomus,  tibialis,  Meig. 
annulatus,  Macq. 
»       bicinctus,  Meig. 


-ili- 

b.  Torace  giallo  a  lUte  nere. 

ChiroDomus,  tricioctus,  Meig.  Chironomus,  marginatasi  Macq. 
■      trìannulatas,  Macq.  •       aaifasctalus,  Macq. 

t      aoQulJpes,  Meig.  ■       tremulas,  Meig. 

•  molitalor,  Meig. 

e.  Bilancini  neri  o  bruni. 

GUroDOinos,  mioiinus^  Meig.       Ghirooomus,  slercorarius, 

•  humeralis,  Macq.  Meig.  La  larva  vive 

•  byssìDUs,  Meig.  nei  letamai. 

2;  Sottofamiglia  LIONICOLINI,  Nob.  (T.  gaUicotaeM^r- 
eulieiformiy  Macq.  GbironomiDa^  Hond.) 

Anteane  non  piumose  nei  maschi.  Torace  senza  lisle 
elevale;  meta  torace  corto,  spesso  nascosto  sotto  lo  scutello. 
Cellula  basilare  interna  delle  ali  confusa  colla  seconda  po- 
steriore. —  Larve  viventi  sotto  la  corteccia  degli  alberi  o 
nel  legno  fradicio. 

I  Tipularidi  Lignicolini  non  hunno  più  nei  maschi 
quei  verticilli  di  peli  che  come  graziosi  pennacchietti  cin- 
gooo  le  antenne  degli  stagnicolini,  vero  contrassegno  delle 
specie  a  larva  acquatica;  essi  in  vece  hanno  un  fascetto 
di  peli  alla  base  delle  antenne,  ovvero  molti  piccoli  peli 
sparsi  qua  e  là.  Tale  differenza  organica  non  legittime- 
rebbe tuttavia  questa  famiglia  nuova  che  io  propongo, 
se  le  abitudini  cosi  diverse  delle  larve  non  rendessero  con- 
traria alla  disposizione  d*  un  metodo  naturale  la  riunione 
delle  Corethre,  dei  Tanypi  e  de*  Chironomi  che  si  svilup- 
paao  neir  acqua,  coi  Ceratopogon  e  colle  Macropeze  che 
nascono  nel  legno. 
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4.*  geli.  CitAToroGON,  Meig.  Macq.  {Ckiranomus,  Fab.) 
—  Testa  depressa  in  avanti,  prcilnngata  ioferiorineDte  a 

grifo.  Tromba  4ID  po' spurgeote,  iacavata  aateriormeote; 
labbro  superiofe  <;orto,  piattoi  puotito.  Secondo  articolo 
de*  palpi  più  luogo  degli  altri.  Antenne  di  iredici  o  quat- 
tordici articoli  in  ambo  i  sessi;  gli  otto  primi  globosi, 
ovali,  guerniti  nei  maschi  di  un  fascetto  di  peli  rivolti  obli- 
quamente al  di  fuori;  i  cinque  ultimi  ciliodrico-ovali.  To- 
race con  tiaa  iocavatura  sulla  sua  parte  po6lerior«;  meta- 
torace  cortissioio,  nascosto  sotto  lo  scuteUo.  Piedi  poco 
allungati,  qnatsi  di  eguale  lunghezza.  Tibia  colf  articolo  pri- 
mo de*  tarsi  posteriori  più  breve.  Tarsi  anteriori  e  inter- 
medi non  dibiiali.  Ale  villose;  colkria  margLoate  divisa  da 
una  nervatura  trasvei'sale. 

Le  larve  dei  Ceratopogon  osservate  da  Onerin  sono  di 
color  biancastro;  sovra  ogni  segmento  del  corpo  si  erigono 
due  peli  che  portano  in  vetta  due  piccole  sferelle  opache  e 
Liliale  come  due  perle.  Il  nome  geoeiioo  (antenne  o  corna 
barbute)  allude  ul  fascetto  di  peli  che  i  muschi  hanno  alla 
base  delle  antenne.  Long,  y^ — 2%  I.  Mondani  forma  col  C. 
hortolanus  Meig.  il  nuovo  genere  Apogon. 

A.  Coscie  aempiici,  seaza  puaie. 

Ceratopogon,  faseìotus,  Meig.  Ceratopogon,  venustus,  Meig. 
n       cinereus,  Macq.  «       pulicaris,  Meig. 

•  nìtidus,  Macq.  »       obsoletus,  Meig. 

•  comraunis,  Macq.  »       niveipcnnit,  Meig. 
»       unimaculatus,  Macq.         •       palustrts,  Meig. 

»       ruflcornis,  Macq.  •       lucorum,  Meig. 

»       leucopeza,  Meig.  n       bipumctatus,  Meig. 

B.  Coscie  anteriori  sotto  spinose. 
Ceratopogon,  lineatus,  Meig. 
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C.  Coscie  posteriori  enfiate  e  spinose. 
(Oen.  Serromyiay  Haliday). 

CeratopogoD,  femoratus,  Meig.  Ceratopogon,  coDcinnus^Meig. 

•       morio,  Meig.  (Spkaeromyiay     di 

■      geniculatus,  Guerin.  Haliday). 

»       flavifroDSy  Guerin. 

2."*  gen.  IVlAGEorBZA,  Meig.  —  Antenne  di  quattordici 
articoli^  coperte  di  piccoli  peli  ;  primo  articolo  ciatiforme, 
nodo;  secondo  una  volta  più  luogo  dei  primo;  i  sette  se- 
goeoli  progressivamente  più  corti,  assottigliati  alla  base; 
i  qnaUro  seguenti  più  lunghi,  minuti  e  cilindrici  ;  X  ultimo 
UD  pò*  più  corto  del  precedente.  Piedi  villosi,  gli  anteriori 
corti,  i  posteriori  lunghissimi,  specialmente  il  primo  arti- 
colo de'  tarsi.  Ale  molto  allungate  e  strette.  Cellula  margi- 
nale lineare.  Lung.  \% — 2  I. 

Il  nome  significa  :  grandi  piedi. 
Macropezu,  albitarsis,  Meig. 

2/  Famiglia,  ROSTRATITI,  Nob.  {T.  lé?rrt6o/aé?, Latr.Macq. 

r.  roslraiae,  Meig.). 

Testa  sferica,  prolungata  in  una  specie  di  rostro  ordi- 
oariamente  corto;  spesso  una  sporgenza  punlita  ali* estre- 
mità del  rostro.  Il  quarto  articolo  dei  palpi  ora  somigliante 
agli  altri,  ora  lunghissimo,  flessibile  e  come  articolato. 
Antenne  or  filiformi,  or  setacee,  guernite  di  peli  verticilla- 
ti, talvolta  pettinate,  composte  ordinariamente  di  tredici 
0  di  sedici  articoli,  e  anche  di  più.  Occhi  d'ordinario  ovali, 
iolegri,  seporati.  Senza  ocelli.  Torace  a  sutura  arcuata  ; 
metatorace  molto  sporgente.  Addome  di  otto  segmenti  di- 
stinti, terminato  a  clava  nei  maschi,  nelle  femmine  da  una 

Sirie  ///.  T.  IX  Ì8 
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terebra  coruea.  Ale  ora  sbandale,  sovente  sdrajate.  Ordi- 
nariamente una  cellula  discoidale.  Tre,  quattro  o  cinque  po- 
steriori. Mediastina  ordinariamente  chiusa  ali*  estremità. 

Questa  famiglia,  la  più  numerosa  della  tribù,  deve  es- 
sere in  un  metodo  naturale  suddivisa  in  varie  categorie,  a 
seconda  delle  abitudini  degrinsettr  che  la  compongono. 
Altri  infatti  si  riavvicinano  ai  Culiciformiti  Siagnicolini  per 
il  soggiorno  delle  loro  larve  e  pel  modo  con  cui  esse  respi- 
rano neir  arqua  ;  altri  allo  stato  di  larva  alloggiano  nel 
terriccio  degli  alberi,  altri  nel  fango,  altri  nella  terra.  Vi 
ha  infìne  una  specie,  che  offre  la  singolarità  di  essere  sfor- 
nita d*aie,  per  modo  che  rassomiglia  ad  un  ragno;  vive  sulle 
alle  montagne  sopra  la  nove,  non  s'incontra  che  nel  cuore 
del  verno,  e  a  preferenza  sulla  neve  di  fresco  fioccata  ; 
è  la  Chionea  araneoides^  scoperta  da  Dalman  nella  Sve- 
zia. Anche  le  femmine  del  Ptcrelachisus  Berteji,  Rond. 
sono  senza  ale. 

4.'  Sottofamiglia,  PALUDICOLINI,  Nob.  (Tipulina,  Rond) 

Ultimo  articolo  dei  palpi  lunghissimo^  flessibile,  come 
articolalo.  Ale  sbandate.  Senza  cellula  discoidale.  Antenne 
flliformi,  quasi  setacee.  —  Larve  acquatiche. 

Le  larvo  e  le  crisalidi  di  questi  inselli  respirano  nel- 
r  acqua,  dove  soggiornano,  col  mezzo  dì  un  luogo  tubetto 
che  parte  dall' estremità  anteriore  dei  corpo,  e  che  tengo- 
no a  fior  d'  acqua. 

4.''  gen.  PTTCHOFTEaA,  Meig.  Macq. (7tpfi/a,  Lino.) Trom- 
ba a  labbra  allungate  e  inclinate.  Secondo  articolo  de'  palpi 
allungato,  il  terzo  un  po'  menn  ;  quarto  lungo  e  flessibile. 
Antenne  di  sedici  articoli  ;  il  pi'imo  corto,  cìUndrico,  il 
terzo  molto  lun^'o,   cilindrico,   gli  altri   ovali.  Ale  piegate 
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alla  nervalut-fl  aiiulo  ;  ordinariaineiUe  quattro  cellule  pò* 
steriori.  Coliu  Plicopiera  pedinala,  Meig.  a  tipo,  Roodani 
fonda  il  genere  Cteuoceria. 

Reaumur  ha  descritto  le  crisalidi  della  P.  ctmlaminaia  e 
le  sue  abitiidtoi  (Vedi  Meni.  Inseet.  t.  V,  pi.  6,-  Gg.  \).  Il  no- 
me specìGco  sìgniGca:  Ale  piegale. 

Plyeboptera,  contaminata,       Ptyclioptera,  paludosa,  Mcig. 

Meig.  •       aibiuiana,  Fub. 

•       lacustris,  Meig. 

2.'  SotlofamigliA,  LI6NIC0LINI,  Noi).  (Tipulina,  Rond.) 

Ultimo  articolo  dei  palpi  luoghissimo,  flessibile,  come 
articolato.  Ale  sbandale.  Una  cellula  discoidale.  Antenne 
pettinate  e  ramificate  nei  mascbi. 

Le  iorve  d^i  Rostratiti  Lignicolìni  abitano  nei  tit)ochi 
fracidi  degli  alberi,  e  a  preferenzo  in  quelli  dei  salici  ;  sodo 
nllungate,  cilindriche  ;  le  crisalidi  hanno  sui  torace  due 
piccoli  tubi  per  la  respirazione. 

i."  geo.  CTenopHORi,  Meig.  (Tan^iplera^  Latr.  Tipula^ 
Li&n.)  —  I  Ire  primi  articoli  dei  palpi  un  pò*  clavali  ;  il 
quarto  luogo  e  flessibile.  Antenne  di  tredici  articoli,  col 
Iredicesìmo  piccolo  e  seiuplice  ifi  ambi  i  sessi  ;  nei  mascbi 
il  primo  cilindrii'o,  villoso,  solcato  trasversalmente,  il  se- 
condo cork>,  un  pò*  conico  ;  i  seguenti  quasi  cilindrici  ; 
accompagnali  da  quattro  file  di  romi,  due  d'  ambi  i  Iati  ; 
ie  più  corte  al  di  denli^  deUo  altre  ;  nelle  femmine  dentate 
cogli  articoli  ineguali.  Ale  con  cinque  «ellule  posteriori  ; 
la  seconda  or  sessile,  or  peduncaiat«i. 

Gr  inselii  di  questo  geoei^  sono  forse  i  più  grandi  dei 
Tipularidi.  esseodovene  takiaì  che  arrivano  a  dodici  linee 
<ii  lungbeeza  ;  H  corpo  hanno  screziato  di  nero  e  di  giallo. 
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Il  notile  specifico  apposto  loro  da  Meigen  significa  porta 
pettine,  alludeado  alla  cooformazione  delle  aoieDDe. 

A.  Anteone,  a  qualtro  file  di  rami,  due  d'ambi  ì  lati  nei 
maschi  ;  dentale,  a  articoli  ineguali  nelle  femmine. 
Ctenopbora,  pectìnicornis,      Ctenophora,  festiva,  Meig. 

Linn. 

•  flaveolata,  Fab.  »       elegans,  Meig. 

2.''  gen.  XiPHDRA^  Brulle  {Clenophora^  Meig.  Macq.)  — 
Antenne  dei  maschi  con  tre  file  di  rami,  una  d'  ambi  i  lali, 
e  una  più  corta  sotto;  nelle  femmine  cilindriche,  coi  primi 
articoli  allungati  e  gli  altri  ovali.  Il  resto  come  nelle  Cte- 
nophore. 

Xiphura,  atrata,  Meig.  Xìphura,  nigrita.  Bruii. 

»       villaretiana.  Bruii.  •       ruficornis,  Meig. 

•  nigrofasciata,  Meig.  •       nigricornis,  Meig. 
Z."*  gen.   DiGEEA,  Nob.  (Cienopkoray  Meig.  Macq.)  — 

Antenne  dei  maschi  a  due  file  di  rami,  ambedue  rivolte  al 
di  dentro  ;  nelle  femmine  cilindriche,  cogli  articoli  presso- 
ché eguali,  sferici. 

Il  nome  generico  che  proponiamo  per  la  C.  bimaculata 
di  Meigen,  allude  alle  due  ramificazioni  che  si  osservano 
nelle  antenne  dei  maschi. 

Dicera,  bimaculata,  Meig. 

3."  Sottofamiglia,  Testicouiii,  Nob.  (Tipulina,  Rond.) 

Ultimo  articolo  dei  palpi  lunghissimo,  flessibile,  come 
articolato.  Ale  sbandate.  Una  cellula  discoidale.  Antenne 
semplici.  —  Larve  viventi  nella  terra. 

Le  femmine  dei  Rostratìti  Terricolini  depongono  le 
uova  nelle  praterie,  o  nei  campi  di  recente  arati,  immer- 
gendole  nella   terra   col  mezzo  della  (erebra.  Mentre  so- 
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DO  in  sul  partorire,  prendoDo  sìugolare  atteggiamento  ; 
staoDo  diritte  e  di  tratto  io  tratto  camminaDO,  non  te- 
oeodo  posati  a  terra  che  i  piedi  posteriori  e  la  terebra. 
Ad  ogni  passo  fanno  un  pertugio  nel  suolo  deponendovi  uno 
0  più  uova.  Le  larve  spesso  riescono  dannose  alle  praterie 
rimestando  e  sconvolgendo  le  radici  delle  piante,  delle  quali 
però  non  si  cibano.  61*  insetti  perfetti  sono  più  comuni  in 
autunno.  Per  maggiori  dettagli  vedi  Reaumur,  Mem.  Inseet. 
i.  V,  Mem.  I,  pi.  3,  ove  descrive  l'organizzazione  e  i  co- 
stumi della  Tipula  Oleracea,  Rondini  fonda  il  genere  Gero- 
ctena  (Dictenidia?  Brulle)  colla  Tipula  bimaculata,  Linn. 
Una  nuova  specie  lo  induce  a  fondare  il  genere  Alopbroida 
tra  le  Nefrotome  e  le  Pacbirine  (A.  cinerea^  Rond.  ) 

4  J*  gen.  PsDiGU,  Latr. — Corpo  abbastanza  grosso.  Quar 
lo  articolo  dei  palpi  lungo  e  flessibile.  Antenne  appena  più 
Inoglie  della  testa,  di  sedici  articoli,  i  due  primi  più  grandi 
degli  altri,  T  uno  cilindrico,  l'altro  ciatiforme,!  quattro 
seguenti  quasi  globosi,  i  sette  ultimi  sottili^  quasi  cilindrici 
e  leggermente  villosi.  Addome  depresso,  largo  nei  maschi. 
Ale  con  cinque  cellule  posteriori,  la  seconda  delle  quali 
picciuoiata. 

La  Pedicia  rivosa^  Linn.  è  uno   dei  più  grandi  Tipula- 
rìdi  ;  \Z  i.  lung. 

Pedicia,  rivosa,  Linn. 
2.*  gen.  Nbphrotoma,  Meig.  Latr.  —  I  tre  primi  articoli 
de*  palpi  un  pò*  ingrossati  verso  T estremità  ;  il  quarto  lun- 
go e  flessibile.  Antenne  filiformi  quasi  setacee,  lunghe,  ar- 
cuate dai  terzo  articolo  in  poi,  di  diciannove  articoli  nei 
maschi,  il  primo  e  il  terso  cilindrici,  il  secondo  ciatiforme, 
i  Bruenti  reniformi^  guerniti  di  setole  alla  base;  T ultimo 
piccolo  e  cilindrico  ;  nelle  femmine  quindici  articoli  quasi 
cilindrici.  Cinque  cellule  posteriori  nelle  ale,  e  la  sec/)nda 
sessile. 
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II  Dome  specifico  significa:  arlicoU  reniformi. 
Nepliratoma,  dorsalis,  Pub. 

3.°  gen.  PACHTBtNA,  Macq.  (Nepkrolomay  Olìv.  Tipnla, 
Meìg.)  (2/ sez.)  —  Prolungamento  della  tosta  grosso,  poco 
allungato,  fronte  sporgente,  t  (re  primi  articoli  de'palpi  un 
po'  elevati  ;  il  quarto  lungo  e  flessibile.  Antenne  filiformi, 
quasi  setacee,  di  tredici  artìcoli»  il  primo  poco  allungato, 
quasi  conico,  il  secondo  piccolo,  ciatiforme,  i  dieci  seguenti 
cilindrici,  guerniti  di  setole  alla  base;  il  tredicesimo  minu- 
to, oblungo.  Cinque  cellule  posteriori  nelle  ali,  la  seconda 
sessile. 

Questi  insetti,  di  cui  alcuni  sono  lunghi  sino  a  otto  li- 
nee, screziati  di  colori  gialli  e  neri,  si  mostrano  durante 
il  giorno  più  spesso  delle  altro  Tipule.  il  nooieloro  apposto 
da  Macqnart  allude  alla  grossezza  del  rostro. 

Pachyrino,  cornicino,  Linn.  Paehyrina,  maculosa,  HofTm. 

»       quadrifaricì,  Meig.  »        imperialis,  !\fegerle. 

»       histrio,  Fab.  »       pratensis,  Linn. 

•       iIuvomaculata,Deg.  »       crocata,  Linn. 
M       scurra,  Hoffm. 

4.°  gen.  ÀNoiiàLOPTBRà,  Nob.  {TiptUa^  Pab.  Meig.  Macq., 
Plychoptera^  Fab.)  —  Caratteri  come  nelle  Pacbyrtne,  sen- 
nonché: Prolungamento  dello  testa  piuttosto  lungo  e  stret- 
to, fronte  piatta,  primo  articolo  deHe  antenne  allungalo. 

Tali  caratteri  distinguono  la  Tipula  nigra  di  Linneo 
dalle  Paehyrine,  ed  avendo  essa  la  seconda  cellula  poste- 
riore delle  aK  cessile,  carni tere  di  molta  importanza  in  que- 
sta sottofamiglia,  va  divisa  dalle  Tipule  propriantentc  dette. 
Macquart  aveva  già  notalo  tale  singolarità  nelle  ali  deir  in- 
setto tipo  di  questo  genere  ;  sembra  che  non  f  abbia  os- 
servato chf"  imn  sola  volto  e  in  uti  solo  individuo,  perchè 
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alli'iiueoli  non  lo  avrebbe  lasciato  confuso  colia  lipula  ni- 
;ra,  LioQ.  Ma,  lungi  dalf  essere  anomalia  rara,  s'ìoìod- 
tra  spessissimo,  aliDeno  fra  noi,  la  Tipula  nigra  colla  se- 
conda cellula  posteriore  delle  ali  sessile.  Per  lo  che  pro- 
poniamo per  essa  un  nuovo  genere  e  una  nuova  specie, 
chiamaodo  il  genere  Anomalopiera^  alludeudo  air  anomalia 
delle  sue  ali. 

Anomaloptera,  nigra,  Nob.  (7\  nigra^  Linn.Meig.  T.verli- 
cillaia^  Fab,  Ptychoplera  nigra,  Fab.)  —  Corpo  nero, 
colla  base  dell'  addome  e  parte  delle  coscie  fulve.  Ale 
oscure,  con  una  lunula  bianca  e  una  macchia  diafana 
vicino  allo  stigma.  Lung.  4  -  5  I. 

5.*  gen.  TiPULA,  Linn.  Caratteri  come  nelle  Anomalo- 
plere,  colla  differenza  :  seconda  cellula  posteriore  delle  ali 
peduDculata. 

Il  nome  Tipula  e  male  appropriato  a  questi  Ditteri, 
mentre  gli  antichi  designavano  con  esso  alcuni  insetti  che 
corrono  sopra  V  acqua. 

A.  Ale  con  una  lunula  bianca  prima  dello  stigma. 

Tipula,  nigra,  Linn.  Tipula,  flavolineata^  Meig. 

■  verlicillata,  Fab.  »       Diana,  Hoffro. 

■  fascipennis,  Hoffm.  »       turcica,  Fab. 
ochracea,  Meig.                 »       lunata,  Linn. 

»       laieralis^  Meig. 

D.  Ale  senza  lunula  bianca  prima  dello  stigma. 

Tipula,  pusilla,  Macq.  Tipula  nubeculosa,  Meig. 

0       nigricornis,  Macq.  »       hortetisiF,  Hoffm. 

■  vernalis,  Meig.  »       rufina,  Meig. 

»       pabulina,  Meig.  »       scptem  lineata.Macq. 

»       irrorala^  Macq.  »       hortulana,  Meig. 
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Tipula,  margioata,  Meig.  Tipula,  stigmosa,  Macq. 

»       nana,  Macq.  »       oleracea,  Lìdd. 

n       pruiDosa,  Hoffm.  n       gigaolea,  Scb. 

6.^  geo.  Pte&elachisus^  RoDd.  Af6oe  al  genere  CbioDea. 
Ale  aborlite  nelle  femmine.  Antenne  nei  maschi  più  lunghe 
del  capo  e  del  torace  riuniti. 
P.  Berteji.  Rond. 

4/  Sottofamiglia,  LIMOCOLINI^  Nob.  (Limnobiina,  Rond.) 

Ultimo  articolo  de*  palpi  simile  agli  altri  e  senza  appa- 
renza di  articolazioni.  Ale  ordinariamente  sdrajate  V  una 
suir  altra. 

I  Rostratiti  Limocolini  depongono  loro  uova  nel  fango 
o  nelle  rive  limacciose  de  fossi  e  de'  padulL  La  larva  della 
Limnobia  replicata,  Meig.,  vive  anzi  nell'acqua  o  sulle  pian- 
te acquatiche;  è  verdastra,  appena  che  la  si  tocca  ritira 
la  testa  nel  primo  anello,  e  si  rappallotlola  alla  maniera 
de'  bruchi.  La  sua  crisalide  continua  a  brulicare  per 
r  acqua  e  respira  col  mezzo  di  due  cornetti  aerifert  che 
partono  anteriormente  dal  torace.  Dopo  sei  giorni  ne  esce 
r  insetto  perfetto.  I  Limocolini  allo  slato  adulto  s*  incon- 
trano ordinariamenle  nei  luoghi  paludosi  o  in  vicinanza 
alle  acque.  Possono  suddividersi  in  due  sezioni. 

I.'  Sezione. 

Antenne  di  tredici  articoli  almeno. 

\  .'^  gen.  Limnobia,  Meig.  {Limonia,  Latr.)  —  Articoli  dei 
palpi  quasi  d'  egual  lunghezza,  i  tre  primi  un  po'  grossi 
anteriormente,  il  quarto  un  pò*  più  lungo,  sottile  e  cilin- 
drico. Antenne  filiformi,  ordinariamente  di  sedici  articoli, 
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il  primo  cilindrico,  corto;  il  secoodo  ciatiforme  ;  i  seguenti 
globosi,  gli  ultimi  oblunghi.  Cellula  marginale  delle  ale  tal- 
Tolla  divisa  da  una  nervatura  marginale;  quattro  posteriori. 
Roodani  forma  il  genere  taphrosia  avente  per  tipo  la  L.  te^ 
nW/a  Hoffg.  (antenne  cogli  articoli  subglobosi  o  subovati, 
aie  colla  terza  vena  longitudinale  brevissima,  obliqua  e 
DOQ  congiunta  alla  seconda  venetta  trasversale).  Lo  stesso 
Roodani  eoo  una  specie  nuova  forma  il  nuovo  genere  oros- 
mya  [orosmya  appenina,  Rond.),  e  colla  Limnobia  marmo- 
rata  HofTg.  fonda  il  genere  elaeophila.  Golia  £.  inusia 
Meig.  il  genere  taphrophila  ;  colla  I.  tripunclata  M.  il  ge- 
nere limnomyza. 

II  nome  generico  significa  :  vivente  nelle  paludi. 

A.  Una  soia  cellula  sottoroarginale. 


Limnobia,  replicata,  Meig. 

(Degeer  Ins.  t.  VI, 

pi.  20). 
»       ornata,  Meig. 
»       annulus,  Meig. 

•  argentea,  Macq. 
»       glabra ta,  Wied. 

»       xanthoptcra,  Meig. 
■       nubeculosa,  Meig. 

•  flavescens,  Macq. 

»       sexpunctata,  Meig. 

•  tripunctata,  Meig. 
»       lìttoralis,  Meig. 

•  stigma,  Meig. 

»       laevtgata,  Macq. 


n 


» 


Limnobia,  leucocephala,  Meig. 
dumetorum,  Meig. 
didyma,  Meig. 
grisea,  Macq. 
chorea^  Wied.  (6en. 
Dicranophora  fiteph. 
Vnomyia,  Meg.) 
unimaculata,Macq. 
inusta,  Meig. 
modesta,  Wied. 
lutea,  Meig.  (6en. 
Dicranophora,Slefh. 
Ftircomyìa,  Meg.) 
fosca,  Meig. 


serii  Ili,  r.  yx 
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B.  Due  cellule  soUomargiQali. 

LimDobia,  sylvatìca,  Meig.      Limnobia,  bruDDipennis, 
»       nova,  Meig.  Macq.  (?) 

•  lenella,  Hoffm.  »       platyptera,  Macq.  (?) 

2.  geo.  LumopHiLA,  Macq.  (Limnobiay  Meig.)  —  Arti- 
coli de*  palpi  d' egual  lunghezza.  Antenne  filiformi,  ordina- 
riamente di  sedici  articoli,  il  primo  cilindrico,  spesso  al- 
lungato, il  secondo  ciatiforme,  i  seguenti  globosi.  Ale  con 
cinque  cellule  posteriori,  e  la  seconda  talvolta  pedunculata 
con  picciuolo  or  corto  or  lungo.  Una  cellula  discoidale. 

Il  nome  generico  significa  :  amica  delle  paludi. 

A.  Prima  cellula  sottomarginale  lunga  quasi 

quanto  la  seconda. 

Limnopbila,  pictipennis,  Limnophila,  punctata,  Meig. 

Meig.  •       sexmaculata,Macq. 

•  angustipennis,  Meig.         •       nigrìcollis,  Meig. 

B.  Prima  cellula  sottomarginale  molto  più  corta 

della  seconda. 

Limnopbila,  pietà,  Meig.         Limnopbila,  barbipes,  Meig. 

guttata,  Macq.  (?)  ■  nemoralis,  Meig. 

stigmosa,  Macq.  •  platyptera,  Macq. 

ferruginea,  Meig.  »  lucorum,  Meig. 

flavescens,  Latr.  »  pruinosa,  Macq. 

lincola,  Meig.  •  discicollis,  Meig. 

dispar,  Meig.  »  sessilis,  Macq. 
N       bicolor,  Meig. 

S.*  geo.  BopHRosiA,  Rond.  {Limnophila^  Macq.  Tricipbo- 
Da,  Zett.)  —  Caratteri  come  nelle  Limnophile,  senoncbè  : 
Ale  senza  cellula  discoidale;  seconda  e  quinta  cellula  poste- 
riore pedunculata.  Bopbrosia,  immaculata,  Meig. 
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4/  geo.  HsAXPHiDU,  Meig.  {Megarhina,  St.  Farg.  e  Serv.) 
"  Testa  prolungata  in  un  rostro  lungo  quanto  le  antenne, 
minato»  compresso,  un  pò*  dilatato  posteriormente,  diretto 
perpendicolarmente,  incavato  sotto  verso  T  estremità,  ter- 
minato a  punta.  Tromba  nascosta.  Articoli  de*  palpi  quasi 
d'egual  luoghezsa.  Antenne  filiformi,  quasi  setacee,  di  se- 
dici  articoli  ;  il  primo  cilindrico,  corto  ;  il  secondo  eiati- 
forme  ;  i  quattro  seguenti  globosi  ;  gii  altri  oblunghi  ;  gli 
ultimi  poco  distinti  gli  uni  dagli  altri.  Ale  con  quattro  cel- 
iale posteriori. 

Il  nome  generico  allude  alla  maniera  di  becco  a  cui 
rassomiglia  il  prolungamento  della  testa. 
Rhamphidia,  longirostris,  Meig. 

5.*  geo.  Rhipidia,  Meig.  —  Primo  articolo  de*  palpi  cor- 
to, gli  altri  un  pò*  più  lunghi,  d*  egual  lunghezza  fra  loro. 
Antenne  pettinate  nei  maschi  di  quattordici  articoli;  il 
primo  cilindrico,  grosso  ;  secondo  e  terzo  ciatiformi  ;  i  due 
seguenti  globosi,  separati  da  un  pedicello  sottilissimo  ;  il 
quattordicesimo  fusiforme.  Quattro  cellule  posteriori. 

L*  etimologia  di  Rhipidia  è  ventaglio.  Quest'  insetti 
sono  i  soli  della  sottofamiglia  che  abbiano  nei  maschi  le 
antenne  pettinate. 

Rhipidia,  maculata,  Meig. 

6.*"  gen.  Ulì,  Hai.  —  Palpi  lunghi,  pubescenti  ;  secondo 
articolo  grosso,  gli  altri  meno  grossi,  ma  più  lunghi  ;  il 
quarto  luogo  quanto  i  due  precedenti  riuniti.  Antenne  lun- 
ghe quasi  due  volte  più  del  corpo,  di  diciassette  articoli,  i 
due  primi  corti,  grossi,  gli  altri  oblunghi,  quasi  eguali. 
Ale  pubescenti  con  due  cellule  sottomarginali  e  quattro 
posteriori. 


—  224  — 

Il  nome  apposto  da  Haliday  a  questo  genere  forse  al- 
lode  ai  luoghi  uliginosi  dove  si  sviluppano  le  larve. 
Ula,  mollissima,  Hai.  (?) 

7.^  geo.  Idioptbra,  Macq.  —  Rostro  cortissioio.  Arti- 
coli de'  palpi  di  egual  lunghezza.  Antenne  filiformi,  lunghe 
quanto  la  metù  del  corpo,  coperte  di  peli  cortissimi,  di 
sedici  articoli  ;  primo  corlo^  cilindrico;  secondo  cialiforme; 
gli  otto  seguenti  oblunghi,  i  sei  ultimi  più  sottili.  Aie  stret- 
te con  una  sola  cellula  marginale  aperta  alla  base  ;  cinque 
posteriori;  basilare  interna  divisa  da  una  nervatura  trasver- 
sale ;  nervalure  un  po'  villose. 

La  nervatura  trasversale  che  divide  la  cellula  basilare 
interna  delle  ali,  anomalia  forse  unica  nei  ditterì,  indusse 
Macquart  a  porre  nome  a  questo  genere  di  rostratiti  limo- 
colini  afGne  alle  lironobie:  ìdioptera,  che  significa  :  ale 
irregolari. 

ìdioptera  maculata,  Macq.  (?). 

S."*  gen.  CiLiHDHOTOMA,  Macq.  (limnobia,  Meig.).  Ar- 
ticoli dei  palpi  quasi  d' egual  lunghezza.  Antenne  filifor- 
mi, allungate,  di  tredici  articoli  cilindrici.  Due  cellule  sot- 
tomarginali nelle  ali  e  cinque  posteriori. 

L'etimologia  di  cylindroloma  è:  articoli  cilindrici, 
Cylindrotoma,  distinctissima,  Meig. 

9.^  gen.  Macropteea,  Kob.  (limnobia,  Macq.  cylindroto- 
ma^  Macq.).  —  Articoli  dei  palpi  quasi  d' egual  lunghezza. 
Antenne  filiformi,  allungale,  di  tredici  articoli  cilindrici.  Te- 
rebra  delle  femmine  ricurva  verso  la  parte  superiore. 
Ale  molto  larghe,  specialmente  nelle  femmine,  con  due  cel- 
iule  sottomarginali,  e  quattro  posteriori. 

Il  nome  che  propongo  per  questo  genere,  che  credo 
giusto  di  separare  dalle  cylindrotome  di  Macquart,  allude 
alla  grandezza  delle  ale. 
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Macroptera,  quadriviltata,Nob.  (G.  niacroplera  Macq.). 

40.*  geo.  SiMPLECTA,  Meig.  {Belobia,  SI.  Farg.  e  Serv.). — 
Trimo  articolo  de*  polpi  più  corto  e  più  minuto  dei  seguen- 
ti; secondo  e  terzo  un  po'  a  clava;  ultimo  oblungo^  ottu- 
so, latenne  filiformi  di  sedici  articoli,  il  primo  cilindrico,  po- 
co allungato;  il  secondo  ciatiforme;  i  seguenti  globosi; 
gli  ultimi  oblunghi.  Occhi  coDtigui  al  di  sopra.  Ale  con  due 
ceiloie  sotlomarginuli,  la  seconda  talvolta  divisa  da  una 
nervatura  trasversale  ;  quattro  posteriori;  nervatura  ascel- 
lare sinuosa. 

Il  nome  generìco  allude  alla  contiguitù  e  riunione  degli 
oeébi. 

Symplecla,  punctipennis,  S.Farg.  Symplecta,  stictica,  Meig. 

^14.*  gen.  £eiopt£&a,  Meig.  —  Articoli  de* palpi  quasi 
eguali.  Antenne  filiformi  di  sedici  articoli  ;  il  primo  cilin- 
drico, il  secondo  ciatiforme,  gli  altri  oblunghi.  Organo  ses- 
suale dilatato.  Piedi  intermedi  meno  lunghi  degli  altri.  Ale 
villose,  frangiate,  con  nervature  villose;  quattro  cellule 
posteriori  ;  senza  discoidale.  Rondani  fonda  il  genere  Che- 
malida  colla  E.  taenionola  yfied.y  il  g.  Ilisophila  coir  £. 
lutea,  Meig.  il  g.  ormosia  coììE.  modulosa  Macq.,  il  g.  /im- 
naea  coli'  E.  flavescens  Liu.,  il  g.  ilisia  colf  £.  maculala 
Meig.  Una  nuova  specie  lo  induce  a  creare  il  g.  Ilisomya 
{I.nuòipennis  "Rond.)',  un' altra  il  g.  spyloptera  (S.  meri- 
dionalis  Rond.),  entrambi  affini  alle  erioptere. 

Il  nome  generico  significa  :  ale  lanose. 

A.  Cellula  basilare  interna  molto  più  corta  deircslerna. 

Erioptera,pallipennis,Macq.(?)  Erioptera,  obscura,  Meig. 
»     pygmaea,  Macq.  n     atra,  Meig. 

»     ochracea,  Hoffm.  »     grisea,  Meig. 
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B.  Le  due  cellule  basilari  della  stessa  luoghezia. 

Erioptera,  nodulosa,  Macq.  Erioplera,  laenionota,Wied  (?) 
»     trivialis,  Hoffm.  »     lutea,  Meìg. 

N     lineata,  Meig.  »     lateralis,  Macq. 

»     fuscipennis,  Meig. 

42.''  geo.  Platittoka,  Nob.  Caratteri  come  nelle  erìo- 
ptere,  senonchò  :  il  secondo  articolo  delle  antenne  molto 
allungato  e  molto  grosso  ;  ale  con  una  cellula  discoidale. 

Tipo  di  questo  genere  che  distacchiamo  da  quello  delle 
erioptere  di  Meigen,  è  T  E.  cinerascens  Meig.  Il  nome  di 
Platytoma,  cioè  articolo  largo  o  grosso  allude  alla  luogbex- 
za  ed  alla  grossezza  del  secondo  articolo. 

2.'  Sezione. 
Antenne  setacee  o  capillari  di  dodici  articoli  al  più. 

4S.*  gen.  Anisovebà,  Latr.  {Hemaloma^  Latr.,  Nemato- 
cet*a,  Meig.)  Antenne  setacee  lunghe  quasi  quanto  il  corpo  nei 
maschi,  più  corte  nelle  femmine,  di  sei  articoli  villosi,  il 
terzo  più  o  men  lungo,  gli  altri  corti.  Ale  senza  cellula 
discoidale,  con  tre  cellule  posteriori. 

Anisomera  significa  :  articoli  ineguali. 

Anisomera,obscura,Hoffm.(?)  Anisomera,  bicolor,  Meig. 
»     gaedii,  Meig.  »     nigra,  Latr. 

44.'  gen.  DoucflopEZA,  Meig.  —  Articolo  de'  palpi  quasi 
eguali.  Antenne  setacee  di][dodici  articoli  villosi,  cilindrici. 
Piedi  lunghissimi.  Senza  cellula  discoidale  nelle  ali  ;  cinque 
posteriori,  la  seconda  pedunculala. 

Dolichopeza  significa  :  lunghi  piedi. 

Dolichopeza,  silvicola,  Meig.  (?) 
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15/  geo.  Taichocbaì,  Meig.  —  Palpi  dì  cinque  articoli; 
il  secondo  e  il  terzo  uo  po'  più  lunghi  degli  altri.  Fronte 
tubercolata.  Antenne  capillari,  pubescenti,  lunghe  quanto 
testa  e  torace  riuniti  ;  primo  articolo  cilindrico,  secondo 
ciatiforme,  i  sei  seguenti  oblunghi,  gli  ultimi  indistinti.  Ale 
eoo  cinque  cellule  posteriori. 

Questi  piccoli  insetti,  rassomiglianti  alle  sanzare  e  non 
più  grandi  di  queste,  li  troviamo  sin  dentro  le  nostre  case 
Balle  invetriate  anche  neir  inverno. 

Il  loro  nome  signìflca  :  antenne  capillari, 

A.  Ale  macchiate. 

Trìcbocera,  regelalionis,  Meig. 

B.fAle  senza^macchie. 

Trichocera,  annuiate,  Meig.     Trichocera,  fuscata,  Meig. 
»     parva,  Meig.  »     hyemalis,  Meig. 

^e.^^gen.  DixA,Meig. — Testa  senza  grifo  distinto.  Primo 
articolo  dei  palpi  piccolissimo  ;  i  tre  altri  quasi  d' egual  lun- 
ghezza ;  il  quarto  sottile.  Anténne  setacee,  più  lunghe  della 
testa  e  del  torace  riuniti,  finamente  villose,  cogli  ultimi 
articoli  indistìnti,  il  primo  corto  e  grosso^  cilindrico  ;  il 
secondo  più  grosso,  quasi  sferico  ;  ì  tre  seguenti  oblunghi, 
allungali,  sottili.  Torace  senza  sutura.  Gambe  terminate  da 
due  punte  poco  distinte.  Ale  con  quattro  cellule  posteriori, 
senza  discoidale.  Una  nuova  specie  trae  il  Rondani  a  fon- 
dare il  genere  Pelosia  (P.  albifrone)  affine  alla  Dize. 

Il  nome  Dixa  allude  alla  divisione  binaria  delle  nerva- 
ture delle  ale. 

Dixa,  lineata,  Macq.  Dixa,  aprilina,  Meig. 

»     maculata,  Meig.  »     aestivalis,  Meig. 
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S.*  Famiglia,  FUNGICOLITI,  Nob.  (T.  fungicolae,  Latr. 
Macq.  7.  fungivorae^  Meig.  Ceroplatioa,  Macrocerina, 
Sciophilino,  Sciarioa,  Micromyna,  Rond.) 

Testa  emisferica  leggermente  depressa  al  di  sopra,  senzo 
grifo  prolungalo  (eccettuati  i  generi  Gnorisle  e  Asiodulus). 
Tromba  poco  sporgente.  Antenne  filiformi  o  compresse,  po- 
co allungale,  arcuate,  talvolta  lunghe  e  setacee,  ordinaria- 
mente dì  sedici  articoli.  Occhi  rotondi,  oblunghi  o  iunulati, 
separati  in  ambi  i  sessi.  Tre  ocelli  disposti  ordinariamente 
a  triangolo  ;  V  intermedio  più  piccolo  e  qualche  volta  man- 
cante (il  solo  genere  Sciara  manca  di  ocelli).  Torace  molto 
elevato,  senza  sutura.  Addome  sovente  compresso,  di  sette 
segmenti  distinti,  senza  terebra  nella  feihmina.  Piedi  poco 
allungati;  anche  allungate;  gambe  ordinariamente  termi- 
nate da  due  punte^  più  spesso  allungale.  Ale  sdrajate; 
senza  cellula  discoidale;  ordinariamente  una  sola  basilare; 
mediastina  spesso  non  distìnta  ;  marginale  nascente  al- 
l' estremità  della  basilare,  talvolta  divisa  da  una  nervatura 
or  trasversale,  or  longitudinale;  sottomarginale  spesso  nul- 
la ;  quattro  posteriori,  la  seconda  pedunculata. 

Le  larve  dei  fungicolili  vivono  ordinariamente  nei  fan* 
ghi  ;  talora  munite  di  tubercoli  pel  moto,  o  di  una  manie- 
ra d*  antenne  sul  capo,  molte  vivono  in  società.  Quelle  dei 
ceroplali  osservate  da  Reaumur  suH*  agarico  della  quer- 
cia, soggiornano  insieme  sulla  superficie  inferiore  del  fun- 
go, rivestendo  d'uno  strato  di  seta  il  piano  su  cui  posano  ; 
si  stendono  un  padiglione  che  serve  di  riparo  a  tutte,  e 
giunto  il  tempo  d'incrisalidarsi  si  rinchiudono  in  un  bos- 
zolo  nell'agarico  stesso.  Ordinariamente  però  le  larve  dei 
fungicoliti  s' incrisalidano  sotterra.  Gli  insetti  perfetti  fre- 
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queotano  i  boschi,  annidandosi  Ira  lo  spessore  delle  foglie, 
e  specialmeole  tra  le  conifere.  Il  loro  corpo  liscio,  i  mo- 
vimenti rapidissimi;  inferiori  in  grandezza  ai  rostratiti,  a 
cui  sono  legati  col  mezzo  dei  due  generi  Onoriste  e  Asin* 
dulus,  nei  quali  si  osserva  un  prolungamento  anteriore  del- 
la lesta,  si  che  forse  dovrebbero  separarsi  dai  fungicoliti 
(gf  insetti  dì  questi  generi  sono  europei,  roa  probabilmente 
non  si  trovano  fra  noi).  1  fungicoliti  si  potrebbero  suddivi- 
dere in  due  soUofamiglio  naturali,  secondo  che  ì  bruchi 
Tjvono  sociali  o  solitari. 

I.*  gen.  BoLiTOFHiLA,  Hoffra.  —  Mascelle  distinte  col- 
ia base  corta;  lobo  terminale  allungato,  appuntito,  legger- 
mente ciliato  interiormente.  Palpi  inseriti  alla  base  delle 
mascelle.  Antenne  setacee  più  lunghe  della  testa  e  del  to- 
race riuniti,  di  dodici  articoli;  i  due  primi  grossi,  i  seguen- 
ti sottili,  poco  distinti.  Occhi  rotondi.  Ocelli  disposti  a  linea 
trasversale  quasi  dritta.  Piedi  allungati  ;  punte  terminali 
delle  gambe  corte.  Ale  con  due  cellule  basilari,  di  cui 
IMoterna  piccolissima;  marginale  non  arrivante  all'orlo 
posteriore. 

Le  larve  delle  bolitophilc  portano  sulla  testa  due  ap- 
pendici a  forma  di  antenne  di  due  articoli.  Le  crisalidi  man- 
cano di  tubi  aeriferi.  L' etimologia  del  nome  generico  è  : 
amatore  dei  funghi. 

Bolitophila,  cinerea,  Meig.         Bolitophila,  fusca,  Meig. 

2."*  gen.  Geheja,  Nob.  (Macrocera,  Meig.,  Latr.).  —  An- 
tenne setacee  lunghe  quanto  il  corpo  e  anche  più,  di  dodici 
articoli  ;  i  due  primi  molto  corti,  grossi,  sferici  ;  gli  altri 
lunghi,  sottilissimi,  appena  distinti,  glabri  o  pubescenti.  Il 
settimo  allungatissimo.  Piedi  allungali  ;  punte  terminali 
delle  gambo  piuttosto  corte.  Occhi  rotondi;  cellula   margi- 

.ye/7>  iHj  T.  JX.  Tìd 
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naie  delle  ale  divisa  da   ana  piccola   nervatura  longtlu- 
diuale. 

Il  nome  di  Macrocera  apposto  a  questi  insetti  da  Mei- 
geo  era  già  stato  usato  da  Spinola  per  alcuni  Imenotteri 
della  tribù  delle  antoforidi,  sicché  era  necessario  cambiar- 
lo. Dedichiamo  questo  genere  al  prof.  Giuseppe  Gene. 

A.  Ale  senza  macchie. 

Geneja,  lutea,  Meig.  Geneja,  fasciata,  Meig. 

n      nana,  Macq. 

U.  Ale  macchiale. 

Geneja,  maculata,  Hoffm.         Gcneia,  angolata,  Macq. 
»     maculipennis,  Macq. 

8.^  gen.  Mygetophyla,  Meig.,  Latr  (Seiaray  Fab.). — An- 
tenne fliiformi,  piuttosto  corte  ;  i  due  primi  articoli  ciati- 
formi, separati  dagli  altri  ;  i  seguenti  cilindrici.  Occhi  ova- 
li: due  ocelli  alforlo  interno  degli  occhi.  Addome  compres- 
so nelle  femmine.  Torace  elevato  e  quasi  gibboso.  Gam- 
be con  due  schiere  di  puntine  laterali.  Cellula  marginale 
delle  ale  semplice. 

Il  soggiorno  delle  larve  diede  ragione  al  nome  generi- 
co di  questi  ditteri,  significando  :  amatori  di  funghi.  Dob- 
biamo a  Reaumur  (Mem.  Ins.,  t.V,pl.  23)  e  a  Degeer  (Mem. 
losect.,  t.  Vl^  pi.  21  e  22)  le  più  interessanti  novelle  sulle 
consuetudini  di  codesti  fungicolini.  Le  larve  della  M.  fusca, 
Meig.  vivono  nel  Boletus  loteus,  radunate  in  gran  numero, 
biancastre,  trasparenti,  di  Ire  linee  appena  di  lunghez- 
za; otto  giorni  dopo  d^essersi  incrisalidate  si  trasformano  in 
insetto  perfetto.  Le  larve  della  Jlf.  agarici^  Olìv.  abitano 
riunite  a  due  o  tre  coppie  in  una  specie  d'agorico  che  cre- 
sce sulla  belula  ;   provvisto  di  due  filiere,  si  lappezsano  ìe 
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loro  collette  e  se  le  aminaDlaDO  con  padigliooi  di  seta.  Giun- 
to TistaDle  d*  incrisalidarsi,  rannicchiatesi  in  una  cavila  dei 
fungo  8t  involgono  in  una  tela  comune  e  poi  si  fabbricano 
ognuoa  un  sottile  bozzoletto.  Parecchie  Mycetophyle  danno 
più  geoeraziuni  in  un  sulo  anno.  Colla  il,  nemoralis  Meig. 
Roadaoi  crea  il  g.  Neuratelia,  e  colla  M.  flavipes  Macq.  il 
g.  Mycetina. 


Mycetophyla,  agarici,  Oliv. 
(Tipula  agarici  seti- 
eomis,  Deg.) 
t      lunata,  Meig.  Larve 
nei  boleti;  Tinsetto 
perfetto  sui  Aori 
deir  ellera. 
»       lunulata,  Macq. 
»      liDeoia,  Meig. 

ruGcornis^Megerle. 
orttaticollis,Megerle. 
analis,  Megetle. 
punctata,  Meig. 
cunctans,  Wìed. 
flavipes,  Macq. 
nana,  Macq. 
pygmea,  Macq. 


Mycelophyla,  fasciala^  Meig. 

»  discoidea,  Meig. 

»  bicolor,  Macq. 

D  nigra,  Meig. 

»  incompleta,  Macq. 

•  annulata,  Macq. 

•  trimaculata,  Macq. 
»  maculata,  Macq. 

n  Winthemi,  Macq. 

»  pietà,  Winlhem  (?) 

»  sericea,  Macq. 

»  atra,  Macq. 

»  brunnea,  Macq. 

R  iateralis,  Meig, 

R  fusca,  Meig.  (Tipula 
fungorum,  Deg.) 

»  cingulata,  Meig. 


4.*  gen.  liBioMTA,  Rond.  (Lej.  Macq.).—  Caratteri  come 
Delle  Mycetophyle,  ma  invece  tre  ocelli  ravvicinati,  e  Tao- 
teriore  più  piccolo. 

Lejomya  significa:  mosca  liscia, 

A.  Ocelli  a  triangolo  sul  vertice. 


(iejomyn,  diroidiata,  Meig. 
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B.  Ocelli  a  lìaou  curva  sulla  fronte. 

Lojomya,  fasciiìennìs,  Meìg.         Lejomya,  annuiate,  Macq. 
»  bimaculala,  Meìg.  »         nemoralis,  Meig. 

b^  gen.  SciopHiLA,  Hoffoi.  —  Antenne  compresse,  cogli 
arljeoli  non  molto  stipati,  distinti  ;  i  due  primi  separati 
dagli  altri  a  cono  rovescio  ;  gli  altri  villosi.  Occhi  rotondi 
o  ovali.  Ocello  intermedio  poco  distinto.  Addome  cilindri- 
co. Gambe  posteriori  con  due  file  di  piccole  punte.  Cel- 
lula marginale  delle  ale  divisa  da  una  nervatura  trasver- 
sale. Rondani  cita  una  specie  nuova  del  g.  boletina  di  Stoe- 
ger  {B.  parmensis  Rond.)  affine  alla  sciopbile;  tale  é  anche 
il  g.  Fungina  eh*  egli  crea  colla  f.  sicula  Rond.  Colla  S: 
marginata  fonda  il  g.  Mycomya. 

Seiophila  significa  :  amanie  dell'  ombra, 

A.  Prima  cellula  marginale  grande,  alluagata. 
Seiophila,  striata,  Meig. 

B.  Prima  cellula  marginale  piccola  e  quadrata. 

a.  Seconda  cellula  posteriore  con  lungo  picciuolo. 

Seiophila,  cingolata,  Meìg.       Seiophila,  cineraseens,  Macq. 
0       punctata,  Meig.  »       nigra,  Macq. 

»       ochracea,  Macq.  »       vitripennis,   Meig. 

•  unimaculata,  Macq. 
Sugli  alberi  coniferi. 

ò.  Seconda  celiala  posteriore  delle  ale  con  picciuolo  corto. 

Seiophila,  nigrivenlris,  Macq.    Seiophila,  birta,  Meig. 

•  lutea,  Macq. 

6.^  gen.  Plattu&a,  Meig. —  Antenne  compresse  di  sedici 
articoli,  finamente  villosi;  i  due  primi  distinti  T  uno  dal- 
r  altro.  Tromba  un  pò*  sporgente:  quarto  articolo  dei  palpi 
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un  po' più  lungo  e  più*8otlile  degli  ullri.  Occhi  ovali,  iate-- 
gri,  scDza  incavo.  Tre  ocelli  ravvicinali.  Addome  sottile, 
ristretto  alla  base,  depresso  verso  T  estremità.  Gambe  sen- 
za spina  lungo  il  lato  esterno.  Seconda  cellula  marginata 
delle  ale  divisa  da  una  nervatura  obliqua.  Colla  P.  laticor- 
ni$  Meig.  Rondani  fonda  il  genere  Cerotelion. 
Platyura  significa  :  coda  larga, 

A.  Prima  cellula  marginale  chiusa. 

Platyura,  marginata,  Meig.        Platyura,  oigra.  Meig. 

B.  Ambedue  le  cellule  marginali  aperte  aireslremità. 

a,  Tomce  nero. 

Platyura,  Baumbaueri,  Meig.     Platyura,  flavipes,  Meig. 
■       nemoralis,  Meig.  )»       bicoior,  Macq. 

»       nana^  Macq. 

b.  Torace  ferruginoso. 

Platyura,  fasciato,  Meig.         Platyuro,  discolor,  Meig. 
t       pallipes,  Macq.  »       flava,  Macq. 

»       bìfasciata,  Macq. 

7."*  gen.  PicHYPitPus,  Macq.  {Mycetophyla,  Meig.).  — 
Antenne  (iliformi,  corte  ;  i  due  primi  articoli  ciatiformi, 
separati  da(;li  altri  ;  gli  altri  riuniti,  appena  lunghi  quanto 
i  due  primi.  Palpi  di  tre  articoli  distinti;  primo  articolo 
grossissimo,  ovale,  compresso  ;  i  due  altri  sottili,  disposti 
in  modo  da  formar  quasi  un  uncino  riunendosi  al  primo. 
Occhi  ovali.  Due  ocelli  all'orlo  interno  degli  occhi.  Addome 
compresso  nelle  femmine.  Gambe  posteriori  senza  punte 
laleraK.  Seconda  e  quarta  cellula  posteriore  delle  ali  della 
stessa  lunghezza.  Con  una  specie  nuova  Rondani  crea  il 
genere  affine  Piotepalpus  (P.  hirtipes  Rond.) 

Pachypaipus  significa  :  grossi  palpi. 
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Pacliypalpus,  ater,  Maeq.  (U.  anomala^  Maeq.) 
»  caleeulus,  Rood. 

8.**  gen.  Sin ApHA,  Meig. — Antenne  Oliforini,  corle,  di  se- 
dici articoli  ;  i  due  primi  ciatiformi,  separati  dagli  altri,  i 
seguenti  cilindrici.  Occhi  arrotonditi,  integri,  senza  inca- 
vo. Ocelli  disposti  a  linea  trasversale  quasi  dritta.  Gambe 
senza  spine  lungo  il  lato  esterno.  Cellula  marginale  delle 
ale  semplice;  nervatura  esterna  media  biforcuta,  poi  riunita 
formando  in  tal  modo  una  cellula  irregolare. 

Il  nome  di  Synapba  (riunito)  allude  alla  disposizione 
della  nervatura  delle  ale.  Tre  specie  nuove  servono  a  Rod- 
dani  di  tipo  a  tre  generi  affini  alle  synaphe,  e  sono:  le 
bolithobie  (B.  lateralis  Rond.),  le  mycetomyee  {U.  sciori- 
na Rond.),  le  bolithomyze  {B.  spinutina  Rond.).  Nella  serie 
sistematica  fa  precedere  queste  ultime  dalle  macroneure  di 
Macquart. 

Synapba,  fasciata,  Meig. 

9.**  gen.  Mtcbtobu,  Meig.  —  Latr.  Antenne  filiformi  di 
sedici  articoli,  i  due  primi  grossi,  ciatiformi  ;  gli  altri  eorti, 
cilindrici.  Occhi  reniformi,  ravvicinati  T  uno  air  altro  sul 
vertice,  fortemente  incavati  al  lato  interno.  Addome  un 
po'  depresso.  Gambe  piuttosto  grosse,  colle  punte  termi- 
nali corle.  Ale  corte;  cellula  marginale  semplice;  una 
sotto-marginale. 

Mycetobia  significa:  vivente  ne'  funghi. 

My(^lubia,  pallipes  Meig.  Lar-      Mycetobia,  fasciata,  Meig. 
ve  viventi  nel  terric-  Nei  funghi, 

ciò  degli  olmi. 

IO.''  gen.  SciAAA,  Meig.,  Fab.  (Molobrus,  Latr.)  Tipula, 
Linn.  —  Antenne  filiformi,  molto  più  lunghe  della  testa,  di 
sedici  articoli,  i  due  primi  separati  dagli  altri.  Testa  sferica. 
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Palpi  di  Ire  articoli  distinti.  Occhi  reniformi,  ravvieinoti  sul 
vertice,  furtensente.  incavati  al  lato  interno.  Addome  cilin*- 
drico  nelle  femmine,  puntito  ne' maschi.  Goscìe  solcate  al 
lato  interno.  Cellule  basilari  e  marginali  delle  ali  strette. 

A.  Nervatura  marginale  non  estesa  fino  alla  base 
della  seconda  cellula  posteriore. 

a.  bilancini  gialli  u  biancaslri. 

Sciara^  longipes,  Meig.  Sciara,  flavipes,  Meig. 

/>.  Bilancini  neraitri. 

Sciara,  pulicaria^  Hoffm.  Sciara,  viridipes,  Macq. 

•  minima,  Meig.  §       nitidìcollis,  Meig. 

•  fucata,  Meig.  t       praecox,  Meig. 
»       quinquelineata,  Macq. 

B.  Nervatura  marginale  delle  ale  estesa  fino  alla  base 

della  seconda  posteriore. 

n.  Bilancini  giallaslii. 

Sciara,  hyalipennis,  Meig.       Sciara,  brunnipes^  Meig. 

b.  Bilancini  brunì. 

Sciara^  vitripennis,  Holfm.         Sciara,  morio,  Fab. 
n       rufiventris,  Macq.  »       Thomae,  Linn. 

44.*  gen.  Campyloiitza,  Wied.,  Meig.,  Lalr.  —  Antenne 
filiformi  di  quattordici  articoli  ;  i  due  primi  piuttosto  gros- 
si, gli  altri  corti,  cilindrici,  finamente  villosi.  Occhi  integri. 
Tromba  ricurva.  Addome  corto  e  grosso.  Anche  poco  al- 
lungate; gambe  senza  punte  terminali.  Ale  villose;  cellula 
marginale  semplice;  tre  posteriori;  la  prima  divisa  dalla 
seconda  da  una  nervatura  poco  distinta. 
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Il  nome  di  questi  piccoiissiroi  inselli,  che  appena  arri* 
vano  alla  lunghezza  di  mezza  linea,  allude  alla  loro  tromba. 
Generi  af&ni  sono  le  catoche  Halid.  (  C.  laiipes^  Hai.  ),  le 
anarele  (A.  candidata^  Hai.)  le  microroye  di  Rondani  (tf. 
lucoTum,  Rond.  )  le  neurolyge  di  Rondani  (  iV.  fenestralis, 
Rond.) 

Gampylomyzo,  bicolor,Wied.     Gampylomyza,  aeeris,Meig. 

12."^  gen.  Ceroplatos,  Bosc,  Latr.  (Plalyura,  Meig.  — 
Antenne  molto  compresse,  più  larghe  nel  mezzo,  di  quat- 
tordici articoli,  i  due  primi  distinti  Y  uno  dall'  altro.  Palpi 
cortissimi,  apparentenienle  formati  da  un  solo  articolo. 
Occhi  grandi  un  po'  incavali  ;  ocelli  disposti  quasi  a  rei- 
talinea.  Addome  compresso.  Seconda  cellula  marginale  delie 
ale  divisa  da  una  cellula  obliqua  ;  la  prima  chiusa. 

Il  nome  apposto  a  questo  genere  da  Bosc  signiGca: 
antenne  piatte^  larghe.  Vedi  :  Àctes  de  la  Sociélé  d'  Bist. 
NaL  de  Paris,  I.  fase,  pag.  42,  e  Reaumur,  toni.  IV,  p.  9, 
fig.    IO. 

Ceroplatus,  tipuloides,  Bosc.    Ceroplatus,testaceus,Dalman. 

^d.""  gen.  Cordila,  Meig.  —  Antenue  fusiformi  di  dodici 
articoli  ;  il  primo  corto,  cilindrico;  il  secondo  ciatiforme; 
gli  altri  separati  dai  primi,  corti,  grossi,  poco  distinti  gli 
uni  dagli  altri.  Corpo  corto  e  grosso.  Testa  ordinariamente 
quasi  del  tutto  occupata  dagli  occhi  nei  maschi.  Occhi  ar- 
rotonditi, integri.  Senza  ocelli.  Addome  compresso.  Cel- 
lula marginalo  delle  ali  semplice. 

Il  nome  di  Cordyla  allude  alle  antenne  davate. 

Cordyla,  fusca,  Meig. 

{continuaj. 


RICERCHE 


mnO  ilL'  ORBITA  DBLli  II.'  GOIKTA  Dll  4864 


DEL  DOTT.  GIACOMO  MICHEZ 


AstUtenlt  alla  cattedra  di  geodesia  ed  idrometria  neir  i.  r.  Università 
di  PadoTiy  ed  all'i,  r.  Ossenra torto  Astronoiiilco. 


Lia  sera  del  SO  giugno  4861  comparve  maestosa  ed 
ìoaspeltata  sul  nostro  orizzonte  una  brillantissima  cometa 
nella  costellazione  della  lince. 

La  spiegazione  della  sua  improvvisa  comparsa  si  trovò 
facilmente  considerando  il  rapido  movimento  e  la  dire- 
zione di  questo  verso  il  polo,  per  modo  che  mentre  nelle 
sere  precedenti  tramontando  col  sole  si  rendeva  invisibile, 
ha  potato,  dal  giorno  29  al  30  giugno,  elevarsi  cosi  sul 
piano  dell'  equatore  da  lasciarsi  vedere  tutta  la  notte  senza 
tramonto. 

Fino  da  quella  sera  il  fu  chiarissimo  mio  professore 
Virgilio  Treltenero  ha  intrapreso  una  serie  di  osservazioni 
alla  macchina  parallalica,  le  quali  poscia  vennero  pubbli- 
cate nel  voi.  56  Astronomische  Nachrichten. 

Colle  osservazioni  dei  giorni  4 ,  2,  3  luglio  ho  io  cal- 
colata mediante  le  formule  dell*  Olbers  la  seguente  orbita 
parabolica. 

Sene  IlL  T.  IX  SI 
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Passaggio  al  perielio  4864  giugno  42,61240  T.m.  Greeow. 

Distanza  perieiia    0,83256 
Longitudine  del  nodo  ascendente  X2=278*.  59^2 
Longitudine  dei  perielio  .     .     .     ;r  =:25r,  40\7 
Inciinazione  dell'orbita     t=  85^  28',d 

Moto  diretto. 

Più  tardi  ripresi  il  calcolo  sulle  osservazioni  4,  40, 
47  luglio,  e  pervenni  alla  seguente  seconda  orbitn  para- 
bolica. 

Passaggio  al  perielio  4  864  giugno  4  4 ,793065  T.  m.  Green  v?. 

Distanza  perieiia   0,823722 

n=278'.59'.  49/'61.  „.       . 
;r==249.30.44    sKfoT? 
i=    85.35.46,  2r^'^-   '"«''^ 

Se  non  ebe  essendomi  stato  impossibile  tanto  per  Tudo 
come  per  T  altro  caso,  rappresentare  V  osservazione  se- 
conda neir  ipotesi  delf  orbita  parabolica,  ho  creduto  allora 
di  trattare  il  calcolo  col  metodo  generale  del  Gauss,  ser- 
vendomi delle  formule  inserite  nel  voi.  Il  Elementi  di  Astro- 
nomia^  del  mio  illustre  superiore  cav.  Giovanni  Santini. 

Le  osservazioni  furono  le  tre  seguenti,  dovute  al  prof. 
Trettenero. 

Luglio  b      m        •  h      m   •  o     i      u 

4."  T.m. Pad. 4 2.50.57,7  A.R.  7.31.  4,27.  Deci. 56.  9.43,0 
47         »  9.29.49,3     »  44.34.40,99      »     53.23.58,1 

30         »         40.44.47,7    »   44.57.32,40      »     48.27.44,9 

Con  queste,  dopo  averle  corrette  della  aberrazione  e 
della  parallasse,  approGttando  degli  ultimi  elementi  para- 
bolici qui  sopra  citati,  passai  al  calcolo  delle  longitadini 
e  latitudini  geocentriche,  le  quali  poi  furono  corrette  della 
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mutatone  e  ridotte  ali*  equioozio  medio  della  4 .«  osserva- 
zione. 

I  luoghi  del  sole,  corretti  della  aberrazione  e  della  nu- 
Iasione,  e  ridotti  alla  stessa  posizione  fissa  delf  equinozio, 
furono  calcolati  dalle  effemeridi  di  Londra. 

Ecco  il  quadro  degli  elementi  ottenuti. 

Passaggio  al  perielio  1861  giugno  I4,3t247  T.  m.  Greenw. 

Distanza  perielia    0,82227S 
Xl=  278^  56/  5t/'a  \  ,  ,p      .  .  ,  .  o 

TT  z=  248.   49.  44  5  l  *f  T""'  "^^  ^''  *  * 
i=    85.   ^6..56;2(     '"«"^• 

(p=z   76.  30.  26,  9 
log.  ^"=     ^, 388888 
log.  a  =     t,474442 

T  z=462,«"62. 

lotattto  pervenutemi  le  osservazioni  dei  sig.  Liais  da 
Rio  de  Jeneiro,  ho  rappresentata  con  essi  la  prima  dellM  \ 
giugno  nel  modo  seguente  : 

long.  0-C=—  78",  \       lat.  0— C=  +87^0. 

Confrontai  anche  T  osservazione  del  \  8  agosto  del  sig. 
Treltenero,  ed  ottenni  : 

long.  0-C=  -4-84",8       lat.  0— C=  — 24",8. 

Aveva  sotf  occhio  gli  elementi  ellittici  del  sig.  Seeling, 
pei  quali  la  rivoluzione  periodica  sarebbe  di  4568  anni. 
Risultati  cosi  diversi  m' indussero  alla  ricerca  di  nuovi 
elementi,  e  basato  il  calcolo  sulle  osservazioni  \  1  giugno 
del  sig.  Liais,  47  luglio  e  4  8  agosto  del  sig.  Trettenero, 
pervenni  alla  seguente  orbita  ;  che  fu  da  me  pubblicata 
nelle  Astr.  Hack.  voi.  56,  pag.  93. 
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Passaggio  al  perielio  4861  giugno  4  4,56956  T.  m.  Geenw. 

"~o!f  *"  lì  1!  '?  ì  dalfequin.  m.  del  4.' 
;r  =  248.   5S.  44  ,4  >     .     .7^ 

i=    85.  49.     8.8)     '"8'*^- 
(p=:    76.  59.  21  ,9 
Iog.^''=     4,294591 
T  =  4  84 ,«»  8 

La  2.^  osservazione  dà 

long.  O— C=  — 0''.6       lat.  0—0=  +0",  7. 

La  durata  della  rivoluzione,  risultandomi  ancora  molto 
minore  di  quella  ottenuta  da  altri  astronomi,  mi  decise 
ad  intraprendere  il  calcolo  della  correzione  dei  miei  ele- 
menti, facendovi  concorrere  un  maggior  numero  di  osser- 
vazioni. 

Cominciai  pertanto  a  calcolare  giorno  per  giorno  uoa 
effemeride  dal  9  giugno  al  84  dicembre  coi  miei  superiori 
elementi,  e  per  non  esser  obbligato  a  tener  conto  delle  dif- 
ferenze superiori  alla  4.^  la  ho  calcolata  dal  49  giugno  al- 
l'44  luglio  di  42  in  42  ore. 

Ecco  il  quadro  delle  effemeridi  ottenute  in  ascensicoe 
retta,  ed  in  declinazione,  e  ridotte  all'  equinozio  medio  del 
giorno  corrispondente. 


QMDRO  DELIE  EFFBIIERIDI 
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Giugno    9 


Giugno  30,0 
S0,5 
21,0 
2-1,5 
22,0 
22,5 
23,0 
23,5 
34,0 
24,6 
35,0 
35,5 
36,0 
26,5 
27,0 
27,5 
28,0 


60.34.47,4 
60.44.46,4 
60.58.49,0 
64.44.43,3 
64.32.43,4 
64.5340,8 
63.46  0,5 
02.42.43,3 
63.43.34,0 
63.48.51,3 
04.30.  2,0 
65.48.  0,6 
66.44.49,5 
67.32.  7,6 
68.42.54,6 
70.20.53,4 

65.48.  9,6 
65.45.48,4 
66.44.49,5 
66.46.59,4 
67.23.  7,6 
68  0.35,9 
68.43.64,6 
69.39.35,3 
70.20.62,4 
74.47.56,4 
72.24.30,4 
73.32.36,6 
74.5347,4 
76.33.36,6 
78.  4.66,5 
80.  4.44,4 
83.45.60,3 


+  4259,0 
44.  3,8 
46.53,4 
48.  0,4 
20J7,4 
23.49,7 
36.44,8 
30.44,7 
35.37,3 
44.40,7 
48.  7,6 
66.30,9 
67.48,4 
80.44,0 
98  0,8 


+  27.  8,8 
39.34,4 
32.  9,9 
35.  8,3 
38.38,3 
42.46,7 
46.33,6 
54.37,2 
57.  4,0 
63.33,7 
74.  6,6 
79.64,5 
90.  9,5 
402.49,9 
446.47,6 
434.  6,2 
454.63,2 


643,4 
6.56,9 
8.33,3 
40.38,2 
43.26,9 
47.46,8 


4-  2.22,3 
3.38,8 
2.58,3 
3.20,4 
3.47,4 
4.47,9 
4.53,6 
6.36,8 
6.29,7 
7.34,8 
8.46,0 
40.48,0 
43.40,4 
44.27,7 
47.48,6 
20.47,0 
26.  0,8 


+0.44,8 
0.47,4 
0.2(1,6 
0.35,0 
Oi»,8 
0.37,8 
0,46,7 
0.57,8 
4.43,5 
4.35,4 
2.  6,9 
3.47,7 
3.50,0 


40.46,6 
049,6 
0Ji,8 
0.27,3 
0.30,6' 
0^5,7 
643,3 
0.52,9' 
4.  2,4' 
4.14,2 
4.33,0 
44tt,4' 
2.17,3 
3.50,9 
318,4 
4.13,8 
f.  8,3' 


+! 


-2«- 


&u|;n 


!>,5 
11,0 
S»,5 
M,0 
i3,5 
34,0 
«4,8 
35,0 
16,( 
»,0 
36,6 
37,0 
37,8 
38,0 


37.48.40,3 
J7.184SB,0 
26.44.3S,4 
96.  4.59,6 
26.48.57,9 
24.95.97,4 
93.25.20,2 
99.40.44,8 
20.43.44,4 
4».  0J2,4 
46.56.54,2 
44.26J7,0 
4494.53,3 
7.32.69,2 

— 19.  0.42,4 

48.  4.42,4 

46.56.54,9 

45.45.33,4 

44.26.27,0 

49.59.  0,6 

44J4.53,3 

9.33.44,4 

7.39.59,9 

6.47.63,4 

9.46.:ì0,3 

-f  0.  8.44,8 

3.43.39,3 

e.46.93,6 

40.43.26,7 

45.  6.29,0 

49.54.45,2 


25.68,7 
99.54,8 
34.99,6 
89M,8 
46.64,7 
63.90,8 
62.46,9 
73.  8,4 
88i7,7 
408.  4,7 
493.54,9 
460.24,9 
484.33,7 
998.54,4 


+  59.  0,0 
64.64,9 
74.27,8 
78.66,4 
87.26,5 
97.  7,9 
408.  9,2 
420.44.9 
435.  6,4 
464.29,8 
469.45,4 
490.47,5 
949.64,3 
937.  3,2 
362.  2,3 
286.46,3 
307.49,7 


4.84,3 
6.47,3 
6.44,9 
7.36,4 
8.6«,4 
40.54,6 
48.49,3 
46.34,0 
90.49,6 
26.33,0 
34.  9,5 
44.30,4 


+  6.54,3 
6.36,6 
7.28,6 
8.30,4 
9.4«,7 
44.  3,0 
43.35,7 
44.34,3 
46.46,7 
48.33,8 
30.83,4 
32.33,7 
34.42,0 
24.5»,4 
34.13,9 
24.33,5 
4629,7 


-  U.34,2 
0.38,7 
0,45,9 
0.57,7 
4.44,9 
4.30,0 
4.55,4 
2.27,8 
3.44,7 
4.45,5 
6.43,5 
7.36,5 
40.40,9 


0.46,4 
0.62,0 
4.  4,6 
4.40,6 
4.31,3 
4.83,7 
4.46,6 
4.65,5 
9.  6,6 
9.40,4 
9.  4,3 
4.3 

0.47,4 
-  0.46,9 
9.40,4 
6.  8,8 
7.63,3 


+  7;6 
',« 
44,6 
48,5 
48,8 
96,4 
33,4 
46,9 
60,8 
88,0 
443,0 
464,4 


+  6,6 

9,6 

9,4 

40,7 

49,4 

44,8 

40,0 

40,4 

4,5 

—  8,8 

33,0 

31,9 

93,3 

445,3 

443,4 

468,6 

449,0 
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Giugno  28,6 
M.O 
99,6 
30,0 
S0,5 
Luglio  1,0 
1,5 
S,0 
«,1S 
8,0 
3,5 
4,0 
4,5 
6,0 
6,6 
0,0 
0,6 


9,6 
40,0 
40,5 
44,0 


Luglio 


84.6(i.43,5 
87.60^7,5 
94.30.40,0 
96.26.63,0 
400.46.56,8 
406.64.28,3 
112.27.39,8 
449.56.36,6 
428.46.40,6 
437.  8.48,6 
446.44.43,4 
454.69.44,2 
463.  8.49,0 
47026.46,6 
476.47.22,6 
482.45.23,5 
486.65.94,0 
49064.46,6 
(04.48.34,0 
497.43.66,0 
199.4624,4 
201.67.  6,7 
203.52.21,6 
206.33.47.3 
207.  3.36,9 
208.93.39,7 

201.67.  6,7 
205.33.47,3 
208.23,39,7 
910.39.64,8 
242.31.24,6 
244.  4.  8,4 
215.92.37,2 


4479'.5Ì',0 
240.  3,4 
240.42,4 
289.  2,8 
338.32,5 


692.60,9 
643J9,9 
697.27,8 
489.  7,8 
437.27,6 
381.86,0 
327.59,9 
280.  1,6 
238.64,6 
204.45,4 
476.24,4 
161.99,4 
131.42,6 
445.11,8 
404.26,8 
89.49,6 
80.  2,8 


+246.10,6 
469.59,4 
436.16,1 
IH.26,7 
99.46,6 
78.29,1 
67.49,3 


+  30.  9,4 
30.  9,3 
42.60,4 
4929,7 
64.39,0 
55.46,3 
49.43,2 
34.46,9 
40.33,0 

—46.  2,4 
38.20,0 
61.40,2 
56.64,0 
53.36,4 
47.58,4 
41.  9,9 
34.30,2 
98.64,3 
93.55,0 
49.40,6 
46.97,8 
13.49,0 
44.36,1 
9.40,8 


-16.48,9 
33.37,3 
24.48,4 
48.40,1 
14.47,6 
41.  9,8 
8.52,0 


+  6  0,2 
6.11,1 


6.  9,S 
4.6,3 


i.  2,1 


16.26,3 
93.43,91 
KM,i 

22.17,9; 

43.jo,jj  j; 

4.11,1;  !! 

+2.15,5  * 

6.37,7 1  ' 
648,5  _  1 
6.3S,7i 

544,9  1 

4.56,3l  ; 

4. 8,5'  ; 

3.18,7 
2.18,8  i    ; 
2.12,8 
4.49,1 


1+!' 


6.  8,3     ,Q 
4.92,6 
3.  7,7 
2.17,8'     3 

4.15,9   : 


) 


-f-324.1J»,4 
332.56,8 
33J.<8,9 
318.47,2 
294.  4,8 
259.56,4 
218.19,6 
472.24,2 
426.44,4 
84.40,2 
43.22,9 
+  42.38,0 
—  40.12,7 
26.  9,0 
36.  8,6 
42.  5,8 

45.  4,9 

46.  5,4 
46.49,3 
44.44,5 
43.40,4 
41.20,3 
39  23,0 
87.24.0 
35.26,4 


-  80.43,3 
72.50,4 
65.47,0 
58.29,0 
62.28,4 
47.42,6 
42.40,4 


*<«  111»     "«~-  IX. 


+  8'7,( 
—  4.37,1 

43.  4,- 
24.4  5,J 
34.  6,: 
44.36,F 
4555,-1 
46.43,^ 

44.  0,t 
38.47,.' 
30.44,f 
29.50,1 
46.47,i 
40.  8.( 

B.S7,S 


-I-  0.46,4 
4.  4,8 
4.34,4 
4.60,1 
4.57,3 
4.59,0 
4.57,6 


-40.46i3 
41.13,8 
41.43,7 
9.50,3 
7.30,8 
4.48,9 
0.47,7 

+  2.42,2 
5.43,6 
7.32,4 
7.54,2 
7.  3,4 
5.38,7 
4.41,4 
2.58,4 
4.58,6 
4.46,6 
0.48,7 
0.29,3 
0.46,0 
0.  7,2 
0.  4,7 
—     4,4 


—  68,6 
+  10,4 

83.4 
439,6 
494,9 
«4,2 
209,9 
484.4 
408,8 

21,8 

—  60,8 
84,7 
87,3 
78,3 
59,5 
42,0 
27,» 
49,4 
43,3 

8,8 
5,5 
8,1 


-  7.52,9 
7.33,4  " 
6.48,0 
6.  0,9 
6.46,5 
4.82,5 
3.57,4 


0.49,6 
0.45,4 
0.47,4 
0-45,4 
0.43,0 
0.36,1 
0.32,0 


S4e  — 


0.*  Greenw. 


A.  R. 


Luglio  16 
il 
48 
•19 
90 
21 
9t 


24 

25 

26 

27 

28 

29 

SO 

M 

Agosto  4 

2 

8 

4 

6 

6 

7 

8 

9 

40 

44 

42 

43 

44 

46 

46 

47 

48 

49 


216.29.56,6 
2I7.28J8,8 
218.19.45,0 
219.  5.19,4 
219.46.  8,2 
320.28.  3,8 
220.66.42,0 
221.27.37,3 
224.66.13,2 
222.22.61,5 
222.47.61,1 
223.11.24,3 
223.33.46,0 
223.65.  6,0 
224.16.81,2 
224.35.12,9 
224.54.16,2 
225.12.44,7 
226.30.46,1 
226.48.23,9 
226.  5.41,5 
226.22.42,9 
226.39.30,6 
226.56.  6,0 
227.12.31,4 
227.28.60,0 
227.45.  3,0 

228.  1.11,7 
228.17.17,1 
228.38.20,9 
228.49.23,7 

229.  5J6,6 
229.21.29,8 
229.37.84,8 
229.53.42,4 


4-  5«f.27> 
51.21,2 
45J4,4 
40.48,8 
36.65,6 
33.38,2 
30.65,3 
28.35,9 
26.38,3 
24.69,6 
23.33,2 
22.21,7 
21.19,0 
20.26,2 
19.41,7 
19.  2,3 
18J9,6 
18.  1,4 
17.87,8 
17.17,6 
17.  1,4 
16.47,7 
16.36,4 
16.26,4 
16.18,6 
16.13,0 
16.  8,7 
16.  5,4 
16.  8,8 
16.  2,8 
16.  8,8 
16.  3,3 
16.  6,0 
16.  7,8 
46.10,1 


'        •* 


—  7.  6,1 

6.46,8 

4.45,6 

8.53,2 

3.17,4 

2.42,9 

2.19,4 

1.57,6 

1.88,7 

1.26,4 

1.11,6 

4.  2,8 

0.52,8 

44,5 

39,4 

82,8 

28,1 

28,6 

20,2 

10,2 

13,7 

12,3 

10,0 

6,8 

5,6 

4,3 

3,3 

1,6 

*.0 

0,0 

-f    0,6 

«,» 

«,8 
8,2 


-H.19,3 
1.  »,2' 
0£S,4 
35,8 
34,5 
S3,6 
Ufi 
48,9 

44,9 

8,7i 


/ 


-847- 


248  — 


Agosto   SO 

34 

32 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

39 

30 

31 

Settem.    i 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

44 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
«0 
24 
23 
33 


230.  9.'52> 
230.26.  5,5 
230.42.22,8 
230.58.44,3 
234  .i  5.4  0,6 
234 .31. 44,9 
234.48.48,8 
232.  5.  4,7 
232.24.50,8 
232.38.46,5 
232.55.48,6 
233.4257,6 
233.30.43,8 
233.47.37,4 
234.  5.  8,3 
234.22.46,5 
234.40.32,4 
234.58.56,4 
235.46.27,2 
235.34.35,8 
235.52.52,0 
236.44.45,9 
236.29.47,3 
236.48.26,3 

237.  7.42,7 
237.26.  6,6 
237.45.  7,8 

238.  4.46,5 
238.23.32,6 
238.42.56,0 

239.  2.26,8 
239.22.  5,0 
239.41.50,4 

240.  4.43,2 
240.24.43,4 


-f  46.4  3,3 
46.47,3 
46.24,5 
46.26,3 
46.34,3 
46.36,9 
46.42,9 
46.49,4 
46.65,7 
47.  2,4 

47.  9,0 
47.46,2 
47.23,6 
47.30,9 
47.38,2 
47.45,9 
47.53,7 

48.  4,4 

48.  8,6 
48.46,2 
48.23,9 
48.34,4 
48.39,0 
48.46,4 
48.53,9 

49.  4,2 

49.  8,7 
49.46,4 
49.23,4 
49.30,8 
49.38,3 
49.45,4 
49.53,8 

50.  0,3 
30.  7,7 


849 


Sttttm. 


l{«ilo  SO 
II 
SS 

ìi 

14 

s« 

J7 
38 

S9 

30 
31 
4 
f 

i 
4 

5 

« 

7 

8 

9 

W 

U 

tì 

•13 

14 

Ab 

16 

17 

48 

19 

IO 

U 

fa 

23 


4-44.60.'  8"« 
44.4239,4 
44.36.31,7 
44.28.14,8 
44.31.17,9 
44.14.30,8 
44.  7.63,9 
44.  4.26,8 
43.66.  9,0 
48.49.  0,6 
43.43.  0,4 
43.S7.  8,6 
48.31.36,0 
43.35.62,6 
43.30.27,4 
48.46.10,4 
48.10.  3,0 
43.  6.  3,4 
43.  0.10,0 
43.65.26,7 
43.60.60,4 
43.46.23,8 
43.42.  6,0 
43.37.53,9 
43.33.50,9 
43.39.56,4 
42.26.  9,4 
43.33.30,3 
43.18.69,0 
43.46.36,7 
43.43.20,4 
43.  9.13,3 
43.  6.43,6 
43.  3.30,6 
42.  0.36,8 


•7.38,8 
7.17,7 
7.  6,9 
6.56,9 
6.47,4 
6.36,9 
6J7,4 
6.17,8 
6.  8,6 
6.  0,1 
6.61,8 
6.43,6 
6.33,4 
6J6,3 
6.47,0 
6.  8,4 
4.69,9 
4.63,4 
4.44,3 
4.36,3 
4.36,6 
4.48,8 
4.41,4 
4.  3,0 
3.64,8 
3.47,0 
3.38,9 
3.34,2 
3.23,3 
3.46,6 
3.  7,8 
2.50,8 
24>4,9 
3.44,3 
3.86,8 


10,8 
40,0 
9,8 
40,3 
9,8 
9,S 
9,3 
8,4 
8,3 
9,3 
9,2 
8,2 
8,1 
8,6 
8,6 
7,8 
7,8 
0,0 
8,7 
7,8 
7,7 
8,4 
8,2 
7,8 

M 
7,7 
7,9 
7.7 

7,8 
8,0 

7,9 

7,6 

7,6 

7,4 


850 


0.*  Greenw. 

A.  R. 

S4 

240°.44'.6M 

25 

244.  2.  6,4 

26 

244.22^28,4 

27 

244.42.58,3 

28 

242.  3.35,6 

29 

242.24.20,4 

30 

242.45.42,6 

Ottob.    -1 

243.  6.11,9 

2 

243.27.48,6 

3 

243.48.32,9 

4 

244.  9.63,6 

6 

244.31.24,9 

6 

244.52.57,1 

7 

245.44.30,4 

8 

245.36.28,6 

9 

245.58.24,4 

iO 

246.20.26,8 

U 

246.42.35,9 

42 

247.  4.51,6 

43 

247.27.43,6 

44 

247.49.42,0 

45 

248.12.46,7 

46 

248.34.57,6 

47 

248.57.44,7 

48 

240.20.37,9 

49 

249.43.37,4 

20 

260.  6.43,2 

24 

250.29.54,8 

22 

250.63.42,6 

23 

254.46.85,9 

24 

254.40.  5,0 

25 

252.  3.40,3 

26 

252.27.22,0 

27 

252.64.  9,8 

28 

268.46.  3,8 

20  22,3 
20.29,9 
20.37,3 
20.44,8 
20.52,2 
20.59,3 
2i.  6,6 
24.U,0 
24.24,1 
24.28,3 
24.36,2 
24.42,3 
24.49,4 
24.55,9 
22.  2,4 

22.  9,4 
22.45,7 
22.22,0 
22.28,4 
22.34,7 
22.40,9 
22.47,4 
22.53,2 
22.59,5 

23.  5,8 
23.44,6 
23.47,7 
23.23,4 
23.29,4 
23.35,3 
23.44,7 
23.47,8 
23.64,0 
28.59,9 


+7,3 
7,6 
7.4 
7,5 
7,4 

7,i 
7,3 

7,4 

7,4 

7,2 
6,9 

7,4 

6,8 
6,8 
6,5 

6,7 
6,6 
6,3 
6,4 
6,3 
6,2 
6,2 
6,4 
6,3 
6,3 
5,8 
6,1 
5,7 
5,7 
6,2 

6,4 
6,4 
6,2 
5,9 
5,7 


-861 


0.^  GreeDV. 


Ouob. 


StUem.  S4 
15 

» 
«7 
28 
S9 
30 
i 
S 
3 
4 
6 
6 
7 
8 
9 
40 
41 
49 
iS 
44 
46 
46 
47 
48 
49 
SO 
il 

at 

83 
24 
85 
S6 

S7 
S8 


4-4157.69,5 
41.65.30,4 
UJ63.  8,3 
44.60.54,4 
41.48.48,3 

41.46.60,4 
41.44.60,8 
41.43.17,5 
41.41.42,9 
44.40.16,4 
41.38.67,8 
41,87.47,2 
44.36.44,9 
41.35.60,4 
41.35.  4,4 
41.34.30,0 
41.83.56,3 
41.83.35,1 
41.33.22,3 
41.33.17,6 
41.83.91,1 
44.83.32,8 
41.33.62,6 
41.3420,8 
44.34.67,2 
41.35.42.0 
44.36.35,3 
41.87.36,7 
41.38.46,4 
41.40.  4,4 
41.44.30,6 
41.43.  5,8 
41.44.48,2 
44.46.39,6 
41.48.39,4 


—2.99,4 
2.91,8 
9.13,9 
9.  6,9 
4.68,1 
1.60,3 
4.49,3 
4.34,0 
4.26,5 
4.18,6 
4.10,6 
4.  2,3 
0.64,5 
0.46,3 

0.38,1 
0.29,7 
0.91,2 
0.12,8 
0.  4,7 

0.  3,5 
0.41,7 
0.19,8 
0.98,2 
0.36,4 

0.44,8 
0.63,3 

1.  1,4 
1.  9,7 
1.18,0 
1.26,2 
4.34,7 
4.42,9 
4.61,4 
4.69,8 
9.  8,S 


+7,6 
7,9 
7,7 
8,1 

7,8 
8,0 
7,7 

8,4 
7,9 

8,0 

8,3 

7,8 

8,2 

8,2 

8,4 

8,6 

8,4 

8,1 

8,9 

8,9 

»,i 
8,4 

8,9 

8,4 

8,5 

8,1 

8,3 

8,3 

8,9 

8,5 

8,9 

8,5 

8,4 

8,6 

8,7 


—  262  — 


0.*  Greenw, 

A.  R. 

Ottob.    99 

953^9.  3^7 

80 

964.  3.  9,3 

Sì 

964.97.90,6 

RoTem.    i 

964.64.37,9 

9 

966.45.69,6 

8 

965.40.97,6 

4 

966.  5.  0,9 

6 

956.29.89,7 

6 

966.54.93,7 

7 

967.49.49,9 

8 

967.44.  7,9 

9 

968.  9.  6,6 

40 

968.84.40,7 

41 

968.59.49,7 

49 

969.94.33,6 

43 

969.49.69,0 

44 

960.45.45,9 

46 

960.40.43,0 

46 

964.  646,3 

47 

964.84.69,9 

48 

964.67.33,6 

49 

969.93.49,6 

90 

969.49.  9,9 

94 

963.45.  4,5 

99 

963.44.  8,7 

93 

964.  7.  7,4 

94 

964.33.46,3 

95 

964.69.97,4 

96 

965.95.43,9 

97 

965.69   4,6 

98 

966.48.39,4 

99 

966.44.68,3 

80 

967.44.34,9 

Dicem.   4 

967.38.  7,9 

9 

968.  4.48,6 

A« 


+84.  5,6 

«4.46,7 
24.28,4 
24.27,9 
24.Sd,4 
24.38,8 
24.44,0 
24.49,2 
24.54,8 
24.59,3 
25.  4,2 

25.  9,0 
25.13,8 
25.48,5 
26.23,2 
26.27,8 
25.32,3 
25  36,9 
25.44,4 
26.45,9 
25.50,4 
25.54,6 
25.59,2 

26.  3,7 
26.  7,9 
26.12,4 
26.46,5 
26.20,7 
26.24,8 
26.28,9 
26.32,9 
26.36,7 
26.40,6 
26.44,5 


+  5,6 
6,5 
5,7 1 
6,3 
6,6 
6,4 

6,2 
5,2 

6,4 

5,0 

♦,« 

4,8 

*J 

4,5 

4,6 

♦,6 
4,S 

4,6 

'"! 
4,2 

4,21 

4,* 

4.« 

4,1 

4,4 

4.0 

3,8 

'4 

3,6 


—  263  — 


Ol^  Greenw. 


^1 


Ottob.  SO 

30 

U 

Rmm.    i 

t 

S 

4 

5 

6 

7 

8 

0 

40 

U 

4t 

44 
» 
46 
17 
48 
49 
SO 
fi 


34 


97 
t8 
99 
30 

Dktm.  4 

9 


J- 4 1.60.47,7 

44.63.  4,7 
44.66.30,8 
44.68.  4,8 
49.  0.4  7,« 
49.  3.38;i6 
49.  6.39/) 
49.  9.18^4 
49.43.  6 fi 
49.46.39,7 
49.90.  8|0 
49.23.69^ 
49^7.44(0 
49.34.46^6 
49.36.66j9 
49.40.46,0 
49.44.43,8 
49.49.90^ 

49.64.  6,8 
49.68. 69tO 
43  4.  4j8 
43!  9.19^ 
43.44.34,7 
43.49.69^7 
43.96.36j9 
43.34.94,4 
4337.46,4 
43.43.17,14 
43.49.98,8 
43.66.47,8 
44.  9.46,7 
44.  8.69,4 
44.46.37,9 
44.93.34,0 
44.99.38,4 


-4-9.47,0 
9.95,6 
9.34,0 
9.49,8 
3.64,6 
3.  0,4 

3.  9,4 
3.47,9 
3.26,7 
3.36,3 
3.44,4 
3.69,8 

4.  4,0 
4.40,4 
4.49,4 
4.97,8 
4.36,6 
4.46,0 
4.63,7 
6.  2,3 
6.40,0 
6.49,6 
6.98,0 
6.36,6 
5.46,2 
6.63,7 

6.  9,3 
6.40,9 
6.49,6 
6.97,9 
6.36,4 
6.46,4 
6.63,8 

7.  3,4 
7.44,4 


48,6 
8,6 
8,8 
8,8 
8,8 
8,7 
8,8 
8,8 
8,6 
8,8 
8,7 
8,8 
8,8 
8,7 
8,7 
8,7 
8,6 
8,7 
8,6 
8,0 
8,6 
8,6 
8,6 
8,7 
8,6 
8,6 
8,6 
8,6 
8,4 
8,6 

8,7 
8.7 
8,6 

8,7 
8,4 


»•«/•/«  IH.T.  IX. 


•>■) 


—  2Ò4 


Diceiiih.      3 

4 

6 

6 

7 

8 

9 

iO 

ii 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

20 

91 

39 

93 

94 

95 

96 

97 

98 

99 

30 

34 


968.34.83,0 

968.58.91,0 
969.96.49,4 

969.59.  7,4 

970.49.  5,7 

970.46.  7,3 

974.43.49,4 

974.40.90,0 

979.  7.31,4 

979.34.45,9 

973.  9.  9,9 

973.99.99,4 

973.50.45,0 

974.94.40,7 

974.54.39,9 

976.49.40,5 

975.46.44,5 

976.44.94,4 

976.49.  0,9 

977.  9.43,9 
977.37.98,2 

978.  5.45,7 
978.33.  5,8 

979.  0.58,9 
979.98.53,4 
979.56.50,3 
980.94.50,0 
980.59.59,4 
984.90.56,6 


-f  96.48,0 
26.54,4 
26.55,0 
26.58,3 
27.  4,6 

27.  4,8 
27.  7,9 
27.44,4 
27.44,4 
27.47,0 
27.49,9 
97.99,9 
97.25,7 
27.28,5 
27.31,3 
27.34,0 
27.36,0 
27.39,5 
27.42,3 
27.46,0 
27.47,5 
27.50,4 
27.52,4 
27.54,0 
27.57,2 
27.59,7 

28.  2,4 
98.  4,5 


V 


^55 


«.♦  Greenw. 


Deci. 


Al 


Ditdpb. 


3 

4. 

6 

« 

7 

8 

9 
40 
11 
19 
43 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
90 
31 
S9 
23 
24 
25 
96 
97 
28 
99 

30 
31 


-f44^'.44,5 
44.44.  4,0 
44.61.39,0 
44.69.  8,9 
46.  6.59,7 
45.14.45,6 
45J9.46,8 
46.80.66,3 
46.39.14,9 
45.47.40,0 
45.66.13,7 

46.  4.66,3 
46.13.44,7 
46.99.41,9 
46.31.47,0 
46.40.59,9 
46J(0.90,4 
46.69.48,6 

47.  9.24,3 
47.19.  7.4 
47.98.57,9 
47.88.65,9 
47.49.  1,9 
47.69.13,8 

48.  9.33,6 
48.90.  0,7 
48.30.34,9 
48.41.16,8 
48.69.  4,8 


H- 7.19,6 
7.98,0 
7.36,9 
7.44,6 
7.62,9 
8.  1,2 

8.  9,5 
8.17,9 
8.95,8 
8.38,7 
8.41,6 
8.49,4 
8.67,9 

9.  5,1 
9.19,9 
9.20,5 
9.98,9 
9.36,7 
9.43,1 
9.50,5 
9.68,0 

10.  5,3 
10.19,6 
10.19,8 
10.97,1 
10.34,9 
10.41,4 
10.48,5 


-I-M. 

8,2 
8,3 
8,4 
8,3 
8,3 
8,4 
7,9 
7,9 
7,9 
7,8 
7,8 
7,9 
7.8 
7,6 
7,7 
7,5 
7.4 
7,4 
7,6 
7,8 
7,3 
7,9 
7,3 

7,1 

7,9 

7,1 


26U 
Loj/uy.  detta  dùlatiia  r.  dotta  teiu 


Giugno  I) 
V> 
11 

u 
it 
u 


18 

le 


83 

Giuntili  20,0 
80,6 

ai,o 

Sl,5 

29,0 
>I,5 
93,0 
13,6 
91,0 
31,6 
16,0 
16,6 
20,0 
I«,6 
17,0 
17,6 
18,0 
28,6 
20,0 


I 


0,7967480 
0,7761160 
0,766711» 
0^7310993 
9,7112711 
0,6«71307 
0,6616540 
»^439»4 
0,6066101 
0,6747000 
»,5M80I3 
0,6065876 
9,4688601 
9,4181330 
9,3861364 

0,6065876 

0,4880484 

9,4688602 

9,4189897 

9,1284339 

9,107j804 

0,3862361 

9,3626201 

9,3303785 

9,3166076 

9,2014064 

9,2670032  i 

0,2116704  . 

0,1188018  ' 

:  9,1060180  I 

i   9,1716789  ! 

'  0,1668830  ! 

!  0,1403971  ' 

I  9,1200816  I 


310056 
362(68 
377313 
404213 
431986 


'  186391 
191922 
198666 
206668 
212636 
210460 
2«153 
231 U6 
237809 
211911 
241032 
143328 


212891 
187050 
164859 
113166 
6421» 


-10191 
11046 
11023 
13128 
14360 
16770 
17346 
10111 
21063 
2S112 
26146 
26»I0 
27762 


'  6581 

6743 

6803 

6087 

«016 

«703 

6163 

6393 

4103 

2120 

+     704 

4642 

0848 

16447 

24431 

33100 

41703 

48937 

63121 


257  — 


0.*  Greenw. 


log.  r< 


Al 


A3 


Giugno  29,5 

30,0 

^  30,5 

LuglM)  1,0 

1,6 

«,0 

9,6 

S,0 

S,5 

4,0 

4,6 

6,0 

6,6 

6,0 

6,6 

7,0 

7,6 

8,0 

8,6 

9,0 

9,6 

40,0 

40,6 

44,0 


Luglio 


9,4336606 
9,4346708 
9,4369096 
9,4863364 
0,4404860 
9,4666686 
9,4868646 
9,3087701 
9,3332776 
9,3663436 
9,3803456 
9,304356Ì 
9,3380487 
9,3644845 
9,3737466 
9,3956648 
9,4468976 
9,4379384 
9,4573888 
9,4764666 
9,4949944 
9,6438847 
9,6304705 
9,5468803 


40 

9,6138847 

44 

9,5468803 

43 

9,5786745 

43 

0,6084613 

44 

9,6<<64434 

46 

9,6637368 

46 

9,6876743 

17 

9,7440560 

48 

9,7333090 

49- 

9,7644377 

—  1079» 
4-  43298 
dli65 
138599 
^4726 
202029 
221086 
233074 
239360 
211320 
240097 
236636 
231628 
225650 
219153 
212357 
205406 
198507 
191778 
185248 
178933 
1Y2858 
167097 


+339965 
3i79i3 
297798  1 
279621 
263234 
248344 
234848 
222630 
211287 
200981 


-)u54096> 

50867 

44434 

36127 

27303 

19057 

11988 

6286 

1960 

^  1223 

3462 

5007 

5978 

6497 

6796 

6951 

6899^ 

6729 

6530 

6315* 

6075 

5761 


22042 
20115 
18177 
16387 
14890 
13496 
12318 
11248 
10303 
9390 


—3229 

6433 

8307 

8824 

8246 

7069 

5702 

4326 

3183 

2239 

1545 

971 

519 

299 

155 

52 

HO 

199 

215 

240 

314 


+ 


-fl927 
1938 
1790 
1497 
1394 
1178 
1075 
940 
913 
668 


258 


0.*  Greenw, 

log.  r, 

Luglio  20 

9,7745864 

24 

9J936965 

22 

9,8H9827 

2S 

9,8294722 

24 

9,8462468 

25 

9,8622729 

26 

9,8776907 

27 

9,8925078 

28 

9,9067694 

29 

9,9206006 

80 

9,9737596 

34 

9,9466534 

Agosto  4 

9,9689407 

2 

9,9708694 

S 

9,9824214 

4 

9,9936223 

6 

0,0044774 

6 

0,0160054 

7 

0,0262499 

8 

0,0364387 

9 

0,0447762 

40 

0,0641445 

44 

0,0632680 

42 

0,0724266 

IS 

0,0807686 

44 

0,0894699 

46 

0,0973681 

46 

0,4053587 

47 

0,4434496 

48 

0,4207534 

49 

0,1281764  ! 

20 

0,4364262 

24 

0,4426056 

22 

0,1491245  ; 

28 

0,4564872  ; 

+494594  ! 

482072 

474895 

467446 

460564 

454478 

448174 

442616 

437402 

432499 

427936 

423676 

449486 

445623 

442009 

408564 

405277 

402448 

99118 

96365 

93693 

94436 

88676 

86330 

84143 

81982 

79906 

77909 

76038 

74280 

72488 

70804 

69189 

67627 

66148 


-8722 
7977 
7449 
6886 
6383 
6007 
6665 
5244 
4908 
4568 
4860 
4090 
3863 
3644 
3468 
8274 
8429 
2960 
2828 
2672 
2558 
2469 
2346 
2247 
2484 
2076 
4997 
4874 
4808 
4742 
4684 
4645 
4662 
4509 
4462 


I 


I 


I 


+745 
628 
664 
602 
376 
452 
844 
841 
340 
203 
270 
227 
249 
466 
484 
445 
469 
437 
464 
444 

99 
443 
420 

86 

55 
79 
426 
68 
66 
68 
69 
58 
63 
47 
74 


359  - 


0>  Grreiiir. 


log,  n 


At 


Agoito 


Sfltem. 


t4 
96 

se 

«7 
28 
W 
30 

84 
i 
t 

8 

4 

6 

tf 

7 

8 

9 

10 

41 

4S 

48 

44 

46 

46 

47 

48 

49 

M 

S4 

tt 

23 

24 

26 

26 

97 


0,4627990 
0,4692646 
0,4766944 
0,4847836 
0,4878460 
0,4987804 
0,4996947 
0,2062884 
0,2408647 
0,2463296 
0,2246889 
0.2269424 
(^2820948 
0,2374489 
0,2424067 
0,2469680 
0,2647444 
0,2664274 
i  0,2640269 
ì  0,2666429 
I  0,2699774 
0,2743326 
0,2786146 
0,2828164 
0,2869474 
0,2940066 
0,2949974 
0,29892i6 
0,3027708 
0,3066737 
0,3408066 
0,3439763 
0,3176869 
0,3244887 
0,324fi339 


+64666 
63268 
64924 
60646 
69864 
58446 
66947 
66788 
54679 
63698 
62636 
61624 
50644 
49568 
48623 
47734 
46860 
45098 
45460 
44846 
43554 
42790 
42(146 
44340 
40694 
39909 
39244 
38683 
37939 
37348 
36708 
36406 
35548 
34962 
34401 


-4888 

4847 

1306 

4264 

4235 

■4499 

1434 

4404 

4086 

1068 

1044 

988 

978 

946 

892 

874 

862 

888 

845 

794 

764 

744 

736 

746 

686 

668 

658 

644 

624 

640 

602 

588 

666 

554 

546 


44 
44 
42 

29 
36 


261)  — 


0.-*  Grceinv. 


log.  Vi 


Al 


^1 


Ottub 


Setleiii.  28 

29 

30 

i 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

iO 

U 

42 

43 

U 

io 

le 
il 

48 
^9 
20 
2i 
22 
Ollob.  23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
34 
Novelli.     4 


0,3280740 
0,3344596 
0,3347924 
0,3380728 
0,3443028 
0,3444830 
0,3476145 
0,3506984 
0,3637360 
0,3567275 
0,3596742 
0,3625778 
0,3654393 
0,3682594 
0,3740387 
0,3737786 
0,3764796 
0,3794422 
0,3847670 
0,3843560 
0,3869097 
0,3894288 
0,3949141 
0,3943659 
0,3967853 
0,3994721 
0,4045273 
0,4038523 
0,4064477 
0,4084443 
0,4406527 
0,4428629 
0,4460455 
0,4472044 
0,4493302 


•I 


+3S886 
3389 
3f807 

staoo 

31602 
31815 
8063» 
80876 


SM67 
99036 
26616 

«7»a 

97399 
S7010 
'S0QS6 
90948 
25890 
25537 
25494 
24853 
24518 
24194 
23868 
2B652 
23250 
22954 

nUOO 

22384 
224t)2 
24826 
24556 
24294 
24034 


—531 
648 
507 
498 
487 
47« 
463 
4M 
448 
431 
4SI 
444 
408 
394 
389 
384 
378 
358 
353 
346 
338 
335 
324 
326 
346 

—  m 

296 
288 
282 


276 
270 
265 
257 
254 


-264  — 


0.*  Greemr. 


Oiccm. 


KoTtmb.  f 

3 

4 

6 

6 

7 

8 

9 

40 

U 

Ai 

a 

44 
46 
46 
47 
48 
49 
SO 
24 
23 
23 
24 
26 
26 
27 
28 
20 
30 
4 
2 
3 
4 
6 
6 


Serie  ///,  T.  IX. 


,4244336 
,4336449 
,4366666 
,4276962 
,4396046 
,4346847 
,4336464 
,4364839 
,4374043 
,4392977 
,4414740 
,4430306 
,4448676 
,4466867 
,4484833 
,4602669 
,4620340 
,4637783 
,4666087 
,4673234 
,4689346 
,4606048 
,4633730 
,4639267 
,4666660 
,4674945 
,4688033 
,4704020 
,4749879 
,4736646 
,4751233 
,4766736 
,4783434 
,4797403 
0,4813674 


0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 


•f  30783 
30637 
30296 
30068 
40833 
49607 
49386 
49473 
48966 
48760 
48666 
48370 
48482 
47996 
47816 
47644 
47478 
47306 
47444 
46986 
46833 
46683 
46637 
46393 
46366 
46448 
45987 
46869 
46736 
46648 
46603 
46388 
46378 
46469 
46066 


—346 
344 
333 
334 
336 
333 
242 
308 
203 
498 
496 
488 
486 
480 
476 
469 
467 
464 
469 
463 
460 
446 
444 
438 
437 
434 
438 
433 
448 
446 
44« 
440 
409 
404 
400 

34 


2«2  — 


0.*  Greeov. 


log.  r, 


Ai 


Dicem. 


7 
8 
9 
40 
U 
42 
4S 
44 
46 
46 
47 
48 
49 
20 
24 
22 
23 
24 
26 
26 
27 
28 
29 
SO 
34 


0,4827636 
0,4842604 
0,4867474 
0,4872248 
0,4886986 
0,4901688 
0,4946066 
0,4930490 
0,4944844 
0,4969426 
0,4973338 
0,4987482 
0,6001660 
0,6046676 
0,6029630 
0,6043424 
0,6067264 
0,6074046 
0,6084779 
0,6098463 
0,6412099 
0,6426690 
0,6139239 
0,6462746 
0,6466243 


■f44966 
44870 
44777 
44688 
44602 
44648 
44434 
44364 
44282 
44242 
44444 
44078 
44046 
43966 
43894 
43837 
43784 
43734 
43684 
43636 
43694 
43649 
43607 
43467 


96 
93 
89 
86 
84 
84 
80 
7« 
70 
68 
66 
63 
60 
«I 
87 
63 
60 
60 
48 
45 
42 
42 
40 


Coir  interpolazione  delle  effemeridi  passai  al  confronto 
delle  osservazioni,  dopo  aver  ad  esse  applicato  le  correzio- 
ni dell'  aberrazione  e  della  parallasse,  ed  ecco  il  risultato  di 
questo  confronto. 
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AisuU4Uù  é$i  confronti  colU  onéfvaziom. 


OSSBETATOBS 


4861 
T.  DI.  Greentr 


Sedi  .  . 
Scott  .  . 
LittU  .  . 
LUU  .  . 
Scott .  . 
Liait  .  . 
Lì«it  .  . 
Schmid! 
Seechi.  . 
1  TreUcQero 
Schmidt 
kueger 
Pfters  . 
Trettencro 
Fiaolamour 
Tfcle  .  .  . 
Knieger  . 
WiiHiecke 
Peters.  .  . 
Trettencro 
Argelandcr 
Merioo  .  . 
Schmidt   . 
Pelerà   .  . 
Komatein 
Schmidt  . 
Plaotiiniour 
Trettenero 
Kmeger  . 
Agoilon.  . 
Pergoaoo . 
Petera   .  . 
Schmid!  . 
Rrucger  . 


Mag.  S6,88786 

«9,88514 

Oiug.  10,f8679 

44,86997 

48,84657 

44,26786 

44,84487 

48,88864 

80,66097 

80,64466 

Lugl.  4,88485 

4,89668 

4,40896 

4,4044* 

4,43490 

4,4S486 

4,43667 

4,44478 

4,44843 

4,44649 

4,60464 

4,64684 

4,64663 

3,26740 

3,88493 

3,40080 

3,43084 

3,43770 

3,64484 

3,67484 

3,69046 

3,62666 

8,86573 

8,89434 

3,43426 


-  84,6 
+  B4>8 
+  8,4 

-  4,6 

-  M 
46,4 

34,8 

67,2 

756,4 

748,2 

949,8 

960,9 

960,8 

~  974,7 

964,4 

-  969,8 
--  974,9 

974,2 
969,2 
976,7 
978,0 
968,4 
998,0 

-  -4460,6 
--4182,4 
--4474,6 

-  -4474,8 
--4489,8 

-  -4492,8 

-  -4204,4 

-  -4497,6 
--4223,4 
--4234,4 
--4223,3 
--4235,4 


-  71,9 

-  78,2 

-  24,6 

+    4,« 

T   •'• 

--  38,7 
+783,8 

-  -749,4 
--604,6 
--686,4 
--696,1 

-  -600,8 
--600,7 
--688,4 
--688,5 

-  -689,4 

-  -686,4 
--586,3 

-  -570,5 

-  -576,6 
--600,4 

-  -4«,9 
--884,4 

-  -877,7 

-  -876,8 

-  -868,4 

-  -889,6 
4  848,5 
-f-889,5 
-1-837,8 
+476,6 
--474,4 
—470,4 


264 


OSSERYATORB 


T.  in.  Greenw. 


A.R. 
O—C 


Deci. 
O—C 


Plantamour 
Scbmidt  . 
Fergoson . 
Novella  .  . 
Pelers  .  , 
Schmidt  . 
Ferguson. 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
Feornley  . 
Schoiidt  . 
Peters  .  . 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
Sclimidt  . 
Schmidt  . 
Ferguson . 
Schmidt  . 
Pearnley  . 
Fearnley  • 
Feornley  . 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
Tretlenero 
Ferguson . 
Schmidt  . 
Fearnley  . 
Schmidt  . 
Trettenero 
Trettenero 
Schmidt  . 
Trettenero 
Ferguson . 


Lugl.  3,43860 
3,58347 
3,59507 
3,63960 
4,37629 
4,57507 
4,58192 
5,27874 
5,47186 
6,52477 
0,27706 
6,44505 
6,53434 
6,53434 
6,53948 
6,54454 
6,56243 
6,58827 
7,29806 
7,43302 
7,47278 
7,54476 
8,26888 
8,33646 
8,36846 
8,38344 
8,58476 
9,27547 
9,44409 
40,30394 
40,47248 
44,38649 
42,36689 
42,43446 
42,63699 


+4225,0 
-  -4237,4 
-4244,2 
--1264,4 
^-4044,4 
4003,6 
--4002,4 
794,8 
78J,7 
752,4 
678,4 
537,9 
52^,0 
644,6 
624,4 
--  622,6 
622,4 
648,7 
395,7 
377,6 
367,8 
369,2 
281,4 
274,6 
266,3 
264,7 
252,2 
-f  498,4 
498,6 
450,6 
439,3 
63,9 
74,7 
74,6 
66,4 


4464,8 
--448,6 

—  -440,2 

—  -428,0 
--  26,9 

—  -  44,4 
+  4M 

—  39,0 

—  47,2 

—  66,4 

—  62,0 

—  67,7 

—  73,4 

—  74,3 

—  76,4 

—  70,6 

—  67,9 

—  73,3 

—  60,0 

—  67,3 

—  70,4 

—  68,6 

—  68,6 

—  64,7 

—  63,7 

—  36,4 

—  67,2 
-48,4 

—  64,4 

—  86,3 

—  37,4 

—  4,0 

—  28,4 

—  44,7 

—  40,7 
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OSSBRTATOEB 


T.  m.  Greeov. 


A.  B» 
O—C 


Deci. 
0-C 


Schmidt  • 
8chmìdt  . 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
FettmUy  . 
Piriinilcy  . 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
ScbmidC  . 
TretteDtTO 
Ferguson . 
Schmidt  . 
Trelteiiero 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
TrftfeDero 
Seeliiig  .  . 
Ferguson . 
Schmidt  . 
Trrlteiiero 
Feaniley  . 
Ferguson . 
Trellenero 
Luther  .  . 
Trettenero 
Feamley  . 
Fearoley  . 
Schmidt  . 
Fearnley  . 
Pearnley  . 
Schmidt  . 
Trettenero 
Ferguson . 
Schmidt   . 


Lugl.  43,37464 
42,37596 
43,36708 
43,31407 
43,43337 
43,48994 
44,37353 
44,39446 
44,33003 
44,47343 
44,64470 
45,35070 
45,35089 
45,43073 
46,33102 
46,33940 
46,40677 
46,44486 
46,59378 
47,37000 
47,35974 
i  7,48476 
4  7,56484 
48,36006 
48,43570 
49,39343 
49,44504 
49,44753 
49,46048 
49,48344 
49,49843 
30,36373 
30,39544 
30,63390 
34,43046 


460,11 
4  68,3 
+64,8 
+653 
+  63,5 
■4  63  7 
+433 
-46  9 
-47  8 
-44  4 
-39  3 
-33  3 
-39  9 
-34,3 
-49,6 
-33,5 
—45,6 
-33,7 
--34,0 

-  43,9 

-  -20,6 

-  43,9 
-23,4 
--43,5 
--44,9 
+  8,0 

-  5,3 
-5,7 
-6,3 
--  3,5 

-  0,6 

-  4.3 
+40;3 
-4,4 

+  ^,a 


% 


—46,0 
—«8,4 

-  «,4 

-6,7 

~M 

-9,8 
-A,\ 

+  M 

-4,» 
--8,7 
-8,7 
--  6,9 
--  6,8 
-1-44,8 
8,6 

«J 

-f44,a 

-f  8,0 
-8,4 
--46,4 

-  -48,8 
—40,4 
—48,8 
--49,6 
--«4,8 
—«6,6 
—«8,7 

-  -««,0 
-f26,3 
--«6,5 

-  -8«,0 
--«4,« 
—«3,3 
-1-20.4 
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0S8BEVAT0EB 


T.  m.  Greeow. 


O—C 


Sfding  .  . 
S^hmidt   . 
Schmidt    . 
Trettenero 
Plantainour 
Luther  .  . 
Schmidt    . 
Trettenero 
Ferguson . 
Sehniidt   . 
Piaatainour 
Trettenero 
PerguMU . 
Plaotamour 
Trettenero 
Ferguson . 
Schiiiidt  . 
S.clmiidt  . 
Ferguson . 
Schmidt  . 

Plantamour 
Lather  .  . 
Pearnley  . 
Schmidt  . 
Plantamour 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
Trettenero 
Ferguson . 
Schmidt  . 
Schmidt  . 
Trettenero 
Schmidt  . 


Lugl.  Si»46877 
22,2669i 
23,27204 
22,36757 
22,38986 
22,49387 
23,33405 
23,39384 
23,68638 
24,26135 
24,37614 
24,40380 
24,66608 
26,36993 
25,37268 
25,67847 
26,26348 
27,27939 
27,68492 
28,26814 
28,37036 
28,43664 
28,49464 
29,28039 
29,37079 
30,26904 
30,27044 
30,27547 
30,27669 
30,38900 
30,56477 
31,25499 
31,26398 
31,37607 

Agost.  4,27440 


1 


Deci 
0-C 


t 


-6.8 

-8,1 

+  «,8 
i4,4 

,8 
-1,7 

—10,8 
8,4 
J,0 

-7,8 

4-*,o 

—  6,8 

—  8,0 

-M 

-9,7 

-4,a 

-  V 
+  0,* 

+  4,0 

~p 

-8,8 

+  M 

-0,6 
-8,1 
-0,9 
+  8,1 

-1,8 
-8,J 

-8,7 
-1,« 

—  6,6 
-4,1 

-M 

-8,1 


4-18,6 

--87,6 
-■Ufi 
-81,1 
--46,7 
--M,5 

-nS0,8 

--40,1 
•-16,6 
--47,6 
--11,8 

--46,0 
+46,4 
--8i,« 
--30,1 
--31,1 
.-34,7 
--40,1 
--38,7 
4-40,4 
+34,8 
-f3»,8 
-36,6 
>-40,6 
.-43,3 
-43,9 
.-33,3 
-.33,6 
.-43,1 
+4M 
4-18,8 

4-43.6 
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OSSEtTiTOU 


t.  m.  Greeov. 


A.R. 
0-C 


Deci 
O—C 


Setnldt  .  . 
TrtUeoero . 
FergiuoD.  . 
Sehfflidt  .  . 
Tr(tt«nero  . 
Sctttnìdt  .  . 
PtantaiDour. 
SdUDidi  . . 
FerguioD.  . 
PJm  (amour. 
Tniteoero  . 
TreUeoero  . 
Fearnley  .  . 

tttfuaoa.  . 
Tnttenero . 
FeatDity  .  . 

TreUdiero  . 
TreUoirro  . 
PiMUunour. 
Plantamuar. 
Plintamuur. 
'hUamour. 
Irettenero  . 
TftUenero  . 
Phatamoor. 
PiMtamoiir. 
TreUenero  . 
Fearnley  .  . 
Trelleoero  . 
Flaatamour. 
Feainley  .  . 
Ferguson.  . 
Trettenero  . 
Treueoero  . 
TraUcDrro  . 


Àgos.  4,2S7t6 

4,37904 

•1,67439 

9,970474 

9,44988 

3,27070 

3,44043 

3,28606 

4,67669 

6,87968 

6,39774 

6,80446 

6,43367 

6,67348 

7,40  i6< 

7,49788 

9,40466 

40,37686 

44,38306 

44,38306 

49,38498 

49,38498 

49,38698 

43,38903 

44,35603 

44,36603 

44,37340 

44,47308 

45,36981 

46,36900 

46,44747 

46,65064 

46,37688 

47,89348 

48,89988 


-9,8 
—43,0 
+  4,9 

—  8,8 
-9,6 
-4,8 

-»,« 
+  0,9 

-4,4 

—  8,0 
-6,6 

-2,» 

+  4,7 

—  8,6 

-40,9 

+  M 

+  4,9 
4  49,4 
-f  8,9 
-4,4 
--40,9 

—  0,8 

+  4,9 
4-  9,9 
+19,9 
6,4 
9,9 
-1-44,5 
-  4,9 
+  9,9 
+44,6 
4  47,8 

+  8,4 

—  -49,7 
--  4,9 


+46,9 
--3,6 
--86,4 
+49,4 
-83,8 
->-46,9 

-  -47,6 
+49,0 
+89,8 
+45,8 
—96,8 

-  -38,6 

-  -46,9 
-40,4 
H-48,0 
+B3,4 
--38,6 
--69,6 
--43,6 
-49,1 
--49,9 
-49,4 
—65,4 
H99,6 
+46,7 
+46,0 
-1-88,6 

45,9 
+48,4 

-  -44,9 
--84,6 
--39,8 
-1-86,6 
+«8,0 
+4M 
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OssEKYiToac 


T.  nt.  Greenv. 


A.  R. 
0-C 


Deci. 
O—C 


Trettenero 

Ferguion . 

Àuvert.  . 

Plaotamour 

Treltenero 

Fergukon . 

Ferguson . 

Trettenero 

Trettenero 

Treltenero 

Trettenero 

Plantamour 

Trettenero 

Plantamour 

Àuvers .  . 

Trettenero 

Plantamour 

Ferguson . 

Treltenero 

Ferguson . 

Trettenero 

Trettenero 

Plantamour 

Trettenero 

Plantamour 

PUntamour 

Trettenero 

Ferguson . 

Plantamour 
Ferguson. 

Trettenero 
Ferguson . 
Plaotamour 
Plantamour 
Plantamour 


Agost.20,383S8 

20,54868 

24,87697 

23,86784 

28,86683 

28,66608 

24,66368 

26,37838 

26,38446 

27,40064 

28,87640 

20,33486 

20,87344 

80,88708 

30,84021 

30,37774 

84,82892 

84,65370 

Sett.    2,38626 

2,66010 

3,37926 

4,37408 

6,31326 

5,37664 

6,34620 

6,34620 

6,35469 

6,69107 

7,32482 

7,66368 

8,84766 

9,57473 

42,80223 

48,28924 

18.28921 


-f  8,6 
+«0,0 

-  -46,5 
--22,6 
"6,5 
--13,7 
--82,0 
—40,5 

-  -20,7 
--12,0 
-KZfi 
-f-49,8 
-j-48,8 
+26,6 
+81,0 
+48,7 
+28,6 

-  -22,4 
--23,0 
-1-36,8 
+45,7 
--28,8 
--29,4 
--  9,8 
—30,5 
--24,8 
+24,4 
+•33,0 
+26,7 
-129,6 
--28,9 
-f-44,6 
+^7,2| 
-i24,2 
+  «4,7 


+80,1 

+37.6 
-M6,8 
-)-43)S 

-hW,8 
+W,» 

-U»,6 
4-80,8 

J-44,4 
.^,8 

+**,« 

-  .47,0 

-.60,9 

-  -87,« 
-.44,6 
-.88,2 
_.27,0 
-4-M,4 
4.40,0 
4-63,2 

-  .87,4 
_.44,7 

-  .40,3 
__83,0 
-l43,8 
4-41,7 

-ll»,6 
+39,2 
^88,0 
-.89,7 

-.42,4 
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OSUITÀTOES 

T.  m.  Greenw. 

■ 

À.R. 
0-C 

Deci. 
0-C 

FergusoD .  .  . 

Sett.  43,6673S 

4-  44;è 

h«5> 

Ferguson.  .  . 

Ì4,5e440 

-  -  18,4 

-80,8 

PlanUmour.  . 

46,98998 

4-  48,6 

-44,4 

PlanUmiour.  . 

46,98M8 

+  4M 

-65,7 

PlaDtiiiDour.  . 

Ouob.  6,3i0i9 

—  44,0 

-47,6 

PlaDtamour.  . 

6,S1019 

+    4,7 

38,0 

Plantamoor.  . 

40,97876 

-  4»,« 

+87,8   1 

PlanlaiDOttr.  . 

94,99090 

—  64,4 

. 

1-40,6 

Plaotamoor.  , 

94,99090 

—  8«,8 

-40,4 

Plaotamoar.  . 

96,96466 

-74,a 

-38,6 

Plantamoar.  . 

96,96466 

—  64,0 

-87,6 

Plantamour.  . 

97,96648 

—  64,a 

■f26,6 

Plantamour.  . 

97,96648 

—  96,6 

488,4 

Plantamoar.  . 

Nov.     9,95604 

—404,8 

+84,6 

Platitamuiir.  . 

9,96604 

—108,7 

4-84,4 

Plaotainour.  . 

3,96609 

—406,4 

+87,6 

Plaotamoiir.  . 

3,96609 

— 4i0,6 

+83,8 

Le  difTerenze  fra  le  A.  R.  e  deci,  osservate  e  calcolate) 
SODO,  a  dir  vero,  piuttosto  forti  pei  primi  di  luglio;  ma  per 
tutto  il  lungo  periodo  da  40  luglio  a  8  novembre,  mi  sem* 
brano  rappresentate  in  modo  soddisfacente.  Anche  le  osser- 
vazioni estreme  del  sig.  Scott,  sono  rappresentate  entro 
limiti  ristrettissimi  per  una  cometa  percorrente  un'orbita 
tanto  fortemente  inclinata  al  piano  delP  ecclittica. 

Quelle  differenze  cosi  forti  intorno  ai  primi  di  luglio 
potrebbero  esser  prodotte  dalle  perturbazioni  sofferte  dalla 
cometa  per  la  somma  sua  vicinanza  alla  terra,  e  dalla  in* 
fluenza  grandissima,  che  da  questa  viene  esercitata  sulla 
posizione  geocentrico,  in  virtù  deila  quale  le  pìccole  varia^ 
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zinni  degli  elementi  dell'  orbila^  pn»duc*ono  gniodi  voria- 
zioni  oella  sua  poBizione  sul  piano  dell'  eceliltica. 

E  qui  credo  di  dire  come  sia  probabile  che  la  terra  in 
vicinanza  al  29  giugno,  sìa  stala  involta  dalla  sostanza 
cometaria.  In  fatti  la  cometa  si  trovava  sulF eceliltica  il 
giorno  28  giugno  a  8*^4  5',  7  con  una  longitudine  di 
278'.  W,  3  ,  inMtre  quella  delhi  terra  era  277%  ì\\  e 
ad  una  dìsianzo  dalla  terra  0,4 S08  corrispondente  a 
miglia  geografiche  italiane  1 0542000.  La  lunghezza  del- 
la coda,  nella  seni  del  l.°  luglio  orrivando  fino  a  120''  , 
doveva  certumcnte  oltrepassare  quella  disianza  ;  e  perciò 
ammettendo  che  la  coda  fosse  il  vero  prolungamento  del 
raggio  vettore,  la  lena  «lue  giorni  dopo  sarebbe  passata 
per  le  regioni  giò  occupale  dalla  sostanza  comelaria  ;  ma 
poiché  la  coda,  come  generahnonte,  terminava  in  una  curva 
abbastanza  sentita  ;  cosi  avuto  riguardo  alla  sua  direzione 
ed  air  enorme  larghezza,  e  probabile  appunto  che  io  vici- 
nanza al  29  giugno,  la  abbia  reolmente  oltrepassata. 

il  sig.  Kind  dice  aver  osservata  in  quella  sera  una 
insolita  fosforescenza  della  vòKa  azzurra  :  tale  fenomeno 
potrebbe  trovare  in  questo  fatto  la  sua  spiegazione. 

La  teorii)  di  questa  contela  ha  dimque  bisogno  di  esser 
più  limata  e  ridotta  completa  mediante  il  calcolo  delle 
perturbazioni.  Era  mia  inleuziono  infatti  di  continuare  il 
confronto  dello  osservazioni,  specialmente  nei  mesi  di  ot- 
iobro,  novembre  e  dicembre  ;  di  stabilire  dei  luoghi  nor- 
mali per  tutta  la  durata  della  sua  apparizione  ad  oggetto 
di  poter  con  maggior  esattezza  determinare  i  parametri 
deir  orbiti]  ellittica,  facendovi  concorrere  il  complesso 
delle  buone  osservazioni  mediante  T  uso  del  metodo  dì 
minimi  quadrali,  ed  anche  tener  ctmlo  delle  perturbazioni 
pliiactaric. 
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Ma  tanlo  por  le  mie  occupaziuDi  in  qualità  di  assistente 
alle  cattedre  di  geodesia,  idrometria  e  meccanica  applica- 
ta ;  quanto  per  essermi  più  assiduamente  occupato  alla 
specola  di  osservazioni  e  delle  riduzioni  relative,  attesa  la 
cagionevole  salute  dei  benemerito  fu  mio  prof.  Trettenero, 
fui  costretto  a  malincuore  sospendere  tale  lavoro  che,  miro 
a  riprendere  con  maggiore  energia^  nella  speranza  di  po- 
termi dedicare  interamente  a  questa  nobile  scienza,  se  la 
benevolenza  della  Superiorità  troverà  di  incoraggiarmi 
alla  continuazione  da  me  ardentemente  desiderata  dell'  in- 
trapresa carriera. 

Padova,  4  9  agosto  1863. 
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ACQUE  iHINGRALI  DEL  VEINETO 

(CoDÙntui.  dell»  pag.  104  d«l  prctenit  fol.) 


Articolo  II. 

Coosideracioni  generali  ìiiturno  all'  importatila  dell'  analisi 

chimica  delle  acque  minerali. 

Nel  ripetere  dopo  uoa  serie  di  anni  (come  sarebbe 
sempre  utile  pratica,  e  quale  è  il  maodato  da  ooi  ricevuto) 
r  analisi  delle  acque  miDerali^  due  sono  gli  scopi  che  si 
hanno  ia  mira  :  riscoatrare  cioè  quali  mutamenti  fossero 
mai  avvenuti  nella  loro  composizioae  ;  e  rendere  più  per- 
fetti i  risultali  della  nuova  analisi  colf  applicazione  di 
que'  processi  sempre  più  esatti  e  sicuri,  de'  quali  continua, 
possiam  dire  giornalmente,  a  fare  ricco  acquisto  il  campo 
della  chimica  analitica. 

Se  non  sarà  infatti  cosa  frequente  ad  avvenire,  non 
è  per  certo  inverosimile  che  alcuni  cambiamenti,  cosi  nella 
quantità  de*principii  mineraliz/.atori  come  nella  qualità 
loro,  possano  riscontrarsi  in  alcune  acque  minerali.  Noi 
possiamo  solo  spingerci  colf  occhio  della  mente  a  vedere 
quello  che  avvenga  nel  profondo  di  que'  laboratori!  lad- 
dove r  acqua  che  vi  penetra  e  serpeggia  esce  poi  carica  di 
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que  priiicipii  eh'  ebbe  i\i  a  racfogllei'e,  ed  ui  quali  deve 
le  nuove  sue  proprietà;  ma  egli  è  appunto  in  quel  lungo 
e  segreto  lavorio  che  noi  vediamo  le  rocce  ivi  sepolte, 
rose  e  consumate  da  un'  opera  lenta  si  ma  continua,  poter 
fiDaloieote  venire  ai  ieriDine  di  non  cadere  alle  acque  in- 
fillrantisi  quella  quantità  di  materiale  che  dianzi  vi  som- 
ministravano, e  dover  questo  per  eonseguenza  riuscire 
meno  rioche  di  sostanze  minerali.  Tali  effetti  di  opere  che 
hanno  a  testimonio  ilsuccedersi  di  più  secoli,  è  certo  che 
non  sarà  dato  il  poterli  si  facilmente  cogliere  dall'  oggi 
air  indomani  ;  ma  saranno  anche  solo  le  iterate,  successive 
analisi  chimiche  quelle  che  potranno  recarci  un  qualche 
lume  in  proposito.  La  possibilità,  d'altra  parte,  di  un  note- 
vole mutamenU)  nella  composi/iooe  di  un'acqua  minerale 
non  dobbiamo  semplicemente  attenderla  dal  non  facile 
esaurirsi  del  materiale  da  cui  essa  trae  V  alimento.  Una 
vena  &  acqua  pura  che,  addentrandoai  per  quo'  ndeali,  si 
aggiunga  alla  minerale,  basterà  a  portarvi  una  diluirioiie, 
e  quindi  uno  scapilo  nelle  sue  qualità;  e  se  questti  nuova 
Véna  tenesse  disciolte  sostarne  uon  conteinile  ntir  altra, 
se  negli  strati  per  i  qiiali  quest*  ultrmu  paHsa,  veDiase  posta 
a  nudo  qualche  conci^eaioM  in  essi  riochiuea,  ne  avremo, 
per  taoere  di  tonti  altri  possibili  acdtlenlii  un  camlHOniefito 
ndla  slessa  qualità  dei  principii  mineraliZMtori. 

In  tali  cosi  adunque  potrà  un  'acqua  miaerale  varia* 
re  <^ogi  nella  quantitativa  coinè  nella  qualitativa  aiiff  com- 
posizione. 

Nif  ciò  è  una  seuipliee  deduzione  soprn  II  posaibile  ad 
accadere,  ma  sono  fatti  che  iteralameote  ci  fui*oiio  mean 
festati  dall'  analisi  cbimicit.  Il  Berzelius,  per  esemplo,  attor- 
quando  si  fece  ad  analizzare  le  acque  di  Steinbad  a  ToepMz 
vi  rinvenne  poche  tracce  di  que'  satt  che,  gofi  Ireul*  anni 
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prima,  vi  eratiu  sloli  copiosainenle  riuvi^nuli  dutrAiubroz/i. 
Sappiftmo  essiM'si  aotola  aetle  aeque  di  Scboeunleck  uou 
continua,  progressiva  ditniauzione  del  solfato  di  soda. 
Nel  1806  il  Kiaproifa  analizza  lo  acque  di  RippokUau,  e 
vi  detenniaa  il  carbonato  di  magnesia  e  il  solfato  di  soda, 
che  nel  IHI I  non  vi  sono  più  rioveouti  dai  Sulizer.  L'ana- 
lisi delle  aeque  di  Cauterels,  instiiuila  dal  Blondean  di 
Rliodez,  treni'  anni  dopo  quelia  del  Longchainps,  diede  un 
forte  divario  nella  qunntilù  dello  sostanze  che  vi  erano  uo- 
tcvolmente  diminoite,  monlenendosi  però  invariato  il  re- 
ciproco Inro  rapporto.  Nelle  sorgenti  salate  di  Hallo  THer- 
mann  troverebbe  la  maggior  parto  della  calce,  dianzi 
contenutavi,  sostituita  dalla  magnesia.  Secondo  Strine, 
esisterebbe  nelle  acque  di  Pyrmont  il  fatto  singolare  della 
esistenza  del  gesso  e  del  carbonato  ak*alino,  nella  stagione 
calda,  e  della  loro  mancanza  in  quelle  stesse  acque  durante 
r  inverno.  Finalmente,  onuoottendo  di  noverare  altri  falli 
analoghi,  lo  stesso  Bouquet  dall*  analisi  di  una  vecchia 
concrezione  di  una  delle  fonti  di  Vicby  trae  la  conseguen- 
za che  per  lo  passato  quell'acqua  avesse  una  composizìooc 
differente  da  quella  che  possiede  al  presente. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  questa  stessa  composi;«ionc 
delle  acque  minerali  e  da  tenero  grande  conto,  come  poco 
innanzi  dicevamo,  de' progressi  slessi  falli  dalla  scienza 
chimica  nei  varii  suoi  rami  e  specialmente,  per  il  caso  no- 
stro, nell'I  parte  sua  analitica.  Non  abbisogna  lo  spendere 
qui  parole  per  diuìostrare  quanto  rapidi  sieno  stali  gli 
avanzamenti  di  questa  scienza  nel  corso  dogli  ultimi 
tempi,  0  quanto  importanti  i  falli  di  cui  essa  va  annual* 
mente  aunientando  b  ricca  messe.  Di  qui  que'  perfezio- 
namenti ne*  processi  per  i  quali  è  dato  con  molta  maggicH* 
«•saltc/./a  di  misurare  In  quanlit}^  delle  sosian/c  coslitucnti 
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UD  dato  composto,  e  quantità  alle  volte  si  esigue,  che  per 
il  passato,  non  che  venire  determinate  nel  peso  sfaggivaoo 
persino  air  occhio  che  ne  ricercava  resistenza.  Di  qui 
inoltre  una  sottigliezza  ultima  ne*  mezzi  di  ricerca,  per  la 
quale  sono  chiaramente  palesate  in  un  composto  le  infi- 
nitesime frazioni  di  un  dato  corpo  che  vi  possa  essere 
contenuto,  e  per  la  quale,  se  ci  stringiamo  al  caso  nostro, 
furono  scoperte  nelle  acque  minerali  sostanze  la  cui  pre* 
senza  non  si  sarebbe  dieci  anni  fa  nemmeno  sospettata,  e 
che  rendono  per  conseguenza  imperfette,  per  quanto  pure 
condotte  da  esperta  mano,  quelle  analisi  le  quali  rimonti- 
no a  più  anni  addietro. 

Noi  il  sappiamo  bene  come  alcuno  risguardi  queste 
analisi  iterate,  questo  correre  dietro  ad  una  molecola  che 
sfugge,  quale  un  inutile  sfarzo  scientifico,  un  vano  lusso, 
e  tempo,  e  denaro  sprecato  in  accumulare  nuovi  nomi  e 
nuove  cifre  senza  pratica  utilità  di  sorta.  A  qual  prò  laola 
pena  e  tanta  fatica  per  aggiungere  pochi  atomi  di  qualche 
sostanza  in  più  cenlinaja  di  libbre  d'  un'  acqua  minerale? 
Non  era  questa  adoperala,  e  con  vantaggio,  anche  prima 
che  la  chimica  ci  additasse  in  essa  queMnconcludenti  cor- 
puscoli ?  Noi  non  risponderemo  a  tali  censori,  che  tran- 
quilli si  acqueterebbono  forse  anche  oggidì  nel  sapere  che 
una  data  acqua  torna,  per  esempio,  mineralizzala  dallo  «pt- 
riio  etereo  elastico^  da  terra  catcaria^  da  un  sale  neutro  ec. 

Osserveremo  soltanto  come  T  analisi  chimica  abbia 
più  volte  in  questi  ultimi  tempi  rischiarato  fazione  per  lo 
innanzi  misteriosa  di  alcune  acque  minerali,  ed  abbia  por- 
to in  tal  maniera  il  me/zo  di  sostituire  al  cieco  empirismo 
una  via  rischiarata  da  sani  principii  e  saggie  deduzioni. 
Aggiungeremo  quanto  sieno  anche  attualmente  incerle  le 
opinioni  del  medico  sopra  il  modo  di  azione  di  molle  aeque 
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miaerali,  cosi  da  ricercaroe  la  virtù  perfino  in  cause  eslrin- 
secbe  alla  natura  stessa  deir  acqua.  Chi,  a  modo  di  esem- 
pio, conosce  per  anco  dove  risieda  V  arcana  efficacia  delle 
famigerate  acque  di  Gastein,  nelle  quali  V  analisi  chimica 
DOD  riusci  finora  a  dimostrare  né  quantità  né  qualità  di 
sostansse  che  non  si  rinvengano  nelle  migliori  acque  pota- 
bili? Lo  squarciare  il  velo  di  questa  potenza  occulta  che 
alcQDa  di  esse  tiene  ancora  profondamente  nascosta,  noi 
teniamo  per  fermo  abbia  ad  essere  il  compito  dei  presenti 
e  futuri  progressi  della  scienza  chimica,  la  quale  in  quelle 
sostanze,  dotate  di  energica  azione,  e  si  tenuemente  sparse 
e  divise  in  tanto  menstruo,  ed  in  quel  reciproco  equilibrio 
di  composti  usciti  dalla  mano  della  natura,  e  mantenuti 
sciolti  ed  inalterati  sotto  V  influenza  di  circostanze  in  par- 
te a  noi  peranco  ignote,  ci  manifesterà  tutto  il  segreto 
magistero  intorno  ai  quale  per  lungo  tempo  inutilmente 
ci  aggirammo. 

Qualunque  studio  adunque  intrapreso  con  questo  in- 
tendimento, qualunque  nuovo  passo  avanzato  in  questa 
via  ci  sembro  essere  fornito  di  tutta  quell'utilità,  che  non 
può  negarsi  ad  un  orgomento  quando  si  estenda  per  esso 
ìJ  campo  delle  nostre  cognizioni,  specialmente  se  accom- 
pagnate da  una  pratica  applicazione,  tanto  più  rilevante 
quanto  più  si  riferisca  da  vicino  ai  nostri  bisogni,  ultimo 
fra'  quali  non  conteremo  per  certo  ogni  nuovo  mezzo,  del 
quale  poter  valerci  in  combattere,  al  lume  di  sicure  cogni- 
zioni, que'  mali  che  troppo  frequenti  ci  attorniano  e  ci 
opprimono. 
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Aeticolo    ili. 

Cenno  intorno  al  piano  generale  seguito  nel  corso 
della  presente  analisi  chimica. 

Dietro  quello  die  obbiomo  più  sopra  dichiaralo,  ci 
sembra  non  essere  da  aggiungere  parola  intorno  alia  cura 
da  noi  posta  in  opera,  acciocché  il  lavoro  afOdatoci  riu- 
scisse il  meno  imperfetto  che  per  ooi  si  potesse.  Neir  ana- 
lisi adunque  cui  demmo  mano^  abbiamo  procurato  di 
valerci  di  tutti  quegli  additamenli  che  ci  erano  messi  in- 
nanzi dallo  stato  attuale  della  scienza,  tanto  in  ciò  cbe 
riguarda  i  saggi  qualitativi,  come  le  determinazioni  quan- 
titative. Solo  prima  di  entrare  nella  specificata  descrizione 
dei  singoli  metodi  tenuti,  crediamo  opportuno  il  dare  una 
succinta  idea  del  piano  generale,  al  quale  ci  siamo  appi- 
gliati in  questo  lavoro  analitico. 

Egli  è  certo  che  quanto  più  squisiti  sono  i  mezzi  pre- 
sentemente posseduti  dalla  scienza  per  la  scoperta  delie 
varie  sostanze,  e  tanto  maggiore  è  il  numero  che  mano  a 
mano  se  ne  andò  scoprendo  nelle  varie  acque  minerali. 
Dal  ferro,  dal  calcio^  dal  magnesio  si  arrivò  a  vedere  in 
esse  il  cobalto,  il  nichel,  il  zirconio,  ed  il  titano  ;  e  dagli 
acidi  carbonico,  silicico  e  solforico  si  venne  air  acido  for- 
mico^ allacetico^ al  butirrico  ed  al  propionico.  Se  per  tanto 
nelle  indagini  qualitative  di  una  sola  acqua  si  avessero  a 
rintracciare  tutte  quelle  sostanze  che  complessivamente  si 
rinvennero  neir  insieme  delle  varie  acque  minerali  ana- 
lizzate, sarebbe  già  u  quesf  ora  da  indagarvi  V  esistenza 
del  maggior  numero  dei  corpi  che  ci  sono  noli.  Senonehé 
anche  in  questa  fatta  d' investigazioni,  havvi  un  certo  cri- 
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lerio,  a  guida  del  quale,  dalla  quulilft  dei  mineralizzatori 
principali  dell'  acqua  si  può  dedurrò  più  o  meoo  verosimile 
la  presenza  o  la  maocanza  di  allri  dati  principik  In  oltre 
non  è  sempre  oecessario  T  ioslituire  un  apposito  saggio 
qualitativo,  per  farvi  seguire  appresso  il  quantitativo,  pò* 
lendosi  invece,  con  risparmio  di  tempo,  e  colla  medesima 
esattezza  di  risullainento  tenere  una  via  per  la  quale,  sup- 
posta r  esistenza  di  un  dato  corpo,  averlo  separalo  cosi 
da  determinarne  la  quantità  senza  essersi  previamente 
assicurati  della  reale  sua  presenza.  E  questo  è  quello  che 
noi  abbiamo  precisamenle  fatto  per  alcune  fra  le  sostanze 
che  si  troveranno  determinate  nelle  nostre  analisi,  giacché 
se  la  questione  del  tempo  è  sempre  rilevante  per  chicches- 
sia, molto  più  il  diveniva  per  noi,  dove  ninno  vorrà  disco- 
noscere il  peso  che  ci  gravava  nella  estensione  di  lavoro 
del  quale  fummo  incaricati.  Nella  descrizione  adunque,  che 
appresso  daremo^  del  modo  di  comportarsi  delle  nostro 
acqae  minerali  eoi  principali  reagenti^  non  intendiamo  di 
presentare  un  completo  saggio  qualitativo,  che  ci  abbia 
servito  di  unico  fondamento  per  il  successivo  lavoro  quan- 
titativo, ma  piuttosto  una  descrizione  sufficientemente  spe- 
eiQcata  dei  caratteri  chimici  di  queste  acque  e  dei  princi- 
pali loro  mineralizzatori,  per  rendere  il  meno  completa  che 
fosse  la  cognizione  delle  loro  qualità  fisico-chimiche. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  la  parte  quantitativa  del  la- 
voro, essa,  come  vedremo,  è  in  generale  il  risultato  di  più 
saggi  concordanti  per  ogni  singola  determinazione,  e  pro- 
curammo inoltre  di  rendere  il  più  possibile  indipendenti 
le  determinazioni  delle  diverse  sostanze,  assegnandovi 
quantità  apposite  di  acqua,  cosi  da  non  accumulare  sover- 
chie uianìpolazioni  sopra  Io  slesso  liquido,  e  non  allargare 
in  tal  modo  il  campo  alle  probabilità  degli  errori.  Era  solo 
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da  stabilire  quale  fosse  poi  la  via  migliore  a  tenersi  per 
quelle  sostanze  che  in  minime  quantit&  potevano  trovarsi 
nelle  acqtte  da  analizzare.  Parlando  infatti  di  quelle  le  quali 
al  contatto  dell' aria  abbandonano  de' sedimenti^  e  che 
lungo  la  via  per  la  quale  scorrono  (come  sono  quelle 
stesse  di  Recoaro  cui  dedicammo  questi  primi  studii)  for- 
mano abbondanti  depositi  ocracei  e  conerezioni,  è  pratica 
da  molti  seguita,  dietro  l' esempio  avutone  da  distintissimi 
chimici  e  per  il  primo  dal  Berzelius  nella  sua  celebrata 
analisi  delle  acque  di  Carlsbad,  di  sottoporre  air  analisi 
una  data  quantità  dei  predetti  sedimenti,  e  calcolata  ta 
massa  d*  aequa  eh*  essi  vi  rappresentano,  riportare  poscia 
le  quantità  delle  sostanze  in  essi  determinate  alla  quantità 
di  acqua  cui  corrispondono.  Noi  non  possiamo  negare  che 
in  que*  sedimenti  nei  quali  ci  sono  rappresentate  quantità 
enormi  di  acqua,  e  nei  quali>  se  ci  fosse  permesso  Tespres- 
sione,  trovansi  concentrate  quelle  sostanze  che  in  minime 
fra/ioni  esistono  neir  acqua  stessa,  non  sia  agevole  il  fer- 
mare la  presenza  di  principii  che  altrimenti  potrebbero  fa- 
cilmente sfuggire.  Ma  non  possiamo  nello  stesso  tempo 
accordare  che  quando  si  possa  ricorrere  ad  altro  mezzo,  sia 
quella  una  via  per  dedurre  colla  maggior  precisione  le 
quantità  relative  di  que' principii  sciolti  nelf  acqua.  Noi 
non  crediamo  che  le  varie  sostanze  contenute  in  que'  se- 
dimenti si  separino  dall'  acqua,  mantenendosi  in  quel  pre- 
ciso rapporto  nel  quale  esistono  sciolti  nell'acqua  stessa. 
Per  ritenere  questo  converrebbe  ammettere  che  ciascuna 
materia,  in  quelle  condizioni  particolari  di  solubilità,  dall^ 
quali  è  mantenuta  in  un'  acqua  minerale,  avesse  lo  stesso 
grado  di  tendenza  o  facilità  a  separarsi  da  quelP  acqua. 
Non  possiamo  persuaderci  che  il  carbonato  di  calce,  per 
esempio,  il  gesso,  il  fosfato  di  ferro^  il  solfato  di  barite,  la 
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siliee,  r  allumiDa  ec,  si  trovino  io  quei  sedimenti  nella 
preejsa  identica  proporzione  nella  quale  si  fossero  prima 
trovati  sciolti  nelF  acqua  ;  e  se  riteniamo  quindi  preziosis- 
simo quel  metodo  come  mezzo  di  ricerca  qualitativa,  no  'I 
consideriamo  fornito  di  tutta  T  esattezza  ogni  qual  volta 
si  voglia  condurlo  in  servigio  delle  predette  deduzioni 
qoantitative.  I  risultati  in  tal  modo  ottenuti,  per  quanto 
pure  vicini  al  vero,  non  saranno  che  approssimativi.  Noi 
adunque,  senza  aver  trasandato  V  analisi  di  que'  sedimenti, 
per  lutto  quel  lume  eh*  essi  poteano  recarci  in  una  rigo* 
rosa  conoscenza  dei  varii  mineralizzatori  delle  acque  da 
ooi  studiate,  non  ci  servimmo  di  questa  via  per  determi- 
oaroe  la  quantità,  ma  ricorremmo  bensì  al  modo  più  esatto 
e  più  sicuro  delle  evaporazioni  di  grandi  quantità  di  acqua, 
da  ooi  stessi  eseguite  alla  fonte.  Quali  siano  state  poi  le 
diligenze,  e  quali  i  metodi  seguiti  nella  serie  di  queste  no- 
stre ricerche  è  quello  che  passeremo  a  vedere  nei  seguenti 
capitoli. 

Articolo  IV. 

Caratteri  fisico-chimici  delle  acque  minerali  di  Recoaro^ 
e  principali  saggi  qualitativi  sopra  le  medesime. 

4.  Sei,  come  vedemmo  già,  sono  le  fonti  che  formano 
argomento  di  questi  nostri  studii.  Dovendo  per  tanto  farci 
ora  a  descrivere  i  loro  caratteri  fisico-chimici,  ed  essendo 
il  maggior  numero  di  essi  comune  a  ciascuna  delle  sei  sor- 
genti^ noi  non  ne  faremo  altrettante  separate  descrizioni, 
le  quali  ci  obbligherebbero  a  ripetere  più  volle  la  cosa  me- 
desima>  ma  parlei*emo  invece  collettivamente  di  tutte,  no- 
tando solo  in  questa  od  io  quella  proprietà  le  differenze 
che  s  incontrassero  neir  una  in  confronto  che  nelP  altra. 
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2.  Le  aeque  minerali  di  Recoaro  all'  uscire  della  sor- 
geote  e  per  qualche  tempo  appresso  sono  limpidissime  e 
scolorile;  hanno  un  sapore acidello,  frizzante,  ferruginoso, 
che  varia  nella  intensilù,  secondo  che  la  fonte  è  più  o  me- 
no riecii  di  acido  carbonico  e  di  sale  di  ferro.  Mandano 
quel  leggiero  odore  che  e  dato  a  sentire  in  una  soluzione 
ferruginosa  qualunque.  Brillano  al  versarle  dalP  uno  in 
altrovasc;c  quando  vengano  dibattute  in  una  bottiglia 
chiusa  col  pollice,  schizzano  con  forza  più  o  meno  grande 
al  levarvi  il  dito. 

Queste  aeque,  abbandonate  a  so,  lasciano  sedimentare 
col  tempo  una  posatura  ocracea  giallastra. 

3.  Per  veriGcare  il  modo  di  comporlarsi  di  queste 
aeque  coi  principali  reagenti  al  loro  uscire  dalia  fonte, 
vennero  instituiti  sopra  il  luogo  medesimo  alcuni  saggi 
sopra  r  acqua  appena  raccolta  dal  getto,  ed  altri  sopra 
r  ocqua  medesima  fatta  bollire,  separato  da  essa  il  sedi- 
mento prodottosi  in  forza  della  ebullizione. 

Saggi  sopra  f  acqua  in  islalo  naturale, 

A.  Infusa  nell'acqua  minerale  della  tintura  azzurra  di 
tornasole  essa  viene  arrossata,  e  ripiglia  poi  il  suo  co- 
lore azzurro  quando  si  sottoponga  air  ebollizione. 

B.  Aggiunta  alP  acqua  minerale  della  tintura  rossa  di  tor- 
nasole, non  si  notò  mutamento  di  coloi*e  in  quella  della 
fonte  Lelia>  della  Lorgna,  dell'Amara,  e  del  Franco;  si 
osservò  in  vece  una  lievissima  gradazione  di  tinta  verso 
r  azzurro  nella  fonte  del  Capitello  e  nella  Giuliana. 
Questo  cangiamento  di  colore  però  è  si  tenue  cosa,  da 
non  potersi  con  sicurezza  accertare  senonchè  mediante 
un  esperimento  di  confronto  instituito  con  un  volume 
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uguale  di  acqua  disiillata  cui   sia   aggiunta   la  slessa 
quantità  di  tintura  di  tornasole. 

C.  Ad  un  volume  di  acqua  di  calce  aggiunto  un  uguale  vo- 
lume di  acqua  minerale  si  ba  un  precipitato  bianco 
che  non  isvanisce  coli*  agitazione,  ma  che  si  dilegua 
bensi  colf  aggiungervi  un  secondo  volume  di  acqua 
minerale,  eccettuata  quella  della  fonte  Giuliana  e  della 
Lorgna,  le  quali  ad  avere  totalmente  ridisciolto  quel 
precipitato  richieggono  la  presenza  di  un  terzo  volume 
di  acqua  minerale. 

D.  Coir  ammoniaca  si  ha  una  posatura  bianco-gialliccia/ 
che  ò  solo  nelle  varie  fonti  più  o  meno  copiosa. 

E.  Anche  la  potassa  dà  una  posatura  bianco-gialliccia,  alla 
cui  superficie  si  veggono  in  alcune  separali  de'  fiocchi 
giallognoli. 

F.  Col  carbonato  di  potassa  si  ebbe  precipitato  bianco- 
giallastro  più  o  meno  abbondante. 

6.  Aggiunto  air  acquea  minerale  del  cloruro  ammonico,  e 
versatavi  appresso  della  soluzione  d*  ossalato  ammonico 
si  formò  un  precipitato  bianco  insolubile  nell'acido  ace- 
tico e  neir  ossalico. 

H.  Separato  mediante  feltrazione  il  sedimento  bianco,  avuto 
nella  precedente  reazione  dall*  ossalato  ammonico,  ed 
aggiuntevi  alcune  goccie  di  ammoniaca,  s' infuse  nel 
liquore  feltrato  un  poco  di  soluzione  di  fosfato  di  soda, 
il  quale  vi  originò  un  precipitato  bianco,  cristallino 
granelloso. 

I.  Acidulala  T  acqua  con  acido  nitrico,  ed  ìnfusovi  del 
cloruro  baritico  si  ebbe  immediatamente  un  precipitato 
bianco  dalla  fonte  Lelia  e  dall*  Amara.  V  acqua  della 
fonte  Loi^na  e  quella  del  Capitello  non  diede  airistante 
che  un  forte  intorbidamento,  cui  segui  appresso  il  pre- 
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cipilato.  Più  debole  che  in  qaesle  due  si  manifestò  la 
reazione  colf  acqua  della  fonie  Giuliana,  e  più  ancora 
con  quella  del  Franco,  che  al  momento  si  mantenne 
limpidissima,  e  solo  appresso  diede  un  lieve  intorbida- 
mento e  precipitato. 

L.  Resa  acida  T  acqua  minerale  mediante  acido  nitrico,  ed 
infusavi  una  goccia  di  soluzione  di  nitrato  d^  argento 
se  ne  ha  un  inaibamento  appena  sensibile,  il  quale  sva- 
nisce coir  aggiungervi  un  eccesso  di  ammoniaca.  Trat- 
tando direttamente  col  nitrato  d*  argento  V  acqua  mi- 
nerale non  aciduiata  si  ottiene  un  precipitato  bianco 
sudicio,  che  sciogliendosi  oelF acido  nitrico,  lascia 
però  notare  nella  dissoluzione  il  soprammentovato  lieve 
inaibamento. 

M.  Coir  acetato  di  piombo  si  ha  un  precipitato  bianco^  il 
quale  è  pressoché  interamente  disciolto  dall'  acido  ace- 
tico nell'acqua  delle  fonti  del  Capitello,  del  Franco 
e  Giuliana. 

N.  Dalla  tintura  di  galla  si  ha  un  coloramento  rosso  viola- 
ceo^ che  iodi  va  progressivamente  aumentando. 

O.  L' acido  gallico  non  presenta  alcun  fenomeno  al  primo 
istante.  La  tinta  violetta  si  manifesta  solo  appresso,  par- 
tendo dalla  superficie  del  liquido. 

P.  Infuse  neir  acqua  alcune  gocce  di  soluzione  di  cloruro 
d' oro,  si  originò  un  intorbidamento  verdastro,  che  ter- 
minò in  una  lieve  posatura  di  colore  bruno. 

Q.  Dal  solfocianuro  di  potassio  non  si  ebbe  reazione 
alcuna. 

R.  Il  ferrocianuro  di  potassio  produsse  all' istante  un  in- 
torbidamento bianco  azzurriccio.  Dopo  alcune  ore  erasi 
formato  un  precipitato  azzurro. 

S.  Il  ferricianuro  di  potassio  vi  originò  tosto  un  colora- 
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menlo  verde  vivace)  e  dopo  alcme  ore  vi  si  trovò  se- 
parala uoa  posatura  esziirra. 

T.  U  soISdratc»  ainnotttvo  diede  iiu»afltiMnté  ud  preeipi-^ 
lalo  Dero-bruDo. 

(].  Meaeolala  V  acqua  oiiaerale  eoo  uo  Volume  eguale  di 
alcole,  se  ne  ha  un  immediato  ialorbidameoto,  ^usse- 
gailo  da  preeipitato  bianco,  nell'acqua  delle  fonti  Lelia, 
Lorgoa  ed  Amara;  mentile  si  maotengoDo  limpide  al 
primo  momento  le  acque  del  Franco,  del  Capitello  e 
la  GiuliaDa,  nelle  quali  appresso  si  roanifeita  solo  uil 
leggiero  inalbamenlo. 

Saggi   sopra   r  acqua  fatta  bollire, 

\)aa  data  quantità  di  acqua  minerale  venne  mantenuta 
alla  ebulHsione  per  Io  spazio  di  un'ora  incirca,  aggiungen- 
dovi di  tratto  in  tratto  dell'acqua  distillata,  cosi  che  il 
volume  non  avesse  a  diminuire.  Separatovi  allora  per 
feltrazione  il  sedimento  formatosi,  s*  instìtuirouo  sopra 
V  acqua  feltrala  le  ricerche  che  seguono. 

A.  Aggiuatavi  della  tintura  azzurra  di  tornasole,  non  9i 
ebbe  mutamento  di  colore. 

B.  Lo  tintura  rossa  di  tornasole  si  ricondusse  invece  al 
colore  azeurro. 

C.  L'  acqua  di  calce,  V  ammoniaca  e  la  potassa  vi  separa- 
rono dei  leggieri  fiocchi  bianchi,  i  quali  si  ridiscioglie* 
vano  coir  aggiungervi  della  sokiziono  di  cloruro  aot- 
rooDico. 

D.  Il  carbooalo  di  potassa  diede  origine  ad  un  predpilalo 
bianco. 

E.  L*o8salalu  di   ammoniaca  versalo  nell'acqua,  cui  era 
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aggiunto  del  cloruro  ammootco,  diede  un  precipitato 
bianco  insolubile  nelf  acido  acetico  e  neir  ossalico. 

F.  Feltrato  il  liquore  della  reazione  precedente,  ed  aggiun- 
tevi alcune  goccie  di  ammoniaca  si  ebbe  col  fosfato  di 
sodu  intorbidamento,  e  successiva  separazione  di  fioc- 
chi bianchi  cristallini. 

G.  Acidulata  T  acqua  con  acido  nitrico,  si  ottennero  me- 
diante il  cloruro  di  bario  le  reazioni  stesse  manifestale 
dair  acqua  non  bollila. 

H;  Neir  acqua,  egualmente  acidulata  con  acido  nitrico,  si 
ebbe  col  nitrato  d*  argento  un  inalbamento,  più  mani- 
festo che  quello  ottenuto  neir  acqua  non  bollita.  Esso 
scompariva  poi  coli' aggiunta  delf  ammoniaca. 
I.  L*  acelato  di  piombo  dà   una  reazione  molto  più  lieve 
ohe  non  quella  da  esso  originata  nelf  acqua  naturale; 
ed  il  precipitato,  che  in  questo   caso   si  ottiene,  resi- 
ste air  azione  dell'  acido  acetico  e  dell'  acido  nitrico. 
L.  La  tintura  di  galla,  l'acido  gallico,  il  cloruro  d'oro,  il 
ferrocianuro  ed  il  ferricianuro  di  potassio,  ed  il  solfi- 
drato  ammonico  non  manifestano  nell'acqua  bollita  fe- 
nomeno alcuno. 
M.  L'alcole  presentò  nell'acqua  bollita  la   reazione  me- 
desima da  esso  prodotta  nelf  acqua  naturale  delle  va- 
rie fonti. 

4.  L' insieme  per  tanto  di  queste  reazioni  qualitative 
generali  ci  manifesta  esistenti  in  quelle  acque  1'  acido  car- 
bonico, r  acido  solforico,  il  cloro,  la  calce,  la  magnesia  ed 
il  ferro  allo  stato  di  protossido.  Ci  è  dato  inoltre  sufficien- 
te, se  non  sicuro  indizio  per  anm)ettere  la  presenza  del 
gesso  nell'acqua  delle  fonti  Lelia,  Lorgnn  ed  Amara,  e  lievi 
quantità  di  esso  nelle  fonti  del  Franco,  del  Capitello  e  della 
Giuliana.  Dalie  reazioni  (inalincnte  ìnstituite  sopra  l'acqua 
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bolltta  abbiamo  un  fondanienlo  bastevole  u  poter  sin  d\)ra 
formarci  un  criterio  anche  sopra  il  modo  di  combinazione 
con  cui  troviosi  fra  loro  distribuiti  in  quelle  acque  gli  acidi 
e  le  basi  soprannotate. 

5.  Un'altra  ricerca  cbe  prima  di  passare  alle  determi- 
nazioni quantitative  rendevasi  necessaria,  quella  si  era  di 
riscontrare  se  in  alcuna  delle  nostre  acque  minerali  si  tro- 
vassero carbonaii  alcatini.  A  tale  oggetto  si  posero  ad 
evaporare  ìd  capsula  di  platino  grammi  600  incirca  di 
acqua  minerale,  cosiccliè  si  stringesse  al  terzo  del  suo  to- 
lume  primitivo.  Vi  si  separò  allora  mediante  feltraziooe  il 
sedimeìito  formatosi,  che  si  lavò  con  acqua  bollente,  ed 
il  liquido  fdtrato  si  rimise  alla  evaporazione  nella  cap 
sala  di  platino  sino  a  cbe  fosse  condotto  quasi  a  secchezza. 

U  liquido  in  tal  maniera  concentrato  e  limpidissimo, 
proveniente  dalla  evaporazione  delle  acque  del  Franco,  del 
Capitello  e  della  Giuliana,  saggiato  colla  carta  rossa  di  tor-^ 
aasole  ia  ritornava  al  colore  azzurro,  e  trattato  cogli  acidi 
dava  una  forte  effervescenza.  Quello  proveniente  in  vece 
dalle  acque  della  fonte  Lelia,  della  Lorgna  e  deli'  Amara 
ooD  manifestava  né  V  una  né  T  altra  delle  mentovate  rea- 
lioai.  Nelle  prime  adunque  ci  era  palesata  T  esistenza  dei 
carbonati  alcatini,  dei  quali  erano  prive  le  altre. 

6.  Alcuni  saggi  preliminari  instituiti  sopra  piccole 
quantità  di  acqua  per  la  ricerca  dell'  iodio  ci  aveano  dato 
risultati  negativi.  Vedemmo  adunque  essere  necessarie 
per  questa  investigazione  quantità  rilevanti  di  acqua,  la 
eoi  evaporazione  fe  da  noi  eseguita  al  luogo  stesso  della 
tonte. 

Nella  evaporazione  così  dì  quest'  acqua,  come  di  tutta 
r  altra  destinata  alla  ricerca  dei  principii  contenutivi  in 
esigua  quantità,  si  adoperò  ogni  diligenza  atto  a  garantirci 
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pienamente  dall' accidentale  ìDlrudiuiooe  di  qualsiasi  ma- 
teria estranea. 

La  evaporazione  in  fatti  fu  eseguila  in  una  staoza  ines- 
sa gentilmente  u  nostra  disposizione  dal  sig.  medico  ispet- 
tore della  fonte^  e  che  veniva  da  noi  stessi  «hiiisa  a  chiave. 
L*  acqua  collocata  io  ampie  capsule  di  porcellana  evaporava 
lentamente  mediante  il  calore  somoiiQistrato  da  grandi 
lampade  a  spirilo  di  vino^  che  a  quesl'  oggetto  erano  state 
da  noi  appositaroente  fatte  costruire  per  toglierei  4alla  ne- 
cessila  di  adoperare  il  carbone  quale  combustibile,  e  mét- 
terci cosi  al  sicuro  dalla  cenere,  che  ben  facilmeate  può 
in  tal  coso  cadere  neir  acqua  ed  ioquioarQeJa  purezza. 
Per  un  eccesso  inoltre  di  cautela,  ciascuna  capsula  era  al 
disopra  guarentita  da  uno  dei  consueti  ripari  di  carta  tesa 
dentro  apposito  telojo  circolare  di  legno. 

Per  la  ricerca  adunque  dell'  iodio  si  misero  ad  evapo- 
rare nel  modo  sopraddescritto  litri  dieci  di  ciascuna  delle 
acque  minerali,  cosi  da  averne. un' ocqaa  madre  molto 
concentrata,  che  si  trasportò  in  bottiglie  chiuse  con  tappo 
di  vetro  nel  loborolorio  in  Venezia.  Ivi  aggiuntovi  óA 
carbonaio  di  soda  purissimo,  sì  prosegui  la  <eivapora- 
zione  a  bagno  di  acqua  io  capsula  di  platiuo,  sino  a  che 
la  materia  fosse  perfeilumeate  condotta. a  secchezza.  Messa 
allora  questa  a  digerire  neiralcole,  e  ben  lavato  ugiialmen- 
le  con  alcole  il  residuo  indisciolto,  si  evaporò  la  soluzione 
alcolica^  dalla  quale  non  si  ebbe  per  residuo  che  uo  esilis- 
simo  slratu  aderente  alle  pareti  della  capsula,  t 

.  Restava  allora  da  passare  all'  esaoie  di  questa  poca 
materia,  e  scegliere  perciò  il  metodo  cui  attenersi  per  dis- 
coprirvi r  iodio.  Quand'  anche  il  saggio  da  ìttstiloire  ci 
avesse  palesata  T  esistenza  di  questo  corpo,  era  do  preve- 
dere che  vi  sarebbe  eonlenulo  in  quantità  esiguo;  nulla 
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però  si  poteva  ocoer latamente  affennare,  senza  avere  pri- 
ma consultato  l' esperienza.  Traltaodosi  adunque  di  una 
indagine,  alla  quale  veniva  dedicato  il  residuo  dell'  evapo- 
razione di  una  quantità  rilevante  di  acqua^  pensammo,  per 
il  caso  ohe  T  iodio  vi  fosse  contenuto  in  quantità  sufficien- 
te, di  preferire  un  metodo,  il  quale,  senza  scadere  nella 
sensibilità  in  confronto  di  altri,  ci  permettesse  poi  di  pro- 
seguire, collo  stesso  saggio,  anche  alla  determinazione 
quantitativa. 

À  tale  effetto  siamo  ricorsi  alla  reazione  delF  iodio  so- 
pra il  solfuro  di  carbonio,  rendendolo  libero  per  mezzo 
deir  ipoclorito  di  soda,  giacché  con  tale  processo  si  poteva 
poi  senz'  altro  stabilirne  la  quantità  per  via  volumetrica. 
Seoonchè  sciolto  quel  lieve  residuo  nell'acqua,  e  sottoposto 
alla  prefata  reazione,  non  si  ebbe  da  alcuna  delle  sei  acque 
esaminate  il  menomo  indizio  di  coloramento  nel  solfuro  di 
carbonio,  e  fummo  quindi  condotti  a  dovere  escludere  in 
esse  ogni  traccia  d' iodio. 

7.  Risultati  negativi  si  ebbero  pure  dalla  ricerca  del- 
l' acido  nitrico  e  del  borico, 

8.  In  quanto  alla  materia  organica,  n'esistono  solo 
poche  tracce.  (Continua.) 


mmu  DBL  6I0IN0  so  NOVHNIE  4863. 


Il  m.  e.  dott.  Giuseppe  Bianchetti  legge  il  suo 
terzo  discorso  intomo  ad  alcune  cose  spettanti  alla 
lingua  ed  allo  stile^  diviso  io  otto  capì  od  artìcoli. 
Nel  primo»  fatte  brevi  parole  dei  meriti  di  quel  gran- 
de letterato  italiano,  che  fu  Pietro  Giordani,  e  delle 
sue  amichevoli  relazioni  con  lui^  il  nostro  collega 
narra  nel  II  un'arguta  facezia  onde  il  Giordani  me- 
desimo voleva  patteggiare  coli'  uflizio  di  censura,  da 
lui  chiamata  dogana  de'  pensieri,  accordandole  l'ar- 
bitrio dei  verbi  e  de'nomì  sostantivi,  quando  lascias- 
se lui  padrone  degli  aggctlivi  e  degli  avverbii.  Da 
quella  imaginosa  facezia  piglia  egli  il  destro  dì  mo- 
strare, nel  II  e  nel  III,  come  usando  acconciamente 
aggettivi  ed  avverbii  si  potrebbe  con  libera  critica, 
senza  trovare  ostacoli  alla  dogana  dei  pensieri,  con- 
dannare molte  cose  che  pei  verbi  o  pei  sostantivi 
adoperati  piglierebbero  forse  sembianza  di  buone. 
8ìa  per  altro  tolta  quella  dogana,  o  possano  gli  au- 
tori sottrarvisi  col  sopraccennato  o  con  altri  artifizii, 
la  lingua,  quale  strumento,  onde  si  manifestano  le 
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idee,  sta  sotto  il  domiuio  della  filosofia.  E  il  nostro 
collega^  ne*  successivi  articoli,  avvertendo  come  la 
ragione  e  1'  analogia  siano  entrate  a  formare  ì  dia- 
letti che  si  usano  presso  di  noi,  mostra  che  questi 
deggiono  concorrere  ai  bisogni  e  alla  perfezione  della 
lingua  italiana,  eccitando  in  tale  occasione  la  giunta 
deputata  allo  studio  di  essa  nel  nostro  corpo  scienti- 
fico^  a  vedere  se  per  avventura  trovasse  di  fare  ag- 
giunte 0  correzioni  all'  ultima  edizione  del  diziona- 
rio del  dialetto  veneziano.  Poi  con  vivaci  gìudizii 
toccft  altre  particolarità  lettefrarie,*  sulle  quali  ora 
sarebbe  superfluo  fermarsi,  dovendo  V  intero  lavoro 
comparire  fra  breve  nella  parte  f ft  del  yù\.  XI  delle 
nostre  Memorie 

il  m;  e.  dott.  leardo  legge  una  nòta  intitolata: 

Confutazioni  alla  ffarte  che  mi  riguarda  nello 

scritto  del  prof.  Stolin  sopra    le  valli  salse,  ossia 

sulla  piscicoltura  del  veneto  estutrio,  da  esso  letto 

aW  i.  r.  Istituto  H  giorno  18  maggio  1863. 

Il  nostro  socio  eorrisirondente'  professore  WoUn,  nella 
seduta  \S  maggio  del  roiM-eote  nano,  leggem  41  questo  i.  r. 
Istituto  uno  sonilo  pt^lemico  dircUo  ad  analizzare  afeani 
appunti  ad  esso  fiilU,  riguardo  o  piseiruUin'a  nostrale;  dal 
sig.  dolt.  Antonio  Bullo  di  CUioggia,  iu  ulcuoi  orticoli  pub- 
bitaaii  Delia  Gazzella  uflizi^ila  di  Venitziti,  e  da  ine  nel  capi- 
tolo secondo  della  Memoria^  insedia  negli  alti  di  questo 
istilutii,  sulla  culturo  degli  animali  acquatici  del  veneio 
dominio. 

Lasciando  al  sig   doli.   Bullo   fare   qunnlo   crede   per 
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parte  p^oflria,  io  toccherò  brevemente  quei  puali  seienti- 
(ko-pretiei  cke  mi  rìgitordanó^  gofpassaiido  in  quello 
seritlo  (otto  ciò  è  Tuori  dì  scietiaa  e  !*  edueaiioae  gentile 
eondaoae^ 

Asserisce  il  stf;.  prof,  dhe  gli  Scritti  dei  dott^  Bullo  ed  i 
mici  ri  appalesano  due  emaaaaiooi  di  ima  steaea  fonte  e  cbe 
lembi^a  V  mio  V  èco  dell'  altro  :  la  pensi  su  eiò  oome  vuole, 
poco  importa  olla  soienaoi  a  tne  basta  potere  persuaderlo^ 
anche  questa  voltai  come  feci  nel  48B3  e  nel  48S5»  cbe 
qQaodo  scrivo  so  grazie  al  cielo  quel  che  mi  dioo« 

Dice  il  Big.  prof.  Molinche  prima  di  confutare  il  brano 
del  mio  scritto,  a  pag.  424  del  t.  Vili,  ser.  Ili  degli  Atti,  il 
quale  riguarda  i  miei  peaeamènti  relativi  air  opportunità 
delllotroAurre  la  coltura  nelle  nostre  lagune  di  alcune  spe- 
cie da  lui  proposte,  cioè  il  GùéUs  atglephinui,  il  Merlulius 
vulgarii^  tàlberojASàlpa^dese  accomodare  con  me  un  con- 
to scientiico.  -^  Qual  è  questo  oonto?  come  devo  soddi- 
sfarvi ?  —  Ho  detto  cbe  il  MerluUué  vuigwris  è  specie  più 
propria  dall'  Oceano^  e  qui  mi  vuole  in  errore^  e  per  con- 
tincermi  colle  iliie  stesse  parole,  mi  man^  a  leggere  la 
Sinanimia  modena  da  me  applicala  all'opera  dell'ab.  Chic- 
reghin  (I),  é  poi  ai  miei  Prospetti  sistematici  degli  animali 
diUe  provmseie  vedete  {2)i  e  mi  invita  finalmente  nel  suo  mu- 
seo, per  vedere  le  migliaia  di  vermi  intestinali  raccolti  nel 
Gadns  merlìiiius  dell*  Adriatico. 

Confesso  il  vero,  essermi  cosa  poco  confortante  dover 
sostenere  polemiche  di  questa  fatta  e  con  chi,  parlando  di 
pesci,  mostrasi  tanto  poco  perito  nella  sinonimia  delle  spe- 
cie, con  ohi  confonde  1'  una  coli'  altra,  e  non  è  fedele  nello 
esporre  1  loro  nomi  e  le  citazioni  degli  autori. 

(l)  Venezia,  Tip.  AntODelll  1847. 
(•>)  Atli  deW  1.  r.  litUuIo,  Voi.  IV,  Ser.  111. 
Strie  Ulj  T.  IX.  58 
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Nefla  citata  Anonimia,  o  pag.  4  47,418,  stasertUo: 
Gadus  merluUua;  Merlutiuà  exculentus^  Rizzo,  noo  già 
Merluliui  vulgarii.  Nei  miei  cataloghi  si  l^ge  :  MerlnUus 
esculentus^  Rizzo,  non  gi&  ilerlulius  vulgariSj  Cuvier. 

A  quale  oggetto  mi  fa  quiodi  dire  il  aig.  prof,  qoello 
che  non  ho  mai  detto  né  scritto  ?  Io  credo  ciò  proireoire 
dair  ignorar  egli  che  il  M^rlutius  vulgarisy  Chv.  è  il  vero 
Gadus  merlutius  di  Linneo,  più  proprio  dell*  Oceano,  e  che 
tale  specie  venne  riconosciuta  ben  diversa  dal  MerhUius 
esculentus  di  Rizzo,  il  quale  soltanto  trovasi  comune  oel 
nostro  Adriatico^  ed  è  quella  in  cui  itsig.  prof.Molin  trovò 
a  migliajo  i  verrai  intestinali. 

Ora  come  è  a  saldarsi  il  conto?  Parrebbe  logico  eoo- 
eludere,  che  il  preteso  creditore  dovesse  pagare  il  creditor 
vero  per  conto  dell*  avuta  lezione. 

Circa  al  merito  gastronomico  del  Salpa^  sa  il  sig.  prof, 
che  de  gustibus  non  est  éispulafiéum  ;  e  deve  pure  sapere 
che  io  rifiutai  quella  specie  noo  tanto  pel  sapore  delle  sue 
carni,  quanto  perchè  lo  credo  pesce,  il  quale  non  possa  tro- 
vare nelle  nostre  lagune  sito  opportuno  ad  utile  allevameo-» 
to.  Mi  mostri  egli  col  fatto  il  contrario  ! 

Circa  alle  inconcludenti  storielle  relative  alle  Lizze^  ed 
alle  Sardelle  seminate  dal  Galimberti,  al  prendersi  nelfai 
valle  Sacchetta  Luzeme^  quasi  ogni  anno,  ec,  potrei  an- 
cor io  fargli  qualche  racconto  analogo,  accompagnando 
però  il  mio  dire  con  qualche  più  conclndente  pratico  ra- 
gionamento. —  E  circa  ai  miracoli  del  laboratorio  di 
Concarneaux,  i  quali  con  tanta  dottrina  ci  espose,  dirò 
non  poter  essi  recare  meraviglia  quando  si  sa  che  pres- 
so i  Romani  nalabat  ad  magiitrum  delicata  Muraena^ 
ciò  che  sembra  doversi  riputare  ben  più  dei  citati  saggi  da 
gabinetto. 
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Nessuno  però  di  tali  falli»  che  nessuno  può  contrastare 
e  che  tutti  conoscono,  costringe  a  concludere  che  neUe 
Talli  ddla  nostra  laguna,  sieno  coltivabili,  con  sicurezza, 
coD  costanza  di  buon  effetto  e  con  tornaconto  le  specie 
proposte  dal  sig.  prof,  MoUn,  e  che  giovi  quindi  sostituirle 
Me  presentemente  coUivate, 

Il  sig.professore  mi  presenta  da  aggiustare  un  altro  conto 
ed  è  reiatiiro  all'aver  io  dichiarata  non  accettabile  né  dalla 
scienza  né  daUa  pratica,  la  gigantesca  proposta  di  ridurre 
il  ietto  della  bocca  grande  del  Po  (Bocca  maistra)  che  è  un 
alveo  dì  sei  o  sette  miglia,  ad  una  valle  chiusa  da  allevare 
sturìoni,  potendo  ciò  farsi,  a  detto  suo*  con  pochissima 
spesa.  —  Lo  analizzare  una  tale  proposta,  come  cosa  ese^ 
guibile  con  poca  spesa,  sarebbe  tempo  sprecato,  ed  ora 
maggiormente  che  il  sig.  prof,  non  parla  più  di  essa,  ma 
invece  propone  di  costruire  con  cinquecento  franchi,  un 
bacino  da  educare  e  lasciare  liberi  almeno  un  mezzo  mi*> 
lione  di  storioni  (1). 

Circa  air  aver  io  scritto  che  gli  storioni  depongono  nei 
fiumi  e  ne*  laghi  le  loro  uova,  risponde  il  sig.  prof,  che  né 
lai  primo,  uè  il  Coste,  nò  altri  nulla  sanno  in  proposito  ; 
ma  io  ad  esso  rispondo  col  fatto  aver  il  Coste,  da  lui  citalo, 
scritto  a  pag.  96  della  sua  operetta  Instruction  pratique  d$ 
pifcicuUure^  che  gli  Àcipenser,  come  l' Alosa  ed  il  Salmone 
comune^  nel  mese  di  marzo  e  di  aprile,  rimontano  i  fiumi 
per  deporre  le  loro  uova.  Lo  stesso  avea  scritto  Vallen** 
ciennes  ed  altri  molti  che  qui  torna  inutile  citare. 

Anche  il  chiarissimo  consigliere  di  Stato  J.  F.  Brandt, 
direttore  del  museo  zoologico  di  Pietroburgo,  che  si  oc- 
cupa Dello  estendere  una  monografia  degli  acipenserì  fino- 
ra conosciuti,  il  quale  mi  fece  Tonore  di  visitarmi  lo  scorso 
ottobre,  chiesto  su  tale  argomento,  mi  asserì  positiva* 
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mente  che  tali  pesci  passano  dal  mare  ai  fiunii  per  deporvi 
le  loro  uova  in  sili  (ranquilli  Uingo  le  sponde. 

In  quanto  poi  allo  ciioeione  dell'  opera  di  Heckei  e 
Kner  (l)^io  deifo  rimandare  il  slg.  pi»of.  alla  leltiira  od 
poco  più  attenta  di  essa,  giacché  si  accorgerà  allora  qoao* 
to  inconcludente  sia  quella  cilasione  pel  fatto  io  discorso. 
Esso  fa  dire  a  quegli  outorì  :  ohe  gli  storioni,  cioè  gli  Aci- 
pemer  sturio^  passano  T  inferno  allo  stato  di  letargo  alle 
foci  del  Po;  che  depositano  le  uova  in  aprile;  e  che  eomia- 
ciano  u  rimontare  i  fiumi  in  aprile  ed  lo  maggio;  per  poi 
concludere  spiritosamente  cbe  fino  a  tanto  il  mese  di  aprile 
precederà  nel  calendario  quello  di  maggio,  dovr&  ritenere 
che  gli  storioni  si  fecondano  in  more. 

Si  legga  però  T  opera  citata  e  si  vedrà  che  parlandosi, 
a  pag.  831,  degli  Acipenserini  in  generale,  si  asserisce 
bensì  cbe  tali  pesci  passano  alcuni  mesi  del  verno  io  istato 
di  letargo,  ma  non  già  parlando  degli  storioni  del  Po,  co- 
me scrive  il  prof.  Molin,  né  dicesi  cbe  svegliandosi  tali 
pesci  neir aprile  depositano  le  loi*o  uova  oel  mare  per  poi 
passare  in  maggio  a  quel  fiume. 

Lascio  ad  altri  concludere  quanto  possa  dirsi  leale  lo 
industria  usala  dui  sig.  prof.  Molin,  nel  riportare  i  passi  dì 
quegli  autori  che  cita,  e  nel  trascinare  in  tal  modo  il  let- 
tore a  fare  conclusioni  a  suo  favore. 

Chieda  poi  il  sig.  professore  ai  pescatori  del  Po,  i  quali 
facilmente  sanno  dire  se  lo  storione  preso  ascendeva  o  di- 
scendeva il  fiume,  e  si  sentirà  rispondere,  esser  pregni  di 
uova  o  di  latte  gli  storioni  che  ascendono  quelle  acque  e 
trovarsi  invece,  come  dicono,  quasi  sempre  vuoti  quelli  che 
discendono  al  mare.  Ne  tragga  egli  da  ciò  la  coochisione. 

(\)  Die  Sussavasserfiscke  der  ósterreichisehen  Monarchie.  Leip- 
zig, 18b8. 
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E  per  quello  riguarda  i  tentativi  fatti  dal  prof.  Baer 
per  ottenere  la  fecondazione  artifiziale  degli  storioni  nelle 
acque  dolei  del  Volga,  è  questa  un'asserzione  del  sig.  prof. 
Moiin,  aulla  cui  verità  mi  astengo  dal  mettere  dubbio  ;  di- 
chiaro pti*ò  eeeer  essa  inefficace  a  distruggere  quanto  in 
proposito  alla  citata  gigantesca  di  lui  proposta  venne  da 
me  asserito. 

Prima  di  passare  a  discutere  su  qualche  altro  punto  sul 
quale  il  sig.  professore,  rivolgendosi  al  sig.  dott.  Bullo,  fa 
entrare  me  pure  nella  questione,  lui  dirò  per  maggiore  sua 
erudizione,  che  non  già  come  et  scrisse,  io  avea  voluto  di- 
re, Rkambui  rkomboides,  invece  di  Boihus  (non  già  Botus 
come  vedo  da  esso  stampato),  ma  veramente  Boihus  rkom" 
boide$y  giacché  essendosi  diviso  il  genere  Rhombus  di  Riz- 
zo e  Cuvter  venne  scelto  dal  Bonaparte  il  nome  Boihus^ 
per  distinguere  genericamente  due  specie  mediterranee  af- 
Gni,  cioè  il  Bothus  podus^  Bonaparte,  che  è  il  IHeuronecies 
fùduBy  Delarocbe^  ed  il  Rhombus  rhomboides^  Bonaparte, 
che  è  il  PUuronecies  mancus  di  Rizzo,  ossia  Solea  rkomboi- 
des di  Raffinesqoe. 

Dopo  quanto  ho  qui  esposto,  non  credo  dovermi  trat- 
tenere su  alcuni  altri  punti  che  mi  toccano  indirettamente, 
cioè  che  sono  rivolti  a  censurare  il  sig.  dott.  Bullo,  giac- 
ché, trattandosi  di  argomenti  del  tutto  pratici,  egli  saprà 
ben  dire,  meglio  di  me^  quanto  occorre. 

Non  posso  però  astenermi  dal  far  conoscere,  perché 
m^lio  si  comprenda  quanto  sin  esalto  il  sig.  prof,  nel  ri- 
portare i  detti  altrui ,  come  egli  mi  faccia  rispondere 
(pag.  989  ultimo  capoverso)  alla  sua  domanda  :  perchè  nelle 
vaiti  chiuse  delle  nostre  lagune  non  si  potrebbero  oltre  le 
specie  già  coltivate,  coltivar  ancke  barboni,  triglie^  rombi^ 
con  goffaggine  veramente  singolare,  cioè  facendomi  dire:  per- 
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che  il  posto  occupato  da  un  pesce  non  può  essere  oecupiUo 
che  da  lui  soloff  —  lo  scrissi  invece:  vorrebbesi  introdurre  nel* 
le  valli  la  coltura  di  nuove  specie  di  pesci  credule  maggior^ 
mente  utili,  non  sarebbe  però  questo  fattibile  senza  recare 
danno  od  almeno  escludere  parte  delle  già  esistenti,  giacché 
il  posto  occupato  da  un  individuo  non  pnò  essere  occupalo 
da  altro  senza  la  scomparsa  del  primo. Vi  ha  io  tale  manie- 
ra di  esprimersi  beo  notabile  difTerenxa  I 

Circa  alle  ragioni  per  le  quali  credo  non  possa  rìascire 
con  tornaconto  nelle  valli  chiuse,  Y  allevamento  della  Iàz^ 
za^  delle  Triglie^  de^  Barboni^  e  di  altre  specie  dal  sig.  pro- 
fessore indicate,  le  ho  già  esposle  nelle  citate  mie  cofuì- 
derazioni^  ec,  e  trovo  perciò  inutile  qui  ripeterle.  —  Di- 
chiaro tuttavia  che  lo  scritto,  presentato  dal  sig.  professore 
stesso,  non  mi  offre  fatti  tali  da  persuadermi  a  cangiare 
parola  di  quanto  ho  asserito. 

Non  mi  trattengo  sopra  altri  punti  dello  scritto  polemi- 
co del  sig.  professore,  nei  quali  è  pur  compreso  il  mio  no- 
me, giacché  non  posso  dar  ad  essi  veruna  importanza  scien- 
tifica. Mi  ù  d'uopo  però  aggiungere  che  riguardo  ai  successi 
ottenuti  dal  dott.  Knoch  di  Pietroburgo  su\fOsmer$$s  eper- 
lanusj  ed  a  quelli  dal  sig.  Meahu  di  Gotlemburg,  e  dal  ba- 
rone di  Goderstron  sulle  aringhe^  non  possono  desiar  essi 
certa  meraviglia,  trattandosi  di  pesci  appartenenti  air  or- 
dine de*  Ciprini,  le  cui  famiglie  sono  formate  per  la  mag- 
gior parte  di  specie  che  preferiscono  vivere  nelle  acque 
dolci,  e  che  possono  accomodarsi  anche  alle  salse  e  sono 
in  entrambe  quindi  facili  a  naturalizzarsi.  Facile  perciò  es- 
ser doveva  la  fecondazione  artifiziale  neir  Osmerus  eperla^ 
nuSy  che  appartiene  alla  famiglia  Ae' Salmonidi^  facile  quella 
delle  aringhe^  che  appartengono  alla  famiglia  delle  Clupeide^ 
la  quale  contiene  le  ÀlosCy  tanto  congeneri  alle  arringhe 
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slesse.  Dopo  tolto  questo,  cosa  può  ioferirsi  da  (ali  fatti  ? 
quali  utili  applicazioni  ebbero  essi  finora  per  poter  riguar- 
darli di  tanto  interesse  e  di  tanta  importanza  economica  da 
meritare  speciali  encomti,  e  stimarli  degni  degli  onori  fiiiì- 
venaH  imperituri,  coi  quali  correbbe  il  sig.  Bullo,  fosse 
celebrato  quegli  che  riuscisse  ad  ottenere  la  prolificazione 
artifiziale  nei  pesci  di  mare  ? 

Sono  plausibili  gli  esperimenti  di  Gabinetto,  ma  cbi 
OOD  si  illude  sa  fino  a  qual  grado  sieno  valutabili,  e  quan* 
to  a  ragione  nelle  imprese  di  sociale  economia  debbano 
esigersi  fatti  e  fatti  incontrovertibili  che  ne  assicurino  il 
felice  esito. 

Ci  racconta  il  sig.  prof,  quanto  il  sig.  Coste  racconta, 
cioè  che,  nel  laboratorio  di  Goocarneaui,  si  sono  addime- 
sticati come  gii  animali  de'  nostri  cortili,  e  si  avvezzarono 
ad  UD  nutrimento  artifiziale  il  Labrus  berglyta  (deve  esser 
scritto  bergylta)^  il  Gunellus  vnlgaris^  il  Mugil  cephatui^  il 
Gadui  tnustella,  il  Cotus  $corpio.  In  ciò  non  vi  ha  nulla  di 
meraviglia,  avrei  voluto  che  si  fosse  detto  che  tali  specie 
prolificarono  negli  acquari,  ma  ciò  si  tace  ;  mi  sarei  anche 
GODteotato  di  sentire  che  quei  pesci  si  fossero  sviluppati 
negli  acquari  mediante  fecondazione  artifiziale  delle  uova 
importate,  nia  ciò  pure  si  tacque. 

Recò  il  sig.  prof,  tali  esempi,  per  contraddire  all'asser- 
sione  dei  sig.  Bullo  ;  non  essersi  ancora  ottenuta  la  prolifi" 
eazione  artifiziale  dei  pesci;  ma  invece  della  parola  proli* 
ficazioDe  egli  sostituisce  la  parola  fecondazione.  Ma  poteva 
egli  coscienziósamente  far  questo,  vista  la  ben  rilevante  dif- 
ferenza nei  valore  dei  due  vocaboli? 

La  fecondazione  artifiziale  delle  uova  de'  pesci  è  una 
cosa,  altra  la  loro  incubazione,  altra  la  prolificazione  ar- 
tifiziale. 
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Si  può  oltenere  la  prima  e  la  seconda,  ma  assai  diffi- 
cilmente la  terza,  poiché,  per  poter  dire  ctie  un  pesce  svi- 
luppatosi, mediante  la  fecondazione  artifiziale  delle  uova  in 
un  bacino,  prolificò,  è  d'uopo  che  si  sieno  sviluppale  le  uo- 
va nel  ventre  della  femmina  e  lo  sperma  in  quello  de'  ma- 
schi, dentro  al  bacino  medesimo  ove  arlifiziaimenle  segoi  la 
loro  incubazione;  e  che  tanto  le  uova  quanto  lo  sperma 
abbiano  attiva  T  efficacia,  onde  la  prolificazione  si  compia 
nelle  diverse  sue  fasi.  Senza  ciò  non  avvi  prolificazione,  ed 
in  tal  senso  neir  eperlanus  e  nelle  arringhe,  prolificazione 
non  s'  ebbe  ancora,  ma  solo  fecondazione  ed  incubazione 
artifiziali. 

Non  valgono  pertanto  queste  ed  altre  storielle  raccon- 
tateci a  dimostrare  la  possibilità,  che  possano  allevarsi  a 
propagarsi  con  tornaconto  nelle  valli  del  veneto  estuario, 
le  specie  dal  sig.  prof,  proposte;  per  cui  nV  è  d' uopo  ripe- 
tere quanto  ho  scritto  nel  capitolo  secondo  della  mia  Me- 
moria sulla  piscicoltura,  cioè,  «  che  le  abitudini  di  natura 
»  non  si  cangiano  tanto  facilmente,  che  è  pur  vero  giuo* 
»  ger  r  uomo  talvolta  con  persistenza  di  pruove,  a  ripor- 
»  tare  qualche  trionfo  a  proprio  vantaggio,  ma  che  tali 
i  trionfi  o  non  durano  o  non  si  ha  tornaconto  nel  mante- 
9  nerne  coir  arte  la  continuazione.  » 

Dopo  tutto  questo,  stimando  inutile  spendere  più  altre 
parole  su  argomenti  che  per  essere  giustamente  apprezzati 
hanno  bisogno  di  pruove  ripetute,  lunghe  e  convalidate 
dair  evidenza  di  un  utile  sicuro  e  permanente,  ci  veftga  in- 
nanzi con  fatti  il  sig.  professore;  ed  ora  che  divenne  pro- 
prietario di  una  valle  nei  veneto  estuario,  ce  la  riduca  come 
quella  del  sig.  Boissiere  nel  bacino  di  Arcachon»  e  con  aooo 
franchi  di  spesa  annua  ci  mostri  saperne  guadagnare  ven- 
timila ! 
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Solo  io  tal  modo  potrà  egli  assicurarsi  una  fama  ve- 
rameoie  imperitura. 

Il  socio  MoIìd  chiede  al  m.  e.  Nardo  quale  diffe- 
renza egli  faccia  tra  fecondazione  e  prolificazione^ 
e  iovoca  da  lui  le  relative  definizioni.  Riporta  fatti 
che  mostrano  gli  utili  risultameoti  della  fecondazio- 
ne artificiale  de' pesci  di  nnare  e  addita  le  condizioni, 
sotto  alle  quali  potrebbesi  avere  una  valle  da  stu- 
rìoni  nel  bacino  del  Pò. 

Il  m.  e.  dott.  Nardo  risponde  :  avere  già  dichia- 
rata nel  proprio  scritto  la  differenza  tra  fecondazio- 
ne e  prolificazione,  non  avere  mai  negata  la  fecon- 
dazione ed  incubazione  de'  pesci  di  mare»  come  riu- 
seita  in  qualche  specie  fra  le  famiglie  prossime  ai 
pesci  d'  acqua  dolce,  ma  negare  che  siasi  finora  ot- 
teoula  la  loro  prolificazione^  non  possedersi  finora 
riguardo  ai  pesci  di  mare  che  sperimenti  da  gabinet- 
to^ i  quali  non  possono  destare  certa  meraviglia. 
Quanto  alla  valle  da  storioni  nel  bacino  del  Pò  (boc- 
ca maìslra)  si  riferisce  a  quanto  egli  già  rispose  su 
tale  proposito  alla  memoria  del  prof.  Molin  col  motto 
trado  qtiae  potui. 


Serie  UL  T.  IX  '"»« 


ìMim  DEL  GIORNO  ìl  DICEIURS  1863. 


Il  presidente  apre  V  adananza  Bignificando^  con 
dolore,  la  perdita  del  socio  cons.  Giambattista  Mar- 
telli, uomo  istrutto  e  perspicace,  che  patrocinò  util- 
mente questo  Corpo  scientifico  ne' tempi  in  cui  fu 
consigliere  referente  di  pubblica  istruzione. 

Si  leggono  gli  studii  del  m.  e.  dott.  Girolamo 
Venanzio  sulla  pubblica  beneficenza,  ne' quali  egli 
dimostra  cbe  questa^  dovendo  essere  governata  dal- 
l'amore, non  può  provedere  a  gravi  e  spesso  urgenti 
bisogni  con  ripetute  deliberazioni,  aride  discussioni, 
forme  manchevoli  ed  infeconde.  «  L'opera  dell'amo- 
»  re,  egli  conchtude,  e  quindi  della  beneficenza  non 
»  può  essere  né  collettiva,  né  sociale,  e  molto  meno 
>  legale  od  uffiziale,  ma  puramente  individuale,  e 
»  tale  da  considerarsi  come  un  personale  sacerdozio^ 
»  che  non  divide  con  alcuno  né  gì'  impulsi  dell'  af- 
»  fette,  né  la  gravità  delle  cure,  né  la  santità  del 
»  ministero.  »  Ma  dovrebbero  quanti  individui  il  bi- 
sogno richiedesse  associarsi  in  guisa^  egli  dice,  che 
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ad  ognuno  fosse  il  proprio  compito  assegnato,  onde 
tutti  fossero  unili  negl'  intendimenti  e  ne'  consìgli  e 
divisi  neir  azione  e  nei  fatti. 

li  m.  e.  presidente  Bellavilis  comunica  la  se- 
guente sua  Settima  revista  de'  Giornali. 

ALGEBRA. 

C\)ntifin»iione  ilei  toni.  Vili,  pa^.  iai5. 

N.  84.  Pergola  E.  René,  Àccad.  Napoli,  oii.  \  86S,  II, 

262  . .  268. 

Jacobi  dimostrò  (J.  Creile  4841,  X&U,  p.  372  . .  374) 
che  per  luUe  le  B^  soluzioni  in  numeri  interi  non-nega- 
tivi  deir  equazione 

la  somma  dei  termini 

(segnando  cosi  il  fattoriale  4.2.3....(a-H^+c)  ).  Il  Cau- 
chy  trovò  inoltre  (Compie  rendu^  8  mars  1844, XII,  p.  41) 
che  la  somma  dei     B^    termini 

ò  nulla  quando  r  =r4  ,  e  Sylvester  generalizzò  (Compie 
7  oet.  4864,  LUI,  p.  644)  questo  teorema  al  caso  di  f 
positivo  minore  di    n  . 

Ora  il  Pergola,  che  ha  già  arricchita  la  scienza  di  altri 
suoi  stodii  su  tal  argomento  (  Quarta  rivista  Cote.  subì. 
M.  9),  dimostra  mediante  un  calcolo  osservabile  per  gene- 
ralitò  e  per  eleganza  che  la  somma  dei     B^     ferroini 
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algi*:bra  N.  54. 


i  Qumeri  2,  6,  24  ...  sodo  ì  successivi  fatloriali  [4]*  , 
[Ip  ,  [Ip  ....  ed  i  ( — r)j  sono  i  coefficìenli  dello  svi- 
luppo del  fattoriale  di  esponente  negativo 

-h( — r)^x   ^    '-h     ecc. 

(Vegg.  Annali  delR.  L.  Veneto  l."*  bim.  4834,  IV,  p.  40...49; 
A%n.  Torlol.  4853,  III^  p.  i08..A27;Uem.  Islit.  4866^  VI, 
Sul  cale,  appross.  degli  integrali  §  ì  5),  Il  Pergola  dimostra 
pure  che  tra  queste  somme  S|=:4  ,  Ss=2  «  £3=5  , 
Z4=l-^7-f-6H-4=l5  ,  £5=52  ,  2j=208  ,  ecc.  ha 
luogo  la  relazione  espressa  simbolicamente  da 
S^4=(S+4)''  ,  nello  sviluppo  del  secondo  membro  gli 
esponenti  di     X    deggiono  passarsi  ad  indici. 

Un  altro  teorema  dato  dalf  autore  è  che^  se    m     sia 
maggiore  di    n  ,    la  somma  di  tutti  i  termini 

[Ij'"  :  2^.6*...  |tr-^"^~*— Hf HI*.,.. 

è  =(it — m)^  ;  si  noti  che  se  1»  non  è  maggiore  di 
2ft  si  annullano  tutti  quei  termini  che  contengono  il  fat- 
toriale [IJ'"  "■^'^ — '"  coir  esponente  negativo,  sic- 
ché rimangono  i  soli  termini  in  numero  B^C — "^  ^  P®* 
quali  a-J-6-|-...  non  supera  »»--n  .  Questi  B„ 
^j^m—n^  sono  i  numeri  già  calcolati  dair  Eulero  e  da  me 
riportati  aegli  iinn.  Jorio/.  4859,  11^  p.  439  e  nei  Suulo 
deir  opera  del  Salmoo  §  61  (Uém.  liiii.  4861,  IX). 

La  memoria^  che  invito  il  lettore  a  studiare  nelP  ori- 
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ALGEBRA  N.  34. 

ginale  contiene  altre  serie  più  generali  ed  una  espressione 
dei  numeri  Bernoulliani  :  dell' ultimo  argomento  parlai 
anche  nella  Quarta  rivista  Alg,  N.  6  e  Sesta  Alg.  N.  21. 


CALCOLO  SUBLIME. 

Continuazione  del  tom.  Vili,  pag.  1275. 

N.  18.         Q.  654.  N.  Annales  Ger.  4868,  If^  p.  191, 

289,  802. 

In  una  nota  suir  oggetto  del  calcolo  sublime  pubblica- 
ta nel  5.*  bìm.  4884  degli  Amali  del  R.  L.  Veneto  (  I, 
pag.  847.. .860)  trattando  delle  equazioni  a  funzioni  variate 
osservai  come  talora  il  calcolo  inverso  delle  differenze  fini- 
te si  voglia  applicare  in  ricerche,  alle  quali  giovano  soltan- 
to le  più  dirette  e  facili  considerazioni  ;  quantunque  quelle 
mie  osservazioni  non  sieno  state  avvertite,  pure  persisto 
nel  credere  che  non  fossero  destituite  di  fondamento.  Nel- 
la Questione  654  si  dimanda  di  determinare  la  funzione  (p 
in  modo  che  ^(2Ai)=^(a>)cos  or  ,  il  prof.  E.  Beltrami 
osserva  che  quest'equazione  si  riduce,  posto 
(p(eù)=^\,(ùo)^Qfì(cù)  ;  all'altra  molto  più  semplice 
2\{^cù)=,y\,(co)  ;  dopo  ciò  è  evidente  che  preso  ad  arbi- 
trio il  valore  di     a    sarà 

4(2.''a)—x,2— " 

qualunque  sia  il  numero  intero  positivo  nullo  o  negativo 
H  9  ed  essendo  e  una  costante  arbitraria;  la  funzione 
rimane  affatto  indeterminata  da  a>=:a  fino  a  af=2a  ; 
se  volessimo  che  la     4    non  presentasse  nei  suoi  succes- 
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sìtì  valori  alena  salto  bisognerebbe  che  in  queir  intervallo 


da  <iff=a  a  ^=z2a  ,  anche  e  procedesse  per  gra- 
di infloitesimi,  il  secondo  valore  essendo  precisamente  la 
metà  del  primo.  Io  credo  che  nessun'  altra  conseguenza 
potrà  mai  legittimamente  dedursi  dall'  equazione  proposta, 
e  che  sia  frustranea  ogni  considerazione  di  funzioni  arbi- 
trarie di  seni  e  di  coseni. 


GEOMETRIA  ELEMENT.  E  DESCRITTIVA. 

Continuazione  ilalla  pag.  1277. 

N.*  10.  TatiDi  N.         Rend.  Accad,  Napoli 
oli.  4  863,  II,   p.  23...2d9. 

Sul  criterio  degli  equimottiplici  adoperato  dagli  anti-^ 
cki  geometri  nella  teorica  delle  proporzioni.  Pei  geometri 
moderni  il  rapporto  tra  due  rette  è  una  quantità  ;  per  gli 
antichi  la  ragione  era  una  certa  relazione,  e  stabilivano 
poi  fa  proporzione,  ossia  Teguaglianza  di  due  ragioni,  me- 
diante fa  considerazione  dei  loro  equimoUiplici.  Non  sa- 
rebbe opportuno  abbandonare  le  nuove  idee  più  facili,  e 
sulle  quali  non  può  sorgere  alcun  dubbio  ;  ma  è  commen- 
devolissimo  che  i  geometri  moderni  studiino  ed  apprezzi- 
no il  rigore  delle  dimostrazioni  degli  antichi  -,  e  tanto  più 
merita  lode  il  chiar.  autore  quanto  che  pare  che  la  moda 
voglia  che  al  rigore  del  ragionamento  si  sostituiscano  le 
arditezze  dell'  immaginazione. 
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N.'  li.  Q.  473.  N.  Ann.  Terquem  4859, 

XVIII,  p.   170. 

Qaalre  genéralrices  dun  hyperMoide  etani  donniei 
eomiruire  le  léiraèdre  qui  aii  ces  quaire  droites  pour  Aotc- 
teurs.  Questo  problema  mi  sembra  impossibile  o  più  che 
determinato.  —  Suppongo  che  del  tetraedro  ABGD  da  co- 
struirsi sieno  date  le  rette  indefinite  a  b  ,  sulle  quali 
deggiono  essere  situate  le  due  altezze  partenti  dai  pun- 
ti A  B  ,  e  suppongo  pure  che  sia  data  la  direzione 
(ma  non  la  posizione)  dell*  altezza  d  Faccio  un  di- 
segno di  geometria  descrittiva  prendendo  il  piano  coordi- 
nato orizzontale  perpendicolare  alla  d  (ossia  parallelo 
alla  faccia  ABC  )  ,  ed  il  piano  verticale,  che  passi  per 
la  data  a  ;  questa  coinciderà  per  conseguenza  colla 
propria  projezlone  verticale  ai  ,  ed  avrà  per  projezio- 
ne  orizzontale  a,  la  fondamentale  f  (ossia  interse- 
zione dei  due  piani  coordinati,  o  di  proiezione)  ;  V  altez- 
za b  sarà  data  mediante  le  sue  projezioni  verticale  b|  , 
ed  orizzontale  b,  .  Lo  spigolo  BC  del  tetraedro 
dovendo  aver  inclinazione  di  OO.""  con  ambedue  le  d  a 
sarà  perpendicolare  al  piano  verticale^  e  perciò  si  projet- 
terà  in  un  punto  B|  ,  della  b|  ,  e  la  faccia  BCA 
si  proietterà  nella  retta  B^Ai  ,  parallela  alla  fondamen- 
tale f  ,  il  punto  A|  ,  essendo  posto  sulla  data  9i^  ; 
Af  si  projetta  orizzontalmente  sulla  f  in  A^  ,  e 
la  A9C9  dev'  essere  perpendicolare  alla  b,  .  La 
traccia  verticale  A|E|  della  faccia  CAD  dev*  essere 
perpendicolare  alla  proiezione  verticale  b|  ,  come  la 
traccia  verticale     C^E^     (si  noli  che     C^     coincide  con 
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B|  )  del  piallo  CBD  dev'  essere  perpendicolare  e|s- 
la  A|  :  ora  nel  Uriaogolo  AiBiE^  le  due  a,  hii  , 
che  SODO  le  perpendicolari  abbassate  dai  vertici  A|  B|  , 
sMocoatreraDOo  in  un  punto  H  appartenente  alla 
E|E,  perpendicolare  at  lato  BiA^  ,  e  perciò  ancbe 
alla  f  ;  viene  da  ciò  che  V  altezza  verticale  d  del 
cercato  tetraedro  dee  necessariamente  esser  posta  nel  pia- 
no verticale  CtE^H  (essendo  E,  la  prqjezìone  sulla 
f  del  punto  B  eoraone  alle  due  projozioni  Ai  b|  )  . 
Il  punto  H  è  r  intersezione  della  data  a  col  piano 
condotto  per  la  b  parallelameoto  alle  rette,  che  hanno 
r  inclinasione  di  90""  colle  due  rette  a  d  ;  si- 
similniente  sia  K  T  intei*sezione  della  b  col  piano 
coadoito  per  la  a  parailelaoiente  alle  rette,  che  hanno 
r  inclinazione  di  00'  colle  due  b  d  ,  e  la  d  do- 
vrà esser  situata  in  uno  stesso  piano  colla  retta  H  E  ; 
le  ciò  non  abbia  luogo  il  tetraedro  sarà  impossibile.  Se  la 
data  altezza  d  sia  in  uno  stesso  piano  colla  HK  , 
infiniti  sono  i  tetraedri  colle  date  altezze  a  b  d  ^ 
giacché  si  può  tirare  ad  arbitrio  la  A|B|  parallela  alla 
f  poscia  il  punto  A,  si  projetta  sulla  f  in  A^  , 
ed  i  punti  B,G,  che  corrispondono  con  B^  saranno 
posti  rispettivamente  sulla  b,  e  sulla  A^C,  perpen- 
dicolare alle  b,  ;  la  retta  C^E,  passerà  pel  punto  D, 
projezione  orizzontale  di  tutta  la    d  . 

Nel  caso  particolare  che  le  due  altezze  a  b  s' in- 
contrino in  un  punto  H  ,  quantunque  K  coincida  con 
H  ,  pure  esiste  un  piano  nel  quale  dev'  essere  situata 
la  d  ,  della  quale  si  conosce  la  direzione;  esso  si  trova 
nel  modo  predetto  ;  cioè  sieno  ai  b|  le  projeisioni 
verticaB  delle  date    a    b    la  prime  delle  quali  si  prò- 

Serie  Ut.  T.  iX.  40 
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jelti  orizzontalmente  sulla  fondamentale  f  e  la  seconda 
neHà  b^  ,  la  quale  passerà  pel  punto  E,  projesìoae 
sulla  f  del  punto  H  comune  alle  due  Ai  b|  ;  una 
parallela  alla  f  condotta  arbitrariamente  tagli  le  ai 
b|  nei  punti  A|  B|  ,  il  primo  dei  quali  si  projetti 
sulla  fondamentale  in  A,  ,  da  cui  si  tiri  la  retta  A,C, 
perpendicolare  alla  b^  ,  e  questa  A,  C^  sia  taglia- 
ta in  G,  dalla  perpendicolare  alla  f  condotte  da  B|  , 
il  punto  D,  proiezione  orizzontale  della  d  dovrà 
trovarsi  sulla  retta  C^E^  ;  altrimenti  sarebbe  impossi- 
bile costruire  un  tetraedro  che  avesse  le  altezze  sulle 
date  rette  a  b  d  .  La  quarta  altezza  e  dovrà 
proiettarsi  orizzontalmente  sulla  C^  E,  ;  perciò  anche 
le  due  altezze  e  d  sono  in  uno  stesso  piano.  Io  tal 
caso  i  due  spigoli  opposti  AB  CD  hanno  tra  loro  T  in- 
clinazione di  OO"*. 

Finalmente  se  la  d  passa  pel  punto  H,  e  perciò 
è  proiettata  orizzontalmente  nel  punto  E^  e  verlicaltneD- 
te  nella  retta  E,HD|  ,  anche  la  quarta  altezza  passa 
pel  punto  H  ,  e  gli  spigoli  opposti  sono  a  due  a  due 
inclinati  di  90"*,  sicché  il  tetraedro  potrebbe  dirsi  orlo* 
gonale. 


GEOMETRIA  PIANA. 

Coiilinuazìone  del  lom.  Vili,  pag.   1287. 

N.  IMI.  PiiNYi!!.         N.  Ann.  Gerano^  avril^  486S,  11, 

p.  4 56... J  72. 

Teorema  sulle  dialtomene  congruenti  (curve  della  2> 
classe  colle  medesime  tangenti  comuni).  L' equazione  bari- 
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ceolriea  di  ooa  ditoma  riferita  ad  uo  suo  triangolo  cardia 
naie  (  cioè  di  cui  ogoi  vertice  è  polo  del  lato  opposto  )  è 
Qx^+by^'^cz*=0  .  Il  triangolo  cardinale  comune  a  due 
ditome  ha  i  yertici  nei  punti  d' intersezione  delle  loro  se» 
canti-comuni,  ed  i  lati  che  passano  per  due  apici-comuni 
(ponti  d*  intersezione  di  due  tangenti  comuni).  Un  sistema 
di  ditome  (linee  del  2.^  ordine)  congruenti,  cioè  che  hanno 
gli  slessi  punti  d' intersezione,  riferite  al  triangolo  cardi- 
nale hanno  le  equazioni  baricentriche,  che  dipendono  li- 
nearmente da  due  di  esse,  cioè 

Un  sistema  di  dialtomene  congruenti,  cioè  che  han- 
no le  stesse  tangenti  comuni,  riferite  al  comune  triangolo 
cardinale,  hanno  i  coefficienti  delle  equazioni  baricentriche 
legate  dalle  equazioni 

infatti  le  loro  equazioni  baricenlrali  sono 

U'        »*       V*  II'        ©'       ID* 

e  queste  acciocché  le  diattomene  siano  congruenti  deggiono 
tra  loro  dipendere  linearmente. 

Con  questi  principii  da  me  riportati  nella  sposiziooe 
dei  nuovi  metodi  ec.  {Mem.  I$t.  4860,  Vili)  i  calcoli  delFau- 
tore  possono  tradursi  nel  modo  seguente  :  le  equazioni 
baricentriche  di  tre  ditome  inscritte  nel  medesimo  quadri- 
latero sono 

^i_?!__?! 0    r»— *- ^-0   x'    *'       ^'   — 0 
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ma  tangeate'  della  prima  è  data  dalle  coordinate  bariom- 
traili  I -ri ,.  -^,  T7==:l  »  ^  perchè  essa  tagli  la  se- 
conda nel  puQto  che  ha  le  coordinate  baricentriche 

(I ,,  ^i. seaop  ^  VA  —k cos a), 
do«ièi  easarat 

\^==Y    -  •  6©n  flft  •  seq fl^  "+k     j —  ^^®  «  .  cos  ^  ; 

analoga  equazione  si  avrà  rispetto  aNo  t«paa'  ourira  ;  aimil* 
mente  si  stabiliscono  le  coodiziom  relative  alle  tangenti 
alla  pi^ima  curva  condotte  pei  punti  come  sopra  detcrmi- 
nati sulla,  seconda  e  sulla  terza,  poi  con  opportuna  elimi- 
nazione  fautore  trova  il  luogo  dell'  intersezione  delle  due 
tangenti,  esso  luogo  è  il  sistema  di  due  ditome  aventi  te 
stesse  tangenti  comuni  colle  tre  date.  Vegg.  Poncelet,  Traili 
propr.  project.  4822,  §  589  ec. 


N.  119.  Sacchi  O.         Q.  655,  N.  Aw^,  Ger.  \  %^,  I(, 
p.  191,  454.  Giom,  Napoli  4868,  i,  p.  219,  220. 

La  medesima,  questione  fu.  da  me  pubblicata  nella 
Quarta  rivinta  {Atti  486i,.yi,  655«.  N.  8)  ;  estendendola 
air  ellissoide  diedi  una  facile  costruzione  della  superficie 
d'elasticità,  cioè  della  superficie  inversa  dell! ellissoide.  Ec- 
cone la  dimostrazione  col  metodo  delle  equipollenze,  he 

OA  ^a(cos(  4-  sen*  .  /)  ,  OB  t£i;  6(cos/  -+-  seni  .  >0 

esprimono  due  rette  aventi  la  inedesima  incjinaziona    i  . 


GSOMBTfUA  FlÀNA  N.  07. 

Tirata  I»  mi  d' ialina  tirae  0""  e  la  AW  dMcli- 
naaiane    M^  ,     impunto     IVt    éatoda 

apparterrà  air  ellisse  coi  semiussi  a  b  .  Ora  se  sulla 
rella  OM  si  prendano  le  OA'=a  ,  0B':=6  ,  e  si 
ripete  la  precedente  costruzione^  si  otterrà  un  altro  punto 
M'    della  stessa  ellisse  dato  da 

OM':£ì;  (a«  «os^t  H-  6^ .  sen  /  /^  :  l/  a«  cos  *< -h  6*  sen  «<  . 

La  tangente  in  Af^  ha  Hi  direzione-  ---a.^senl-ha-^-cosi  /  , 
eioè  perpendicolare  alla  prima  retta  OBA  ,  e  se  su 
questa     OBA    si.  preode  la.  hioghessa^    OV=OM  ,     la 

M'Fiiìi  V  a*cosV'-h6*^en««  (cos  i  +•  seu  ^  /)  — 
—  (a*cos  t  H-  fr*sen  (/')  :  V  a*cos  '^  -}-  ^''sen  H 

ha  la  direzione  — senl+cos/  ,  perciò  è  tangente  al-* 
r  allisae  in  M'  e  perpendicolare  alla  OA  in  P  ,  il 
([oal-    P     apparterrà  quindi  allaporfatr^  dell'  ellisse. 

Il  o— **— *^^ 

avtik  t.86d,  II,  iTOw    * 

Par  deua  pointB.  A  B  pm  dans  le  ptan^  it  um  eourie-. 
do  é^é  qu€lconqu€j  (mdiécriPune  circonférenoe  ;  on  faib  le 
prwkiii  des  distances  du  pomi  A  d  tous-  let  poinU  d'in-- 
ter^eetion- de  celle  droonfèrence  et' de  la  courbe  don%ée  ;  ow 
fait  le  produit  analogue  pour  te  point  B  :  tè  rapporl:  dà 
ees^  prodittità  est  constanti,  quelle  que  soit  la  ciuonfirencó 
foeemU  panr  le»  ptrimis^    A    et    B; 


—  344  — 

GEOMETRIA  PlàNA  N.  eS. 

Mi  pare  che  ciò  sìa  inesatto  ;  poiché,  prendendo  A 
per  centro  d' inversianej  nella  figura  inversa  dovreblM  es- 
sere costante  il  prodotto  dei  segmenti  contati  da  B'  tu- 
verso  di  B,  sopra  una  qualunque  retta  tirata  da  B'  alla 
curva  inversa  della  proposta  ;  il  che  è  vero  soltanto  per 
alcune  curve. 


•Q. 


III.  QIB.  Battaglini  6.         René.  Ace.  Nap. 
ott.  486S,  II,  p.  240..249. 

Sulla  dipendei^xa  duplth^narmonica. 

Nel  mio  saggio  di  Geometria  derivata  (  Àccad.  Pado" 
va  48S8,  XII)  parlai  delle  varie  leggi  di  derivazione  delle 
figure  :  proiezione  ossia  collineazione^  —  derivazione  po« 
lare^  —  trae  formazione  ;  —  quest'  ultima  fu  trattata  e 
prima  e  dopo  di  me  da  molti  autori  (Vegga  anche  il  N.  3t 
della  preced.  rivista),  ed  alcuni  credettero  opportuno  d'in- 
dicarla con  altri  nomi,  e  qui  troviamo  detto  con  tal  signi- 
ficato dipendenza  conica  e  dipendenza  duploHinarmoniea, 

Tra  i  varii  modi  geometrici  di  stabilire  la  trasforma- 
zione io  riportaf  (Saggio  precit.  §  >l  4  4  )  il  seguente.  Presi 
tre  punti  cardinali  I  K  L  ,  ogni  punto  M  del  pia- 
no IKL  avrà  per  trasformato  il  punto  M'  quando 
sono  eguali  in  grandezza  ed  in  segno  gli  angoli  MEL=IKM' 
nonché  gli  angoli  MLK=ILM'  ,  e  ne  risulta  pure 
MIL=KIlM'  .  Possiamo  colla  proiezione  passare  dalla 
figura  IKLM'...  ad  un'  altra  ad  essa  collineare 
I,K,L,M,...  ,  in  tal  caso  ogni  punto  M  della  prima 
figura  determina  i  raggi  di  due  stelle  (fasci  piani  di  raggi), 
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che  hanno  i  centri  nei  due  punti  cardinali  I  K  ,  a 
quelle  due  stelle  sono  collineari  nella  seconda  figura  le  due 
stelle  coi  centri  I,  K,  ,  ì  cui  raggi  corrispondenti  s'in- 
contrano nel  punto    M,     trasformato  di    M. 

L'aut.  prendo  la  cosa  con  maggior  generalità,  sup- 
pone cioè  che  al  sistema  di  punti  M  della  prima  figura 
corrispondano  nel  piano  della  seconda  figura  due  sistemi 
di  rette  mi  m,  ,  ognuno  dei  quali  sia  derivato-po- 
lare del  sistema  M  ,  il  punto  M^  sarà  V  intersezione 
delle  due  rette  mi  m,  .  I  due  sistemi  di  rette  nii 
nis  ,  essendo  tra  loro  collineari  (projellivi),  avranno  tre 
rette  doppie  cioè  coincidenti  colle  loro  corrispondenti,  esse 
sono  (se  mal  non  m*  appongo)  i  lati  del  triangolo  cardina- 
le I^K^L,  .  Se  M  percorre  una  retta,  M^  de- 
scrive una  ditoma  (curva  del  secondo  ordine)  circoscritta 
a  questo  triangolo  I,E,Ls  ;  e  se  M  percorre  una 
ditoma  passante  per  K  e  per  L  ,  M^  descrive  una 
ditoma  passante  per     E,     L,  . 

L'  aut.  osserva  che  se  due  K,  L,  dei  punti  car- 
dinali divengono  quei  punti  immagioarii  che  appartengono 
a  tutti  i  circoli  (tali  saranno  anche  K  L  )  la  trasfor- 
mazione diventa  inversione,  che  egli  dice  dipendenza  cir- 
colare  studiata  dal  Mobius  (e  mollo  prima  da  allri  geome- 
tri, ed  anche  da  me)  nella  quale  ad  ogni  retta  corrisponde 
come  inverso  un  circolo  passante  pel  centro  d*  inversio- 
ne    I,  . 

Se  le  due  figure  trasformate  IKLM...  IsK^L^M,... 
sono  poste  in  uno  stesso  piano  esse  hanno  quattro  punti 
doppii  (cioè  coinòidenti  coi  loro  trasformati).  L*  autore 
considera  anche  il  caso  che  i  due  triangoli  cardinali  della 
trasformazione  coincidano  insieme  in  modo  ohe  il  punto 
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trasformato  éi  Mi  aia  il  punto  primitivo  M  .  £gK  di 
anche  altri  modi  di  legare  le  dm  figure  trasforttiate.  ^ 
Suita  IraaformaziODe  possono  coDsoltarsf  : 

Poncelet,  Propr.  projectives  Paris  4822.  |  78,  85,  »70, 

888,  396. 
Bobillier  stabilisce  la  dipendenza  tra  due  rette  po/o  trai- 

formate.  Ann.  Gergonne  4827,  XVII,  n/  2.  BnU. 

Feruss.  4827,  Vili,  n.  405. 
Plùcker,  ÀnaL  geom.  EntwickL  Essen  4828,  §  4  49  , 

880  ,  ecc. 
Steiner,  Ann,  Gergonne,  aoùt   4  828.   XIX  ;  BuU.   Fir. 

oct.  4828  X,  n.*  495. 
PlOcker,  /.  Creile  4829,  V,  p.  4  .  •  •  86- 
Magnus,  /.  Creile  4884,  Vili,  54  . .  68  ,  e  4882,  IX. 

p.  485  ...  488. 
Steiner.  System.  Entwickelung.  u.  s.  w,  Berlin  4  882. 

§  59. 
Magnus,  Sammlung  voti  Aufgaben  u.  s.  w.  Berlin  4  888, 

§  48  ecc. 
Jacobi,  /.  Creile  4834,  XII,  p.  487  ...  440,  e  4846, 

XXXI,  p.  40  . .  84. 
Del  Grosso,  Mem.  Soc.  Ital.  1850,  XXIV,  p.  814. 
Jonquières,  Nouv.  Arni.  Terq.,  4856,  XV,  p.  4 90... 496. 
Paure,  Nouv.  Ann.  Terq.,  mai  4860,  XIX, p.  489.. .195. 

Il  chiar.  prof.  Baltaglìni  mi  fece  avvertito  di  uno  sba- 
glio occorsomi  nel  precedente  N.  65.  La  còllineazione  tra 
due  punteggiate  poste  su  una  stessa  retta  sussiste  non 
soloquando  IAJA  =  I,  maanchequando  IA.JA'=— I; 
ed  in  questo  secondo  caso  hanno  realmente  luogo  quelle 
che  egli  dice  involuzioni  dei  diversi  ordini.  Per  esempio 
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se  sia  \i=:\  ha  luogo  T  involuzione  del  2.''  ordine,  per 
la  quale  ad  ogni  punto  A  della  prima  punteggiata  cor- 
risponde un  punto  A^  della  seconda,  ed  al  punto  A' 
considerato  come  appartenente  alla  prima  punteggiata 
corrisponde  nella  seconda  il  punto  A"  che,  riferito  alla 
prima  figura,  ha  per  corrispondente  nella  seconda  il  punto 
primitivo     A. 

o— 

N.  90.  GaEMOMi  L.  Mem.  Accad.  Bologna^  Il  e 

Giom.  mai.  Napoli  oli.  ^863,  I,  p.  305...3I0. 

Sulla  trasformazione  geomeirica  delle  figure  piane. 

Talvolta  si  ha  forse  troppa  facilità  ad  ammettere  che 
il  numero  dei  punti  corrispondenti  ad  una  certa  questione 
ne  stabilisce  senza  più  il  grado  di  semplicità  ;  cosi  l'autore 
dimostra  che  si  cadrebbe  in  grave  errore  se  si  credesse 
che  ogni  legge  di  derivazione,  per  la  quale  ad  un  punto 
corrisponde  un  punto^  fosse  la  ircuformazione  menzionata 
nel  precedente  numero  ;  ed  egli  determina  altre  leggi  più 
complicate,  nelle  quali,  per  esempio,  alle  rette  di  una  figura 
corrispondono  nella  figura  derivata  altrettante  iritome 
(curve  del  Z."*  ordine)  aventi  tutte  un  punto  doppio  e  quat- 
tro punti  sempiici  comuni  ;  ecc.  Se  consideriamo  come 
raggi  di  projezione  tutti  quelli  che  nello  spazio  si  appog- 
giano sopra  due  rette  fisse,  essi  incontrano  due  piani  nei 
punii  di  due  figure  trasformate  (nel  significato  del  N.  69)  ; 
r autore  dimostra  quali  linee  si  debbano  sostituire  alle  due 
rette  fisse,  acciocché  i  raggi  rettilinei  che  si  appoggiano  su 

Serif  ///,  T.  IX  4! 
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di  esse  segnino  su  due  pialli  due  flgure  legate  dalle  più  ge- 
nerali leggi  di  dei'ivuiione  de  lui  trovale. 


(h 


N.  fi.  TlMiieiiMANd.         lY^  in».  Gerono^  aoùl  1863,  II, 

p.  3  i7  ...  850. 

Per  ogni  curva  esiste  un  punto  0  tale  che  le  sue 
dislauzd  dalla  tangente  e  dalla  normale  in  un  qualunque 
punto     M     dello  curva  sono  rispettivamente 

r^—r^-,  fg —     ec.  ,      r^—fj-h     ec. 

essendo  r^  il  raggio  di  curvatura  iti  M  ^  ì\  il  cor- 
rispondente raggio  di  curvatura  doir  evoluta,  r,  quello 
dell* evoluta  dall'evoluta,  e  cosi  in  seguilo. 

A  questa  conclUBione  si  giunge  direttaoìente  espriinea'' 
do  lo  ourvu  coir  equipollenza  OVbCìfs^é^  ,  essendo  (p 
r  inclinazione  delia  tangente  iu  M  ^  d»  il  eorrìspoo'- 
dettle  archetto  infinitesimo  d«lle  curva.  Socoodo  ì  priaci- 
pii  del  metodo  delle  (i^quipollenzc  postu 

-iTSi— '  +  ^^     il  roggio  di  curvaliU*a  in     M     è 
e.\inl 

MR|ti~— d.OM  ;     nel  nostro  caso  è 


d«.OM     ^dh^yYt^àsdp  .  d«»      ^ , 
d.OM  f<>dj  dP^  ^  "'  ' 


d» 
quindi     MR^^iìi/j-ff^  ,     perciò  T  evoluta  è  espressa  da 

ip  ap 


—  349  — 

GEOMETRIA  PIANA  N.  li. 

poscia  nello  slesso  modo  si  irova  che  il  raggio  di  eiirvalura 

d^« 
dell'evoluta  ìd     R^     0     R^ R,t£ìj — -.-^6«*    ,     e  la  seconda 

evoiola  è     0R,^2s>r/if*  r— -p,^*'*^;  -^A^Tl    »      ^  "  ^^^ 

d'f 
raggio  di  curvatura  è     R^Rjìììj— /      sv  ;   ^cc.  D*  allroo- 

de  r  iptegrasJoQe  per  par(ì  ci  dò 

d»  '     d^ 

^/d#     d3#      d**  \  /d«f     d*«  \ 

^-^^^U-^d^^dj^'^  ^^>'+  (d^^-d,'*  ^'  ''r"^ 

^{R^MH-RaR^-FRjR^^^  ee.)  -^(R,R,-f  R4R3M    ec.) 

Se  qaefte  due  serie  iofinite  sooQ  convergenti  0  dimostralo 
l'elegante  teorema  ;  ma  se  le  serie  non  sono  convergenti 
wo  diviene  uno  di  quei  uon-seusi,  che,  a  mio  credere,  do- 
rrebbero 9baodirsi  almeno  dalle  scienze  matematiche.  Re- 
sta da  ricercare  per  quali  delle  più  note  curve  esista  ve- 
ramente r  osservabile  punto  0  avente  la  precitata  pro- 
prietà. 

N.  79.  AuTos.         iV.  Ann.  Gerono,  sept.   1863  II, 

p.  89^ 

Il  Redattore  chiede  la  dimostrazione  di  due  teoremi 
che  col  metodo  delie  equipollenze  possono  trattarsi  cosi. 
Espressa  la  curva  colla  OMtOi/e^ds  ,  essendo  0  un 
punto  fisso,  (p  Tinclinazione  della  tangente  e  ds  Tar- 
chetto  infinitesimo  MM'  della  curva,  sulle  tangenti 
MN    M'N'     prendiamo  la  lunghezza  costante 
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IVIN=n:M'N'=/  ,  la  curva  dei  punti  N  è  data  da 
ONt£ìi/ì^d«-f-/f^  ,    e  si  ha 

NN'*£ì-d.0N;Oig«>d«-h/)rg«>d^  ; 

I'  area  del  triangolo  MNN'  è  espressa  (può  vedersi  il 
§  300  degli  Eleroeuti  di  Geometria  oppure  le  precedenti 
uiie  memorie)  da 

6MN.cjNN'-cjMN.NN')i£i-^(/d«— /Vd?>— /d«— /«iTd^) 

4  4 

(il  triaugoletto  MN'M'  è  infinitesimo  del  2.^  ordine);  se 
la  curva  MM^..  si  estende  per  un  intero  giro  da  (fr=A 
fino  a  (p=27r  ,  T  area  totale  compresa  tra  le  curve 
MM^..  NN'...  (area  generata  dal  movimento  della  retta 
costante  /  )  è  =:7rP  ,  cioè  uguale  a  quella  del  cir- 
colo di  raggio  /  .  La  normale  in  N  alla  curva  NN' 
ha  la  direzione  e^i^ds — le^d(p  ,     ed  un  suo  punto  è  dato 

ds 
da         NRt£i:^^/i, — fe«>    ,     da  cui  deriva 

d^ 

MRtCiMN-f-  NRt£ìif<')r^ 

d^ 

che  determina  il  centro  di  curvatura  R  della  curva 
M  ;  cosi  è  dimostrato  che  per  tal  centro  passa  anche  la 
normale  della  curva  N  ;  d*  altronde  è  evidente  che  se 
la     M     è  un  circolo,  la    N    è  un  circolo  concentrico. 


•0- 
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N.  98.  HiTON  DB  LA  GorpiLLiBRB.         Q.  659.  N.  Ann. 

Ger.  juilL  4  868,  II,  p.  886. 

La  caustica  per  riflessiuoe  della  sviluppante  del  circo- 
lo pei  raggi  emanati  dal  centro  è  un*  evoluta  della  spirale 
Archimedea.  Il  circolo  di  centro  0  e  di  raggio  4  è 
espresso  dall*  equipollenza  OTtC^'  ,  la  porzione  di  tan- 
gente eguale  ali*  arco  è  TMe^*— f/é'  ,  sicché  1*  equipol- 
lenza della  sviluppante  del  circolo  è  0Mt£^§^(4— -</)  . 
Sedai  centro  0  si  abbassa  la  perpendicolare  OP  sul- 
la tangente  MP  della  curva  M  ,  e  la  si  prolunga 
d*  altrettanto,  cioè  se  0St^2.0P  ,  la  curva  dei  punti 
S  è  la  sviluppante  [della  caustica  pei  raggi  emanati  dal 
punto  0  e  riflessi  dalla  curva  M  ;  è  facile  ricono- 
'  scere  {Sposizione  dei  nuovi  metodi  §  41)  che 

perciò  OSt£i:OM-f-MSt£ii— 2^/^'  ; 

quindi   la  curva     S     è  una  spirale  Archimedea  ;  come 
già  risulta  immediatamente  dall*  osservare  che 

0 

N.  9 A.  Catalan.         Q.  667.  iV.  Ann.  Gerono,  aoùt  4868, 

II,  p.  872. 

L' inviluppo  dei  circoli  che  hanno  i  centri  su  un  cir- 
cuito dato,  e  che  toccano  un  diametro  di  questo,  è  un*epi- 
cloide.  —  Se  col  centro     M     apparfenenfe  al  circolo 
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OMt£ì!ff'     (l    essendo  la  variabile  da  punto  a  punto)  si  de- 
scrive un  circolo,  che  tocchi  il  diametro  d' incliouziooe  90" 
del  circolo  primitivo,  o^qì  punto     N     del  secondo  circolo 
sarà  dato  dall*  equipollenza 

{h  essendo  la  variabile  mediante  la  quale  si  passa  da  uo 
punto  air  altro  del  secondo  circolo).  Per  ottenere  T  Invi- 
luppo di  questi  circoli  basta  annullare  la  derivata 

d.0Ni^(g'+-;é"^'-^J•^Vd<^-•(5''*'-^é"•^V<^«^; 

quindi  dovranno  esprimere  due  direzioni  parallele  le 

dividendo  per  f  ed  osservando  che  f'H^f~'%c^cos< 
è  una  quantità  (intendasi  reale)  si  scorge  che  anche  il  pri- 
mo membro  è  equipollente  al  proprio  coniugato,  cioè 

ossia        g««-.(i«'™>|)g"_^«'-:ì;(f«-+.|)(i'*_g«')t£^  . 

Ponendo  ^'£ìì^  ne  viene  ONt£^f^ — cos/t^^fsen*./  ,  il 
che  esprime  il  diametro  toccato  da  tutti  i  circoli.  Ponendo 
invece     f^e^^    si  ha 

la  qual  equipollenza  rende  palese  la  generazione  di  un'epi- 
cicloide. 

0 

N.  VA.  G.  I.  Q.  675.  N.  Àw.  Gerono.  ocM868,  il, 

p.  479. 

Il  circolo  iusorìtio  nel   triangolo  eoarémato      ABC 
ha    r  equazione  barieentrale  {  Sposis.  dei  nuovi  melodi 

§  ise). 
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ABC 

cioè  questa  è  la  relatioùé  tra  te  distanse  «  i»  im  dei 
vertici  A  B  C  da  una  qualsivoglia  delle  taugeoti 
di  quel  circolo.  Quindi  se  gli  augoli  del  triangolo  coordi- 
nalo sieno  tali  che     {%A=i%B=2V2  ,      lg-z=iV^2^   , 

tg-:=^  V2    ,     per  avere  una  retta,  le  cui  distanze  dai 

i        i        2 

vertici  del  triangolo  isoscele  dieuo      -  -| 1 —  =0    , 

u        V         w 

basterà  condurre  una  tangente  al  circolo  inscritto  nel  trian- 
golo medesimo  Cosi  è  risolta  la  questione  675. 

(Continua,) 


I  m.  e.  Berti  e  Namias  presentano  le  loro  Keìa- 
ziani  meteorologiche  e  mediche  che  saranno  pubbli- 
cate nella  successiva  dispensa. 

Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell'  Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  dei  5  e  19  dicembre 
4863,  comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

Poli  Baldassaeb.  —  Comunicazione  dei  nuovi  argonnenti 
intorno  alla  pena  di  morte 

Maggioee  Poeeo.  —  Sulla  celerimensura  applicata  alla  mi- 
sura generale  degli  Stati  (Lettura  ammessa  a  termini 
dei  Regolamenti). 
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FaisiANi.  —  Introduzione  alia  quarla  meniorìa  del  magne- 
tismo  terrestre. 

Maooi.  —  Detr  utilità  che  alle  scienze  flsiche  e  matemati- 
che può  derivare  dalle  fliosoflche  e  filologiche. 
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MONOGRAFIA 

DELLE 

ACQUE  MIl^eRALl  DEL  VEl^ETO 

(GoDiioiMR.  dclli  iNig.  a9g  dtl  prtitau  vol.> 
AtTlCOLO  V. 

DeacriiMoe  del  metodo  tenuto  nelle  singole  indagini  quantitative 

ftopro  queste  ncque  minerali. 

Materie  fisse, 

i.  Nell'in  traprendere  T  analisi  di  questo  acque  mine-* 
rali,  prima  d*  ogni  altra  cosa  era  da  stabilire  la  quantità 
di  materie  fisse  in  esse  contenute.  Queste  infatti  sono 
quelle  che  servono  a  rappresentare  tosto  il  valore  relativo 
di  un*  aequa  minerale  ;  e  che,  esattamente  determinate 
una  volta,  possono  da  per  sé,  senza  bisogno  di  altri  saggi, 
manifestare  i  mutamenti  cui  avessero  le  acque  a  soggiace* 
re  netr  avvenire.  Esse  sono  inoltre  il  dato  ultimo  al  quale 
ei  rivolgiamo,  per  avere  il  giudizio  sopra  la  esaltezza,  colla 
quale  sia  stato  condotto  il  complessivo  lavoro  quuntitati** 
to;  per  cui  quanto  più  una  tale  determinazione  è  agevole 
e  piana,  tanto  maggrore  è  la  diligenza  che  vi  si  richiede. 

2.  Pesata  adunque  una  certa  quantità  di  acqua  in  una 
bacinella  di  platino,  si  pose  lentamente  ad  evaporare,  cosi 
che  naa  avesse  giaiamai  a  levarsi  air  ebullizione.  Evapo- 
rata che  fu  tutta  1'  acqua  si  mantenne  per  qualche  tempo 
il  restcfoo  ad  una  lemperte  che  non  oltrepassasse  i  400', 

Serie  iti.  T.  IX  42 
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aumeotaDdone  appresso  il  riscaldamento  sino  ai  4S0^  Si 
pesava  allora  la  baciuella  di  platino  sopra  una  sensibilis- 
sima bilancia,  e  si  rimetteva  poi  di  bel  nuovo  ai  riscalda- 
mento, continuando  questo  avvicendarsi  di  riscaldare  e  di 
pesare  sino  a  tanto  che  non  avvenisse  più  diminuzione 
alcuna  di  peso.  Detratto  il  peso  della  bacinella,  ai  ottene- 
va in  tal  modo  la  quantità  del  residuo  fisso  corrispondente 
ad  un  doto  peso  di  acqua. 

8.  Era  a  ritenere  che  queste  quantità  avessero  a  tro- 
farsi  in  rapporto  colle  densità  delle  acque  medesime;  ed 
infatti  se,  come  ora  possiamo  farlo,  collochiamo  in  ordine 
crescente,  dall'  una  parte  le  densità  rinvenute  nelf  acqua 
delle  varie  fonti,  e  dall'  altra  le  quantità  delle  sostanze 
fisse  avute  dall*  evaporazione  di  parti  40,000  di  acqua,  ne 
otteniamo  due  serie  parallele,  le  cui  cifre  aumentano  man- 
tenendo relativamente  V  ordine  medesimo. 


- 

Materie  fisse 

Densità 

in  p.  40,000 

Acqua 

1  Giuliana    .     . 

d'  «equa 

\  .000792 

4.9280 

del  Franco     . 

4.004845 

7.8955 

del  Capitello  , 

4 .004  405 

9.3585 

Lorgna.     .     . 

4.0034  42 

24.8955 

Amara .     .     . 

4.008446 

26.2240 

Lelia    .     .     . 

4 .008425 

28.0580 

1 
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Cloro, 

4.  Se  i  saggi  quaatitoUvi  ìnstituiti  alla  foote  sopra  que- 
ste acque  minerali  ci  aveano  mauifestalo  V  esistenza  del 
doro,  ci  aveano  però  netto  slesso  tempo  folto  conoscere 
doveroe  essere  cosi  esigua  la  quantità,  da  non  potersi  de- 
terminare cbe  sopra  il  residuo  della  evaporazione  di  molta 
acqua.  Si  evaporarono   adunque,  con  tutte  le  diligenze 
già  saperiormente  descritte  (  Art.  6  ),  grandi  quantità  di 
acqua  sino  al  punto  di  avere  un'acqua  madre  fortemente 
cooeeotrata,  che  si  adoperò  per  questa  sola  ricerca.  Sì 
h^ò  con  acqua  distillata  la  parte  insolubile  eh'  erasi  sepa- 
rata durante  l'evaporazione,  e  le  acque  di  lavacro  si  uni- 
rono alla  stessa  acqua  madre.   Acidulato  quindi  il  liquido 
con  acido  nitrico^  e  versatavi  una  soluzione  di  nitrato  di 
argento,  se  n'  ebbe  un  precipitato  caseiforme  che  si  rap- 
pigliò in  grumi  coli'  agitazione,  lasciando  il  liquido  lioópi- 
dissimo.  Si  raccolse  allora  il   precipitato    sopra  un  fel- 
tro^ dove  si  lavò  dapprima  con  aequa  distillata  contenente 
UD  poco  di   acido  nitrico,  ed  appresso  con  acqua  pura, 
sino  a  ohe  una  goccia  evaporata  sopra  una  lamina  di  pla- 
llDo  non  lasciasse  più  residuo,  il  precipitato,  asciugato 
unitamente  al  feltro  in  istufa,  si  separò  poi  da  questo  il 
più  accuratamente  che  si  potè,  e  si  riscaldò  sino  alla  fu- 
sione in  un  crogiuolino  di  porcellana.  Il  feltro  si  bruciò  a 
parte  sopra  il  coperchio  del  crogiuolo,  e  terminata  la  coro- 
bastione  si  umettarono  le  ceneri  con  una  goccia  di  acido 
nitrico,  che  si  fece  poi  lentamente  evaporare,  per  aggiun- 
gervi appresso  una  goccia  di  acido  cloridrico,  dopo  V  eva- 
porazione del  quale  si  pesò  il  crogiuolo  unitamente  al 
copèrchio.  Detratto  quindi  il  peso  del  crogiuolo,  e  quello 
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delle  ceneri  del  feltro,  si  ebbe  la  quaolità  del  cloruro  d'ar- 
gento, donde  quella  del  cloro. 

Acido  solforico. 

5.  Acidulata  con  acido  clondricp  la  quantità  di  acqua 
minerale  stabilita  per  questa  delermiuaziooe,  si  riscaldò 
ad  una  tenaperatura  prossima  a  quella  deirebuUixiooe, 
e  vi  si  aggiunse  poi  una  solueione  di  cloruro  di  bario 
siqo  a  che  continuasse  a  formarsi  uà  precipitato.  Si  man- 
lenoe  ancora  per  qualche  tempo  il  liquido  col  preci- 
pitato alla  sopramentovata  temperatura.  Fatto  quindi 
passare  il  liquido  attraverso  un  feltro,  vi  si  adunò  poi 
il  precipitato  che  venne  lavato  con  acqua  calda,  sino  a 
che  le  lavature  più  nuo  intorbidassero  col  nitralo  d*ar- 
gento.  Asciugato  quindi,  e  roventato  in  crogiuolo  di 
platino,  si  ebbe,  colla  detraaione  delle  ceneri^  il  peso  del 
solfato  di  barite  e  con  ciò  quello  dell*  acido  solforico. 

Acida  carbonico  Male. 

e.  Per  questa  determioasiooe  si  apparecchiò  una  solu- 
aione  ammoniacale  di  cloruro  dì  bario,  la  quale  veoiva 
mescolata  air  acqua  minerale  cosi  che  vi  rimanesse  un 
eccesso  di  cloruro  di  bario  indecomposto. 

Si  destinarono  pertanto  tre  bottiglie  per  ciascuna  fon- 
ie, della  capacità  di  CC.  &00  a  CC.  700  incirca  secon- 
do che  r  acqua  era  più  o  meno  rieca  di  acido  carboni- 
eo.  Versato  adunque  nella  bottiglia  quei  volume  di  soln- 
sione  di  cloruro  di  bariu,  che  da  alcuni  saggi  preUminari 
ci  era  indicato  sufficiente;,  la  si  riempiva  tosto  coir  acqua 
minerale  facendo  direttamente  entrare  neUn  bottiglia  il 
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getto  delt  sorgente*  Chiusa  questa  ali*  islaote  ooo  un  buon 
turacciolo  di  sovero,  e  mastice  sovrappostovi,  s*  incise  un 
segno  nel  collo  della  stessa^  il  quale  servisse  ad  indieai*e 
il  livello  deir  acqua  minerale^  Trasportate  questa  bottiglie 
nel  laboratorio,  si  decantò  mediante  un  sifone  il  liquore 
soprasianle  al  deposito  foi*iBatosi  al  fondo^  e  vi  si  sostituì 
altrettaola  acqua  distillala  calda  e  bollita,  chiudendo  di 
bel  nuovo  la  bottiglia^  Questa  operazione  si  ripetè  tante 
volte  quante  si  richiesero  acciooehè  Y  acqua  di  lavatura 
pie  non  intorbidasse  col  nitrato  d'argento.  Raccolti  allora 
i  singoli  precipitati  sopra  un  feltro,  si  asciugarono  e  si 
pesarono. 

Per  conoscere  il  volume  di  aequa  minerale,  cui  ciascuno 
di  essi  corrispondeva,  si  empi  la  rispettiva  bottiglia  con 
acqua  fino  al  segno  che  vi  era  fatto  sul  collo,  e  detratto 
dal  volume  delf  acqua  a  ciò  impiegata  quello  della  solo- 
sione  di  sale  di  bario  misurata  alla  fonte,  éi  ebbe  il  volu- 
me deir  acqua  minerale  contenuta  in  ciascuna  bottiglia. 

7.  Senoncfaè  dal  peso  di  que*  precipitati  non  si  può  con 
metodo  esatto  dedurre  la  quantità  dell'  acido  carbonico, 
essendovi  i  carbonati  terrosi  ed  altre  sostanze,  quali  per 
esempio  f  ollumina,  i  fosfati,  i  fluoruri,  che,  tenute  di- 
sciolte ndl'  acqua  minerale  dall'acido  carbonico,  precipita- 
no unitamente  al  carbonato  di  barite*  Fra  i  metodi  per- 
tanto che  per  averne  una  esatta  determinazione  si  poteva- 
no scegliere,  noi  ci  appigliammo  a  quello  che  è  il  più  gene- 
ralmente seguito,  di  rendere  cioè  libero  l' acido  carbonico 
daUa  sua  combinazione,  e  eoaoseerne  la  quantità  dalla  per- 
dita di  peso  che  ha  luogo.  L'  apparato  da  noi  preferito  fci 
quello  del  Fresenius  e  Will  modificato  dal  Mohr. 

Preso  adunque  un  leggerisaimo  malraccetto  di  vetro 
vi  si  adattò  all'  apertura  un  sovero,  munito  di  due 
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L'  UDO  di  essi  si  faceva  attraversare  da  un  cannello  di  ve- 
tro, il  quale  inferiormente  si  addentrava  nel  matraccio 
oltre  alta  roetA  del  suo  ventre,  e  superiormente,  airascire 
del  sovero,  era  soffiato  in  una  bolla  cosi  che  al  disòpra  di 
essa  continuasse  ancora  un  piccolo  tratto  di  canoello,  la 
coi  estremità  metteva  poi  in  un  tubetto  di  gomma  elastica 
chiuso  da  una  pinsetta  di  ottone.  La  bolla,  unitamente  al 
braccio  inferiore  del  cannello,  venivano  empiuti  con  addo 
nitrico  diluito  al  punto  che  non  avesse  a  fumare.  Sino  a 
tanto  che  la  pinzetta  premeva  contro  il  tubetto  di  gomma 
non  potea  quindi  cadere  goccia  di  liquido  fuori  del  cannel- 
lo, ma  si  poteva  invece  a  piacimento  farlo  uscire  ogni 
qtial  volta,  premendo  le  braccia  delia  pinzetta,  venisse  più 
o  meno  aperto  il  tubetto  di  gomma. 

Il  secondo  foro  del  tappo  di  sovero  era  invece  attraver- 
sato da  un  cannello  che  inferiormente  non  oltrepassava  la 
grossezza  del  tappo,  e  superiormente  si  allargava  in  un 
tubo  riempiuto  di  cloruro  di  calcio  secco. 

Per  instituire  il  saggio  quantitativo  sopra  T  acido  car- 
bonico col  mezzo  di  questo  apparecchio^  s*  incominciò 
adunque  dal  riunire  in  uno  i  precipitati  separatamente  ot- 
tenuti nelle  bottiglie  di  una  data  fonte.  La  materia  venne 
diligentemente  tramescolata  in  un  mortaio  di  vetro,  cosi 
che  le  sostanze,  le  quali  non  si  trovassero  equabilmente 
distribuite  nella  massa  del  precipitato,  venissero  a  formare 
un  tutto  uniforme. 

Si  pesò  allora  nello  stesso  matraccetto  deir  apparec- 
chio una  parte  di  quella  materia,  ed  applicatovi  poi  il 
tappo  coi  tubi  sopraddescritli,  si  pesò  T  intiero  apparecchio. 

Determinata  in  tal  modo  la  quantità  di  sedimento  sot- 
toposta air  analisi,  ed  il  peso  totale  delf  apparecchio,  si  co- 
minciò, premendo  la  pinzetta,  a  far  cadere  a  goccie  IVido 
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nilrico  sopra  la  oiatoria  coatenota  nel  matraccio.  Finché 
Ti  Al  carbonaio  iodecoroposto  si  ebbe  adunque  una  cooli- 
Doa  effervescenza,  cessata  la  quale,  sì  lasciò  entrare  nel 
matraccio  tutto  T  eccesso  dell'  acido  nitrico  che  ancor  re* 
slava  nella  bolla.  Scaldato  allora  mi  temente  il  matraccio, 
si  aMonlanò  quel  poco  acido  carbonico  che  dovea  trovarsi 
neir  iatemo  dell'  apparecchio  aspirando  per  il  tubo  a  clo- 
ruro di  calcio,  neir  atto  che  tenevasi  aperto  il  tubetto  di 
gomma  del  cannello  a  bolla.  Raffreddato  che  fu  T  apparec- 
chio, lo  si  ripesò,  e  la  perdita  notata  rappresentò  per  con- 
segoeDia  la  quantità  dell' acido  carbonico  esistente  nella 
parte  di  sedimento  analizzato  ;  per  cui  si  potè  appresso  col 
calcolo  stabilire  quanto  fosse  l'acido  contenuto  nella  totali- 
tà del  sedimento,  e  perciò  nella  quantità  di  acqua  adope- 
rata per  una  tale  determinazione. 

Silice,  ossido  di  ferro,  calce  e  magnesia  totali. 

8,  Silice.  Aggiunto  ad  una  determinata  quantità  di 
acqua  minerale  un  eccesso  di  acido  cloridrico,  ed  alcune 
goccie  di  acido  nitrico  per  condurre  il  ferro  allo  stato  di 
perossido,  si  evaporò  a  secchezze,  mantenendo  quindi  for- 
temente riscaldato  il  residuo  per  più  ore.  Umettato  quindi 
con  nuovo  acido  cloridrico,  si  trattò  con  acqua  distillata, 
che  vi  lasciò  indisciolta  la  silice.  Raccolta  questa  sopra  un 
feltro,  lavata  con  acqua  calda,  asciugata  e  roventata,  ne  fu 
determinato  il  peso  dopo  di  avervi  detratto,  come  al  solito, 
quello  delie  ceneri  del  feltro. 

9.  Ossido  di  ferro,  lì  liquido,  dal  quale  erasi  io  tal  modo 
separata  la  silice,  fu  neutralizzato  con  ammoniaca  purissi- 
ma ili  eccesso,  e  riscaldato  poi  sino  presso  alla  bollitura. 
Fatto  allora  immediatamente  passare  attraverso  un  feltro, 
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e  adunalo  poi  sul  medesimo  f  ossido  stesso,  dopo  averlo 
alcune  volte  lavato  per  decantazione  con  acqua  calda  nel 
vase  in  cui  era  contenuto,  si  prosegui  la  lavatura  ano  a 
ebe  una  goccia  evaporala  sopra  ki  lamina  di  platiBo  non 
lasciasse  alcuna  traccia  visibile.  Asciugato,  e  roventato  ai 
pesò,  dedaeenéo  dalla  quantità  del  perossido  io  tal  oaaiiie- 
ra  determinalo  qoeHa  del  protossido,  quale  reairaenle  è 
contenuto  nelle  nostre  acque  minerali. 

Saggiala  appresso  la  purezza  di  quesl^oasido,  vi  si  tro- 
varono tracce  di  ossido  dì  manganese,  le  quaU  aeir  atto 
che  ci  manifestavano  resistenza  di  questo  corpo  nella  acque 
esaminale,  potevano  essere  poi  del  tallo  traseorata  in  quan- 
to concerna  la  loro  influenza  sul  peso  dell'ossido  di  isrro. 
Nello  slesso  modo  poteva  pure  essere  trascurata  rallumioa 
della  quale  si  fermò  T  esistenza  mediante  nn  saggio  a  parla 
sopra  r  ossido  di  ferro,  a  tale  scopo  precipitato  da  una  de- 
terminala quantità  di  acqua  minerale. 

iO.  Calce,  Aggiunta  al  liquore  dal  quale  erasi  separato 
f  ossido  di  ferro  della  soluzione  di  cloruro  anmionico,  si 
precipitò  le  calce  per  mezzo  dell'  ossalalo  di  ammoniaca. 
Hiscaldato  poi  il  tutto,  si  abbandonò  per  più  ore  al  riposo, 
6  si  passò  poi  alla  feRrazione  con  tutte  quelle  cautele  ehe 
in  tal  caso  rendonst  necessarie  per  conseguire  linqiido  il 
liquore  feltrato.  Il  precipitato,  esoltameate  lavato  eoA  acqua 
calda  ed  asciugato,  fu  esposto  ad  un  mite  roveataoiento 
tenendovi  separate  le  ceneri  del  feltro,  e  per  ullimo  si  pesò 
quale  carbonaio  di  calce  rappresentante  b  quantifti  delia 
calce  contenuta  neir  acqua  esaminata. 

Dopo  averne  determinato  il  peso  si  bagnò  ciascuna 
volta  hi  materia  con  aequa,  e  si  tentò  colla  carta  di  curcu- 
ma, la  quale,  mantenendo  kaalterato  il  suo  colore,  diaiostrò 
sempre  non  essersi  neirarroventameoto  oHrapassatoildo* 
vuto  grado  di  calore. 
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Sottoposto  questo  oarbooato  di  calce  all'  aouliai  spet- 
trale, diede  smipr^  &  vedove  oltre  allo  spettro  del  calcio,  la 
linea  aisorra  S  delio  spettro  dello  slroaiio  ;  per  cui  era 
dimostrata  I*  eaisteoisa  della  sArooziaoa  io  ciascuoa  deUe 
acque  Maliszata, 

\4.  Mag9Mia.  Nel  HqiUdo  dal  quale  fu  precipitata  la 
calce  a'  infuse  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  io  ecces* 
so,  si  lanoa  agitato  con  un  bastoncino  di  vetro  sinché 
il  precipitato  assumesse  la  forma  sua  granellosa,  e  si  ab- 
bandonò quindi  al  riposo  sino  al  giorno  appresso.  Rac- 
coUo  ajlora.  il  precipitato  sopra  un  feltro  e  lavato  dap- 
prima con  aequa  ammoniacale  e  indi  con  acqua  puro,  si 
ascingò  e  si  roventò.  Dalle,  quantità  di  pirofosfato  dì  ma- 
gaesia  in  tal  modo  ottenuto  si  calcolò  quella  della  ma-* 
«gaesia  esisteoto  mìI*  acqua  minerale. 

Calce  e  magnesia  coH  nel  sedimento  delt  acqua  bollita, 
come  in  condizione  di  sale  solubile  nella  slessa. 

12.  Vedemmo  già  sino  dalle  preliminari  ricerche  quan- 
titative ìnstituite  sopra^  queste  acque  minerali  come  parte 
della  calce  e  della  magnesia  si  separasse  colf  ossido  di 
ferro  mediante  T  ebullizìoae  dell*  acqua,  mentre  parie  del- 
la talee  e  delia  magnesia  vi  rimaneva  disciolta  allo  sta- 
to di  sale  solubile.  Nelle  acque  prive  di  carbonati  al- 
calini era  importante  adunque  il  riscontrare  in  quel 
proporzione  ciascuAS)  delle  prefale  basi  si  trovasse  cumbi- 
oata  eoi  differenti  acidi. 

k  tale  oggetto  si  sostenne  lungamente  alla  tempera- 
tura deir  ebuUizione  una  data  quantità  di  acqua  minerale, 
mantenendone  invariato  il  volume  coli*  aggiunta  di  altret- 
tanta acqui^  distillata  mano  a  mano  eh'  esso  diminuiva  per 
eff^tlp  della  evaporazione. 

Sgn9  ili,  r,  /X  4T 
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Separata  poi  colla  feltrazione  Tacqua  limpida  dal* se- 
dimenio  formatosi,  e  lavalo  questo  accuratameate  eoa 
acqua  bollita,  unendo  le  acque  di  lavatura  all'acqua  prima 
feltrata  si  determinò  in  essa  la  calce  per  mezzo  dell*  ossa* 
lato  di  ammoniaca,  e  la  magnesia  mediante  il  fosfato  di 
soda,  seguendo  il  metodo  consueto  già  sopra  accennato 
00  e  11). 

18.  Essendoci  nota  la  quantità  totale  di  queste  basi 
esistenti  nelle  acque  esaminate,  è  chiaro  che  potevasi  ora 
dedurre  per  semplice  differenza  quella  parte  di  esse  che 
allo  slato  dì  carbonato  insolubile  eransi  separate  colla 
ebullizione  dall*  acqua.  Noi  però,  per  avere  un  riscontro 
maggiore  sopra  f  esattezza  delle  altre  determinazioni,  ab- 
biamo instltuito  r  analisi  diretta  anche  dello  stesso  sedi- 
mento. Sciolto  adunque  nell'acido  cloridrico,  ed  evaporata 
a  secchezza  la  soluzione  acida,  vi  si  separò  la  silice  e 
l' ossido  di  ferro,  e  vi  si  determinò  la  calce  e  la  magnesia 
nel  modo  medesimo  già  sopra  indicato. 

Potassa  e  soda. 

14.  Per  ricercare  e  determinare  quantitativamente  gli 
alcali  predetti  neir  acqua  minerale,  se  ne  fece  bollire  una 
data  quantità  finché  fosse  ridotta  ad  un  terzo  in  circa  del 
suo  volume  primitivo.  Fatto  ciò, trattavasi  d'isolare  prima 
di  tutto  la  potassa  e  la  soda  dalle  altre  basi  presenti.  Si 
versò  adunque  neir  acqua  minerale  in  tal  modo  concen- 
trata un  eccesso  di  acqua  di  barite,  e  si  separò  per  fel- 
trazione  il  precipitato  formatosi,  che  venne  diligentemente 
lavato  con  acqua  bollita.  Nel  liquore  feltrato  si  allontanò 
l'eccesso  della  barite  mediante  una  soluzione  di  carbonaio 
ammonico  e  T  aggiunta  di  poca  ammoniaca  ;  e  si  feltrò 
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di  nuova  per  separarvi  il  oarboDaU)  di  barile,  che  fu  pure 
lavato  eoo  acqua  bollita.  Aggiunte  alcune  goccie  di  acido 
doridrico  al  liquore  limpido  avuto  da  questa  seconda  fel- 
trazione,  lo  si  evaporò  a  secchessa  aumentando  da  ultimo 
la  temperatura  sino  a  che  ne  fossero  scacciati  i  sali  ammo- 
oiacalì.  Il  residua  rimastosi  disciolse  in  poca  acqua,  e  per 
separarvi  quella  magnesia  che  poteva  ancora  trovarvisi 
Qoita,  vi  si  aggiunse  un  pochino  di  perossido  di  mercurio 
ridotto  in  tenue  poltiglia  colf  acqua  distillata.  Si  evaporò 
a  secchezza  questo  miscuglio  in  crogiuolo  di  platino  a 
bagno  d' acqua  mantenendo  riscaldato  il  residuo  a  questa 
temperatura  finché  fosse  perfettamente  secco.  Coperto  al- 
lora il  crogiuolo  lo  sì  espose  ai  calore  della  lampada,  do- 
ve venne  moderatamente  roventato  sino  ad  averne  scac- 
ciato r  eccesso  del  perossido  di  mercurio  e  il  cloruro  di 
questo  metallo,  originatosi  per  Fazione  del  perossido  sopra 
il  cloruro  di  magnesio.  La  materia  contenuta  nel  crogiuolo 
di  platino  si  sciolse  quindi  nella  minore  quantità  di  acqua 
possibile,  e  separatavi  mediante  feltrazìone  la  poca  ma- 
gnesia indisciolta,  che  fu  lavata  sul  feltro  con  acqua  bolli- 
ta, si  rimise  il  liquido  (nel  quale  era  ormai  contenuto  il 
solo  potassio  e  sodio  allo  stato  di  cloruri  )  alla  evapora- 
zione a  bagno  d*  acqua ,  spingendo  per  ultimo  la  mate- 
ria beo  secca  ad  un  leggero  arroventamento.  Il  peso  di 
questa  materia,  detratto  quello  del  crogiuolo,  ci  rappre- 
sentò la  somma  in  peso  dei  due  cloruri  di  potassio  e  di 
sodio. 

Per  conoscere  appresso,  com'  era  necessario,  il  rap- 
porto nel  quale  questi  due  corpi  trovavansi  in  combina- 
zione col  cloro,  vennero  sciolti  in  piccole  quantità  di  ac- 
qua distillata,  ed  aggiuntovi  del  bicloruro  di  platino,  si 
collocò  questa  soluzione  ad  evaporare  a  bagno  d'acqua 
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si  DO  presso  alla  fiecckesza.  E  siccome  ia  (Nitasaa  fonDo 
col  bicloruru  di  platino  uu  composlo  poco  solubile  nd- 
r  acqua  e  pressoché  del  tuUo  iosolubile  oeir  àlcole,  mea^ 
tre  la  soda  dà  collo  stesso  bieloruro  «n  eouiposto  aolubt- 
lissimo  si  neir  uno  che  neir  altro  dì  ^m  due  moosirui, 
cosi  si  versò  sul  residuo  di  queUa  evaporasioue  una  qoan^ 
tità  sufficiente  di  alcole,  il  quale  lasciò  iudiscioUo  il  cloro 
platinato  di  potassio,  che  lavato  con  alcole,  ed  asciutto, 
s*  introdusse  in  un  crogiuolo  di  plattso  pesato  nel  quale 
venne  decomposto  mediante  un  leggero  arroventameato  ia 
clororo  di  potassio  a  platino  metallico.  Separatovi  ioai* 
mente  il  cloruro  di  potassio  per  nieazo  dell*  aequa  calda, 
rimase  il  solo  platino  metallico^  del  quale  ai  determinò  il 
peso,  dopo  averlo  apiiito  air  arroventamente. 

]>al  peso  del  platino  metallico  fu  poi  agevole  oailcoiare 
la  quantità  di  cloruro  di  potassio  al  quale  esso  corrispon- 
deva ;  per  cui  detraendo  questo  dalla  soiama  totale  del 
peso  dei  due  cloruri  sodico  e  potassico,  ai  ebbe  per  diffe* 
renza  la  quantità  del  cloruro  di  sodio.  Oeterminaio  io  tal 
maniera  il  peso  di  ambedue  i  cloruri,  si  veniva  tosto  a  co* 
noscere,  mediante  il  calcolo,  la  quantità  della  potassa  e 
della  soda  esistenti  oelf  acqua  minerale. 

Àfnmoniaca. 

tS.  La  diffusione  dell'  ammoniaca  ia  natura,  a  la  fre^ 
quente  sua  presenza  nelle  stesse  acque  minerali  ci  consigliò 
ad  instituire  anche  questa  ricerca.  Colloc^a  adunque  una 
quantità  di  acqua  in  un  ampio  matraecia  comunioante  con 
un  apparecchio  refrigerante  del  Liebig,  vi  si  aggiunse  od 
eccesso  dì  liscivio  di  soda,  e  si  portò  alla  distillaziooe 
sino  ad  esserne  passati  y^  del  volume  dell' acqua  collocata 


oel  tDttttracek).  Il  pi*odolto  della  diMMoziODe  ei  raccoglieva 
iti  uaa  botliglia  nella  <iuale  IrovaTasi  dell*  Mìdo  cloridrioo 
ditoito.  Aggianta  allora  a  questo  ikfoara  addo  ddla  solu- 
rione  di  «toreno  di  piatilo,  la  ai  fece  eteporare  o  bègao 
d'acqaa,  e  trattato  il  residuo  toa  alcole^  rifnaee  indi* 
sciolto  «Da  piccola  quotili  dii  cloroplatìaato  dì  amineQia- 
ca,  ^e  raoeollo  aopra  un  feltrino)  larato  ed  aaciugalo,  ai 
ratetoò  poi  te  wogiuoto  di  platino*  Dal  peso  dì  questo  me* 
tallo  6i  dedusse  la  qvantilA  4i  amaroniaca  eàe  si  trovava 
cotBbfnata. 

Un  saggio  di  riscontro  insti tuìto  «olla  ateasa  quantità 
di  liscivio  di  soda,  di  acido  doridrito,  e  di  bkloruro  dì 
platino  non  ei  diede  quantità  popderalùli  di  cloro  pia* 
tiaalo. 

LUina^  Mtr^uiana^  ossido  di  mamgansss^  ed  ncido 

fàsfotieo. 

4  6.  Dai  «orso  stesso  delle  presenti  rkercbe  quantitative 
ci  era  già  resa  manifesta  ii  qtieste  aeque  rotistenEa  di  tracce 
di  ossido  di  manganeae  e  dì  stroosiaHa  <•,  40)  ;  per  cui 
era  ad  investigare  se  operando  sopra  grandi  OMsae  di 
acqua,  ai  potesse  riuscire  •ad  averne  quantità  ponderabili. 
Ad  oca  tale  ricerca  si  aggiunse  anche  quella  (fella  Minu  e 
delf  acido  fosforico  che  frequenteineole  si  trovano  nelle 
acque  minerali. 

Evaporata  adunque,  nel  modo  e  colle  diligeoae  altra 
volta  é^critte,  una  quantità  di  acqua  sbe  per  aloune  fonti 
oltrepassò  i  sessanta  Ktri,  si  trattò  il  residuo  di  oiascoua 
evaporaaione  con  acido  cloridrico  in  eccesso,  ed  il  liquido 
coal  ottouuto  si  mise  ad  evaporare  in  ^»psula  4ì  platino  a 
bagno  d'acqua  sino  ad  averne  totalmenle  allontanato  Tee- 
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cesso  deir  acido.  Il  residuo  si  trattò  allora  eoo  acqua  leg- 
germente acidulata  con  acido  cloridrico,  ed  aggiuntovi  un 
volume  di  alcole  uguale  a  queir  acqua  adoperata,  si  me- 
scolò il  tutto  in  un  vase  da  decantazione,  nel  quale  si  ab- 
bandonò al  riposo  per  oltre  una  giornata. 

Trascorso  questo  tempo,  si  raccolse  sopra  ud  feltro 
la  parte  rimasta  insolubile,  che  venne  diligentemente  lavata 
con  acqua  bollita.  Dal  liquido  feltrato  si  scacciò  col  riscal- 
damento r  alcole,  e  vi  si  aggiunse  poi  tanto  acido  nitrico 
che  fosse  sufGciente  a  perossidare  il  ferro.  Neutraliziato 
appresso  questo  liquore  col  carbonato  di  barite,  si  ebbe 
un  precipitalo  che  fu  raccolto  ed  accuratamente  lavato 
sopra  un  feltro  con  acqua  bollita. 

47.  Operando  nel  modo  qui  accennato,  noi  avevamo 
per  conseguenza  adunata  la  strooziana  (e  con  essa  la  ba- 
rile nel  caso  che  vi  fosse  stata  contenuta  )  nella  parte  la- 
sciata indisciolta  dal  miscuglio  dell'acqua  con  alcole;  ave- 
vamo raccolto  V  acido  fosforico,  quando  vi  fosse  esistito, 
nel  precipitato  ottenuto  per  mezzo  del  carbonato  di  bari- 
te; e  dovea  per  ultimo  ritrovarsi  l'ossido  di  manganese  e  la 
litina  nel  liquido  che  mediante  feltrazione  si  ebbe  separato 
dal  precipitato  predetto. 

4  8.  Stronziana.  Per  la  determinazione  di  questa  base 
ci  convenne  recare  una  modificazione  nel  procedimento 
dell'analisi,  secondo  che  trattavosi  di  quelle  acque  nelle 
quali  abbonda  il  gesso,  o  delle  altre  che  ne  contengono 
piccole  quantità. 

49.  A  queste  ultime  appartengono  le  acque  del  Franco, 
del  Capitello,  e  della  Giuliana  per  le  quali  non  si  richiesero 
modificazioni  nel  metodo  analitico.  Il  residuo  adunque  avu» 
to  dair  acqua  di  queste  fonti,  nel  quale  dovea  rinvenirsi  la 
stronziana,  si  fece  dapprima  bollire  in  capsula  d' argento 
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eoo  liscivio  di  soda  e  carbonato  di  soda  sioo  a  taato  che 
ne  fosse  sciolto  tutta  la  silice. 

Raccolta   sopra  un  feltro  la  parte  rimasta  iodisciolta, 
lavata  con  acqua  distillata,  e  indi  asciugata,  si  mescolò 
con  carbonato  di  soda  e  di  potassa  e  si  spinse  alla  fusione 
in  crogiuolo  di  platino,  unitamente  alle  ceneri  del  feltro. 
La  massa  fusa  si  trattò  poi  con  acqua  calda  e  bollita,  e 
raccolta  sopra   un  feltro  la  parte  insolubile,  si  lavò  con 
acqua  bollita  finché  le  lavature  più  non  intorbidassero 
col  cloruro  di  bario.  Si  disciolse  allora  neir  acido  nitrico 
diluito,  si  evaporò  a  secchezza  la  dissoluzione  ed  il  resi- 
duo s' infuse  neir  alcole  assoluto.  La  poca  materia  rima- 
sta indisciolta  venne  raccolta  e  lavata  ugualmente  con 
alcole  assoluto  sopra   un  feltrino;  e  sciolta  appresso  in 
piccolissima  quantità  di  acqua,   vi  si  aggiunse  un  lieve 
eccesso  di  acido  solforico  diluito,  ed  una  quantità  di  al* 
cole  che  superava  il  volume  della  dissoluzione. 

Si  ebbe  in  tal  modo  separata  la  stronziana  in  condì- 
sione  di  solfato,  che  raccolto  dopo  alcune  ore  sopra  un 
feltro,  lavato  con  alcole,  e  fortemente  asciugato,  si  spin- 
se air  arroventamento  in  crogiuolo  di  platino.  Dalla  sua 
quantità  si  calcolò  per  conseguenza  quella  della  stron- 
ziana. 

20.  Nelle  acque  della  fonte  Lelia,  delia  Lorgna  e  del 
r  Amara,  e  nella  prima  particolarmente,  è  contenuta  una 
tale  quantità  di  gesso  da  averne  nel  residuo  dell'  acqua 
destinata  a  questa  ricerca  una  massa  tale  che  i  più  gran- 
di crogiuoli  di  platino  non  avrebbero  bastato  a  contenere, 
e  che  frazionando  anche  T  operazione  avrebbe  dovuto  es- 
sere iterata  le  troppe  volte.  Pensammo  adunque  di  modifi- 
care in  tal  caso  il  processo  col  prolungare  l' ebollizione  del 
sedimento  nel  liscivio  di  carbonato  di  soda  finché  tutto  il 
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solfato  dì  ealee  fosse  trMnulato  in  rarhoaato.  La  ai  lavò 
allora  sopra  un  feltro  con  acqua  bolUU^  alno  a  tanto  che 
le  lavatore  più  noD  intorbidaisera  col  cloruro  4i  barto,  e 
Io  si  diselolsa  p«i  nell*  acido  nitrico  diluita.  Noq,  runMero 
indiacioHl  in  quQst^  acido  ^ke'  alcuni  fiocohettt  di  Mlice»  ai 
qnaR  pelea  torse  Irovaira  unita  qualche  vestigia  di  solfato 
di  stronziana  sfuggiti^  alF  asioM  del  carbonalio  di  soda. 
Senza  feltrare  adunque,  ponemmo  il  tutto  airevaporasiooe, 
e  trattalo  il<  residuo  «ecco  con  alcole  assohilo  che  di* 
sciolse  ta  grande  massa  del  nitrato  di  calce»  Sf  tramutò 
in  solfato  la  poca  nsateiift  rimasta  indieeiolta  trattandob 
con  acido  solforico  in  erogiuehy  di  platiiao,  mi  quMe  slesso, 
dopo  il  disseccamento,  venne  mestolata  eoa  irarbooato  di 
soda  e  di  potassa,  e  spinta  alla  fiisioae»  proseguendo  ap- 
presso nel  modo  già  sopra  dioscritto. 

ti.  Il  solfato  di  stronniaiBa  avuto  nelle  singole  deter- 
minazioni, fatta  bolUre  eoo  un  poco  dì.  liscivio  di  soda 
per  tramularto  in  carbonato,  e  bagnata  fioi  con  acido 
doridvico,  si  soMòposQ  all'  analisi  spettrale  per  v^ificar- 
ne  la  purezza,  e  particolarmente  riscontrare  se.  yi  fossa 
unita  h  ft arile  ;  ma  nessuni'  altra  lineo  ci  fu  dat9  a  vede- 
re, oltra  a  quelle  appartenenti  allo  spi^ttro  dello  stroosio. 

22.  Acido  fosforico.  Questo,  carne  già  accennaromOi  si 
dovea  rinvenire  nel  precipitalo  avuto  mediante  il  carbona- 
to di  barito)  nel  quale  era  mescolato  aU*  eccesso  del  carbo- 
naio di  barile  adoperato,  al  solCeuto  di  barite,,  ali*  ossido  di 
ferro  ed  air  allumina. 

29.  Olire  air  acido  foslnrico  sairebbff  adunque  stata 
da  eseguire  qui  anche  la  determiMaiiii>ae  quantitativa  del* 
r  allumina  ;  senooncbè  costretti  noi  a  condurre  T  evapora-- 
zione  di  grandi  masse  di  aequa  ad  un  tempo,  non  pote- 
vamo altrimeati  che  effettuarla  in  capsule  di  porcellaoa. 
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e  per  consegueosa  noa  eraao  da  acccllarsi  cumc  sicuri 
qae'  risultati,  ne'  quali  poteva  trovarsi  bea  facilmente  intro- 
dotta sna  grande  parie  di  nllumina  proveniente  dalla  cap- 
sala  nella  quale  si  era  condotta  V  evaporaxione.  A  tale  ri- 
cerca DOB  era  quindi  da  porre  mano» 

24.  Il  precipitato  adunque  nel  quale  poteva  essere 
coBieButo  r  acido  fosfoiieo  si  ti*uttò  con  acido  cloridrica, 
e  dalla  soluzione  acida  si  precipitò  mediante  un  lieve 
eccesio  di  acido  solforico  la  barite  che  vi  era  disciolto. 
Separato  mediante  feltrasione  il  solfalo  di  barite,  si  allon- 
tanò colla  evaporazione  dal  liquido  feltrato  parte  delP  aci- 
do cloridrico  che  vi  era  in  eccesso.  Versato  allora  nel 
liquido  stesso  tanto  acido  tartrico  che  bastasse  a  mante- 
nerlo lìmpido  coir  aggiunta  di  un  eccesso  di  ammoniaca, 
si  lasciò  a  sé  per  alcune  ore,  e  veduto  che  la  trasparenza 
non  ero  menomamente  offuscata  e  che  nulla  si  era  depo- 
sitalo, vi  s'infuse  una  s<iluzione  di  solfato  di  magnesia 
cui  trovavasi  unito  tanto  cloi*uro  ammonico  da  non  poter 
la  magnesia  venire  precipitata  dall*  ammoniaca,  e  si  agitò 
il  tutto  con  un  bastoncino  di  vetro  finché  si  vide  comiur 
ciare  ad  originarsi  un  intorbidamento.  Il  di  appresso  si 
trovò  raccolta  nel  fondo  una  tenue  posatura  cristallina, 
che  raccolta  sopra  un  feltrino.,  e  lavata  con  acqua  am- 
moniacale, si  ridisciolse  neir  acido  chu^idrico,  dal  quale, 
dopo  avervi  aggiunte  alcune  goccie  di  acido  laririco,  ven- 
ne di  nuovo  precipitata  per  mezzo  dell*  ammoniaca.  Que- 
sto piccolo  precipitato,  raccolto,  lavato  ed  asciugatOj  si 
roventò  e  pesò  quale  pirofosfato  di  magnesia,  che  come 
tale  realmente  si  riscontrò  al  cimento  de'  varii  suoi  carat- 
teri. Ira  cui  noteremo  la  reazione  del  molibdalo  di  am- 
moniaca sopra  la  sua  dissoluzione  cloridrica. 

Serie  lilj  T.  IX,  H 
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Dalla  quantità  del  pirofosfolo  si  dedusse  per  ciò  quel- 
la deir  acido   fosforico. 

25.  Ossido  di  manganese.  Nel  liquido  dal  quale,  me- 
diante il  carbonato  di  barite,  erasi  precipitato  l'acido 
fosforico  unilamente  ali*  ossido  di  ferro  ed  alle  altre  so- 
stanze accennate,  si  versò  tanto  cloruro  ammonico  eh*  esso 
non  avesse  più  a  intorbidare  coH' aggiunta  delf  ansoionia* 
ca,  e  vi  s' instillò  del  soifidrato  anomonico  in  eccesso.  Si 
abbandonò  poi  a  sé  in  matraccio  ben  chiuso,  al  cui  fondo 
trovnvasi  dopo  parecchie  ore  adunato  il  solfuro  di  manga- 
nese, che,  raccolto  sopra  uu  feltro  e  lavato,  venne  ridi- 
sciolto  neir  acido  cloridrico,  aggiungendovi  poi  un  poco  di 
acido  solforico  per  separarvi  quella  barite  dalla  quale  aves- 
se mai  potuto  essere  inquinato.  Neutralizzata  allora  questa 
soluzione  coir  ammoniaca  in  eccesso,  si  precipitava  da  es* 
sa  nuovamente  il  manganese  allo  stato  di  solforo  per  mez- 
zo del  solOdrato  ammonico.  Questo  solfuro,  raccolto  di 
bel  nuovo  e  lavato^  si  ridiscioglieva  nelP  acido  cloridrico, 
e  la  dissoluzione  sufficientemente  diluita  con  acqua  distil- 
lata si  riscaldava  in  capsula  di  platino  sino  presso  olla 
bollitura.  Vi  si  aggiungeva  allora  a  poco  a  poco  un  ecces- 
so di  soluzione  di  carbonato  di  soda  ;  si  recava  per  alcuni 
minuti  alla  bollitura,  e  si  raccoglieva  poi  il  precipitato  che 
veniva  accuratamente  lavato  con  acqua  calda.  Asciugato 
che  fu,  lo  si  roventò  e  pesò  quale  ossido  intermedio  di  man- 
ganese, che  mediante  il  calcolo  diede  la  quantità  di  protos- 
sido esistente  neir  acqua  minerale. 

26.  Litina.  Nel  liquido,  dal  quale  mediante  il  soifidrato 
ammonico  erasi  separato  il  solfuro  di  manganese,  rimaneva 
ora  da  ricercare  la  litina.  Precipitata  adunque  col  carbonato 
ammonico  la  calce  e  la  barite  che  vi  erano  disciolte,  e  sepa- 
rato per  feltrazione  il  precipitato  formatosi,  si  evaporò  a 
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secchezza  il  liquore  in  capsula  di  platino,  allontanandone  pò* 
scia  i  salì  ammoniacali  con  un  moderato  roventamento.  Il 
residuo  si  scioglieva  appresso  nelF  acqua  e  mescolatovi  del 
latte  di  calce,  io  si  manteneva  per  qualche  tempo  air  ebulli- 
zicoe collo  scopo  di  separam  la  magnesia.  Si  feltrava  poi,  e 
lavata  la  materia  che  rimaneva  sul  feltro,  si  aggiungeva  al  li- 
quido dell' ammoniaca,  del  carbonato  e  dell*  ossalato  delia 
stessa  base,  per  separare  intieramente  quella  calce  che  resta- 
va disclolta.  Separato  per  feKrazione  il  nuovo  precipitato  for- 
matosi, si  evaporava  illiquido  a  secchezza^ e  se  ne  scaccia- 
vano i  sali  ammoniacali  mediante  un  leggiero  arroventa- 
mento.  Instillata  altora  sopra  il  residuo  una  goccio  di  acido 
cloridrico,  lo  si  trattava  con  un  miscuglio  di  alcole  e  di 
etere  anidri,  nei  quali  dovea  sciogliersi  il  cloruro  di  litio. 
Evaporato  questo  liquore  in  una  piccola  bacinella  di  pla- 
tioo  non  si  ebbe  per  residuo  che  un  lieve  velamento  il  qua- 
le a  mala  pena  offuscava  lo  splendore  metallico  del  fondo 
della  bacinella. 

27.  Per  ciò  che  riguarda  la  litina  non  si  potea  quindi 
rivolgere  per  certo  il  pensiero  ad  una  determinazione  quan- 
titativa. La  sua  esistenza  ci  fu  però  indubbiamente  dimo- 
strata mediante  saggi  qualitativi;  giacché  versato  dell*  alco- 
le nella  stessa  bacinella  di  platino,  ed  acceso,  si  notò  la 
fiamma  rossa  caratteristica  dei  sali  di  litina.  Questa  medesi- 
ma reazione  si  ebbe  anche  al  cannello,  introducendo  nel- 
r  interno  della  fiamma  un  filo  di  platino  eh*  erasi  prima  ba- 
gnato in  una  goccia  di  acido  cloridrico  lasciata  cadere  sul 
fondo  della  bacinella  medesima.  Più' di  tutto  poi  si  ottenne 
brillantissima  l'immagine  del  litio  allo  spettroscopio  del 
Bansen  e  Kirchboff. 
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CarèoHoli  akaliui. 

28.  Nelle  tre  (onti  del  GapileHo,  del  Franco  e  lidia 
Giuliana  sappiamo  esscrfi  conieauli  de*  carbonati  alcalini 
(Ari/  5).  Per  islabiliroe  la  quaQtilà,  si  evaporò  perobullisioBe 
UD  peso  determinalo  di  acqua  minerale  fino  ad  essere  graa- 
demente  concentrala.  Separatovi  poi  il  sedimento,  venne  sci* 
dulatucoD  acido  cloridrico,  evaporata  a  seeebezza«e  spinto 
il  residuo  ad  un  mitissimo  roveotaeiDieato.  Sciolto  allora 
questo  residuo  neir  acquo,  vi  si  determinò  il  cloro  mediao* 
te  il  nitrato  d*  argento,  seguendo  tutte  quelle  diligerne  che 
abbiamo  superiormente  indicate  (4). 

È  i'biaro  che  in  questa  determinaaione  noi  riscontrere- 
mo una  quantità  di  cloro  superiore  a  quella  esistente  net* 
r  acqua  naturale,  giacché  oltre  al  cloro  naturale  dell'acqua 
abbiamo  in  questo  caso  anche  quello  appartenente  all'  aci- 
do cloridrico  sostituitosi  al  carbonico  nella  combinaziuoe 
cogli  alcali;  per  cui  sottraenilo  quello  realmente  esiatente 
neir  acqua  dalla  quantità  maggiore  ora  rinvenuta,  si  s^vtk 
una  cifra  che  dovrebbe  per  equi  valenza  rappresentare  reci- 
do carbonico  dei  carbonati  alcalini. 

Sennonché  questi  carbonati  mantengono  sempre  sciolto 
un  poco  di  magnesia  allo  stato  di  sale  doppio,  il  quale  non 
precipita  coir  ebullizione.  Quando  decomponiamo  adunque 
coir  acido  cloridrico  il  carbonato  alcalino,  decomponiamo 
nello  slesso  tempo  anche  quel  carbonato  di  magaesia  che 
vi  é  unito,  e  si  va  ad  ottenere  per  ciò  nella  delerminazione 
del  cloro  una  cifra  maggiore  di  quella  che  sarebbe  data  dal 
solo  carbonaio  alcalino,  una  cifra  cioè  che  rappresenta  ti 
cloro  del  cloruro  alcalino  e  quello  del  cloruro  di  magnesio. 

Si  richiede  quindi  una  correzione,  per  la  quaieè  neces- 
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mìo  conoscere  prima  la  quanlltà  dì  niasiiesid  eh'  era  lanuta 
disoiolta  dal  earboDato  aleaiino*  Eseguita  per  tanto  uoa  tale 
corrasione  secondo  cbe  il  ni«biede?a  la  natura  dell*  acqua, 
si  calcolò  il  cloro  richiesto  dalla  magnesia  per  esistere  in 
ialato  di  cloruro^  e  sottratto  cosi  questo  come  il  cloro  natu- 
rale deir  aequa  dalla  quantità  totale  che  erasi  ottenuta  nei 
presente  saggio  quantitativo  si  ebbe  la  quantità  reale  di  clo- 
ro rappresentante  T  acido  carbonico  dei  carbonati  alcalinii 
e  con  ciò  la  quantità  loro  feil'  acqua  minerale* 

Ossigeno  ed  azoto. 

29.  Per  ciò  ebe  riguarda  le  sostanze  gasose  diseiolte 
neli'aeqaa  era  a  federe  se  oltre  T  acido  carbonico  già  deter*^ 
minato,  altre  ne  esistessero,  ed  in  quale  quantità. 

Direttamente  adunque  dal  getto  della  fonte  si  empieva 
coir  acqua  minerale  un  matraccio  di  nota  capacità,  il  quale 
era  stato  pretentivamente  riempiuto  con  atmosfera  dì  gas 
acido  carbonico,  cosi  cbe  T  acqua  neir  entrare  in  easo  non 
avesse  a  trovarsi  a  contatto  dell'  aria,  e  non  potesse  quindi 
cadere  ri  sospetto  cbe  traccia  ne  rimanessero  sciolte  per 
questo  semplice  conlatto.  Al  motraccìo  veniva  adattalo  un 
tobo  doppiamente  incurvo,  ripieno  della  stessa  aequa  mine- 
rale, e  qoesto  metteva  capo  in  una  vaschetta  di  poreettana 
riempiuta  di  acqua  distillata  bollito  e  calda,  acciocché  iies- 
6un  altro  gas  estraneo  potesse  unirsi  a  quello  contenuto 
neir  acqua  da  analizzare.  Disposto  in  tal  maniera  1*  apparec- 
chio s*  incominciò  dallo  scaldare  gradatamente  il  matraccio 
finché  arrivò  al  punto  della  ebollizione^  e  si  sostenne  indi  a 
questa  temperatura  6oo  a  che  cessarono  di  svolgersi  bolle 
gasose.  Il  gas  che  si  sviluppava  fu  raccolto  in  tubi  graduati, 
parimenti  ripieni  di  acqua  distillala  bollita,  capovolti  sopra 
la  mentovata  vaschetta. 
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Fatto  allora  assorbire  dalla  potassa  caustica  T  acido 
carbonico,  si  ebbe  una  note^lissima  dimiousione  di  volu- 
me, riinaDendo  però  un  piccolo  residuo  gasoso  il  quale 
venne  misurato,  tenendo  conto  deHa  temperatura  e  della 
pressione  barometrica,  introdottovi  indi  un  bastoncino  di 
fosforo,  si  notarono  que^  consueti  fumi  bianchi  luminosi 
neir  oscurilo^  i  quali  si  manifestano  solo  quando  il  fosforo 
trovisi  a  contatto  di  gas  contenenti  ossigeno.  Si  lasciò  qain- 
di  il  bastoncino  immerso  in  quel  gas  per  lo  spazio  di  molte 
ore,  e  veduto  già  compiutamente  cessato  il  fenomeno  della 
fosforescenza,  lo  si  levò  misurando  il  volume  del  gas  che 
ancor  rimaneva  nel  tubo.  Se  n'  ebbe  una  diminuzione,  la 
quale  rappresentava  per  conseguenza  il  volume  deir  ossi- 
geno che  era  stato  assorbito.  Il  gas  rimasto  nel  tubo  era 
scolorito,  senza  odore,  incombustibile  ;  un  fuscello  acceso 
immerso  nella  sua  atmosfera  si  estingueva  tosto  ;  possedeva 
in  una  parola  tutte  le  qualità  negative  per  le  quali  ci  è  dato 
a  riconoscere  il  gas  azoto. 

Oltre  air  acido  carbonico  adunque  esistono  nelle  acque 
minerali  di  Recoaro  piccole  quantità  di  ossigeno  e  di  azo- 
to^ le  quali  essendosi  ottenute  da  un  volume  di  acqua  già 
previamente  determinato,  siamo  in  caso  di  conoscere  la 
proporzione  secondo  la  quale  trovansi  que'  gas  disciolti 
nelle  acque  esaminate. 
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AlTICOLO  Vf. 

RiasiuDlo  dei  dati  nnaliiici^  e  coiopoiiiioiie  chrmica 
delle  acque  minerali  di  Recoaro. 

I.  Jequa  dtila  fonie  Regia  o  Lelia  raccolta  dalla  Commimone 

li  6  ottobre  iSìM. 

Riiollamenti  drll'  analiai. 

À.  Sostanze  fisse. 

Determinazione  della  somma  delle  materie 

fisse  a  -j-  AWC. 

a)  4000.0  grammi  di  acqua  diedero  2,8264  di  residuo  fisso 
i)  »        HI»  »         2  J852  »        »  » 

Media  io  \  0.000  grammi  d'  acqua  : 
Materie  fisse  a  +4  50''=28,0S80. 

Determinazione  del  cloro. 

a)  16556.0  grammi  di  acqua  diedero  .  0.0848  Ag  CI 

In  40.000  grammi  di  acqua  : 
Cl=0.0383. 

Determinazione  delt  acido  solforico. 

a)  356.4  grammi  di  acqua  diedero  .  4.2448  BaO,SO, 
*)  646.0        »        »       »  ».  2.2663         » 

Media  in  4  0.000  grammi  di  acqua  : 
SO,=42.0476. 

Determinazione  deW  acido  fosforico. 

a)  60205.5  grammi  di  acqua  diedero.  0.0092  2Mg0yP0r. 

In  40.000  grammi  di  acqua: 

p  05=0.00  IO. 


—  ;m8  — 

Determinazione  delCaci4o  silicico. 

a)  980.0  grammi  di  acqua  diedero  .  0.0480  Si  O, 

b)  4  609.0      »        »       »  ».  0.0t99      » 

Media  ìq  40.000  grammi  di  acqua  : 
Si  0,-0  4274. 

Determinazione  del  protossido  di  ferro. 

a)  980,0  grammi  di  acqua  diedero  .  0.0808  Fe^Oa 

b)  970.0        »        »       »  ».  0.0821 
e)  978.7        »        »       n  »        .  é.0805 

Media  io  40.000  grammi  di  acqua  : 
Fé  0  =0.2870. 


» 
» 


Determinmzione  del  proto9$iéo  di  manganese. 

a)  6020ÌÌ.5  grammi  di  acqua  diedero .  0.439 1  MD3O4 

(ù  40.000  grammi  di  acqua  : 
Mn  0=0.0499. 

Determinazione  della  calce  totale, 

a)  980.0  grammi  di  acqua  diedeit)  .  4.6473  CaO,CO,. 

b)  970.0        »        »       »  n       ,   \  .6356  » 

Media  in  10.000  grammi  di  acqua: 
CaO=9.4278, 

Dèterminazions  della  talee  in  i$iato  di  sale  eohiUte. 

a)  976.6  grammi  di  acqua  diedero  .  0.8927  CaO,C0, 

In  10.000  grammi  di  acqua: 
Ca  0=S.4  489. 

Determinazione  delta  calce  in  condizione  di  carbonato, 
a)  9T^e  granuoi  di  acqua  diedero  .  0.7482  CaO,COt 

In  40.060  gramni  di  acqua  : 
Ca  0=4.2908. 
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Determinazione  della  magnesia  lolale^ 

a)  980.0  grammi  di  acqua  diedero  .  0.6062  2MgO,POr, 
*)  970.0        »        »       »  ».  0.6097  » 

Media  in  40.000  grammi  di  acqua  : 
Mg  0=2.2470. 

Determinazione  della  magnesia  in  istato  di  sale  solubile. 

a)  976.6  grammi  di  acqua  diedero  .  0.6028  2MgO,POs 

In  \  0.000  grammi  di  acqua  : 
Mg  0—2.2225. 

Determinazione  della  magnesia  in  condizione  di  carbonato. 

a)  976.6  grammi  di  acqua  diedero  .  0.0054  2MgO  J^O^. 

In  40.000  grammi  di  acqua  : 
Mg  0=0.0199. 

Determinazione  della  stronziana. 

a)  60205.5  grammi  di  acqua  diedero.  0.0091  SrO^SO^. 

In  1 0»000  grammi  di  acqua  : 
Sr  0=0.0009. 

Determinazione  della  potassa  e  della  soda. 

i.   4264.0  grammi  di  acqua  diedero.  0.0508  KCI-i-NaCI. 
II.  0.0508        »        di  KGI  f  Na  CI» .  0.0224  Pt 

.     .^^^^  1-  i  ^^^^  =^0.0845. 

lo  10.000  grammi  di  aequa:  l  ^^  o=r^O.I422. 

DeUrminazione  dell'  ammoniaca. 

a)  4235.0  grammi  di  acqua  diedero  .  0.0540  Pi. 
In  40.000  grammi  di  acqua:  NH4  0=0.0317. 

Determinazione  dell'acido  carbonico  totale. 

ì.  a)  485.7  grammi  di  acqua  diedero.  6.6 190  precipitato 
i)  485.7        »        »       »  »       .6.6190  » 

Serie  ni^  T.  7X  45 


—  350  — 

If.  a)  5.0860graiiì.  diprecipU.diedero.0.84  45  CO, 
b)  6.5825     »       »       »  »      .1.0530     » 

Media  in  40.000  grammi  di  acqua: 
CO,=24.8407. 

JB.  Sostanze  volatili. 

ci)  Acido  carbonico  libero  e  aemicon» binato^ 

in  peso 


in  40.000  partì 
Acido  carbonico  totale  .  .  gr.  21.8407 

n  »         combinalo  i„  voi.  «  0"  e  760"» 

alle  basi  .    »     8.5945 

Acido  carbonico  libero  e  se- inCC.4  OOOdi acq. 

micombinalo gr.  4  8.2162=    CC  927.181. 

6)  Determinazione  dell'ossigeno  e  dell'ascio. 

Volume  deir  acqua  fatta  bollire  .  .  =CC.  628a-f-4  4'.5C. 
Volume  totale  del  gas  umido.  .  .  .  =00.  4.2a+44'.C. 

e  pressione  744"" 

a  0°.  e  760"" 


Volume  totale  del  gas  secco  in  GC.  4  000 

d'acqua  a  -^-4  4^5C.  .  .  =CC.  5.  852. 


—  3&\  — 

Composizione  del  gas- 

Voi.  a  (T 
Voi.        PreM.  Temp.  C.  eTOOnua 

Voiame  primitivo .     ...     4.2     744inni  +^4*    8.675 

Dopo  l'assorbimento  deirossig.  4.0     699°"»  -f-^^''    S-423 

in  160  volumi  del  gas  vi  ha  adunque: 

Ossigeno    .     .      6.86 

Asoto.    .     .     .     93.14 


^00  00 
E  per  conseguenza  GC.  4000  di  acqua  (ossia  gram- 
mi 4003.425)  alla  sua  propria  temperatura  contengono 
le  seguenti  quantità  di  sostanze  volatili  espresse  in  ooitv* 
metri  cubici  : 

A  0\  e  760"»» 


Gas  acido  carbonico  libero  e  semicombinato.  CG.  927.184 
•   ossigeno  »        0.400 

>   azoto »        5.454 


Volume  totale  del  gas  .  GG.  933.032 
E   tramutando   i  volumi  in  peso»  si  avrà  da  gram- 
mi ^000  di  acqua  a  +4r.5G. 
Gas  acido  carbonico  libero  e  semìcombinato  .  gr.  4.8246 

»   ossigeno •    0.0006 

•   azoto 0.0068 

gr.  4.8290 
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11.  Àtqua  delia  fonie  Jwara  raccolta  dallo  Commissione 

il  A  ottobre  4866. 

Rìsultamenti  dell'  aoalUi. 

A.  Sostanze  fisse. 

Determinazione  deUa  somma  delle  maitrie  /Use  a  f-450^ 

a)  \  000.0  grammi  dt  acqua  diedero.  2.6200  di  residuo  fisso 
*)  4000.0        »        •      •  »       .2.6242  » 

Media  in  10.000  grammi  di  acqua  : 
Materie  Asse  a  -h450*=26.22IO 

Determinazione  del  cloro. 

a)  4  1 454.0  granì,  di  acqua  diedero  .  0,05t7  AgCl. 

In  40,000  grammi  di  acqua: 
01=0.0182. 

Determinazione  dell  acido  solforico . 

a)  340.0 grammi  di  acqua  diedero  .  4.0408  BaO^SO). 

b)  634.2        »        N       •  ».  2.1888         » 

Media  iu  10.000  grammi  di  acqua: 

805=4  4.4  974 

Determinazione  dell*  acido  fosforico. 

a)  50157.0  gram.  di  acqua  diedero   0.0052  2MgO,P05. 

In  10.000  grammi  di  aequa  : 
P0f,=0.0006. 

Determinazione  dell'  acido  silicico. 

a)  947.0  grammi  di  acqua  diedero  .  0.0103  SÌO3. 
0)9690        i        »       •  »         .0.0120     • 

Media  in  4  0.000  grammi  di  acqua  : 
Si  0^=0.4  464. 


Determinazione  del  protossido  di  ferro. 

a)  947.0  grammi  di  acqua  diedero  .  0.0200  Fe^Oj. 

b)  969.0        »         »       »  ».  0.0220 

e)  4019.0      »         »       »  »        .0  0248       • 

Media  in  40.000  grammi  di  acqua: 
Fé  0—0.2048. 

Beierainazi^me  del  protossido  di  manganese. 

a)  50157.0  gram^di  acqua  diedero  .  0.0^8  Mo^Of. 

lo  10.000  grammi  di  acqua  : 
lMq  0=;0.0I4I. 

Dsl€rmmazio»e  della  calce  totale. 

a)  947.0  grammi  di  acqua  diedei'o  .  1.4868  CaO^CO,. 

b)  957.0        »        »       »  ».  4 .5043  • 

Media  io  10.000  gram.  di  acqua: 
Ca  0=8.7978. 

Determinazione  dHla  calce  in  istaia  di  sale  soMile. 

a)  4049.0  gram.  dì  acqua  diedero  .  e.889S  GaO,CO,. 

In  40.000  grammi  di  acqua  : 
Ca  0=4.«424. 

Determinaricné  della  calce  in  épondizione  di  carbonato, 

q)  1019.0  gram.  di  acqua  diedero  .  0.7548  GaO,CO,. 

In  40.000  grammi  di  acqua  : 
Ca  0=4.4478 

Determinazione  deità  mof^sia  totale. 

a)  969.5  grammi  di  acqua  diedero  .  0.5818  2MgO,P05. 

b)  957.5        »        •       »  ».  0.5742         • 
e)  947.0         ».       »  .        .  4>.56«8  • 

Media  in  10.000  grem.  di  acqua  : 
Mg  0—2.4589. 
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Determinazione  della  magnesia  in  isiaio  di  sale  solnHle. 

a)  ^049.0  gram.  di  aequa  diedero  .  0.603  i  2Mg0^P0s. 

In  40.000  grammi  di  acqua: 
MgO=2.IS28. 

Determinazione  della  magnesia  in  condizione  di  carbonaio. 

a)  4019.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.0067  SMgO.POs. 

ID  10.000  grammi  di  aequa  : 
MgO=0.0287. 

Delerminazione  della  slronziana. 

a)  504  57.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.0055  SrO.SO,. 

Io  40.000  grammi  di  aequa  : 
SrO=0.0006. 

Delerminazione  della  polassa  e  delta  soda, 

I.   4  825.0  gram.  di  acqua  diedero  .  0.0576  KCI+NaCI. 

Il  0.0576     •     dì  KCI+NaCI.  .  .  0.0262  Pt. 

Media  in  40,000  gr.     i  KO  =0.0942 
di  acqua:  (NuO=0.45I4. 

Determinazione  dell'  ammoniaca. 

a)  3084.0  grammi  di  acqua  diedero.  0.0299  Pt. 

In  40.000  grammi  di  aequa  : 
NH4O=0.04  97. 

Delerminazione  deW  acido  carbonico  totale, 

I.  a)  485.5  gr.  di  acqua  diedero.  .  6.2100  precipitato. 
b)  4^5.5    •     »       •  •..  6.4800 

II.  a)  6.826  gr.  di  precipit.''  diedero.  4  0700     CO,. 
»)  5.114   »     »        «  ».  0.7965 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua  : 
COj   -19.9467. 


—  366  — 
B.  Sostaoze  irolatili. 

a)  Acido  carbonico  libero  e  semicombinato. 

In  peso 


in  ^0.000  partì 
Acido  carbonico  totale  .  .  gr.  4  9.9467 

a  9        combinato  u  .  i  .  ao     ,•  ««» 

...  In  tol.  a  Cr  e  7lH)iniii 

alle  basi  .    •     3.4190 . 

Acido  carbonico  libero  e  se-  in  GC.  4  000  di  acq. 

micombinato  .....  gr.  46.5277=  GC.  840.986. 

6)  Determinazione  dell'oisi^eno  e  deiraxolo. 

Volume  dell'acqua  fatta  bollire.  .  =GC.628a-f4  4.''7bC. 
Volume  totale  del  gas  umido  .  .  .  =rGC.  5.0  a+15'G.  e 

pressione:  742"™ 
a  0*.  e  760"™ 


Volume  totale  del  gas  secco  in  CG.4  000 

di  acqua a+  4  4^75G=GG.  6.944 

Composizione  del  gas. 

Voi.  a  (f. 

Voi.         Press.    Terop.  C.  e  76oDini 

Volume  primitivo    ....  ó.OO    742™™ +15"  4.864 

Dopo  rassorbimento  dell'ossig.  4.85    698™™  +44''  4.4  85 

lo  100  voi.  del  gas  vi  ha  adunque  : 

Ossigeno     .     .     5.482 

Azoto  .     .     .     94.818 


100.000 
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E  per  conseguenza  GC.  1000  di  acqua  (ossia  gram- 
mi 4008.446)  alla  sua  propria  tninperalura  contengono  le 
seguenti  quantità  di  sostanze  volatili  espresse  in  centimetri 

cubici  : 

A  0"  e  760»» 


Gas  acido  carbonico  libero  e 

seiDicombinato.     .     .     .  CC.  840.986 

•  ossigeno »       0.360 

•  azoto •       6.S84 


Volume  totate  dei  gas  .  GG.  847.9S0 
E  tramutando  i  volumi  in  peso,  si  avrà  da  grammi  1000 
di  acqua  a  -+  4t*.75  C. 
Gas  acido  curbonico  libero  e 

semicombinato  .     .     .     .     gr   I.6S28 

•   ossigeno •    0.0005 

»    azoto •    0.0088 

gr.  1.6646. 


—  367  — 

Ili.  Acqua  della  fonte  Lorgna  raccolta  dalla  Commiaione 

il  6  Htobre  idS». 

MbulUioieati  4eU'MiaiÌM. 

A.  Sostanze  fisse. 

Determinazione  della  somma  delle  materie  fisse  a+150*. 

a)  1000.0  grato,  di  acqua  diedero.  S.5404  di  residuo  fisso 
i)  4000.0     »        ti  ».  2.4688  » 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua: 
Materie  fisse  a+4S0*=:24.89S5 

Determinazione  dei  cloro. 

a)  9680.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.05S9  Ag  CI. 

Determinazione  delf  acido  solforico. 

a)  S47.0  grammi  di  acqua  diedero.  4.0583  BaO^SO^. 
»)  670.0       »         «       1  ».  2.0883 

e)  848.0        •         •       »  ».   1.0408  • 

Media  In  40.000  gram.  di  acqua  : 
SOa— ro.4288. 

Delerminaziene  dell'acido  fosforico* 

a)  50155.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.<H>57  aMgO,PO(. 

lo  40.000  gr.  di  acqua  : 
PO5:::=0.0007. 

Delerminazione  dell'acido  sUicieo. 

a\    9KT>0grainm  di  acqua  diedero.  0.0164  Si  0|. 
ò)  1015.0       •        »      »  ».  0.0178     • 

Media  in  4  0.000  graiu.  di  aequa  : 
Si  0|»e.469S. 

Sene  IH,  T.  JX.  46 
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Determinazione  del  protossido  di  ferro. 

a)  987.0  grammi  di  acqua  diedero    0.0251  Fé,  Oj. 

b)  999.0         •        •       »  ».  0.025S       » 

Media  in  40.000  grammi  d'acqua: 
FeO=0.228'i. 

Determinazione  del  protossido  di  manganese, 

a)  50155.0  gr.  dì  acqua  diedero    .  0.0873  Mn^  O4. 

In  40.000  gr.  di  acqua: 
MnO==:0.0i62. 

Determinazione  della  calce  totale. 

a)  981.0  grammi  di  acqua  diedero.   1.4626  CaO,COt 

b)  999.0         B        »       »  ».   1 .4978 

Media  in  40.000  gram.  di  aequa  : 
CuO=^8.3728. 

Determinazione  della  calce  in  istalo  di  sale  solubile, 

a)  981.0  grammi  di  acqua  diedero.  0.7565  GaO^CO,. 

In  40.000  gr.  di  aequa: 
CaO=^.8484. 

Determinazione  della  calce  in  condizione  di  carbonato, 

a)  984.0  grammi  di  acqua  diedero .  0.7104  GaO,COt. 

In  10.000  gr.  di  acqua: 
CaO=r4.055S. 

Determinazione  della  magnesia  toleUe. 

a)    999.0  gram.  di  acqua  diedero  .  05703  2MgO,POj. 
ó)  1015.0      »      »       »  »       .  0.5752  • 

In  40.000  gr.  di  acqua  : 
MgO  =2.0496. 


-^359-- 

Determinazione  delta  magnesia  in  istato  di  sale  solubile- 

a)  939.0  grammi  di  acquu  diedero:  0.5226  2MgO,P05. 
fa  40.000  gr.  di  acqua  :  MgO=:2.00S6. 

Determinazione  della  magnesia  in  condizione  di  carbonaio, 

a)  939.0  grammi  di  aequa  diedero .  0.0068  2Mg  O^POg. 

In  1 0.000  gr.  di  acqua  : 
MgO=:0.026<. 

Determinazione  della  stronziana. 

a)  50155.0  gr.  di  acqua  diedero  .  0.0059  SrO^SO,. 

In  i  0.000  gr.  di  acqua  : 
SrO=0.0007. 

Determinazione  delta  potassa  e  della  soda. 

I.  1S08.0  grammi  di  acqua  diedero.  0.0458  KCI  f  NaCI. 

II.  0.0458       •      diKCI+NaCL.    0.0208  Pt. 

Io  40.000  gr.  di  ^    KO=0.0757. 
acqua:  f  Na 0=0.^221. 

Determinazione  dell'  ammoniaca. 

a)  4158.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.0417  Pt. 

in  10.000  grammi  di  acqua  -. 
NH4O=0.0264. 

Determinazione  dell'acido  carbonico  totale. 

l  a)  485.5  gram.  di  acqua  diedero  .  5741  precipitato. 
6)485.5      .      »      .  n       .  5.785         » 

il.  a)  5.082  gr.  di  precipitato  diedero.  0.885  CO,. 
b)  5.620  »    i  «  ».  0.920     • 

Media  in  i  0.000  gram.  di  acqua  : 
CO,=:l  8.4657. 
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fi.  Sostanze  volatili. 

#>  k^xàty  cartoiioo  libera  •  teniicéOfMualo. 

la  peso 


in  10,000  porli 
Àcido  carbonico  totale  .  .  gr^  1^4657 
»  n        combioalo 

alle  basi     .   »    8.8846   ,„  v,.i.:.o- .760»» 

Acido  carbonico  libero  e  se-  in  CC.  4  OOOdiac. 

mieombinato gr.  4ft.404  4    — CC.  8I9.25< 

6)  DetermiiiaslAAe  dell' ossi  i^eoo  e  MTnoto. 

Toiume  dell*  acqua  Tatta  bollire  : 

CC.628a  +  4r.88C. 
Volume  totale  del  ga&  umido  : 

CC.6.4aH  \A\C.  epr.:706.5"« 
A  0*.  e  760»* 


Volume  totale  del  gas  seoco  ìa 

CC.  1000  dì  acq.  a  +^l  l^88C.— QG.8.8608. 

CompoHziime  del  gas. 

Tn».  9  a* 

V..I.     Prea».      Tenij*  C    •TtK^ 

Volume  primitivo    ...     6.4  706""».5  -f-4  4*    5.5646 
Dopo rassorbimentodeiross.  5.4  694°^.5  +46''    4.87t0 
In  "1 00  volumi  del  gas  vi  ha  adunque  : 
Ossìgeno     .     .     17.86 
Azoto    .     .     .     82.44 

400.00 


—  3»!  — 

E  |>er  conseguensa  GC.  1000  di  aequa  (ossia gram- 
mi Ì003.H2)  alla  ma  propria  lemperalura  contengono 
le  seguenti  quantità  di  sostanze  volatili  espresse  in  centi- 
ineiri  cubici. 

A  0*  e  760«» 


Gas  acido  carbonico  libero  e 

semicombinato.  .  .  CO.  810.2540 
■  ossigeno  ....  •  1.9821 
»    asolo 7.2786 


>**rt-.^ 


Voi.  tòtrie  éei  g8t .  CC.  »98.iH7 
E  tramutando  i  voknni  in  peso  si  avrà 

da  grammi  4000  di  aequa  a-H4l*.88G: 
Gas  acido  carbonico  libero  e 

semicombinato   ....    gr.  4.6401 

•    ossigeno •   0.0022 

-   aioto •    e,009f 

gr.  4.6244 


—  3«a  — 
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IV.  Acqua  della  fonte  Marianna  o  del  Capitello  raceolla 
dalla  Commiitione  il  7  Ottobre  4856. 

RisultaineDti  dell'  analisi. 

A'  Sostanze  fisse. 

Determinazione  della  somma  delle  materie  fisse  a+i50*. 

a)  1000.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.93 14  di  residuo  fisso. 
*)  1000.0       •       •       •  ».  0.9403  • 

Media  io  40.000  gram.  di  acqua: 
Materie  fisse  aH-450*=9.3S8S. 

Determinazione  del  cloro. 

a)  12974.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.4289  Ag  CI. 

lu  \  0.000  grammi  di  acqua  : 
01=0.0246. 

Determinazione  deW  acido  solforico. 

a)  647.0  grammi  di  acqua  diedero .  0.2482  BaO,SOs 

b)  648.0       •        »       •  »,  0.2599       » 
e)  674.0       •        •       •           ».  0Ì2688       • 

Media  ìd  10.000  gram.  di  acqua  : 
SOs=:4.3S63. 

Determinazione  dell'acido  fosforico. 

a)  62087.0  gr.  di  acqua  diedero    .  0.0082  2MgO,POs. 

Id  40.000  grammi  di  acqua  : 
PO5=0.0008. 

Determinazione  delC  acido  silicico. 

a)  4304.0  gram.  di  acqua  diedero .  0.0342  Si  0, 

b)  4299.0       •       »       !•  t       .  0.0328     » 

Media  io  10.000  gram.  di  acqua  : 
SiO3=0.24S9. 
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Determinazione  del  protoesiéo  di  ferro. 

a)  1304.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.0867  Fe,03 
»)  4299.0       t       t       t  ».  0.0865     - 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua  : 
FeO--0.2534. 

Determinazione  del  proioesido  di  manganese. 

a)  62087.0  gr.  di  acqua  diedero.  .  0.4478  MD3O4 

In  40.000  grammi  di  acqua  : 
MDO=r0.022 1 . 

Determinazione  della  calce  totale. 

a)  1299.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.6288  GaO,CO, 
»)  1307  0        »       -       •  ».  0.6828         • 

Media  io  40.000  gram.  di  acqua  : 
CaO=2.7099. 

Determinazione  della  calce  in  istato  solutUe. 

a)  1302.0  gram.  di  acqua  diedero  .  0.0424  CaO.GO, 

in  10.000  grammi  di  acqua  : 
CaO=0.0520. 

Determinazione  detta  calce  in  condizione  di  carbonato. 

a)  4302.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.6203  GaO^CO, 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua: 
CaO=2.6679. 

Determinazione  della  magnesia  totale, 

a)  4304.0  gram.  di  acqua  diedero.  0  4683  2MgO,P05 

b)  1307.0      •       »       ^  •       .   0.4644  » 

Media  in  10.000  gram.  di  acqua: 
MgO -1.2873. 


1 


D€l^rmHiazio9U  delta  sitonziana. 

a)  62087.0  gr«t9.  di  aequa  diedero.  0.0059  SrO,80, 

In  40400  grammi  di  acqua  : 
SrOsO.0009. 

Determinazione  della  potassa  e  delta  soda. 

I.   Il)  1 865.0  f r.  di  acqua  diedero .  0.0674  KCI+Na  CI 
b)  1 826.0    •     «       »  ».  0.0659  m 

IL  a)  0.0671  gr.  di  KGI  H-MaCI  died.  Oj08ta        Pt. 

b)  0.0659   •    •     »  t        t   .  0.0840  • 

Media  in  40.000  v    K0~0.i40l 
gr.  di  acqua  :  i  NaO=O.I697. 

Deternrinaziome  dett  ammoniaca. 

a)  4424.0  gmm.  di  acqua  diedero.  0.0427  Pt. 

In  10.000  grammi  dì  acqua  : 
Nn4Oi=:0.0254. 

Ù eterminazione  delf  acido  carbonico  totale. 

I.  a)  484.7  gr.  di  acqua  diedero.  .  4.8220  precipitalo 
b)  788.8    ut»  ».  7.2600 

II.  a)  6.055  gr.  di  precipllato  died.  4.2568  CO, 
b)  6*000    »    «  »  ».  1.2842    • 

Media  in  10.000  gram.  di  acqua  : 
CO,=20.5059. 

Determinazione  del  CO,  dei  carbonaii  alcalini. 

a)  684*0  gr.  di  acq.  (falla  la  correz."^)  diedero.  0.0258  Ag  CI. 

lo  40.000  grammi  di  acqua  : 
CO,=:0.0570. 


—  3ft6  — 
B.  Sostanze  volatili. 

o)  Àcido  carbonico  libero  e  semicombinato. 

Id  peso 


io  4  0.000  parti 
Acido  carbonico  totale    .  .  gr.  20.5052 
»  •         combinato 

alle  basi  .  .  »    8.1588 


In  voi.  a  0**  e  TeOn» 


Acido  carbooico  libero  e  ser  in  CG.4  000  di  ac. 

micombioato gr.  47.S544  =GG.  «84.877 

• 

b)  Determinazione  dell*  ossigeno  e  dell' sfloto. 

Volume  deir  acqua  fatta  bollire.  .  GC.  628  a+4  d\75C. 

Volume  totale  del  gas  umido  .  .  .  CC.2.75Ì**^^^*^: 

^  fpress.  70J 


e 
708"" 

A  0'  e  760««" 


Voi.  tot.  del  gas  secco  in  CG.  1 000 


gas  secco  in  CC.  1 000        \  ^  ^  - 

di  acqua  a  +  I8'.75G  .  .  <         ^^  ^^^^ 


Composizione  del  gag 

Voi.  a  0* 
Voi.      Press.  Tenip.  C.  e760>an 

Voi.  primitivo 2.75  708™"  -i- 15*  2.885 

Dopo  Tassorbimento  deir  ossig.  2.85  708""  -KI6''  2.014 
In  400  voi.  del  gas  vi  ha  adunque  : 

Ossigeno     .     .     15.556 

Azoto     .     .     .     84.444 


400.000. 
Serie  Uh  T.  IX  47 
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E  per  conseguenza  GG.  4000  di  acqua  (ossia  gram- 
mi 4004.405)  alla  sM  pvo^vìù 'tetnpe\'èiuva  cootengoDO 
le  seguenti  quantità  di  sostanze  volatili  espresse  in  ceoli- 
metri  eubici  : 

A  0*  e  760"»" 


Gas  acido  carbonico  libefo  e 

semicombinato  i    -^     .     GC.  88I.S77 

»     ossigeno »       0.B94 

•    azoto »       t.207 


Voi;  totale  dei  gas  .  GG^  88».475 
K  fi*ainula{ido  i  T<>tUiiìi  io  peso  si  avrft 

da  grammi  4000  di  acqua  a•+-48^75C: 
Gas  acido  carbonico  libero  e 

semicombinato  .     .     .     .    gr.  4.7351 

»    ossigeno »    0.0008 

»    azo(o' .     .     I     ....      »    0<0040 

gì.  I.7S99 


—  367  - 

V.  Acqua  Mia  fonie  del  Franco  raccolia  dalla  Commiuione 

Il  7  òllobre  4666. 

À.  Sostanze  fisse. 

Determinazione  della,  somma  delle  materie  Asse  a^lSO"* 

a)  1000.0  grato,  di  acqua  diedi^rg .  0*7749  di  residuo  fisso 

b)  4000.0      •       •»      »  I»     ;  .  0.8051  • 

Media  io   10.000  gram.  di  acqua: 
Materie  fisse  a -h\  50^=7.8955 

Determinazione  del  eloro. 


a)  14846.0  gram.  di  acqua  diedero*  0  0819  :ftg  CI. 

In  40.000:crainmj;di  acqua  : 

CI=;0.04S6. 

.  *  >  , 

Deleri^ina^iione  dell'acido  solforico. 

a)  662.0  gram.  di  Acqua  diedero  .  0.0698  BaO,60| 

b)  1251.0       »       •      n  «       .  0.4316  • 

Media  in  40.900  gram,  di  acqua  : 
SO3=r0.8642. 

Delerminazione  delt  acido  fosforico.     . 

o)  62169.0  graia*  di  acqua  diedero.  0.0092  2MgO,POi 

Ifi  40*009  graoMii^^i  acquee 

P(>g0=3O.oote. 

JDetermindkJfiQ^e  dell'  acl4o  silicico.' 

a)  1274-9  ff^n.  di  acqua  diedero .  0.0776  Si  Pi  .  :r  »    ,. 

b)  1268.0      »       »      »  ».  0.0766     » 

^4^ìa  m  lO.OOO/igp^W*  di  acqqi^: 
8fOt=t=0.6«ft6. 
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Determinazione  del  protossido  di  ferro. 

a)  4274.0  grani,  di  acqua  diedero .  0.0328  Fe,0| 
^)  1849.0       »       n       •  »      .  0.03S8      » 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua: 
FeO=0.28l2. 

Determinazione  del  protossido  di  manganese. 

a)  62169.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.4358  MD3O4 

Id  40.000  grammi  di  acqua  : 
MnO=r0.0203. 

Determinazione  della  calce  totale. 

a)  4274.0  gram.  di  aequa  diedero.  0.4523  CaO,C0| 

b)  4268.0       •      •»       •  •       .  0.4523         • 

Medi»  in  40.000  gram,  di  acqua  : 
CaO= 1.9028. 

Determinazione  della  calce  in  istaio  solulnle. 

a)  4334.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.0128  CaO,CO, 

b)  4374.0       n       n     '  »  ».  0.0104         » 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua  : 
€aO=0.048i. 

Determinazione  della  calce  in  condizione  di  carbonato. 

a)  4331.0  grani,  di  acqua  diedero.  0.4593  CaO.CO, 
6)  1374.0       »       •       •  n      .  04788        • 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua  : 
GriO=::4.«44S. 

i 

Determinazione  della  magnesia  totale. 

a)  4374.0  gram.  di  acqua  diedero  .  0.4376  2Hg0,P0s 

b)  4268.0       n       *      n  ».  0.4043         • 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua  : 

.MgO::t:l.4455. 
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Determinazione  della  stronziana. 

a)  62169.0  gr.  di  acqua  diedei*o  .  0.0052  SrO^SO^ 

la  10.000  grammi  di  acqua  : 
SrO— 0.0005. 

Determinaziame  delia  potassa  e  della  soda. 

I.  a)  4286.0  gr.  di  acqua  diedero.  0.0949  K  CI-f-NaCI. 
b)  4308.0    V     •       •  ».  0.0976  » 

II.  a)  0.0949  gr.  di KGI+>NaCidi6d.  0.0829  Pt. 

b)  0.0976  »    »    i  •        ».  0.0888  t 

Media  in  iO.000  (   KO  =0.4225. 
gr.  di  aequa  :  <  NaO=0.2907. 

Determinazione  delC  ammoniaca. 

a)  4510.0  gram.  di  acqua  diedero  .  0.0618  Pt. 

lu  1 0.000  grammi  di  acqua  : 
NB4O  =0.0860. 

Determinazione  dell  acido  carbonico. 

I.  a)  484.7  gram.  di  acqua  diedero.  5.5000  precipitato 
b)  484.7       •      •      »  t       .  5.5900  » 

II.  a)  5.4655  gr.  di  precipit.  died.  4.4810  CO, 
b)  5.4755    •      »         -  ».  4 .4  550    • 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua  : 
C0,=24,4256. 

Determinazione  del  CO,  dei  carbonati  iUcalini. 

a)  808.0gr.  di  acq.  died.(fatta  la  corr."«)O.O8025  AgCI. 
^)  682.0  »        •       »  >  «       .0.06840      » 

Media  io  40.000  gr.  di  adqua  : 
G0,3r0,4  589. 


—  370  — 
B.  Sostante  volatili. 

a)  Acido  carbopìA^  kiìmo  e  «emioombìnato. 

fu  peso 


io  10.000  parti 
Acido  corboDìco  toiale    .  .  gr.  24.4256 
•  •         combinato 

alle  basi  .  .   »     3.0667 


111  v..j.  a  0"  e  TeOnw 


^^     MMH 


Aoido  carbonico  l^bépo  e  ^(»*  inCGJOOOdi  ac. 

micombinato    .  .  .  ,  .  gr.  21.3580  ;=CC.  1083881 

6)  Determinazione  dell' ossi g,^Qo  e  dell'azoto. 

*  * 

Volume  deiracqua  fatta  bollire.  =:CC.  628  a+-l2'l3G. 
Volume  totale  del  gas  umido.  .  =:CC.  0.2 1*"^  ^'T'  f«. 

A  0"  e  760™ 


Voi.  tot.  del  gas  sécco  in  CC.  4060;^^   ..  ,,-^ 
diacquaa+-l2M3C.  j^^- «-*^» 

Composizione  dei  gas. 

^ 

Il  iwA>m.àmoìò  la  i^'eseas*;  d^U'  ossìgciia»  ma  io  for^ 
za  del  le/iuevotome.  del  gas  non  si  potè  deteriniiifre  la 
quantità  deir  asisorinimeoto.  ' 

In  CC.  1000  adun^vedita^qiifl  alla  sua  propria  tempe- 
ratura si  contengono  le  seguenti  quantità  di  sostanze  vola- 
tili in  centimetri  cubici  : 


rki 
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A  0'  e  760"" 

Gas  acido  earboiriou  libero  »  %%* 

Dìicombinato .     .     .     .     CC.  4088.884 

•  ossigeoo »        (riiòce. 

•  azoto    ...,..,•  ^.279 


Voi.  tot.  dai  gas  .  CC.  4084.460 
E  tramulaodo  i  volumi  in  peso,  si  avrà 

da  gr.  4000  di  acqua  a+42^4a^C: 
Gas  acido  carbonico  libero  e  se- . 

micombiuato    .     .     .    .     gr.     2.1359 

»  ossigeno •    tracce. 

•  azoto «       0.0004 


gr<     ji.486i. 


•ì 


!      .     » 


i        '*     .. 


.  .u 


'..  » 


r         « 
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VI.  Acqua  della  fonte  Giuliana  o  della  valle  delV  Orco 
raccolta  dalla  Commiuione  ili  ottobre  4866. 

RUuItamenti  dell*  analUi. 

À.  Sostaue  fisse. 

Determinazione  della  eomma  delle  materie  /isse  a-hl50'. 

a)  4000.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.4524  di  rèsìdao fisso 

b)  4000.0      n       n       »  n      .  0.4582  » 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua: 
Materie  fisse  a+4  50*— 4.5280. 

Determinazione  del  cloro, 

a)  18832.0  gr.  di  acqua  diserò.  .  0.1084  Ag  CI. 

In  4  0.000  grammi  di  acqua  . 
CI— 0.0485. 

Deieìminazione  delC  acido  solforico. 

a)  4  358.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.0850  BaO,SO| 
h)    665.0      «Il       »  V      .  0.0421         • 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua: 
803=0.2457. 

Determinazione  dell'acido  fosforico. 

a)  660^2.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.0047  2Mg0,P0s 

In  10.000  grammi  di  acqua  : 
PO^ —0.0005. 

Determinazione  dell'  acido  silicico. 

a)  4  304.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.034  4  Si  0^ 

b)  1286.0       •       »       »  ».  0.0286     » 

Media  in  i  0.000  gram.  di  acqua  : 
Si  03=0.2305. 
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Determinazione  del  proiosMtéo  di  ferro. 

a)  1804.0  grana,  di  acqua  diedero.  0.0248  Pe^O, 
*)  1278.0       •       «       »  ».  0-0257      » 

e)  4828.0       •       •       •  ,       .  0.0255     « 

Medifl  in  4  0.000  grain.  di  acqua: 
FeO=O.I758. 

Determinazione  del  protossido  di  manganese. 

a)  66052.0  gr.  di  acqua  diedero    .  0.0838  MO3O4 

In  40.000  grammi  di  acqua  : 
MnO=0.0H7. 

Determinazione  della  calce  ioiale, 

a)  1804.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.2418  GaO,CO, 

b)  4822.0       <•       »       »  ».  0.2498         • 

Media  io  10.000  gram.  di  acqua  : 
CaO=  1.0462. 

Determinazione  della  calce  in  istato  solubile. 

a)  4273.0  gram.  di  acqua  diedero.  0.0070  GaO^GO, 

In  10.000  gram.  di  acqua  : 
CaO=0.0808. 

Determinazione  della  calce  in  condizione  di  carbonaio. 

a)  4273.0  gram.  di  acqua  diedero  .  0.2807  CtiO^CO, 
Media  in  10.000  gram.  di  acqua  : 
OaO=4.0l48. 

Determinazione  della  magnesia  totale. 

a)  1286.0  gram.  di  ncqiia  diedero.  0.2753    2MgO,P05 

b)  4322.0       ».       »  ».   0.2834  »  ' 

Media  in  40.000  gram.  di  acqua  : 

MgO=0.7720. 
Strie  IH,  T.  EX.  48 
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DHerminazione  deUa  sironziana. 

a)  66052.0  gr.  di  aequa  ilieilero.  .  0.0034  SrO,SO, 

In  40.000  grammi  di  acqua  : 
SrO=0.000S. 

Determinazione  della  potassa  e  della  soda. 

I.  1258.0  grani,  di  acqua  diedero.  0.0476  KCI-f-NaCI. 

II.  0.0476  gr.  di  KCI  i  NaCI  died.  0.0464  PI. 

Media  in  10.000  (  KO=r0.0628. 
gr.  di  acquo  .  )NaO=0.l500. 

Determinazione  dell'  ammoniaca. 

a)  3982.0  grammi  di  acqua  diedero.  0.0 1 82  TI. 

In  40  000  grommi  di  acqua: 
NH40=O.OI20. 

Determinazione  delt  acido  carbonico  totale. 

I.  a)  732.9  grani,  di  acqua  diedero.  3.9210  precipilalo. 
b)  732.9    gr.      »      »  •       .  3.9320         » 

II.  a)  2.889  gr.  di  precip.  diedero  .  0.5065  CO, 
b)  3.41 1     »  »  ».  0.7465     » 

Media  in  10.000 grani. di  acqua: 
00^=4  4 .2969. 

Determinazione  del  CO^  dei  carbonati  alcalini, 

a)  I000.0gr.diacq.(fnllalacor.°«)died.0.02835  AgCI. 

In  1 0.000  grammi  di  acqua  : 
00,-0.0435. 
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B.  Sostaose  volatili. 

■ 

a)  Acido  carbonico  libero  e  semicombiiiato. 

lo  peso 


i/1  40.000  parti 
Acido  earbooico  lutale.  .  .  gr.  N.2969 
•  »        combioato 

alle  basi.  .  .    4.8089  ,„  voi.n0>760»i 


Acido  carbonico  libero  e  se-  in  GG.l  000  di  ac. 

mieombiDato    .  .      .  .  gr.    9.4980  rrKlC.  484.^02. 

6)  Determinaziooi^  dell' 098igepa. e  dell'azoto. 

Volume  deir  acqua  fatta  bollire    .  GC.  628  a+44\56C. 

(  a-4-47*  G   e 
Volume  totale  del  gas  umido  .  ,  GC.  6.4  L^^g  -rtimm  5 

A  0.' e  760»»» 


Voi.  tot.  del  gas  secco  in  GG.  40001  ^^  ^    «5 
di  acQua  a4-4  4^.56G.    ...  * 


Compoiizione  del  gas. 


V0I.8O" 

Voi.       Presa.       Temp.  C.  eTSOnun 

Volume  primitivo  .     .     .     64  748.»"5  +47'.       »:542 

Doporassorbimentodelloss. 6.2  70&"""8  +48V75  5.284 

Io  400  voi.  del  gas  yi  ha  adunque  : 

Ossigeno     .     .       4.655 

Àsolo     .     .     .     95.845 


400.000 
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E  per  conseguenza  CC.  4000  di  aequa  alla  sua  pro- 
pria temperatura  contengono  le  seguenti  quantiti  di 
stanze  volatili  espresse  in  centimetri  cubici  : 

A  0'  e  760»" 


Gas  acido  carbonico  libero  e 

semicombinato    .     .  CC.  484.902 

■  ossigeno ■        0.4  H 

»  azoto •        8-448 


Voi.  totale  dei  gas  .  CC.  490.726. 

E  tramutando  i  volumi  in  peso  si  avrà 

da  grammi  4000  di  acqua  a+4  4*.56C 
Gas  acido  carbonico  libero  e  semi- 
combinato     gr.  0.949S 

»  ossigeno »  0.0006 

■  azoto •    0.0405 

gr.  0.9604 


PROSPETTO 


DELL'  AlfALISI  CHIMICA  DELLE  ACQUE  ItINBRALI 


DI  aBooAao 


I  / 
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Compoiitiont  in  40,000  parti  in  peso  di  cùueu 


LELIA 


AHlEi 


a)  Sostanze  volatili. 

Gts  acido  carbooico  libero  .  . 
»        »        »      dei  bicarbonati 

•    ossigeno 

m    asoto '  .     .     . 

Acqua  pura. 

Cloro. 

Acido  solforico 

•  fosforico.    .    .     .    \'  '^  '  i 

•  silicico 

»     carbonico 

Protossido  di  ferro 

•        di  manganese   .     .    . 

Calce 

Magnesia 

Stroniiana 

Potassa 

Soda 

Ammoniaca 

Allumina 

Litina 

Materia  organica 


Diretta  determinasione  delle 
sostante  fisse 


44.6117 

8.6946 

0.0060 

0.06S0 

M6S.690S 


v. 


» .  é 


MMW 


00S8S 
41.0176 
0.0040 
0.4174 
8.6945 
0.1870 
0.0499 
0.4178 
SJ470 
0.0009 
0.0846 
0.4411 
0.0847 

traeeie 


43.401 

3.441 

0.0» 

0.081 

0967.M 


16.4876 


\ 


O.0U 
0.000 

o.m 

O.SN 

tm 


a      •      .      . 


0.1U 

mt 

trauk 


40000.0000 


18.0680 


40000.0(1 


16.1140 


—  3T9 

«anelili  aeqmt  minerali  di  Beeoare.  - 


CAPITSUiO 

lOIMi 

0    ■AKIAHIIA 

DEL  nunco 

eiOLunA 

M.7866 

44.4976 

r 

48.9911 

7.6604 

3J646 

8.4688 

8.0667 

4.8089 

o.ono 

0.0080 

iraccie 

0.0060 

0.0940 

0.0400 

0.0040 

0.4060 

9958.9148 

9078.S444 

0970.7486 

•986J014 

/  0.0188 

/  0.0146 

/   0.0486 

/    0.0486 

Ì0.4f88 

1    4.8663 

0.8611 

0.1467 

0.0007 

0.0008 

0.0040 

0.0006 

1  0.4698 

09469 

0.6066 

0.9306 

1  3.3646 

8.4688 

1   8.0667 

4.8039 

0i984 

0.9634 

1   0J841 

0.4768 

0.0463 

0.0994 

0.0108 

0.0447 

^,1  8.8TJ8 
^  9.0496 

0.3606/    ^,873 

^•H  1:!^ 

4  4989/   ^•^®* 

4.4»aiK    ^^^jQ 

0.0007 

0.0006 

0.0006 

0.0003 

,   0.0767 

0.4401 

0.4116 

0.0698 

1  0.4S34 

0.4697 

0.1907 

0-4600 

0.0964 

0.0164 

0.0860 

f   0.0490 

iraecie 

....      traceie 

....     traecie 

....     trffccfe 
\ 

lOOOO.OOOO 

40000.0000 

40000.0060 

40000.0000 

Woo 

0.3686 

7.8966 

4.5380 
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Modo  verosimile  di  combÌHa9Ìoi0e  degti  acidi  e  delle  boti  t«  i 


) 

LELIA 

iBAIà 

a)  Sottanze  volatiK. 

Otn  f  cido  carbonico  libero.    .    . 

44.6117 

i&ui 

»       •             •     é^\  bicurboDati 

SJW45 

S.MI 

m     OMigeDO 

0.0060 

0.001 

».  aiolo    .     .     ; 

0.0«80 

OON 

acqua  puro.    .    .".".'.    .     . 

99U.7018 

IMST.^M 

b)  Soitanze  fUu. 

Carbonato  di  protosaido  di  ferro. 

0.4614 

OJIII 

»         di  proloaaido  di  man- 

gaiieae 

0.0S11 

-.          M.^^ 

^M 

m         di  calee    . 

7.608S 

7.40f 

»         di  iiiagiieeia . 

0.0447 

0.0N 

Pi         di  soé^    .«    . 

— 

Cloruro  di  magneaio^ 

0.0548 

0.017 

»        di  80((Ì0  .     •    . 

— 

— 

Splfato  di  chIci;    .     « 

41.4S46 

11J9Ì 

»       di  inngnecia  . 

6.6017 

6.»} 

»       di  stronslana 

0.0046 

0.001 

»       di  potassa.    .    , 

0.4662 

0.174 

»       iti  soda     .     .  •  . 

0.3157 

OiM 

m       di  aninuiniaca    . 

0.0805 

aoid 

Fosfato  di  alliimìita   . 

0.0047 

0.004 

Acido  silicico  .... 

0.1274 

0.1« 

Solfuto  di  liti  UH    .     .     . 
Materia  urgaiiiea .     .     . 

ì             Iraceii* 

Irate» 

40000.0000 

40000ÌIOII 
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i  IN  può  di  ciatenna  deih  geguenti  acque  minerali  di  Mecoaro, 


LOIftHA 


Ì2.7365 

33646 

0.0120 

0.0940 

9968.9348 


0.3680 

0.0962 
7.3446 
0.0548 

0.0485 

4  0.48?  a 
5.9964 
0.0042 
0.1400 
0.2796 
0.0070 
0.0042 
0.4693 

tracrie 


iOOOO.OOOO 


CAPITELLO 
O    HAEUnni 


DEL    P&ÀMGO 


44.4976 

3.4538 

0.0080 

00400 

9973.2360 


0.4077 

0.0358 
4.7644 
4.5889 
0.4373 

0  0406 
0.4263 
4.5924 
0.0009 
0.2036 
0  4555 
0.0645 
0.0044 
02459 

traccie 


40000.0000 


48.2922 

8.0667 

tra  e  e  te 

0.0010 

9970.7543 


0.3725 

0.0329 
3.4720 
2.3547 
0.3690 

0.0224 
0.4468 
0.0774 
0.0009 
0.2265 
0.4443 
0.0944 
0.Q0I7 
0.6066 

traccie 


40000.0000 


GIULIANI 


7.6894 
4.8089 
0.0060 
0.4050 
9985.9053 


0.2824 

0.0489 
4.8122 
4.6204 
0.4050 

0.0223 
0.0748 
0.0045 
0.0005 
0.4452 
0.4759 
0.0305 
0.0009 
0.2305 

traccie 


40000.0000 


Serie  HI,  T.  JX. 


49 
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LELIA 


Ga»  acido  cnrboiiico  lìbero  .     .     . 

»    otsigi*nu 

«    «Auto 

Biearboniito  di  protoMèdo  di  ferro. 
«  9         di  man  - 

ganeaé 

»         di  calce 

»  di  magnesio  .... 

m  di  bOda 

Cloruro  di  magnesio 

•       di  sodio 

Solfato  di  calce 

•  di  magnesia 

•  di  stronsiniHi 

»       di  polassii 

»       di  soda 

•  fii  nmmoniaca 

Poslblil  di  nUlliiiinn 

Acido  silicico 

Solfalo  di  litina 

Materia  organica 

Acqna  pura 


Grani 


i 


8.4S»1 
0.0036 
0.0399 
0.3673 

0.0266 
6.3844 
0.0366 

0.0S96 

7.4606 
3.8039 
0.0009 
0.0900 
0.4876 
0.0464 
0.0040 
0.0739 

traccie 

6733.3394 


Granì 


Grani  6760.0000 


om 

o,m 
om 

O.OIN 
6.44JC 

0.041: 

O.O00« 
O.I00I 
OM 
O.OfSI 
COOul 

o.oeid 

traecie 
6735^SW 


Gran?  6760.0(W 
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ySNj  t760  di€iaieuma  dtik  it^utnii  acque  méneraii  di  Jlecoatv. 


■■ 


LMfilU 


CIPITBLLO 
O    HÀBliHItl 


DEL  PEiNCO 


GIULUIIA 


Mi  7.3M2 
0.0127 
0.0SS4 
0JM4 

0.0209 
6.0065 
0.0484 

0.0407 

6.0406 
3.4524 
0.0007 
0.0806 
0.4640 
0.0386 
0.0007 
a0075 

iraccie 

5736M88 


Oraiii 


mi  5760.0000 


a/4778 
0.0046 
0.0280 
0.8280 

0.0285 
3.9515 
4.8046 
0.4449 

0.02S4 
0.0727 
0.9471 
0.0006 
0.4478 
0.0896 
0.0372 
0.0008 
0.4446 

traecie 

5T44.6S40 


Grani 


Grani  6760.0000 


406868 
iraccie 
0.0023 
0J960 

0.G262 
2.8798 
2.0642 
0.3008 


0.0129 

0.0672 

0.0444 

0.0006 

0.4306 

0.0834 

0.0526 1 

0.0040 

0.3494 

Craeeia 

6748.4528 


Grani 


Grani   6760.0000 


4.4289 
0.0035 
0.0605 
0.2214 

0.0450 
4.5034 
4.4220 
0.0856 

0.0428 
0.0434 
0.0009 
0.0003 
0.0663 
0.4043 
0.0476 
0.0005 
0.4328 

traccia 

6754.8844 


Grani   5760*0000 


;{84 


Ramparlo  in  volume  delie  iettante  volatili  fa  0*  e  700"^  difrml 

i 


LELIA 


Aliti 


Gas  acido  carbanieo  libero  .     .    . 
»       »  9     dei  bicarbonati. 

»    ossigeno 

•    asolo 

Volume  totale  del  gas 


Ct-ot.cub.  744.280 
»  »  182.954 
>  m  0.400 
•       »       5.454 


Cent.cub.667i 
6J 


m       ■ 
•       ■ 


Cent.cub.93S.082 


Ceiil.cub.847J 


Aetigolo  vii. 


Analisi  dei  sedinaenti  naturalmente  abbandonali 

dair  acqua  minerale. 

4.  Se,  coaie  Gn  dai  principio  abbiamo  dichiarato,  noa 
credemmo  opportuno  di  valerci  dei  sedimenti  naturali  del- 
l'acqua in  servigio  di  deduzioni  quantitative,  non  volemmo 
però  trasandare  1*  analisi  loro  per  tutto  quel  maggior  lume 
che  da  essa  De  potesse  derivare  sopra  la  costituzione  delle 
acque  medesime. 

Conosciuto  però^  come  ormai  lo  era,  la  singola  natura 
delle  acque  analizzate,  ci  sembrò  inutile  di  sottoporre  al 
cimento  i  sedimenti  di  ciascuna  delle  sei  fonti, essendo  indu- 
bitato che  in  quelli  della  Lorgna  e  dell*  Amara  non  avres- 
simo  riscontrato  alcun  divario  qualitativo  in  confronto  di 
quelli  della  fonte  Regia,  e  che  sotto  questo  rispetto  nessuna 
differenza  ci  sarebbe  pure  manifestata  da  quelli  della  fonte 


—  385  — 


ImbieUWO  dì  cioHuna  dtìk  seguenti  acque  minerali  dì  Recoaro. 


L016IU 


CAPITEIiLO 
O    MA&IARIIÀ 


DSL   nUNCO 


GIULIANI 


itcub.648.068 

»  mAn 

»     4.582 
»     7J79 


Cent.cub.7S4.i91 
m  m  460.486 
B  m  0.694 
»      •       8.307 


Cent.  cub.  998.449 
•  •  465.769 
9       •    traccie 

m        m  0.979 


I 


l.eub^S8.i49  Cent.cub.886.476 . Cent,  cub.4084.460 


Cent.eub.890.346 

m       m     91.566 

»      »      0.444 
m      •      8.418 


Ceiil.eub.490.796 


Giuliana  in  confronto  degli  allri  appartenenti  a  quella  del 
Franco  e  del  Capitello. 

Tre  udunque  sono  i  sedimenti  che  abbìaoao  stabilito 
di  sottoporre  a  questa  ricerca  analitica,  e  furono  quelli  della 
fonie  Regia,  di  quella  del  Franco,  e  dell'altra  del  Capitello. 

2.  Essi  vennero  raccolti  facendo  aprire  i  canaletti  per 
i  quali  scorre  T  acqua  che  cade  dal  getto  della  sorgente,  e 
Dei  quali  trovansi  riccamente  depositati. 

Fatti  allora  stemperare  nell'acqua  que'  depositi  ocra- 
cei, si  lasciava  sedimentare  la  parte  più  grossolana  di  essi, 
la  sabbia  cioè  che  vi  era  tramescolata^  e  decantando  1*  a- 
cqua  oella  quale  rimaneva  sospesa  la  materia  più  lieve,  si 
lasciava  questa  del  tutto  depositare,  per  trattarla  quindi  con 
nuova  acqua  cosi  da  Iterare  più  volte  V  operazione,§ed  ave- 
re ìq  tal  modo  la  materia  ocracea  il  meglio  possibile  sepa- 
rata dalla  sabbia.  Asciugata  per  ultimo  eh'  era,  si  passava 
per  uno  staccio  finissimo  di  seta,  e  se  ne  avea  cosi  una  pol- 
vere impalpabile,  dalla  quale  era  tolto  ciò  di  estraneo  che 
vi  si  trovava  mescolato. 
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8.  Quautunque  dall' analisi  di  queste  ocre  non  avessimo 
ormai  u  trarre  alcuna  deduzione  quantttnliva,  pure  ad  ave- 
re un  dulo  approssimativo  della  quantità  di  aequa  minerale, 
cui  corrispondesse  la  quantità  della  materia  ocracea  sotto- 
posta air  analisi,  si  cominciò  dallo  stabilire  f  ossido  di  fer- 
ro che  Ti  era  contenuto,  operando  sopra  la  materia  scalda- 
ta dapprima  ai  roeso  scuro  ;  e  se  n'  ebteii)  i  risultati  che 
seguono  t 

1.  0.9095  grommi  d' ocra  delta  Lelia  diedero  : 
0.5745  Fe^  Oj=:0.5l435  Fé  O. 

II.  0.8880  grammi  d' ocra  del  Capitello  diedero: 
0.3855  Fé»  Oj=rO.S4695  Fé  O. 

HI.  0.6017  grammi  d'ocra  del  Franco  diedero: 
0.8880  Fé,  Oj=0.84470  Fé  0. 

4.  Nella  tabella  poi  qui  sotto  compilata  trovansi  espo- 
ste le  singole  quantità  di  ocra  sottoposte  all'  analisi,  e  cou 
esse  le  quantità  di  ossido  ferroso  che  il  saggio  $o|»rarriferilo 
dimostrava,  mediante  il  calcolo,  esistente  in  ciascuna  di  es- 
se. La  cifra  per  ultimo  dell'  ossido  ferroso  face\a  conosce- 
re l'approssimativa  quantità  di  acquj  mluerale  rappresen- 
tata dall'ocra  sopra  la  quale  veniva  instituita  la  preseole 
ricerca  analitica. 


SOEGENTE 


a  t  :.   !.■ s. 


OiMiitttà  I         QuottUlà 

deir  ocra  scaldata    del  re  0  In  esM 


al  roaao  ••caro 


OQHleBoto 


OnanUtà 
delta  e»rrii|KNh 

dente 
mtqvm  aiinenle 


Lelia    . 
Capitello  . 
Franco 


6r.  2t7.498 


»      69.824 


420.865 


Gr.  422.999  Gr.   4285679.0 

I 

»       27.084*    »     10700900 

I 

I 

.•      69.120     •    8989619.0 
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lì.  Notale  in  ial  inodé»  le  quantità  de'  sedimenti  udope- 
idti  per  eiascuna  delle  Ire  funi!  sopra inmeotovate,  e  veduta 
la  qnantitft  di  aequa  minerale  che  do  essi  veoivu  rappreseu- 
lata,  passeremo  ora  ad  accennare  il  metodo  tenuto  neir  ana- 
lisi loro,  ed  i  risultati  che  se  ne  conseguirono. 

Ciascuno  adunque  de'  prefati  depositi  ocracei  venne 
irattato  colf  acido  cloridrico,  il  quale  ne  lasciò  parte  indi- 
sciolta. 

La  dissoluzione  acida  fu  sottoposta  ad  una  corrente  di 
gas  acido  solforoso  finché  ne  fosse  saturatissima,  e  si  ebln*^ 
ro  cosi  il  perossido  di  ferro  e  T  acido  arsenico  (quando 
avesse  esistito)  coudotU  in  istato  di  protossido  di  ferro  e  di 
acido  arsenioso.  Scacciato  allora  T  acido  solforoso  median- 
te un  mitissimo  riscaldamento,  si  fece  passare  attraverso  il 
liquido  una  lenta  corrente  di  gas  acido  solfidrico,  miUo 
Tasione  delia  quale  (mantenutavi  per  molte  ore)  si  ebl>e 
Otta  |Misotura  brunaslra.  Cessalo  che  si  ebbe  il  passaggio 
dell'  acido  solfidrico,  si  allcmtanò  anche  questo  dal  liquido 
mediante  una  corrente  di  gus  acido  carboniero. 

Raccolto  allora  sopra  un  feltro  quel  sedimento  bruna- 
Siro,  io  si  pose  a  digerire  in  una  soluzione  di  solfuro  di  po- 
tassio e  potassa,  nella  quale  prese  una  tinta  scura  più 
intensa.  La  materia  rimasla  indisiiolln  venne,  mediante 
fellratione,  separata  dal  liquore  alcalino,  e  lavala  poi  con 
acqua  stillala  contenente  un  poco  del  solfuro  alcalino. 

Noi  possiamo  dunque  dividere  il  deposito  ocraceo  sot- 
toposto air  analisi  in  due  parti  :  quella  cioè  solubile  nel- 
r acido  cloridrito,  e  l'altra  insolubile  neir  acido  slesso.  Lu 
parte  solubile  poi  ci  torna  suddivisa  nel  precipitato  avuto 
dall'acido  solfidrico  (porte  del  quale  pote>aora  trovarsi 
sciolto  nel  solfuro  alcalino),  e  nelle  sostanze  che  non  furo- 
no precipitate  sotto  l'azione  dell'  acido  predetto,  e  che  ri- 
masero per  ciò  disciolte  nel  liquido. 
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6.  Ed  ineomiiioiando  la  desorizioDe  dei  traitamenlì  di 
queste  singole  partì  dal  residuo  nerastro  che  rimase  indi- 
sciolto  sotto  r  azione  del  solfuro  alcalino^  esso  venne  ossi- 
dato mediante  T  acido  nitrico,  ed  aggiuntovi  poi  un  poco 
di  acido  solforico,  coadotto  a  secchezza  alla  temperatura 
di  tOO**.  Sciolto  neir  acqua  il  tenue  residuo  avutone,  si  pas- 
sò la  soluzione  attraverso  un  feltro. 

Nel  liquido  feltrato  s*  infusero  alcune  goccie  di  soluiio^ 
ne  di  potassa,  dalla  quale  non  si  ebbe  separata  alcuna  visi- 
bile posatura  ;  aggiunta  però  al  liquido  medesimo  dell*  am- 
moniaca, si  palesava  tosto  un  ben  distinto  coloramento  ùi" 
zurro  dinotante  la  presenza  di  tracce  di  rame. 

Incenerato  allora  il  feltrino  attraverso  il  quale  si  era 
fatta  passare  la  sopraddetta  soluzione  acquosa,  e  aopra  il 
quale  poteasi  quindi  trovare  raccolto  del  piombo  alla  con- 
dizione insolubile  di  solfato,  si  fecero  bollire  quelle  ceneri 
in  una  soluzione  di  carbonato  di  soda,  e  dopo  aver  passata 
questa  soluzione  attraverso  un  feltro,  lo  si  umettò  con  aci- 
do nitrico,  e  lo  si  lavò  poi  esattamente  con  acqua  distillata. 
In  questo  liquido  raccolto  a  parte,  e  nel  quale  dovea  conte- 
nersi ciò  che  r  acido  nitrico  avesse  trovato  di  solubile  so- 
pra il  feltrino,  si  versò  un  eccesso  di  soluzione  acquosa  di 
acido  sol6drico,  In  quale  vi  originò  immantinente  un  lieve 
intorbidamento,  e  successiva  separazione  di  pochi,  tenuis- 
simi  fiocchetti  bruno-rossastri,  i  quali  pure  vennero  rac- 
colti sopra  un  feltro.  Incenerato  poi  questo,  ed  aggiunto 
alla  cenere  del  carbonato  di  soda  venne  saggiato  al  cannello 
sopra  il  carbone,  dove,  ricorrendo  ali* ingrandimento  di  una 
lente,  si  potea  notare  un  minutissimo  granellino  di  piombo 
metallico,  del  quale  esistevano  adunque  tracce  nei  sedimen- 
ti analizzati,  eccettuati  però  quelli  del  Capitello  nei  qaaliei 
mancò  questa  reazione. 
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7.  Restava  ora  a  Tederà  se  nel  solfuro  alcalino  fatto 
digerire  col  precipitato,  del  quale  abbiamo  testé  accennato 
il  processo  analitico,  nulla  si  fosse  disciollo,  restava  in  una 
parola  a  determinare  se  antimonio,  stagno  ed  arsenico,  od 
aleuDO  di  essi  vi  fosse  contenuto. 

Neutralizzata  adunque  la  soluzione  alcalina  colf  acido 
clorìdrico,  si  ebbe  una  separazione  di  solfo,  nel  quale,  quan- 
tunque dalla  sua  tinta  non  se  ne  avesse  indizio  poteano  però 
contenersi  i  solfuri  dei  mentovati  metalli.  Si  ossidò  pertanto 
quei  precipitato  coir  acido  nitrico,  ed  evaporata  che  se  n'eb* 
be  la  soluzione,  si  trovò  che  quella  materia  era  realmente 
costituita  di  solo  solfo,  non  essendo  rimasto  alcun  sensibi- 
le residuo. 

Se  questa  ricerca  ci  dimostrava  la  mancanza  di  quanti- 
tà ponderabile  dei  metalli  investigali,  restava  però  da  inda- 
gare, rispetto  air  arsenico,  la  sua  esistenza  con  quel  mezzo 
seosibiiissimo  che  ci  è  dato  neir  apparecchio  del  Marsh.  A 
tale  oggetto  s'institui  un  saggio  apposito,  dedicandovi  gram- 
mi 50  di  sedimenti  disseccati  alla  temperatura  di  400%  e 
trattati  coir  acido  cloridrico.  Versala  la  soluzione  cloridri- 
ca neir  apparecchio  soprammentovalo,  si  ebbe  nel  tubo  di 
vetro  un  solo,  esilissimo  anello  metallico,  che  si  potè  deter- 
minare per  arsenico  ai  caratteri  della  sua  volatilità  e  del- 
l'odore, senza  instituirne  le  altre  reazioni  alle  quali  non  si 
prestava  la  tenuità  deir  anello  ottenuto. 

C  arsenico  non  esisteva  adunque  nei  sedimenti  esamina- 
ti che  odia  quantità  di  menomissime  tracce. 

8.  Riguardo  alia  parte  dei  sedimenti  solubile  neir  acido 
cloridrico,  rimaneva  adesso  da  prendere  per  ultimo  in  esa- 
me il  liquido  primo,  attraverso  il  quale  si  era  fatta  passare 
la  corrente  deli'  idrogeno  solforato ,  e  nel  quale ,  oltre 
alle  sostanze  che  abbiamo  già    determinate   colf  analisi 
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diretta  deir  aequa,  volevamo  rintracciare  resisleasa  dello 
zioeo. 

Ossidato  adunque  dapprima  quel  liquore  coir  acido  ni- 
trico, si  neutralizzò  il  grande  eccesso  dell*  acido  col  carbo-* 
nato  di  soda,  compiendone  poi  la  neutralizzazione  col  car- 
bonato di  barite.  Io  tal  modo  si  ebbe  un  abbondantissimo 
precipitato,  nel  quale  era  contenuto  V  ossido  di  ferro,  f  al- 
lumina e  r  acido  fosforico.  Separatovi  il  liquido  per  feltra- 
/.ione,  si  allontanò  da  questo  la  barite  coir  acido  solforico, 
e  lo  si  trattò  poi  con  soIGdrato  aramonico,  che  vi  originò 
un  copioso  precipitato  di  colore  incarnatino.  DiscioUo  que* 
sto  neir  acido  cloridrico,  vi  ai  separò  il  manganese  median- 
te una  soluzione  di  potassa,  ed  assoggettato  poi  il  residuo 
liquore  alcalino  ad  una  prolungata  corrente  di  gas  acido 
solBdrico,  e  sotto  V  azione  di  questa  mantenutosi  limpidis- 
simo, rimase  dimostrato  non  esistervi  traccia  di  zinco. 

9.  A  completare  finalmente  queste  ricerclie  analitiche 
sopra  i  sedimenti  trattatasi  solo  di  sottoporre  air  investiga- 
zione quella  parte  di  essi  eh*  ero  rimasta  indiscioUa  nell'  aci- 
do cloridrico,  e  nella  quale,  oltre  alla  stronziana  eh* erasi 
già  determinata  nell*  analisi  diretta  delle  acque  minerali, 
avrebbe  potuto  rinvenirsi  il  fluoro. 

Fatto  adunque  bollire  quel  residuo  con  liscivio  di  soda 
in  una  capsula  d*  argento,  sino  a  tanto  che  ne  fosse  disciolta 
tutta  la  silice,  sì  lavò  e  si  asciugò  la  materia  non  ulterior- 
mente attaccata  dal  liscivio  alcalino.  Collocata  quindi  parte  di 
essa  in  un  crogiuolo  di  platino,  la  si  umettò  con  un  poco  di 
acqua,  giacché  vi  si  trovava  mescolata  della  sabbia  dalla  quale 
non  possono  que  sedimenti  venire  totalmente  separati  ;  ag- 
giuntovi quindi  dell*  acido  solforico  concentralo,  e  coperto 
il  crogiuolo  con  un  vetro  d*  orologio,  sopra  la  cui  super- 
ficie convessa  era  disleso,  al  modo  solito^  un  velamento  di 
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cera  nello  quale  eransi  iocisi  alcuni  segni  che  metlevaoo  a 
oudo  la  superficie  del  velro,  non  vi  si  notò,  nò  anche  dopo 
uo'  ora  di  mite  riscaldamento,  corrosione  di  sorto. 

40.  Quale  risultato  adunque  di  queste  ricerche  analiH- 
che  sopra  la  materia  ocracea  abbandonata  dalle  nostre  a* 
eque  minerali,  vediamo  che,  oltre  alle  sostanee  già  delermi- 
Date  direttamente  nelf  acqua,  sarebbero  solo  da  aggiungere 
traccie  di  arsenico^  di  rame  e  di  piombo,  Y  ullimo  de*  quali 
Don  fu  però  riscontrato  nei  sedimenti  della  fonte  del  Capi- 
tello. In  quanto  air  arsenico  ed  al  rame,  i  quali  in  generale 
accompagnano  si  costantemente  il  ferro,  era  quasi  da  preve- 
derne l'esistenza.  Anche  il  piombo  è  abbastanza  diffuso  nel- 
la natura^  e  quindi  nelle  acque  minerali,  per  non  fare  le 
meraviglie  sopra  la  sua  presenza  nel  sedimenti  ocracei  di 
quelle  stesse  di  Recoaro.  Non  possiamo  però  astenerci  dal 
considerare  che  nei  canaletti,  dove  queir  ocra  va  deposi- 
tandosi, vengono  trascinati  coli*  acqua  stessa  que*  corpi 
estranei  che  possono  incontrarsi  intorno  all'  apertura  del 
canaletto  medesimo,  e  non  sarebbe  quindi  inverosimile  che 
alle  volte  avesse  pure  a  penetrarvi  alcuna  fra  le  lamine  di 
piomlM)  adoperate  alle  fonti  di  Recoaro  per  chiudere  le 
bottiglie  sopra  il  sovero.  In  tal  caso  il  piombo  da  noi  rinve- 
nuto in  que'  sedimenti  potrebbe  forse  non  essere  che  una 
impurità,  anziché  una  parte  essenziale  della  chimica  loro 
costituzione.  Noi  accenniamo  il  dubbio  siccome  cosa  pos- 
sibile ad  accadere,  tanto  più  che  questo  stesso  metallo  ci 
mancò  nelf  analisi  dei  sedimenti  della  fonte  del  Capitello. 

Ad  ogni  modo,  prescindendo  da  qualunque  incertezza 
che  potesse  quivi  esistere  sopra  T  origine  di  quel  piombo, 
consideriamo  che  de'  corpi,  de'  quali  non  erasi  effettuata  la 
determinazione  nelP  analisi  diretta  delle  acque,  s' incontra* 
rono  solo  esigue  tracce  negli  stessi  sedimenti.  Consideriamo 
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di  più  la  quantità  ingente  di  acqua  che  in  que'  aedimenti  si 
trovava  rappresentata^  cosi  cbe,  per  esempio,  in  quelli  della 
Lelia  avevamo  concentrate  un  quiDdicimila  delle  nostre  lib- 
bre medicinali  venete,  nella  totalità  delle  quali  se  fu  dato 
cogliere  aole  traccio  imponderabili  di  que'  corpi,  nemmeno 
r  immaginazione  ci  soccorre  in  rappresentarci  la  sfuggevole 
tenuità  che  ne  sarebbe  poi  eontenuta  in  una  sola  di  quelle 
libbre. 


Jm   dfll  'kìhito  f'-rieh  . 
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SOPIU  UNI  GOIBEZIONB 


RINVENUTA  NEGL'  INTESTINI  DI  UN  CAVALLO 


ANALISI  CBIMiaA 


DEL  PROF.   eiOTANNI  BIZIO 


(cor  una  tatola) 


N, 


el  giorno  S  del  passato  settembre  moriva  qaoii  tm<- 
provTisameDte  in  Verona  un  cavallo  dell'  età  di  anni  nove, 
il  quale  dal  suo  proprietario  veniva  adoperato  in  servigio 
di  vetture.  Sparato  V  animale,  si  trovarono  negl'  intestini 
quattro  grosse  concrezioni  pietrose,  il  cui  peso  comples- 
sivo montava  a  due  chilogrammi  ;  ed  una  di  queste  fu  a  me 
spedita,  accioechè  ne  fosse  initituita  V  analisi  chimica. 

Questa  concrezione  {  Vegg.  la  Tavola  XIII)  avea 
Otta  forma  pressoché  sferica,  eolla  superficie  in  aleune 
parli  lievemenle  appianata  oome  per  ischiaceiamento.  il  soo 
diametro  maggiore  era  di  un  0  centimetri,  ed  il  peso  640 
grammi.  La  sua  gravità  speeiflea  si  riscontrò  =:  4.  050. 
Fermandosi  ali*  esterna  sua  apparenza  la  si  avrebbe  detta 
una  calcedonia  concresionala^  di  colore  giallo  sudicio,  di 
aspetto  semipeliucido,  tagliata  in  varie  direzioni  da  vene 
serpeggianti  bianche  ed  opache,  e  seminata  qua  e  là  di  mac-» 
chic  0  piccoli  nuclei  ugualmente  bianchi  ed  opachi. 

Segala  die  fu  ia  due  parti  per  risoonlraroe  V  interna 
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tessitura,  si  ebbe  uoa  superficie  compatta,  dipinta  a  zone 
conceotriobe,  alternantisi  io  bianco» gialliccio  ed  in  bruno, 
le  quali,  mantenendosi  parallele,  si  piegavano  dietro  le 
varie  curve,  dalle  quali  la  concrezione  slessa  era  cooter- 
minata^  e  venivano  poi  tagliate  da  strie  biancastre  che 
partivano  dal  centro  alla  periferia.  Gli  orli  risultavano  de- 
cisamente pellucidi. 

Nel  centro  non  si  potè  notare  un  nocciuolo  propria- 
mente detto,  ma  solo  un  aggregato  di  splendenti  cristallelti 
aciculari,  divisi  per  empii  vani,  che  nel  loro  insieme  rap- 
presentavano il  capo  di  altrettanti  raggi  i  quali  da  quel 
centro  dislendevansi  in  giro  alla  periferia,  cosi  che  presen- 
tava una  vera  struttura  radiata,  quale,  a  modo  di  esempio, 
si  vede  in  quella  pirite  di  ferro  che  da  questa  particolarilà 
trae  il  suo  nome. 


Saggi  analitici  qualitativi. 

Questa  concrezione  ridotta  in  polvere  presenta  una 
tinta  bianchiccia  più  o  meno  tendente  al  giallastro  secondo 
i  varii  strati  che  si  polverizzano. 

Si  discioglie  oeir  acido  cloridrico ,  quand'  anche  sia 
diluito,  lasciando  solo  indisciolti  pochi  fiocchi  di  materia 
brunastra. 

Non  si  scioglie  sensibilmente  nelf  acqua,  alla  quale, 
col  riscaldamento,  comunica  reazione  alcalina,  e  sviluppa 
coir  ebulltzlone  vapori  ammoniacali. 

Riscaldata  sopra  una  lamina  di  platino  svolge  vapori 
ammoniacali,  e  si  carbonizza.  La  sua  incenerazìone  riesce 
difficile. 

L' etere  vi  toglie  poca  materia  grassa^  ed  il  residuo  di 


—  395- 

questo  trattamento  Dbbandoaa  all'alcole  delia  sostanza  or-» 
ganiea  estrattiva* 

Per  la  ricerca  degli  acidi  che  vi  fossero  contenuti^  ne 
fu  sciolta  una  certa  quantitò  neir  acido  cloridrico  diluito, 
e,  diviso  in  due  parti  il  liquido,  si  aggiunsero  alla  prima 
aicane  goccie  di  soluzione  acida  di  molibdato  di  aromo* 
Dìaca,  dal  quale  si  ebbe  un  forte  precipitato  giallo  citrino, 
dinotante  resistenza  di  copia  di  acido  fosforico;  e  si 
cimentò  V  altra  con  cloruro  di  bario,  che  non  palesò  feno- 
meno alcuno. 

Una  seconda  quantità  della  concrezione  medesima  ven«- 
ae  sciolta  neir  acido  nitrico  diluito  per  farne  saggio  col 
nitrato  d'argento,  dal  quale  pure  non  si  consegui  reazione 
olcuna. 

Risultati  negativi  si  ebbero  anche  nella  ricerca  dellaci- 
do  fluoridrico. 

Veduto  in  tal  modo  che  f  acido  fosforico  era  il  solo 
al  quale  doveano  trovarsi  combinate  le  singole  basi,  s' in- 
stitol  la  loro  ricerca  in  apposita  soluzione  cloridrica  della 
materia  da  esaminare,  nel  modo  che  segue: 

Aggiunto  alla  soluzione  dell*  alcole  ed  alcune  goccie  di 
acido  solforico  diluito  si  ebbe  una  fievolissima  opaiizzazio- 
De,  dalla  quale  per  la  sua  tenuità  non  si  ebbe,  né  anche 
dopo  lungo  tempo,  posatura  di  sorta  alcuna.  Questa  rea- 
zione, che  colla  calce  è  comune  alla  barite  ed  alla  stron- 
ziana,  è  a  ritenersi  dovuta  solo  a  lievi  traccia  della  prima 
di  queste  basi,  tanto  più  che  l'esistenza  della  calce  si. ris- 
contrò anche  allo  spettroscopio,  e  non  si  notò  invece  al- 
cuna linea  appartenente  alle  altre  due. 

Scacciato  indi  Talcole  dal  liquido  nel  quale  si  era  insti- 
tuita  la  sopraddescritta  reazione,  ed  aggiuntevi  alcune  goc- 
cie di  acido  nitrico,  si  trattò  con  ammoniaca,  dalla  quale 
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8i  ebbe  oa  copioso  precipitalo  bianco.  Adunato  questo 
sedioieoto  sopra  un  feltro,  si  mise  in  serbo  per  la  ricerca 
degli  alcali  il  liquido  cbe  ne  feltrava  ;  e  si  pose  poi  il  sedi- 
mento ben  lavato  a  digerire  con  liscivio  di  soda,  nd  quale, 
aggiunto  appresso  un  eccesso  di  cloruro  ammonico,  si  po- 
terono n<»tare  alcuni  tenuissimi  fiocchi.  La  presenza  del- 
l' allumina  però  ci  fu  ben  più  chiaramente  palesala  dal 
sedimento  stessf),  quale  venne  separato  coli*  aramooiaca, 
spingendolo  alla  fiamma  del  cannello  col  nitrato  di  cobal- 
to, cbe  vi  originò  la  viva  tinta  azzurra  propria  di  questa 
reazione. 

Il  residuo  del  trattamento  con  liscivio  di  soda  fu  ap- 
presso ridisciolto  nell'acido  cloridrico  diluito,  ed  aggiuola?i 
sufficiente  quaotità  di  acido  tartrico,  si  neutralizzò  coiram- 
moniaoa,  dalla  quale  si  ebbe  separato  il  caratteristico  pre- 
cipitato bianco  cristallino  dato  dalla  magnetin  in  condizio- 
ne di  fosfato  doppio. 

Separato,  mediante  feltrazione,  il  detto  precipitato,  s  la- 
fuse  nel  liquido  un  pu*  di  solfidrato  ammonico,  il  quale ooo 
produsse  cbe  un  C4)loramento  verde  cupo,  e  solo  col  luogo 
riposo  si  ebbero  adunati  al  fondo  della  provetta  alcuni 
fiocchi  neri  di  solfuro  di  ferro.  Raccolti  questi,  e  saggiati 
al  cannello  sopra  una  lamina  di  platino  con  nitro  e  carbo- 
nato di  soda,  vi  si  potè  notare  distinta  anche  la  preseoza 
del  manganese. 

Ora  restava  adunque  a  prendere  |ier  ultimo  in  esame 
il  liquido  appositamente  riserbato  per  la  ricerea  degli  ai* 
cali.  Evaporato  a  tale  scopo,  e  scacciati  i  sali  ammooia- 
cali,  si  ebbe  dal  residuo  portato  in  piccola  quantità  median- 
te un  filo  di  platino  nella  fiamma  di  una  lampada  delBunsen 
la  reazione  della  soda  per  la  luce  riflessa  da  una  superficie 
colorata  con  perioduro  di  mercurio,  e  quella  della  potassa 
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per  h  tinta  deliii  fiamma  osservata  attraverso  un  pHsma 
contenente  solusioue  d' indaco. 

L' esistenza  di  qOesti  diìe  alcali  si  potéVa  anche  senza 
piA  direttaùiente  atK*ertare  sottofioMihIo  atte  dette  pruo- 
vt,  Dd  a  quella  dello  spettroscof^to,  un  pezzettino  della 
conefèiiotte  stessa  senza  apprestamento  di  sorta  ;  ed  anzi 
questi  semplici  saggi  qtialftativi  i*t  aveano  già  manifestato 
preduliriAante  la  quantità  della  potassa  sopra  quella  del- 
la soda. 

Una  piccola  parti!  6dalmettte  di  questo  stesso  liquido 
contenente  gli  alenili,  e  debitamente  concentrato,  si  assag- 
giò con  soluzione  ammomacale  di  solfato  di  magnesia^  ma 
non  si  ebbe  reazione  alcuna.  Ora  la  mancanza  dell'  acido 
fosforico  e  V  esistenza  nello  stesso  tempo  degli  alcali,  i 
quali,  nella  nostra  materia,  non  possono  che  ad  teso  tro- 
varsi Còmblùiill,  dee  venire  dalla  reazione  che,  all'atto 
dello  sciogliere  la  sostanza  nelV  acido  cloridrico,  ebbe  luo- 
go tra  i  fosfati  alcalini  e  T  allnmina,  la  quale  dobbiamo 
quindi  ammettere  libera  negli  strati  della  esaminata  con- 
crezione. 

D4l0fmmazi(mi  quanìiiative. 

Per  determinare  quantilalivameulo  i  componenti  di 
questa  concrezione,  inoomineiai  dal  polverizzarne  in  mor- 
tajo  di  agata  copia  abbondante,  cosi  che  quella  differenza 
qualunque,  la  quale  avesse  potuto  esistere  nella  costituzione 
dei  varii  strati  fosse  equamente  distribuita  nella  parte 
poHreriiszela,  iti  modo  dn  averne  una  media  la  più  esatta 
possibile. 

Fwsài  indi  aNe  varie  determinazioni,  e  prinM  di  tutto 
mi  feci  a  stabilire  la  perdita  cui  avrebbe  èoggia^iuto  la 
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sostaDsa  sotto  il  risoaldaineoto   di  4  80** ,  e  sotto  la  susse* 
guenle  inceneraziooe. 

Esposti  adunque  grammi  2.ft698  di  materia  alla  tem- 
peratura di  400^,  finché  più  non  diminuisse  di  peso,  n'ebbi 
per  residuo  grammi  I.S748  (Perdita  a  4 OO^'^zO.OtSO ). 
Questi  si  trasportarono  allora  in  istufa  ad  aria  alla  preno- 
tata temperie  dei  4  80'',  ed  ivi  mantenuti  finché  il  peso  non 
avesse  più  a  variare,  si  ridussero  a  grammi  4.2422  (P#r- 
dita  a  4  80*=:0. 1 596).  Recati  allora  air  incenerasione  io 
crogiuolo  di  platino,  discesero  al  peso  di  grammi  4.4095 
(Perdila  coli'  ificenerazione  =0.4027). 

Per  cui  riassumendo  i  detti  risaltali,  si  ha  r 

In  parti  400  di  materia  ; 


Perdita  in  peso  a  4  OO"" 42.4  42 

»        n      •     »  ISO"" 6.7347  S5S.Ì8I2 

»        »     »  per  r  incenerazione  .       4.3837  ) 

Materie  fisse  dopo  r  incenerazione    ....     46.8188 

400.0009 

4.  Stabiliti  questi  dati,  pesai  per  la  determinazione 
quantitativa  dei  singoli  componenti  grammi  5.8489  della 
concrezione  polverizzata,  e  li  incenerai  in  crogiuolo  di  pla- 
tino. Le  ceneri  erano  grammi  2.7243,  dopo  avervi  detratto 
il  poco  carbone  rimasto  incombusto. 

Trattai  allora  questa  cenere  a  caldo  per  più  ore  con 
acido  cloridrico,  acciocché  T  acido  pirofosforieo  si  trasma- 
tasse in  acido  fosforico  ordinario:  indi  evaporai,  umettai  il 
residuo  col  detto  acido,  ed  evaporai  nuovamente.  Umetta- 
to ancora  una  volta  con  acido  cloridrico,  il  trattai  a  caldo 
con  acqua  distillata,  la  quale  lasciò  indisciollo  poco  car- 
bone e  silice.  Pesato  il  miscuglio  dopo  asciugamento  ai  4  20*, 
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e  sottoposto  air  incenerazione,  rimase  la  sola  silice  con 
alcuDi  miDutissimi  graDellioi  di  sabbia. 

Io  tal  modo  dai  gramikii  2.7248  di  ceneri  adoperate 
si  ebbe  : 

Carbone  e  silice  ai  420*  .  .  .  grammi  0.0066 
Dopo  la  combustione  del  earbone  »  0.0022 
E  perciò  in  parti  46.8488  di  ceneri  : 

Silice  e  sabbia  =0.0878. 

2.  Siccome  f  analisi  dimostrò  che  le  singole  basi  si 
trovavano  combinate  al  solo  acido  fosforico,  cosi  progredii 
nella  maniera  seguente,  siccome  quella  che  nel  caso  nostro 
mi  sembrò  più  che  sufficiente  alla  esattezza  dei  richiesti 
risultati.  (I  liquido  pertanto,  dal  quale  ertisi  separata  la  si- 
lice, pesato  in  un  mntraccetto  a  goccìe,  fu  divìso  in  due 
parti.  L'una  di  esse  rappresentava  granimi  4.4090  di  ce- 
neri, e  r altra  grammi  4.8158.  Quest'ultima  fu  riserbata 
per  la  determinazione  degli  alcali. 

La  prima  si  neutralizzò  con  lieve  eccesso  di  ammonia- 
ca, e  si  trattò  poi  con  acido  acetico  che,  ridisciolti  gli  altri 
fosfati,  ci  lasciava  separata  Tallumina  in  condizione  di  fos- 
fato (cou  traccie  di  fosfato  di  ferro). 

I  gr.  4.4090  di  ceneri  diedero  .  gr.  0.4520  AI)03,P05. 

E  quindi  in  parti  46.8188  : 
Al4O3=2.4209 
P05=2.9298. 

8.  Nel  liquido  dal  quale  si  separò  il  detto  fosfato  s*  in- 
fusero alcune  goccìe  di  soluzione  di  ossalato  di  ammonia- 
ca, la  quale  vi  produsse  solo  un  lieve  inalbamento,  senza 
poterne  conseguire  precipitato  alcuno.  Il  fosfato  di  calce  si 
trovava  dunque  in  quantità  da  non  potersi  colla  bilancia 
determinare. 
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4.  Si  neulrulizzò  nuovamepte  il  liquido  con  amraoaia- 
ca,  e  raccolto  dopo  ventiquattro  ore  T  abbondante  preci- 
pi  li^to  sopra,  un  feliro»  kv  si  pesòs  al  modo  aolilo,  allo  stalo 
di  pirofoafato  di  magnesia. 

I  gr.  4.4<^9a  di  ceneri  diedetu  .  gr.  4.1949  SMgOJPOj. 
E  perci6  ia  purli  46.8488  : 
2MgO,POs:;^S9.«0S9. 

Se  avesse  esistilo  nella  concrezione  una  quantità  di 
allumina  maggiore  che  quella  precipitata  coir  arido  fosfori- 
co, avrebbe  dovuto  trovarsi  qui  separata  colla  magnesia. 
Per  accertarsi  di  ciò,  dopo  avere  pesato  il  pirofosfoto,  k) 
si  spinse  ai  rosso  con  carbonato  di  soda,  lo  si  trattò  ap- 
presso con  acqua  e  ai  neutraliaiò  con  acido  acetico,  li 
aolfidrato  ummonico  non  precipitò  da  questo  liquido  puato 
di  allumMia. 

5.  In  quanto  agli  alcaK  si:  determinarono  nella  parte 
di  liquido  che,  come  notammo,  eraai  appotsilameiiile  stabi- 
lito per  questa  ricerca.  Precipitato  adunque  che  fu  con 
acqua  di  barilo  e  indi  con  ammoniaca  e  carbonato  di  aa»- 
moniaca,  ^i  diacsucciarooo  i  sali  ammoniacali  ;  si  iterò  il 
trattamento  col  carbouto  di  anmoniaaa  fioche  ogni  trac- 
cia d«  miigiiesifl  fosse  allontanata  ;  si  aggiunse  una  goccia 
di  acido  cloridrico,  si  condusse  a.  secco,  si  riscaldò  mode- 
ratamente, e  si  pesò. 

I  gr.  I  .SI 58  di  ceiidri  diedeiro  •  gr.  0.0947  KCI-f-NaCI. 

Da  (|uestj  si  precipitò  la  potassa  col  cloruro  di  plati- 
no. Si  decompose  coir  arroven lamento  il  cloi!uro  doppio 
di  platino  e  potassio,  e  sciolto  il  cloruro  di  potassio,  si 
pes6.  il  platino  metuUieo.  Si  ebbero  grammi  0«0998  di  pla- 
tino rappi:esenlauii  grammi  ft.07&9  di  cloruro  di  potassio. 

La  sodo  fu  dedotta  per  sottrazione. 
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lo  parti  aduiH|ue  46.8488  si  Imi  : 

KCI  izr2.70l  8  ovvero    K0=:  1.7089. 
NaCk=a.6692      •      NaO=:0.354«. 

Per  cui  riassumendo  i  8Ìdj;oIi  dati  avuti  dall'  analisi 
delle  ceneri,  abbiamo  : 

SiO,  (oon  sabbia)    ....  0.0S78  ] 

Al,;0} 2.1209  i 

21MgO,P05 89.6089 1 

PO5 2.9298)46.8188 

KO 4.70591 

NaO O.S546V 

Perdita 0.0«59/ 

6.  A  rendere  compiuta  quest*  analisi  ci  resfava  ora  da 
riscontrare  la  quantità  dell'  ammoniaca,  per  accertarci, 
com*  era  beo  pnesumibile,  se  il  ftisfato  di  magDe8ia«  fosse 
tatto  In  condizione  di  fosfato  doppio.  Ora  trattandosi  di 
dover  eseguire  questa  ricerca  sopra  la  materia  prima,  nel- 
h  quate  sappiamo  eaislere  della  soslafifiMr  organica,  e  vero- 
similmente  asotala,  aon  era  opportoBo  il  metodo  della  di^ 
stillatiotte  eoa  liaeirio  alcalino,  che  ainrebbe  potuto  eo»- 
durci  ad  errane;  riattllalf.  Preferinmio-  qutadii  il*  metodo 
della  Schloesing,  valendoci  di  una  soluzione  normale  y^^ 
di  acido  ossalico  (GC.  i  z=  grammi  ••OO^ff?  Nfl}). 

Per  questa  sperienza  si  adoperarono  grammr  0.74  48 
di  coocrezione,  i  quaFi  richiesero  CC.  25.5  di  acido  nor- 
male equivalenti  a  grammi  0.0488  di  ammooiaca., 

E  perciò  in  parti  100  della  conereztooe  faaWi  : 

NHj=r6.06l8. 

Per  condurre  a  fosfato  doppio  tutta  la  mas^mia  rin^ 
veauta  nell*  analisi  sarebbero  necessarie  parti  O^OilM.  La 
concordanza  adunque  del  calcolo  coi  risultati*  ottenuti  ci 
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dimostra  che  tutta  la  magnesia  esiate  combinata  eoirammo- 
niaca  in  condizione  di  fosfato  doppio. 

7.  Per  quanto  riguarda  la  sostanza  grassa  e  la  materia 
organica,  la  abbiamo  dalla  perdita  sin  dal  principio  stabi- 
lita nella  materia  incenerata  dopo  il  riscaldamento  ai  480*. 
Mediante  apposito  saggio  di  confronto  mi  accertai  infalti, 
che  il  fosfato  di  magnesia  perdeva  a  questa  temperatura 
anche  la  molecola  di  acqua  basica  e  si  tramutava  compiu- 
tamente in  pirofosfato  :  di  maniera  ebe  in  cento  parti  della 
materia  analizzata  esistevano  parti  4.8887  di  sostanza  gras- 
sa e  materia  organica. 

Le  parli  58.4812  rappresentanti  adunque  la  perdila 
per  cento  della  materia  portala  sino  airincenerazione,  tro- 
vansi  in  lai  modo  divise  : 

Ammoniaca 6.0654  ì 

Sostanza  grassa  emateria  organica.    4.8887  >  53.4812 
Acqua 42.7821  y 

Per  cui,  riepilogando  i  risultali  tutti  di  quest'analisi,  ed 
ammettendo  (come  vedemmo  dai  saggi  quantitativi)  libera 
r  allumina,  e  gii  alcali  io  conditione  di  fosfati;  tanto  più  cbe 
la  cifra  dell'aaido  fosforico  debitamente  vi  risponde^abbianio: 

In  cento  patti 

Silice  (con  sabbia) 0.0878 

Allumina 2.4209 

Fosfato  di  magnesia  e  di  ammoniaca    .     .     .  45.6698 

■  potassa 4.2774 

»  soda 6.7607 

»  calce } 

»  ossido  di  ferro  ......    >  traccie 

»  ossido  di  manganese  .     .     .     .    \ 

Sostanza  grassa  e  materia  organica     .     .     .    4.8887 

Acqua 42.7824 

Perdita 0.0484 

400.0000 
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9.  L' analizzata  coocrezione  pertanto  consislef  per  la 
parte  principale,  in  fosfato  di  magnesia  e  dì  ammoniaca, 
dal  quale  troTansi  generalmente  costitnite  queste  maniere 
di  coocrezioni»  la  cui  origine,  dipendente  dalla  natura  degli 
alimenti,  è  tento  meglio  giustificata  nel  caso  nostro,  in  cui, 
olire  il  cibo  ordinario,  veniva  nudrito  quel  cavallo  con 
pula  di  riso. 


SETTIMA   RIVISTA 

DI      GIORNALI 

DEL  PROF.  G.  BBLLAYITIS 

(Cootinuiiaiooc  daiU  paf.  3a3<) 


geometrìa  sferica. 

Continaasione  d^il  tomo  Vili,  |>a^.  aia. 

N.  ft.  Cassani.         Saggio  di  Geom.  della  sfera. 
Venezia  1 868,  dì  pag.  1 5. 

Troppo  di  sovente  quelli  cbe  compirono  anche  molto 
lodevolmente  lo  studio  matematico  si  applicano  interamen- 
te alla  professione  e  trascurano  le  scienze  astratte;  perciò 
dee  tanto  più  riuscir  gradita  la  memoria,  in  cui  il  dottor 
Cassanì  presenta  ai  giovani  studiosi  i  principii  della  geo- 
metria sferica,  cui  per  seguire  la  dualità  che  regge  la  geo- 
metrìa dello  spazio  io  amo  chiamare  geometria  del  punto. 
Un  raggio  passante  pel  punto  della  figura  è  determinato 
dair  angolo  azzimuttale  (p  e  dall*  elevazione  X  ,  que- 
ste coordinate  tp  X  possono  dirsi  coir  autore  la  longi- 
tudine e  la  latitudine^  oppure  T  anomalia  e  il  complemento 
del  raggio  vettore.  Il  raggio  è  anche  determinato  dai  rap- 
porti delle  coordinate  Cartesiane  x  r  ^  di  un  suo 
punto  prese  suir  asso  da  cui  si  contono  gli  ozzimutti^  sul- 
r  asse  pur  orizzontale  perpendicolare  al  precedente,  e  sul- 
Tasse  verticale,  ed  è  evidente  cbe  le  ir  r  ^  sono  pro- 
porzionali alle  linee  trigonometriche  cos^  sen^  tgA  , 
sicché  ò  facile  il  passaggio  da  un  sistema  di  coordinate 

Siine  IH,  T.  /X  bJ 
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all'altro.   Ogni  piano  è  dato  da  un*  equazione  della  forma 

ed  ^  e/  ^  sono  quelle  che  io  dico  (  Spos.  metodi 
§  204  )  le  coordinate  barieentrane  del  piano.  Il  piano  che 
passa  per  V  asse  delle  x  ed  ha  sul  piano  delle  xt 
V  inclinazione  i  ha  f  equazione  2=tgé.r  ossia 
tgA=tg$.sea^  ;  e  per  un  altro  piano  di  egual  inclinazioae 
si  avrà     lgA=rlgg.sen(^  ;  a). 

L'  A.  dico  coordinate  del  Borguet  la  tg  dell' az' 
zimuUo  (p  di  un  dato  raggio,  e  la  tg  dell' elevazio- 
ne -^  della  retta  in  cui  il  primo  verticale  è  tagliato  dal 
piano  che  passa  per  la  retta  data  e  per  la  retta  orizzoatale 
che  ha  l' azzimutto  OO""  ;  mi  pare  che  esse  sieno  già 
state  adoperate  dal  Gudermann,  d'  altronde  esse  tgf 
tg vL  non  sono  che  ì  rapporti  y: x  ^-x  delle  coor- 
dinate Cartesiane  di  un  punto  qualunque  del  raggio  di  cui 
si  tratta. 


GEOMETRIA  DELLO  SPAZIO. 

CudtiiHiaiioiie  dal  tutu.  Vili,  pag.  969. 

N.  49.  Bbltraiii  e.  Giorn.  Napoli,  luglio  1863,1, 

pag.  208. 

Estensione  allo  spazio  dei  teoremi  relativi  alle  coni- 
che  dei  nove  punti.  Credo  non  inutile  ricordare  gii  veci'hi 
principi!,  che  sono  riportati  anche  nel  mio  saggio  di  6eom« 
derivata  {Àccad.  di  Pac/ova  4  838,  IV).  Se  due  tetraedri 
ABGD    A'B'C'D'    sono  talmente  dispostiche  le reUe    AA' 


I 
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BB'  ce'  DD'  ,  coQcorraoo  io  un  medesimo  punto  S  , 
le  facce  oorrispoDdeoti  BCD  B'C'D'  ,  ecc.  si  tagliano 
in  rette  appartenenti  tutte  e  quattro  ad  un  medesimo  piag- 
no cr  ,  le  due  figure  si  dicono  omologhe^  S  ne  è  il 
centro  e  ^  il  piano  di  omologia  *^  Io  particolare  se 
ogni  reità  AÀ'  ,  che  unisce  due  punti  omologhi  è  ta- 
gliata armonicamente  da  S  e  da  <r  Tomoiogia  dicesi 
armonica. 

lì  tipo  di  due  tetraedri  oiDologhi*armoaici  lo  abbiamo 
■ei  due  tetraedri  eguali  ed  omotetioi  espressi  da 

8A'!£ìi— SA  ,     SB'i^— 88  ,     8C't£^-SC  ,     SD'tflif— SD 

perchè  ogni  retta  AA'  è  tagliata  armonicamente  dal 
centro  di  simmetria  9  e  dal  piano  air  infinito.  —  Se  in 
particolare  sia  S  il  baricentro  (  centro  di  gravità  )  di 
ciascun  tetraedro,  cioè  sia 

SA-|-SB-|-SC.4-8Dt^0  , 

oe  risulta  tosto  che  sono  equipollenti  le  rette 

AD':^B'Gt£^DA'ì£:^C'B  ; 

perciò  f  daé  tetraèdri  ABCD  D'G'B'A'  sono  tra  toro  omo- 
loghi Col  centro  d' omologia  a  distanza  infinita  ;  slmilmente 
AB't^G'D:^BA';:^D'C  mostra  ohe  sono  omologhi  i  tetra- 
edri ABCD  B'A'D'G'  ,  e  lo  sono  pure  i  ABCD 
C^^A'B'  .  Cosi  abbiamo  il  tipo  di  due  tetraedri,  che 
considefati  in  quattro  modi  differenti  sono  omologhi-ar- 
monici,  é  nei  ({uaH  o^i  piaào  d' omologia  passa  per  gli 
altri  tre  centri  d*  omologia.  -^  Prèndendo  ABCD  per 
tetraedro  coordinato  {di  riferiménto),  il  suo  baricentro  È 
è  determinato  dalle  coordinate  baricentriche  (4,4,1,1)  , 
Il  pifito      A'      è     (     1,4,4,0  ,     e  cosi   degli  aKri  ;    fl 
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centro  d' omologia  dei  due  tetraedri  ABCD  D'C'B'A'  , 
cioè  il  punto  di  concorso  delle  rette  AD^  BC'  CB' 
DA^  è  S|  (4^—4,-4,4)  ;  il  centro  d' omologia  di 
ABCD  C'D'A'B'  è  S,  (4,-4,4,-0  ;  quello  final- 
mente di  ABCD  B'A'D'C  è  S3  (4,4,-4,-4).  Il 
piano  dei  tre  punti  S^  S,  S,  è  evidentemente  dato 
dalle  coordinate  baricentrane  (forse  sono  dette  tangenziali, 
quantunque  non  si  tratti  di  alcuna  superficie)  {4,4,4,4|  , 
quindi  esso  è  il  piano  d*  omologia  cr  dei  due  tetraedri 
ABCD  A'B'C'D'  corrispondente  al  centro  d'  omologia 
S  .     Si  hanno  io  simil  modo  gli  altri  tre  piani  d'omologìa 

tr,|4,-4,— 4,4{,(r,{4,— 4,4,-4|,(r,j4,4,-4,-4i. 

Moltiplicando  le  coordinate  baricentriche  rispettiva- 

4  4  4  4 

mente  per    a    ^    e     rf    e  le  baricentrane  per    -  r  -  :; 
■  '^        a  b  e  d 

si  ottengono  le  formule  generali  date  dalf  autore;  ma  ciò  è 

affatto  inutile,  tinche  si  tratta  di  dimostrare  proprieti  prò- 

jettive,  cioè  appartenenti  a  tutte  le  figure  collineari. 

Basta  enunciare  i  teoremi  per  averne  la  dimostrasioDe 
senza  maggior  fatica  di  quella  di  scrivere  le  formule  ;  cosi 
per  esempio  la  retta,  che  congiunge  i  due  centri  d' omolo- 
gia S  (4,4,4,4)  ,  S4  (4,-4,-4,4)  passa  pel  pualo 
(0,4,4,0)  intersezione  delle  rette  BC  A'D\  nonché  pel 
punto  (4,0,0,4)  intersezione  delle  AD  B'C ,  e  que- 
sti quattro  punti  sono  armonici.  —  Il  piano  SAB 
{0,0,4 , — 4|  sega  lo  spigolo  opposto  CD  nel  ponto 
(0,0,4,4)  ,  il  cui  conjugato-armonico  rispetto  a  CD  i 
(0,0,4 — 4),     quindi  appartiene  al  piano  cr   {4,4^4^4}. 

La  retta  che  congiunge  i  due  punti  (a^  1  /S| ,  ^'n  h) 
<^i  y  0ty  yt  ^  ^i)    ^  tagliata  dal  piano    \t  ^  m ,  • ,  j^j  od 
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punto  espresso  da 

_./«i_fj    ^_£ii    7i_yt    ^i_fA\ 

\h^        h%     A|        Af     A|        Af     A|        h^/ 
purché  sia 

è  poi  notissimo  che  il  punto  coQJugato-ariDonico  col  pre- 
cedente rispetto  ai  due  primi  è 

=/!LLh^*»,  ^+^,  ecc.   ) 

Il  triiomoide  (superficie  del  S.^  ordine) 

-H 1 H-==0 

«       y       «      w 

che  ha  il  tangenziale    )^  »  —  »  *«  ^  -^f    e  perciò  T  equa- 
zione a  coordinate  baricentrane 

oltre  passare  pei  sei  spigoli  del  tetraedro  coordinato  com- 

U    4     i    iì 

prende  tre  altre  rette  situate  nel  piano      17 ,  —  >  -/-li 

fi      m     fi    p) 

una  di  esse  passa  pei  due  punti    {l, — m,  0, 0)    (0, 0,  n.-^p) 

ed  è  i'  intersezione  dei  tangenziali  in  due  spigoli  opposti. 

Il    trìtomoide    taglia    la    retta    dei  punti     S     {i^i^A^i) 

A'  {—\,i,i,A)    nel  punto     (/,  /— t,  I—A,  I—A),    posto 

per  brevità    /4~iii-4Hi-)-pr=r4  ;    il  suo  punto  conjugato- 
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armonico  rispetto  ai  due  S  À'  è  (/-— I,  /,  /,  0  ,  cbe 
appartiene  al  piano  {/,  m,  n,  p\.  Mutando  S  si  tro- 
vano per  uno  slesso  triloiiìoide  infiniti  sisleini  di  28  ret- 
te, che  sono  tagliale  armonicamente  dal  tritomoide  e  da 
un  piano. 

Non  avendo  ancora  ricevuto  il  fascicolo  di  agosto  del 
Giornale  di  Napoli  non  posso  continuare  questi  cenni. 


N.  48.  DcEEANDE.       N.  Àfm.  Cerane  486S,  li,  p..  4M..JtOa 

e  p.  252...26t. 

Ricerche  sulla  superficie  delle  onde  luminose, 

È  tanto  generale  fuso  di  esporre  le  proprie  idee  senza 
citare  quanto  dissero  gli  altri,  che  forse  non  dispiaceri 
cbe  invece  senza  nulla  aggiungere  di  mio  io  citi  gli  altrui 
lavori  intorno  air  onda  luminosa  ed  alla  superficie  d'ela- 
sticità : 

Fresnel,  Mem.  Institui  4824,  VII,  p.  45  ...  476. 

Ampère,  AnaL  des  travaux  de  [Accad.  des  sciences  4S28. 
Férus.  Pevr.  4880,  n.*  55. 

Cauchy,  Comples  rendus^  avril  4836,  11^  pag.  844, 
p.  864  ...  874 ,  p.  427,  428,  455;  4844,  Xll,  p.  184, 
488,  849,  898,  455,  487.,  Revue  seieniif,  Ques%. 
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Sulla  teoria  dei  sistemi  semplici  di  coordinate  e  nrfla 
discussione  dell*  equazione  generale  di  2.*  grado  in  coor- 
dinate  triangolari  e  tetraedriche.  Essendoché  V  argomento 
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meriterebbe  d' entrare  Dell'  istrunooe  eleoientare  di  Geo- 
metria analitica,  non  dispiacerà  al  cbiar.  Autore  che  ac- 
cenni il  mio  modo  di  vedere,  e  qualciie  avvertenza,  che 
soperflaa  in  ana  lettura  accademica  noi  sarebbe  in  quetio 
istruzione.  Quantunque  per  retta  risultante  egli  definisca 
quella  retta,  la  cui  projezione  sopra  un  asse  qualsivoglia 
è  uguale  alla  somcna  delle  projeziooi  di  più  rette,  pure  si 
scorge  che  egli  per  risultante  non  intende  quella  che  io 
dico  somma  geometrica  delle  rette  date,  bensì  tal  somma 
posta  in  una  speciole  posizione,  che  io  definii  nel  §  95 
nella  Spostz.  dei  nuovi  metodi  (If.  MU.  4860,  Vili)  e  dissi 
la  btnieentrate. 

Parlando  a  giovoni  studiosi  sarebbe  necessario  avver- 
tire che  le  coordinate  nel  piano  non  sono  ìe  x  y  z 
dell' equazione  resa  omogenea,  bensì  i  loro  rapporti.  Come 
aaa  retta  dee  supporsi  presa  dal  punto  indicato  colla  pri- 
ma lettera  a  quello  indicato  colla  seconda,  sicché  AB  e 
BA  sieno  di  opposto  segno  ;  cosi  pure  le  ai^e  ABC 
ACB  deggioQo  considerarsi  di  opposto  seguo,  e  sono  in- 
Teee  dello  stesso  segno  ABC  BCA  CAB  ;  perciò  la 
equazione  di  pag.  13,  che  ha  luogo  qualunque  sia  la  po- 
sizione del  punto  M  nel  piano  del  triangolo  ABC  dee 
scriversi 

ABC=ABIVI  +  AMC-+-1VIBC   . 

Similmente  il  volume  di  tin  tetraedro  ABCD  non  can- 
gerà di  segno,  se,  olle  lettere,  da  cui  è  indicato,  si  faranno 
subire  due  aUemaziémi  {Mem.  (sMuto  4857,  p.  488)  scri- 
vendo BADC  COAB  OGBA  ADBC  AGDB  BCAD 
BOGA  ed  invece  ABCD  sarà  di  segno  opposto  tanto 
di  ABDG    quanto  di    BGDA  ,     ecc.  ;  in  tal  modo  T  equa- 

S$n'€  ///,  T.  IX.  R3 
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zione  di  pag.  49  può  scriversi 

ABCD=ABCM-+-ABMD-hAMCD+MBCD  . 

Queste  conveozioni,  che  per  certo  sono  opportune,  mi 
sembrano  anche  necessarie  per  iscbivare  gii  errori  di 
segno. 

L*  autore  dice  punto  risnllante  quello  che  io  imitan- 
do r  illustre  inventore  del  calcolo  dico  il  baricentro  dei 
punti  provveduti  di  coefGcienti  o  pesi  cbe  voglian  dirsi. 

I  sistemi  di  coordinate  sono  il  Cartesiano  ed  il  Plucbe- 
riano  ;  il  primo  esprìme  un  punto  mediante  le  porzioaidi 
ciascun  asse  coordinato  compreso  tra  T  origine  e  le  proie- 
zioni del  punto  ;  nel  secondo  ogni  retta  (ed  ogni  pitoo  se 
si  tratti  dello  spazio  )  si  esprime  mediante  i  valori  inversi 
delle  porzioni  di  assi  coordinati,  che  rimangono  inlercelle 
tra  l'origine  e  la  retta  (od  il  piano).  Vi  sono  poi  altre  ma- 
niere più  generali  di  sistemi  coordinati;  cioè:  4.*  oel 
piano  ogni  punto  può  riferirsi  ad  un  triangolo  coordinato 
(fondamentale  o  di  riferimento  che  voglia  dii'si)  ;  2.'  ogoi 
retta  si  riferisce  ul  triangolo  coordinato  ;  3.^  ogni  piano 
si  riferisce  al  tetraedro  coordinato  ;  4.^  ogni  piano  si  ri- 
ferisce al  tetraedro  coordinato.  Al  1.^  ed  al  2.*^  T  A.  de 
il  nome  di  coordinate  triangolari  di  punti  e  di  rette;  altri 
le  distinsero  dicendo  Irilineari  le  prime  e  tangenziali  le 
seconde;  denoiDiuazioni  poco  espressive^  e  la  seconda  fal- 
lace, poiché  quelle  coordinate  possono  adoperarsi  anche 
quando  non  si  tratti  di  alcuna  curva.  Le  coordinate  del 
d.""  e  del  4°  sistema  sono  dette  dall'  autore  tetraedriche 
di  punti  e  di  piani,  altri  le  dicono  quaériplanari  e  tange$r 
ziali  nello  spazio.  Io  non  seppi  trovare  denominazioni 
veramente  opportune  ed  espressive,  e  mi  attenni  ad  una 
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Domenclatura  puramente  artificiale  mutando  il  nome  di 
barieentrichey  che  senza  dubbio  compete  al  4.^  ed  al  3.^ 
caso,  in  quello  di  baricentrali  pel  2.^  caso  (la  risultante 
del  Gbelini  si  dice  opportunamente  In  baricentrale  )  e  di 
baricenirane  pel  4.°  Quasi  altrettanto  delle  figure  poste  in 
oa  piano  meritano  esser  distinte  le  figure  formate  intorno 
ad  un  punto  da  rette  e  da  piaui,  ed  allora  si  hanno  le  coor- 
dinate baricentrali  e  le  baricentrane^  secondo  che  si  vuol 
determinare  una  retta  od  un  piano.  Se  troppo  non  m' il- 
iade parmi  di  avere  esposti  i  fondamenti  di  tutte  queste 
maniere  di  coordinate  nella  succitata  memoria.  Il  sistema 
detto  dall'autore  di  coordinate  segmentane  ricade  nelle 
coordinate  baricentriche.  —  Importante  e  meritevole  di 
attento  studio  è  la  parte  della  memoria,  in  cui  V  A.  discu- 
te le  equasioni  omogenee  quadratricbe  con  tre  o  quattro 
▼ariabili  ò  coordinate  baricentriche  baricentrali  o  bari* 

centrane. 

0 

N.  §A.  H.  D.  Q.  672.  N.  Ann.  Gerono,  oct.  1 863,  II, 

p.  479. 

Date  due  sfere  concentriche^  i  piani  dei  circoli  di  con- 
tatto della  sfera  più  piccola  coi  coni  che  hanno  i  vertici 
sulla  sfera  maggiore  inviluppano  un'  altra  sfera  concentri- 
ca, che  dieesi  la  derivata-popolare  della  seconda  sfera  ris- 
petto alla  prima.  -  Col  mezzo  della  derivazione  di  affinità 
(cioè  di  quella  coUineazione^  nella  quale  a  rette  parallele 
corrispondono  rette  pai'allele  )  le  tre  sfere  divengono  tre 
ellissoidi  concentrici  ed  omotetici,  ed  è  risolta  la  Questione 
proposta*. 
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ConiioiMaiooe  del  toni.  VIU,  (k  973. 

N.  •.  ToAA»4  D.         Mem.  Mituto  Veneto,  KI,  p.  7S...91. 

Iiìloroo  alla  rotazione  di  un  corpo  furono  date  fòrmule 
generali  e  generalissime  ;  io  amo  che  esse  sieao  condotte 
fino  air  applicazione  numerica  ;  tali  sono  quelle  eoa  coi 
r  A.  determina  il  movimento  di  un  corpo  pesante  roloodo 
omogeneo  quando  un  punto  del  suo  osse  o  è  fisso  oppure 
è  poggiato  sopra  un  piano  comunque  inclinato. 

Sia  m  la  massa  del  corpo,  C  il  momento  d'ioer^ 
zia  intorno  air  osse  di  figura  OG  ,  A  il  momeab)  di 
inerzia  rispeito  ad  ogni  retta  condotta  pel  baricentro  G 
perpendicolare  al  detto  asse,  y  la  distanza  del  puoto 
fisso  dal  baricentro  (centro  di  gravili)  6  ;  sia  r  la 
costante  velocità  angolare  intorno  alFasse  OG  ,  9  T  angolo 
che  dopo  il  tempo  i  Tasse  OG  forma  colla  vertica- 
le OV  abbassata  dal  punto  fisso,  e  4.  T  azzimaUo 
del  piano  VOG  .  Pel  principio  che  il  lavoro  deUa  gn* 
vita  g  deve  uguagliare  P  accrescimento  della  semi-foria- 
viva  si  ha 

i(seo«ed4»-hdG«)=2^m>(C8e— €8^0)*^*  , 
essendo     9^     il  valore  iniziate  di     d=:VOG    corrispon- 
dente a     (=0  .        La  gravità  non  può  produrre  alcun 
giratore  verticale,  sicché  il  giratore  complessivo  verticale 
sari  costante,  il  che  conduce  air  equazione 

— Ì8en«M^+  Crcos6di=Crcos0edl 

supponeodo  che  neirislaate    l=:0    il  corpo  abbia  seltaa* 
to  la  rotazione     r     intorno  ad     OG  .     Eliminando    di 
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Sì  ollieae,  posto    cosfl— cosd^Tzrv  , 
ossia 

che  non  sarebbe  facile  sviluppare  secondo  le  poleoze  di- 
scendenti della  velocità  r  .  L*  A.  vi  opera  una  sostitu- 
zione analoga  alla  v=d6en^w  ,  e  determina  d  in  modo 
che  r  equazione  prenda  la  forma  motto  semplice. 

^J^  —  ^9y^(-j  8en»0o-f-*en%  J 
il  che  esige  che  sia 

Per  lai  maniera  il  tempo  (  dipende  dall'  angofo  ausilia- 
rio w  mediante  la  digamma  (prima  trascendente  ellitti- 
ca). Quando  la  velocità  angolare    r    è  mollo  grande  si  ha 

-^-^^seo^do    ed  il  tempo  è  proporzionale  ali*  ango- 
lo w  essendo 

'  =  jp:  »  ;     r azzimutto    ^=  ^'  *  et  ^^ — ^^^ ^o?^w) 

procede  periodicamente  da  w=zQ  sino  a  «f=;r  ;  e 
periodico  è  pure  P  abbassamento 

M  barìeentro  del  corpo  ;  queste  oiidulazioai  periodiebe 
SODO  palesate  da  uo  tremilo  del  corpo  ruotante.  L' intera 
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rotazione  intorno  alfasse  verticale  corrisponde  a  ^z=Ì7r 
e  si  compie  nel  tempo 

«      9t    C   r 
g     m    y 

indipendente  dairìnclinazione  Oq  ,  nonché  dal  momen- 
to i  ,  e  proporzionale  direttamente  alla  velocità  di  ro- 
tazione ed  inversamente  alla  disianza  OQ=y  fra  il  pun- 
to fisso   ed  il  baricentro.  Se  per  esempio     ^=©'",04  , 

-=(0,'"035)*  ,    f=358  ,     il  che  significa  57  rotailooi 

intorno  air  asse  di  figura  per  ogni     A"  ,     sarft     T^l"  • 


FITOLOOIA. 

N.  fl.  PAaLiTO&B   F.         Considerations    sur  la  méikode 
naturelle  en  Botanique.  Florence  4863  de  p.  73. 

L*  autore  enumera  moltissime  eccezioni  nei  caratteri, 
coi  quali  si  vorrebbero  definire  i  tipi,  le  classi,  le  famiglie, 
i  generi,  o  le  specie  delle  piante,  e  ne  deduce  che  ogni 
carattere  fa  difetto,  soltanto  V  insieme  della  struttura  noe 
manca  mai.  Non  sarebbe  questa  un  asserzione  d*  ideatiti? 
essendoché  per  divisione  naturale  intendasi  appunto  quella 
che  risulta  dalf  insieme  della  struttura.  Egli  conehiude  alla 
necessità  di  riformare  tutte  le  famiglie  ecc.,  e  descriverle 
interamente,  ossia  distinguerle  con  frasi  che  comprendano 
i  caratteri  di  tutti  gli  organi.  ~-  S*  intende  come  possa  de- 
scrìversi interamente  un  individuo,  ma  quando  siamo  ad 
una  famiglia,  od  anche  soltanto  ad  una  specie,  bisognerà 
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por  oniDiettere  una  folla  di  caratteri  riguardali  come  iodi* 
viduali  oppure  apparteoeDli  ad  alcuna  delle  divisioni  infe* 
rieri,  e  quindi  sorge  V  arbitrio  nel  ritenere  questi  o  quelli 
caratteri  e  considerarli  quali  distintivi  della  famiglia  o  della 
specie.  —  Per  la  specie  vi  è  la  possibilità,  non  reale  ma 
virtuale,  di  descrivere  tutti  gli  individui  che  in  variatissime 
circostanze  nascono  da  un  unico  ceppo,  e  dichiarare  carat- 
teri specifici  quelli  che  sono  comuni  a  lutti  gli  individui; 
ma  nessun'  altra  divisione  superiore  alla  specie  può  dirsi 
veramente  naturale.  Per  certo  che  separare,  per  esempio^ 
dai  fiori  a  sei  stami  i  tetradinamici  egli  è  formare  un  grup- 
po di  piante  che  hanno  molti  caratteri  comuni  ;  ma  o  si 
considera  come  essenziale  il  solo  carattere  dei  quattro  sta- 
mi più  lunghi  e  si  ha  una  divisione  artificiale  che  potrà 
essere  smentita  dalla  natura,  o  si  ritiene  T  insieme  di  lutti 
i  caratteri  e  si  ricade  neir  arbitrio,  poiché  tra  tanti  carat- 
teri possono  venir  preferiti  questi  piutlostochè  quelli.  Lo 
scopo  a  cui  deve  mirare  un  Classificatore  si  è  di  trovare 
per  ciascuna  divisione  un  carattere  ben  definito^  e  su  cui 
sia  difficile  ingannarsi,  al  quale  poi  si  accompagni  la  mag- 
gior possibile  rassomiglianza  nella  struttura. 

La  specie  è  poi  cosi  naturale  ed  immutabile  quale  di 
sopra  la  abbiamo  supposta  ?  Per  dimostrar  vera  Y  opinio- 
ne coDtraria  io  non  credo  che  si  debbano  cercare,  come 
dice  r  autore,  fatti  ben  constatati,  ma  che  invece  avrebbe 
bisogno  di  prove  quella  invariabilità  nella  specie,  che  si  è 
introdotta  nella  scienza  in  base  di  un  fatto  grossolano:  — 
chi  semina  frumento  raccoglie  frumento,  dunque  la  specie 
è  immutabile  ;  —  sfldo  ad  additare  un  diverso  appoggio 
alla  conseguenza,  che  si  ritenne  poi  come  un  assioma.  Pu- 
re il  frumento  stesso  e  la  maggior  parte  dei  frutti  man- 
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gerecci,  e  le  euedie,  e  i  cani,  e  quasi  lutto  quanto  fu  soUo- 
poslo  alla  coDttnuota  azione  ed  air  accurata  osaerveuooe 
dell'  uomo  ataooo  li  eootro  T  ìmmutabiliii  della  specie.  E 
quegli  avauzì  fossili  che  s'  assomigliano  ma  però  diversifi- 
cano dagli  esseri  viventi,  siccliè  le  specie  di  questi  aoa 
furono  contemporanee  a  quelli,  si  vogliono  forse  spiegare 
mediante  successive  creazioni  ?  L' ammettere  la  conlinuata 
azione  delle  cause  soprannaturali  è  rend^  impossibile  la 
scienza.  Le  in6nite  gradaztooi  negli  esseri  organizzati,  e 
la  catena,  o,  a  meglio  dire,  Y  intricatissima  rete,  che  è  for- 
mata  dalle  loro  rassomiglianze  rendono  evidente  la  modi- 
ficazione delle  specie.  Una  gran  parte  del  linguaggio  dei 
Naturalisti  quando  parlano  di  organi  modificati^  di  organi 
obbliterati  (eccetto  il  caso  che  si  tratti  della  sola  vita  del- 
l' individuo)  è  un  involontario  omaggio  reso  all'  evidente 
principio  della  modificazione  degli  esseri  organizzati. 

I  Naturalisti   ammettono   l'invariabilità  della  specie, 
perchè  senza  di  essa  manca  il  soggetto  di  «ma  prediletta 
parte  della  scienza;  a  che  descrivere^  enumerare,  classifica- 
re te  specie  se  sono  continuamente  mutabili  ?  Prima  di 
tutto  si  potrebbe  rassicurarli  che  le  specie  mutano  bea 
lentamente,  e  che  perciò  quelle  descrizioni,  quelle  enumera- 
zioni, quelle  classificazioni  saranno  dimenticate  molto  pri- 
ma che  cessino  di  potersi  applicare  agli  esseri  viventi.  Poi, 
a  me  sembra,  che  T  ammettere  la  mutabilità  delle  specie, 
anziché  un  danno,  sarebbe  sommo  vantaggio  alla  scienza  : 
pel  desiderio  di  tutto  sapere  i  più  eletti  ingegni  si  danno 
alla  enumerazione  delle  specie  ;  —  ritenuto  una  volta  che 
queste  sono  per  loro   natura  innumerevoli  e  variabili,  i 
Naturalisti  imitei*elfbero  i  Geografi,  i  quali  si  occupano 
dolio  città,  accennano  appena  qualche  memorabile  villaggio 
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e  non  si  corano  dei  minori  e  delle  case  isolate;  cosi  si 
stadierebbero  alquante  principali  famiglie  distinte  per  ub- 
boadanza  di  specie  e  di  individui  o  per  importanza,  si 
Qccennerebbero  altre  minori  famiglie  o  specie  per  alcun 
conto  osservabili  e  si  trascurerebbero  tutte  le  altre,  finché 
per  qualche  motivo  tornasse  opportuno  di  occuparsene.  — 
Né  in  tal  modo  mancherebbe  oggetto  di  studio  ai  naturali- 
sti, per  lo  contrario  lo  renderebbero  molto  più  importante 
la  fisiologia,  la  chimica  organica,  e  le  interessantissime  ri- 
cerche intorno  agli  esseri  dotati  di  vita.  La  pretesa  di  de- 
scriverli e  classificarli  lutti  indistintamente  potrebbe  render 
poco  amabile  lo  studio  dei  fiori  :  per  dirlo  con  un  esempio, 
chi  mai  alla  conoscenza  delle  elette  persone  di  una  città 
vorrebbe  preferire  la  conoscenza  di  tulti  indistintamente 
gli  individui  che  vi  soggiornano  ? 

Rivolgendo  queste  considerazioni  in  ispecial  modo  al- 
l'istruzione elementare  della  storia  naturale,  pormi  che  in 
essa  si  dia  troppa  parte  alla  classificazione  ed  alle  più  astru- 
se e  più  moderne  teorìe,  e  si  trascurino  tanti  importanti  ed 
aiDcnissiroi  studii,  che  pur  una  volta  formavano  il  princi- 
pale oggetto  della  scienza.  —  Se  insegnando  un  sistema  ar- 
tificiale di  classificazione  non  si  giunge  a  dare  abilità  di 
trovare  il  nome  di  un  essere  anche  veduto  la  prima  volta, 
si  è  fatta  cosa  inutile,'  come  quella  che  non  raggiunse  il 
suo  scopo  :  ma  se  è  difficilissimo  trovare  il  nome  di  un 
oggetto  nuovo,  è  invece  molto  facile  ed  importante  cono- 
scere i  caratteri  di  alquanti  esseri  usuali  in  modo  di  non 
confonderli  con  altri,  poi  studiarne  le  proprietà  più  inte- 
ressanti. —  La  maggior  utilità  delle  classificazioni  naturali 
si  è  di  aggruppare  gli  esseri  in  modo  di  farne  conoscere 
r  insieme,  e  di  ciò  credo  che  debba  trattarsi  in  ogni  inse- 

Sene  HI.  T.  JX.  54 


_  49S  ~ 

FITOLO^IA  NI 

gnainenlo  anche  elemeatore  ;  ma  talvolta  sari  da  abban- 
donare qualche  soUile  e  giusta  auddiviaione  per  altenerai 
alle  idee  più  sistematiche  e  più  facili  da  apprendersi.  Cosi 
per  esempio  prendendo  soltanto  io  considerazione  i  mem- 
bri dei  mammiferi  si  ha  una  divisione  poco  differente  d« 
quella  già  stabilita  dal  Linneo,  ed  a  cui  ò  quasi  di  neces- 
sità il  ritornare:  bimani,  quadrumani,  cheirotteri, fiere, 
rosicanti,  sdentali,  bisulci,  solidungoli,  moltungolati,  foche, 
cetacei  ;  e  nulla  importa  se  rimane  quasi  un'  ecceiioae 
lornitorinco,  e  se  i  marsupiali  non  sono  riuniti  in  un  solo 
ordine.  Simile  carattere  divide  i  rettili  in  serpenti  ed  aafi- 
bii,  che  senza  inconveniente  possono  neir  insegaameoU) 
elementare  contenere  anche  i  balraeii  -,  poi  gii  esapodi  re- 
stano divisi  dagli  aracnidi,  ecc. 

Per  le  piante  sarà  importante  Gssare  T  attenzione  so 
alcune  principali  e  più  importanti  famiglie  :  rosacee,  legu- 
minose, terebentine,  succulente,  catti,  cucurbitacee,  ti- 
gliacee,  magnolie^  malvacee,  geraniacee,  viticee,  cruciare, 
papaveracee,  ranuneulacee,  umbellifere,  aggregate,  compo- 
ste, campanule,  rododendri,  contorte,  labiatiflore,  tubiilo- 
re,  gelsomini,  fagopirine,  lauri,  urticine,  omeotacee,  coni- 
fere ;  palme,  muse,  canne,  orchidee,  iridi,  narcisi,  gigli, 
asparagi,  giunchi,  graminacee  ;  felci  ;  muschi,  alghe,  licbe- 
ni,  funghi.  —  Si  comincerà,  per  esempio,  col  descrivere 
parlitamente  f  arbusto  rosa  ed  il  procedimento  della  sua 
vita  ;  anche  lo  studio  di  ben  osservare  e  descrivere  è  di 
non  poca  importanza  ;  in  questo  modo  con  una  speciale 
applicazione  si  apprenderà  il  significato  di  petecchie  voci 
meglio  che  con  definizioni  astratte.  Poscia  si  noterà  quali 
caratteri  sono  proprii  del  genere  rosa^  e  quali  apparten- 
gono a  tutte  le  rosacee.  Verranno  poi  le  descrizioni  di 


—  4»»  — 

FITOLOGIA  N.  i. 

alcuni  degli   alberi  che  ci  sono  fertili  di  frutto  e  che  ap^ 

parteogoDo  alla  foiniglia  delle  rosacee Discesa  la 

scala  delle  famiglie  delle  piante  si  potrà  dire  alcuna  cosa 
sulla  loro  struttura,  semplice  nelle  cellulari,  complicotn 
Delle  dicotiledoDie,  solle  analogie  e  modificazioni  degli  or-* 
gQoi)  sulla  distrìbo2ione  geografica  delle  piante ....  sulle 
felci  i  coi  boschi  da  tanti  s^coìì  seppelliti  serTono  ora 
ai  crescenti  bisogni  deìla  civiltà,  sulle  palme  che  successe- 
ro alle  felci  ed  ora  vivono  soltanto  nelle  calde  regioni, 
ecc.  Di  tutto  ciò.  è  da  presentarsi  qualche  idea,  non  dimen- 
ticaado  peraltro  che  sarebbe  dannoso  proposito  che  T  in* 
segnamento  elementare  si  tenesse  a  livello  dello  stato  at* 
luale  della  scienza,  -e  che  piuttosto  esso  deve  modellarsi  sui 
progressi  sloriei  della  medesima. 

Come  sistema  di  classificazione  è  da  preferirsi  quello 
del  Linneo,  perchè  eolla  sua  semplicità  e  generalità  di  ve- 
dute infonde  nei  giovanetti  lo  spirito  di  sistema  e  di  clas" 
sificazione,  che  moderato  nei  giusti  limiti  è  origine  di  scien- 
ta  e  di  ordine.  Basterebbe  per  ciascuna  classe  Linneana 
enomerare  quella  tra  le  famiglie  o  tra  i  generi  già  descritti 
che  vi  appartengono.  Farebbe  seguito  Taltra  classificazione 
aoo  meno  artificiale,  colla  quale  lussieu  distinse  le  sue  400 
famiglie  io  t  B  classi  ;  uè  sarebbe  inopportuna  la  nota  delle 
22dassi  del  Tournefort  coi  nomi  delle  famiglie  e  dei  generi 
che  vi  si  riferiscono. 

Snole  porsi  a  terzo  colla  zoologia  e  colla  filologia  la 
mitteralogia,  quantunque  questa  slesse  meglio  unita  alla 
g«ognosia  ed  abbia  da  quelle  due  le  piò  essenziali  differen- 
le  :  forse  il  Linneo  contribuì  a  stabilire  tale  unione,  ben- 
ché egli  stesso  avesse  riconosciuto  che  i  metodi  di  classi- 
ficazione male  si  applicano  alla  mineralogia.  Negli  esseri 
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organizzali  le  successive  modiGcaziooi  hanno  nel  volgere 
dei  secoli  formata  quella  ealena  e  quella  rete  iqtricatissima 
di  specie,  che  ci  permette  di  ravvisare  quelle  che  diciacno 
famiglie  (la  qual  parola  allude  appunto  a  quella  comuaao- 
za  di  origine  che  molti  vorrebbero  negare)  ;  per  lo  con- 
trario il  minerale  privo  di  vita  rimane  costantemente  lo 
stesso,  perciò  noi  abbiamo  una  serie  d' individui,  e  pos- 
siamo soltanto  riunire  in  una  sola  specie  quelli  che  hanno 
r  identica  composizione  chimica,  ed  in  una  sola  varietà 
quelli  che  presentano  eziandio  le  stesse  proprietà  fisiche, 
contando  fra  queste  anche  la  forma,  nei  casi  in  cui  il  mi- 
nerale sia  naturalmente  cristallizzato.  Si  potranno  scorgere 
delle  rassomiglianze,  come  ve  ne  sono  anche  nei  corpi,  che 
1  chimici  reputano  semplici,  ma  vere  famiglie  non  sene 
potranno  mai  formare.  Come  mezzo  di  riconoscimento 
forse  il  più  conveniente  sarebbe  il  più  artificiale  ;   cioè  il 
metodo  ditomico^  cominciando  per  esempio  a  distinguere  i 
minerali  in  combustibili  o  no,  solubili  neir  acqua  o  no, 
ecc.;  i  caratteri  cristallografici  sono  un  compimento  delia 
descrizione  del  minerale  pel  caso  in  cui  lo  si  trovi  cristal- 
lizzato. —  S' intende  che  nelf  istruzione  elementare  doq 
può  comprendersi  se  non  che  la  descrizione  fisica  e  chimi- 
ca di  alcuni  minerali  più  utili  e  comuni,  unendo  tale  istru- 
zione con  quella  dei  terreni,  delle  rocce,  delle  stratificazio- 
ni, dei  sollevamenti,  ed  in  generale  con  queir  insegnamento 
elementare  di  geografia  fisica^  di  geognosia,  di  paleontologia 
e  di  geologia,  che  per  le  sue  larghe  vedute,  e  per  lo  slesso 
ipotetico  che  conserva,  dee  costituire  il  compimento  e  quasi 
direi  la  sintesi  della  storia  naturale. 


OSSERVAZIONI 

DELLA    IV    E    V    COMETA    DEL    4863 

ffATM  àhh'  1. 1.  OSSnTATOU*  DI  PADOTA 

DAL  DOTT.  GIACOMO  MICHEZ 


Il  gioroo  4  novembre  a  18^.43",  cioè  ad  AK  43"  della 
malUna  5  novembre  ho  potuto  osservare  la  IV  cometa 
del  4868.  Essa  si  trovava  nella  costellazione  dell'Orsa  mag- 
giore; era  sprovvista  di  coda  e  cosi  debole  di  luce,  da  non 
tollerare  alcuna  illuminazione. 

Da  quel  gioroo  il  cielo  si  è  mantenuto  costantemente 
nuvoloso,  e  solo  mi  fu  possibile  ritrovarla  nei  giorni  47  e 
49  novembre  nella  costellazione  dei  Cani  da  caccia. 

Ecco  i  risultali  delle  tre  osservazioni  : 

Data  T.m.diPad.    A.R.app.^     Deci.  app.  (j^ 

oiynovemb.   4     ii.AtTA^fi     à*.2ymfi4    -+89.50.4 5^4 
b)        »         47     4S.44.84«4     42.48.48,43  44.48.  6,5 

e)       w        49     45.42.  7,9     48.  3.29,50  45.49.45,5 

Posizione  media  delle  stelle  di  confronto  pel  4  864,0 

a)         4S5    Weisae     «=4 4. 24754,92    }=i=+89r4o'.87'8 
i)     24482     Lalande    •     42.94. 42>88    •         44.84.  8J 

,j  ^^±;!^^^^ì}^.     42.59.44,25    .  45.59.45,6 


Quanto  alia  V  cometa  486t  scoperta  dal  sig.  Tempel  ìd 
Marsiglia  il  giorno  4  novembre  a  473^  di  À.  R.,  e  40^  di 
deci,  australe,  la  ho  trovata  nei  giorni  n  e  A9  nella  co- 
stellazione della  Vergine,  ed  il  giorno  21  nella  costellasioDe 
di  Boote.  Essa  è  visibile  ad  occhio  nudo,  ha  nucleo  coms 
uno  stella  di  8/  in  4/  grandessa,  naa  qmI  definito,  ed  una 
coda  di  circa  5°. 

Le  posizioni  osservale  sono  le  seguen^U  : 

Data         T.m.Padova    (fA.  R.  app.     (j^ecì,  app. 

a>  novemb.  ^7  t6.39"53,'4  43.  2r37,*78  -^l  A0A2.M,1 
b)  n  A9  45.47.24,3  43.48.36,99  43.43.4S,8 
cj         »        2t      t5.50.46,7     43.35.49,07         16.  6.41,5 

Posizione  media  delle  stelle  di  confronto  4  864,0 

a)  24312  Lnlande     a=42.57!55,03     ^-f-toNo.W 

b)  24844  Lalande     »      43.17.47,27     »      48.  8.32,9 
e)       4615  6.  A.         »      4  3.42.55,45     »      46.28.26,3 

Col  mezzo  di  queste  tre  osservazioni  ho  calcolato  la 
seguente  orbita  parabolica,  che  sembrami  rappresealare 
sufGcientemente  bene  V  osservazione  di  mezzo. 

Pass,  pel  perielio  4863  novemb  9,45885  T.  m.  Greeaw. 
Distanza  perielia  7=0,70630 

Longilud.  del  nodo       Xl=97.*34/40" 
Longitud.  del  perielio    ;7=94.  44^  48 
Inclinazione  deir  orbita  ì=:78.  14. 47. 

Moto  diretto. 

Confroulo  con  la  seimoda  osservaziiNie  : 

Long.  0— Ci:r-^4SI^     lat.  O-Caz  --i9f\ 
Essa  sarà  visibile  ajicora  p^r  pochi  giorni,  poiché  va 
abbastanza  celeremente  allontanandosi  dalla  terra. 


PROSPETTO 

DELLA    FLORA   TBETIGIANA 

lì  I 

PIETRO  ANDREA  SACGARDO 


(Continoas.  della  pag.  uSa  del  tomo  Vili,  Scr.  III.) 


O&Do  30.  Caesalpinieae  R.  Browo. 

Ceralooiu  Linm. 
C,  Siliqua  L.  Delle  coste  Mediterranee.  Ne  ho  riseon- 
Irato  Del  B.  Mootello  qualche  individuo  giovaoissimo, 
natovi  senza  dubbio  da*  semi  sparsi  a  caso.  Questo 
fatto  valga  a  saggio  della  mite  natura  della  nostra  tem- 
perie atmosferica.  Vulgo:  Carobolèr. 
Cercis  Limi. 
C.  Silifnasirum  L.  Dell'  Eui*opa  meridionale.  Si  coltiva 
per  abbellimento.  Vulgo:  Len  (legno)  o  albro  (k  Giuda. 
Gieditschiu  Linn. 
G.  iriacanikos  L.  Dell*  America  boreale.  Da  pochi  an- 
ni introdotta  ed  ormai  estesamente  diffusa  per  ogni 
dove  a  formar  ottime  siepi.  Vulgo  :  Spin  M  Segnar^ 
dair  antica  tradizione,    e    Spin  ih  MùHinót^  forse 
perchè  fu  la  prima  volta  piantata  da  uaa  famiglia  di 
Selva,  cosi  nominata. 
Oseaiv.  Negli  orti  e  boschetti  si  coltiva  con  frequenza  : 
Atada  FameMna  W.,  deU'  laola  S.  Domingo,  la  quale 
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per  la  prima  volta  nacque  in  Italia  nell*  orlo  del 
card.  Farnese  a  Roma,  nel  46i4^  donde  si  sparse 
negli  altri  giardini.  Vulgo:  Gazia,  —  à.  /tf/i^mm  W., 
deir  Indie  orientali.  È  coltivata  in  più  luoghi  a  Selva, 
ove  sì  risemina  da  sé. 

OiDo  S4.  AmygdaUae  Jussieu. 

Amygdalus  Linn. 

A.  communis  L.  Oriundo  delF  Asia.  Coltivato  da  remo- 
tissimi tempi  ed  ora  fattosi  quasi  spontaneo.  Vulgo: 
MandoUr. 
Persica  Tournefort. 

P.  vulgaris  Mill.  [Amygd.  persica  L.].  Della  Persia, come 
suona  il  nome.  Si  coltiva  ed  attualmente  viene  spon- 
taneamente presso  le  siepi,  nel  B.  Montello,  o?e  però 
non  è  frequente.  Vulgo:  Persegkir. 

P.  Nucipersica  G.  Bauli.  Dell'  Oriente.  Coltivasi  come  il 
precedente.  Vulgo  :  Naspersego. 
Prunus  Linn. 

P.  Armeniaca  Lin.  (Armeniaca  vulgaris  Pers.|.  Ddl'  Ar- 
menia. Si  coltiva  ed  ora  anzi  si  è  naturaliuato  tro- 
vandosi fra  le  siepi  a  Seh^a,  Giavara.  Vulgo:  ir- 
melinèr. 

—  0.  Awarella.  Coltivasi  e  chiamasi  volgarmeote  co- 
me la  specie. 

P.  spinosa,  L.  Fra  le  siepi  e  i  cespugli  a  Selva,  Volpago, 
ec.  Vulgo:  Brombolir. 

P.  insinua  L.  Fra  le  siepi  e  nei  campi  a  Selva.  Vulgo: 
VerioUr. 

P.  domestica  L.  Dell'  Oriente.  Coltivato  da  tempo  anti- 
chissimo e  ora  insalvatichito  fra  le  siepi,  ì  cespugli, 
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nel  B.  Mootetlo  ec.  Le  varietà  coltivate  aooo  ìdGdì- 
te;  fra  le  prìaeipali,  da  molti  ammesae  come  spe- 
cie distinte,  sodo  :  P.  p/yramidalis  DC.  ;  P.  damasce- 
na Rebb*  colle  $ot(ovar*  :  /S.  cf^aocarpa^  y.  xantko- 
car^a^  ec.  ;  P.  BrigfUàta  Rqhb.  ed  alh*e*  Vulgo  :  Susi- 
ff«r,  Àmolir^  Zucketir^  Àmoli  de  Pranza^  ec. 

P.  Laaroceraeue  L.  Deli!  Asia  minore.  Si*  coltiva  frequen- 
temente nei  boschetti  e  nei  giardini. 

P.  Ckamaecera^us  L.  Nei  campi,  e  fra  le  siepi,  a  Selva  ee* 
Volgo  :  Off diV perchè  nei  suoi  frutti  è  più  la  parte 
ossea  che  la  carnosa. 

P.  Ceraeue  L.  Introdotto  io  Italia  da  Luculio  f  anno  §80 
di  Roma.  Adesso  proviene  spontaneo  nel  B»  Montello 
e  fra  le  siepi.  Le  sue  varietà  principali»  per  altri  specie, 
sono  :  a.  caproniafM  ;  /S.  juliana;  y.  duracina  ;  y.  sem-^ 
perflorens.  Vulgo  :  Zareeir^  Vieeolér^  Marasca^  Maroècàn^ 
Marostegane  ec. 

P.  avium  L.  Nel  B.  Montello  e  nei  boschetti  coUini  e  mon- 
tuosi non  raro  ;  si  coltiva  altreai.  Vulgo  :  Marinellir^ 
Marmette. 

Oedo  S2.  tLoMceae^  Jussieu. 

♦  ... 

Spira  ea  Linn. 
S.  flexuosa  Tisch.  |S.  decumbens  Koch].  Sulle  podinghe 

alloviab  che  costellano  la  Piave  a  Covolo  ;  — ;  nel 

B.  Canaiglio  (Fraecbia).  \ 

OssKBv.  Secondo  il  mio  parere,  questa  specie  e  quasiché 

altra  ammessa  dai  più  recenti  autori  non  8090  che 

mere  varietà  della  &  ehamaedrffolia  L. 
L  Àruncus  L.  Nelle  valliite  umide  del  B.  Montelk)  e  dei 

colli  a  Gornudav  Maser..  .\ 
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S.  Vlmarià  L.  Eungo  i  fosfati,  da  per  iMo^ 

S.  PUipenénlù  t.  If e*  fyfdti  fliagrt  i  Selva,  Gtnialò  e  in 

Ittlltt  la  regiODe  coHiM  e  SìoàtaDa. 
S.  i^uUfoHa  L.  Delf  AmeHea  boreale.  Si  coltiva  frequen- 
teméirte  oa  bi>sclkeltì  «  nei  giardini. 
Dryas  Linn. 

D.  ottopelala  L.  Nelle  ghiafe  della  l^iavB  a  Giano,  Covolo, 
rara. 
Geum  jLtfin. 

'G.utbMnm  L.  Luogo  le  6i«pi,  i  fossati,  frequeiitiaaiiDo. 
Rubua  Linn. 

H.  Mù€us  h.  Nei  iuog^  dmiioai^,  ttKmtani  a  Pederobba  ; 
nel  B.  Ganaiglia.  È  coki  vate  inoltre  ^easiasimo.  Vul- 
go ;  FràmboUr^  f^mtéle,  dai  fraoceae  :  Hrmmb^Uier^ 

H.  fh^iòùÉnè  L.  Fra  te  siepi  e  l  cespugli,  ovunque.  Vul- 
go :  Jtoaj  Jto^r. 

Oas.  È  molto  variafcite. 

B.  taeriui  L.  Nel  8.  Montello,  nei  campii  auiri« 

Oss.  La  scuola  botanica  alemanna  ha  fatto  yer  fueslo 
genere  ciò  che  la  francese  fece  per  il  genere  Rosa;  ne 
ha  cioè  nìoHì|)^IÌcato  ie  sfeeie  in  «na  maniera  spa- 
ventosa. Saranno  poi  ammesse?  Lo  si  vedrà  col 
tempo. 

Frirgaria  ìmh. 

F.  ve€eà  L.  Nel  B.  Meotello,  fra  teaiepi^  ovnqnau Vulgo: 
Fragay  fraghe^  che  è  ancke  pretto  loaoaiio. 

f*.  ^r>l/ìni(t  Ehrli.  Nei  B.  Mouttello^  sulle  collide  a  Coniuda, 
€o4foseo. 

jP.  grandiflórU  Ehvk  Del8«riniiB9<  Si  oolUvn  frequente- 
mente e  in  «copia.  Vulgo  :  Ato^otoni. 

F.  ^^^mp^/loreiM  Ducheso.  Dei  M.  Jota.  Si  coltiva  assai 


—  «w  — 

dì  frtqiie»(0i  ?iprfl4ticQQdo6Ì  dn  ?ò.  ¥uIsq  :  JFrafk^  o 

fragole  éPogni  mese. 
PoleiiUlfai  £.fiMi. 
P.  reeta  L.  Nelle  gbiaje  della  PiavQ  »  Ci^na» 
P.  anserina  L.  Luogo  le  vie,  i  mori  presso  Treviso. 
P.  argentea  L<  Sulle  imira  a  Treviso»  legBatfmeote  verso 

la  Porta  dei  Santi  Quaranta. 
P.  reptans  L.  Luogo  i  ciglioni  erbosi  delle  Ti<»  a  S6lvf^ 

Giawra  ec.  abtMadenolsiQtte. 
P.  TormenliUa  Siblb.  {Tormeotilla  erecta  L»  ].  Nfi  prati, 

paacoK,  oruoqne* 
P.  aurea  L.  Nei  pascoli  del  M.  KodiiQiooe* 
P.  verna  L.  Nei  luoghi  erbosi  e  seccbi  a  Govolo,  CqU<h 

8C0  ef^ 
P.  alba  h*  Nei  prali  a  Selva,  Camal^  Saiilwdrà,  e  più 

t^ìoaamwt^  stai  colU  tnUi  e-  sui  hkioM- 
P.  eauleeeens  L.  Nelle  fessure  delle  pudiogbe  a  Narvesa, 

Covolo. 
Agrimonia  Linn, 

i.  Enpatoria  L.  Luogo  le  siepi,  le  vie,  frequeoleroeote. 
Rosa  Linn, 
#.  arpeneie  U  Nelle  mpi,  a  Cavolo^  ^  a  MogKano 

(Majar). 
A.  fìMtmaee^  h^  Fra  i  cesfwgii  nel  M.  EadimioMu    . 
R.  cafona  L,  Fra  le  siepi^  i  roveti  a  Seivd  ec.  Vulgo  : 

Ia«^  'oéHv^rfifo  (sali^atieo). 
Oaaaaf •  Quatta  speeìa  è  iofiaitamaote  poliuKH*Ca. 
H.  gallica  L.  Fra  le  siepi  a  Selva,  oegli  orti  ofmiigiie. 
H.  fumila  L.  Nelle  siepi  a  Selva,  Volpago  ec;^  ;  nel  R«  ^ou- 

Adltew'Qi^^u  ^larvata  aiie)i«>4#lMq^^^  v 

H.  eentifolia  L.  Origioaria  prolrobilaie^te;  .4air  Qriente. 
Si  coltiva  dovuoque  per  oroameoto  e  per  la  fragrypaaa 
de*  suoi  fiorii  Vulgo:  Rosa  da  odor. 


—  435- 

Jt.  damascena  Hlill.  Della  Siria.  SrcoltiTa  qaaai.dofobqoe. 

Vulgo  :  Rosa  damaschina. 
R.  sulphurea  Ait.  DeirOrieole.  Si  coltiva  frequeotemeote. 

Vulgo  :  Rosa  zala. 

Obdo  ss.  Sanguisorbeae  Lindley. 

Alcbemilla  Linn. 

A,  vulgaris  L.  Presso  il  B.  GanstgKo  ;  —  nel  M.  Orappa 

(Montini). 
A.  arvensis  Scop.  [ Aplianes  arvensis  L.|.  Nei  eampi  a  Sel- 
va, abbondevolmenfe. 
Poterlum  lìfin. 

P.  Sanguisorba  L.  Al  margine  delle  vie,  nei  prati,  corno- 
ne.  Tolgo:  Angnriifay  perchè  le  sue  foglie  legger- 
mente stropicciale  mandano  òdofe  d^iln^ttrta  (Cucur- 
bita Citrullus  L.). 

OaDo  S4.  Pomaceae  Lindley. 

Crataegus  Linn. 

C.  Oxyacantha  L.  Fra  le  siepi  e  i  cespugli  in  tutta  la 

pianura.  Vulgo:  Spin  bianck  ;  e  il  frutto  Morendola. 
C.  monogyna  ìcq.  tpè  le  siepi  e  i  cespugli  f  n  tutte  la  xona 

collina  e  moutana.  Vulgo  :  Spin  òianch. 
C.  Azarolus  L.  |  Mespilus  Azarolus  W.  |.  Nelle  eolioe  a 
Colfosco  ec,  ove  altresì  si  coltiva.  Vulgo  ;  Fornir  lax- 
xarioi. 
MespiMs  Linn. 
M.  germanica  L.  Frequentissimo  nel  B.  Montella,  hioltre 
coltivasi.  Vulgo:  NespolSr. 
Cydonià  Tofirné^fari. 
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C.  vutgarU  Pera:  (  Py riis  G^dooia  L.  l  Si  dMtiva,  «  «e 

noD  m^  ìDgaono,  alligna  ancbe  io  qualche  luogo  del 

B.  MmKello.  Vulgo:    Pcmèr  Coéèin,    Ppm  Codiin, 

(Cotogno). 
Pynis  Lùm. 
f.  eammunis  h.  Si  ooltìTa  dovunque.  La  sar»  0m  Pyi^asler 

è  comune  in  tutto  il  B.  Monlello.  Vulgo^  Pifir. 
P.Malui  L.  Si  coltiva  ovunque.  Lavar.  fi.mkèUn  è 

frequc^  nel  B.  MaDleUci.  Yirigo  :  Pimèr* 
Sorbus  Linn. 
S.  domestica  L.  Nel  B.  Montello,  copiosamente.  Si  cpltivat 

emmiDemeutel  Vulgo  :  SoréoUr. 
S.  micuparia  L.  CooiUBe  oella  ragion  4^oUÌpa  a  Afader  ec. 
S^ria  Grts.fCralaegus  L.vMespilus  Scop.,  Pyvus.Ebrb.]. 

Nei  boschetti  collini  a  Colfosco,  Govolo;  nel  B»  Mon- 

tello.  Vulgo  :  Gala. 
S.  torminaHs  Grti.  Comune  in  tutta  A  B.i  Mantello^  VpN 

go  :  Péca  de  oca^  dalla  forma  delle  sue  fogKe. 

Omno  Mi  (SrMakae  tH)n. 

Ponila  £.  !  j 

P.  Granaium  L.  Dell'  Africa  settentrionale.  Si  coltiva 
frequentemente  presso  le  abitasioni,  segnatamente  nel- 
la regiotue  edlimi.  .Vulgo  :  P^minffmi^fiMm  grand. 

Oedo  86.  Onagrarieae  Juaaieu.        ;  i .    <  fT' 

Epilobium  Linn. 
E.  C#Mm  AU.  IB.aftsdstifoliiim  L.).  Nel  B«  MoiiteUQj'se- 
gdatameule  presaO:  il  luogo  airvaMo  ed  iiiiiidii(  dlitto 
Fondaòif.     i  *.  '  )>:       '  •  •  .  ►• 
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OfsiiT.  Mi  piicqiue  ammettere  l'addiettifo  tpeeifico  d*AI- 

IfcHii,  perchè  il  Littfieano  aott.  quadra  eaattameote  coi 

noBtri  ìodividm  che  eoa  loroili  di  foglie  pùilloslo  lar- 

gameote  lanciolate. 
E.  Dodanei  Ali.  Copioso  Dell*  alveo  della  Piaiie  e  eoit 

net  luoghi  gbiajosi  a  Caulalò^  Paderoo,  Poaaagna  ee. 
E.  himtnm  L.  Lungo  i  foorsall  a  Selva,  copioeo  lungo  la 

BrenteHa;  ^—  presso  Treviao  (Fraoehia). 
£.  parvifiùfum  Schrèb.  Lungo  i  rivdS,  inronqnet. 
£.  montanum  L.  Nel  M.  Monfenera. 
Oenòthera  Linn. 

Oe.  biennii  L.  Copiosa  nel  B.  Mbutelki  neik  ailnaiione 

detta  ai  PfaH.  Si  t oltira  anche  negli  orti.  Vulgo  : 

MatM^ffie  zale^  perchè  ritrae  aleno  poco  le  fotteue 

déRa  MifùMU, 
hnardia  Linn. 
t.  paluétrié  L.  Copiosa  negli  stagni  adoittbrati  del  B. 

Monlello. 
Circaea  Linn. 

C.  luietianaL:  Nei  luoghi  adomiMnÉi  a  Selva,  od  B. 

Monlello,  ec.  Vulgo  :  Erba  da  maghi. 
C.  alpina  L.  Nel  B.  Cansiglio  (Bérenger  in  hert>.  Fise» 

chia). 

0|ao  t7.  B9hrac4mé  Bob.  Bnm«. 

Myriophyllum  Lkm. 
Jf.  verticillatum  L.  Nei   fossati  presso  Treviso;  — a 
Oderzo  (Fracchia). 
-   Me  spiiatumh.  Ne|e*acque  di  lento  cir§^ 
Jf«  ficUtMmm  DC.  Nelle  fòies  in  Ticinaota  di  Treviso, 
specialmente  verso  S.  Maria  della  Rovere. 


48» 


Omo  sa  Mipf9rU9ae   LfDk. 

Hippuris  IffMi. 
A.  vutgarisL.  Nelle  acque  limpide  del  Sile,  copiosa- 
mente (  Turra,  Fracchla^  Saccardo  ). 


Obbo  M.  4:attUriehimm$ 


Callitriche  Lim. 
C.  vemaUs  Kùtz.  Negli  stagni  del  B.  Montello;  —  nei 

rivoli  e  fossati  presso  Treviso  (Fracchia). 
C.  nkUrwHdm  W.  Frequente  «egli  stagni  del  E.  Mon- 

lelio;  —   nelle  fosse  a  S.   Artien    presso  Treviso 

(  Fracchia  )• 
C.  auiumiuUis  L.  Nelle  acque  a  Selva  ec.;  —  Treviso 

(  Fracehia  ). 

0«Do  40.  Ceraiopki^lóae  Oraf. 

CeratopbTltan  Ikm. 
C.  demersum  L.  Nelle  acque  a  Selva,  Oiaw&ra  ec» 
?  C.  snòmemtm  L.  Nelle  acque  ift  i^feinanaa  di  Treviso 
(  Fraischia  ). 

OaiM  41.  lA^kfariea*  Juiaieu. 

Lythrom  lìiin. 
L  Salioarié  L.  L«ngo  i  fassaii,  netTidveo  della  PJnve  ec. 

OiDo  42.  Tamariscineae  Desvaux.. 
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M.  germanica  [  Tamarix  germaDica  L.  |  Nelle  gbiaje  a 
sabbie  della  Piave.  Vulgo  :  Tamariscc^  Tamaris. 

OaDO  48.  Pkiladelpheae  Doo. 

Philadelpbus  liti».   ' 
Pk.  coronariui  L.  Nelle  fessure  delle  pudinghe  alluyiali 
del  MoDtello  Verso  la  Piate.  Vuìfso  ::Sicomàro  maio. 


OaDO  44.   Myrtaceae  R.  Brown. 

» 

Myrtus  Linn. 
il.  communi$  L.  Si  tiene  frequentemente  nei  boschetti. 

OaDO  4S.  Cucurbiiaceae  Jussieii. 

• 

Cucurbita  Linn. 

C.  Pepo  L.  Delle  Indie  orientali.  Si  coltiva  estesameote 
e  in  molte  varietà.  Fra  queste  sono  principali  le  se- 
guenti :  C.  maxima  Duch.,  C.  verrucosa  L.,  C.  obknga 
Lob.,  C.  clodiensis  Nacc.  Vulgo:  Zuca  porxeUra, 
santa^  chio^ota^  ec. 

C.  Uetopepo  L.  Delle  Indie  (?).  Si.  coltiva. 

C.  lagenaria  L.  I  Lagenaria  vulgaris  Ser.  |  Dei  Tropici. 
Si  coltiva  frequentemente.  Vulgo  :  Zuca  da  vi%, 

Ossaav.  È  grande'4*usó  che  faDoo  i  contadini  di  questa 
iucca  per  portarsi  seco  il  vino  o  l' acqua  loro  ne- 
cessari meutre  lavorano  i  campi. 

C,  Ciirullus  L.  {Citrullus  vulgaris,  Schrad.  |  DeirAfnca. 
Si  coltiva  estesamente.  Vulgo:  Anguria. 
Cucumis  Linn, 

C.  Melo  L.  DeirAsia.  Si  coltiva  in   più  varietà,  fr#  b 
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quaii  prineipalmeate  :  fi.  mosckatuèy  y,  «canifoiu,  i. 

kffòernu$.  Vulgo:  JfWon,  Badro^  ec. 
C.  ioiivus  L.  Deir  Indie  orientali  e  della  Tartaria.  Si 

coKiva  frequentemente.  Vulgo  :  Cucimaro^  Cugémaro. 
Bryonia  Linn. 
B,  dioica  L.  Fra  le  siepi  a  Selva,  non  rara. 

OiBo  46.  Poriulaceae  Jussieu. 


Portulaca 
P.  oleracea  L.  Fra  i  sassi,  nei  luoghi  incolti  a  Selva, 

Volpago  ed  altrove  frequentemente. 
Ossiav.  Si  coltiva  spesso  per  ornamento  la  P.  Gilliesii 
Hook,  del  Chili,  la  quale  ora  si  è  naturalìjsxata  e  pro- 
spera e  si  moltiplica  fra  i  sassi,  sul  muri  vecchi,  ec. 
È  chiamata  volgarmente:  Porlulachia. 

O&Do  47.  Paronichieae  S.  Hilaire. 

Herniarìa  Linn. 
H.  vulgarU  Spr.  Nei  luoghi  ghiajosi,  aridissimi  a  Selva, 

rara. 
OssBEv.  Volentieri  unisco  assieme  le  due  specie  H.  già-- 
bra  L.  ed  A.  kinuta  L.,  poiché  i  miei  esemplari  sono 
intermedi!  fra  V  una  e    T  altra,  né  esattamente  sa- 
prebbesi  a  quale  delle  due  specie  riferirli. 
Polycarpon  Itnn. 
P,  telraphigUum  L.  Lungo  le  vie  e  i  muri  a  Treviso. 

Oedo  48.  Scteranlkeae  Link. 

Scleranthus  Linn. 

Serie  III,  T.  IX.  M 
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S.  annnus  L.  Nei  eafnpi|a  Selva,  oopiosameote. 
S.  perennis  L.  Nei  compì  sterilìssimi  a  Selva,  raro* 

Obdo  51.  Crassmiaceae  OC. 

Sedum. 

S,  maximum  Pers.  |S.  Telephium,  var.  L.,  S.  latifolium 
Bertol.  1  Nei  campi  a  Selva,  non  frequente  ;  abboo- 
dante  sulle  rupi  presso  Serravalle.  Vulgo  :  £r6a  rfa 
cali,  perchè  le  sue  foglie  si  credono  alte  ad  estirpare 
i  ealli. 

S.  gallioides  Latour  |  S.  Gepaea  AH.  ].  Nella  provincia 
di  Treviso  (Majer). 

S.  album  L.  Sui  muri  vecchi  a  Pederobba,  Cooegliano, 
Ceneda  ec. 

S.  dasyphyllum  L.  Sulle  rupi  del  M.  Endimione;  soi 
muri  umidi  a  Serravalle  ;  a  Pederobba  presso  il  Jfod- 
neilo. 

S.  acre  L.  Nei  campi,  luoghi  ghiajosi,  ovunque.  Vulgo: 
Erba  porèlola^  credendosi  buono  a  distruggere  le 
verruche. 

S.  sexangulare  L.  Col  precedente;  copiosissimo  oeir al- 
veo della  Piave. 

S.  reflexum  L.  Lungo  le  vie  ad  Arcade^  raro;  copioso 
invece  sulle  rupi  del  M.  Monfeoera,  M,  Endimione, 
M.  S.  Augusta. 
Sempervivum  Linn. 

S.  teelorum  L.  Sui  tetti  delle  case,  sulle  vecchie  mura* 
glie;  fra  le  roccie  del  M.  S.  Augusta.  Vulgo:  Àrlickio' 
chi  maliy  dalla  somiglianza  che  presenta  il  cespo  delle 
sue  foglie  radicali  col  foranto  giovane  del  vero  Car- 
ciofo (Cynara  Scolymus  fi.  ). 
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Obbo  S2.  Grouularieai  OC. 

Ribes  Linn. 
R,  Grossularia  L.  Si  coltiva  negli  orti,  oelle  siepi.  Vulgo: 
Oa  spina^  Va  spinèlla,  cosi  detta  dalle  spine  uode  è 
fornita  la  pianta  ;  si  ehiaiua  anche:  Va  grespìna. 
Ji.  rubrum  L.  Coltivata  e  inselvatichita  come  la  prece- 
dente: Vulgo:  Va  ribes. 

Oano  51.  Saxifragsae  Venlenat. 

Satifraga  limi. 
S.  Colifledon  L.  [  S.  pyramidalis  Lap.  |  Sulle  rupi  mon- 
tane a  Serravalle;  —  nel  B.  Cansiglio  (Bér«Bger  io  h. 

Fraechiano  ). 
S.  cruslata  Ve$i.  Appiè  dei  monti  a  Serravalle,  Fregona. 

S.  Àizoon  L.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 

S.  Burseriana  L.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 

S.  aizoides  L.  Neir  alveo  della  Piave  a  Narvesa,  itira; 

—  nel  M.  Grapfa  (Montini). 
S.  eunsi f olia  L.  In  luoghi  petrosi  presso  Possagno  ^(Mon- 

tioì,  Zanardini). 
S,  tvivs^dif^ia  li.  Nel  M.  Grappa  <  MoQiinì  );  nel  B. 

Cansiglio  (Bérenger). 
S.  muscQides  Wulf.  |S.  moscbato,  Wilb.].  Nel  M.  Grappa 

(Montini). 
5.  TridaelfflitesL.ìieì  campi,  sui  muri  anUcbi, ovunque. 
Chrysospleaiiim  linn. 
C.  aliernifoUum  B.  Nelle  vallate  umide  ed  opache  4el 

B.  MonteUv,  copioaaodenia*  e 
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Oedo  52.  Umèeliiferae  Jossieu. 

Subordo  L  Orthogpermae  Kocb. 

SaDicula  Lkm. 

S.  europaea  L.  Nel  B.  MoDtellOf  nei  colli  di  Cornoda.ec. 
AstraDtia  lAnn. 

A.  major  L.  Frequente  nel  M.  Monfeoera. 
Eryngium  limi. 
£.  campestre  L.  Luogo  le  vie,  nei  luoghi  incolti  a  Ca- 
rnaio, Belveder,  oc. 
E.  ametkyslinum  L.  Col  precedente,  però  più  frequea- 
temente  nella  regione  collina. 
Apium  Zifm. 

A.  graveolens  L.  Luogo  il  Sile  a  Treviso.  Si  coltiva  negli 
orti,  donde  scappa  talora  lungo  i  vidni  foasali.  Vul- 
go: Sileno  (Sedano). 
Cicuta  Iinfi. 

C.  virosa  L.  Alle  sponde  dei  fossati  nel  distretto  di 
Motta  e  nelle  comuoi  orientali  del  distretto  di  Treviso 
(FraccbiQ  MS). 
Petroselinum  Hoffm. 

P.  sativum  HofTm.  [Apium  Petroselinum  L.  ].  Da  epoca 
remotissima  coltivato  ovunque  per  usoculinare:ora 
poi  s*  incontra  altresì  nei  campi,  lungo  i  muri,  ec. 
Vulgo  :  Parsemelo^  Parsimol. 
Trinia  Boffm. 

7.  vulgaris  DC.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 
Ammi  Zififi. 

A.  majus  L.  Presso  le  siepi  a  Selva,  rara. 
Aegopodium  lìnn. 
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Ae.  Poéagraria  L.  Nei  luoghi  ombro8i>  umidi  a  Seita, 
Oia?era  ed  altrove. 
Carum  Iiiifi. 
C.  Carvi.  L.  Nei  prati  magri  a  Colfosco,  Narvesa.  — 
0.  Oenantkùideé  :  A-pedalis  ;  foUis  eanlinù  simpUciter 
pinnatis  ;  foliotis  versvs  plantae  apieem  numero  (7-8) 
decreicentituSy   tineari-danceolatiSj  phrumgue  faleati$ 
ffolia  Oeo.  LacbeDalii,  Gm.  exacte  aemtUanlibus  )  ; 
/blìor,  iupsr.  petiolis  longe  fistutoso-vaginatUibus.  — 
Presso  le  siepi  a  Giàvara^  raro. 
Pimpi  Della  linm. 
P.  magna  L.  Nei  prati  e  luoghi  erbosi  umidicci  a  Sel- 
va ec.  —  nel  B.  Montello. 
P.  Saxi fraga  L.  Nei  prati  magri  e  luoghi  sassosi  incolti, 
comune.  —  jS.  nigra  [  P.  nigra  W.].  Sui  M.  S.  Au- 
gusta di  Serravalle. 
P,  alpina  Host.  |  P.  magna,  L.  var.  Roch.,  Rchb.].  Nel 
M.  Grappa  (Montini). 
Berula  Koeh. 
B.  angustifotia  Kocb  [Slum  augustifolium,  L.].  Nei  fos- 
sati verso  Treviso,  Paderno,  ec. 
Siam  Linn. 

S.  latifolium  L.  Nei  fossati  a  Selva,  Volpago,  ec. 
Bopleurum  Linn. 
B.  itellatum  L.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 
B.  aristatum  Bartling.  Nei  colli  presso  Roman  ec.  (Mon- 
tini). 
Oenanthe  Iinii. 
Oe.  fiitulosa  L.  Comune  nelle  fosse  del  suburbio  di  Tre- 
viso (Fracchia,  MS.). 
Oé.  pimpineUòides  L.  Nel  B.  Montello,  copiosamente  ; 
—  nei  luoghi  uggiosi  a  Mugliano  (Majer). 
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Oe.  Ph^Uanérium  Link.  [  PhdlandrìuQi  ai|ua4teiQu,  l-ì 
Nei  fossati  presso  Treviso  (Fraccfaia)  ;  presso  Salga- 
reda  (Contarioi)  ;  a  Quinto  (Saccardo). 
Aethusa  Linn. 

Aé.  Cffnajrium  L.  Lungo  le  vie  incolto  a  Selva  e  pari- 
mente nel  B.  Montella. 
Foenioulum  Eoffmann. 

F.  of/icmaie  Ali.  { Anethnm  Foeuiculuni  L.\.  Copioso 
fra  le  roceie  in  vicina  ma  al  castello  di  Conegliano;  sul 
M.  S.  Augusta  ;  nella  valle  della  P^doana  del  B.  Mon- 
tello.  Si  coltiva  anche  negli  orli.  Vulgo:  Fenoekio. 
Libanotis  Cùtx. 

L.  daucifolia  Rcbb.  [  Athamanta  Libanotis^  var.  Gaud., 

Bertol.  I  Alle  radici  dei  M.  Grappa  presso  Crespao 

(Montini,  Zaaerdini). 

Athamanta  Linn. 

A.  creleHsiit  L.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 

Selinum  Linn. 

S.  Carvifolia  L.  [  Mylinum  Garvifolia,  GandJ.  Nel  B. 
Moolello,  copiosamente. 
Angelica  Linn. 

A.  sylvestriB  L.  Presso  i  fossati,  le  siepi,  frequente. 
Arcbaogeliea  Boffm. 
A.  of^cinalis  Huffm.  [Angel.  Archang.  L.).  Ne  bo  trova- 
to qualche  raro  esemplare  nel  B.  Mootello,  cogU  in- 
vogUetii  éeir  ombrella  fogliacei,  seghettati  a  molto 
maggiori  che  non  nella  specie  normale.  Questa  varietà 
o  anomalia  si  vede  descritta  e  Ggurata  da   Clusio 
(bisL  CXCV).  Spetterebbe  piuttosto  ali'  An^^liea  syl- 
vesiris  L  ? 
Fernlago  ITa^A. 
F.  galbanif4ra  Koob.  f  Jarula  nodidora^  ìf^.].  Nei  prati 
ooHini  a  Cornuda,  Serravalle  ec. 
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PeucedaDum  Iinn. 

?.  Cervaria  Lap.  |  Sdinum  Cercaria  L.  ).  Vei  prati  ool- 
Udì,  nel  B.  Montello  ed  allroTe  eoa  frequeoia. 

P.  Oreoselinum  Moench.  [ÀtbamaDta  Oreoselioum  L.|. 
Nei  prati  della  pianura  e  dei  colli.  Vulgo:  Par$émolàm 
e  Àrzetiva. 

OssBiT.  Tutte  le  piante  ombrellate,  prese  in  assieme  con 
altre  erbe  pratensi,  sono  chiamale  volgarmente  Àr-^ 
uUva^  la  quale  designa  solamente  il  foraggio  estivo, 
a  differenza  del  foraggio  autunnale,  olia  si  ebitina 
Fen  (fieno), 

P.  venetum  Koch.  [  ScliDum  venetum,  Spr.  |.  Presso  le 
siepi,  le  vie,  nei  prati,  ovunque. 

088E9V.  Si  riconosce  a  prima  giunta  dalle  specie  affini 
pei  suoi  rami  superiori  disposti  in  verticillo  e  fasti* 
giati,  come  giustamente  anche  osserva  il  cb.  firof. 
Pirona. 
Paslioaca  Linn. 

P.  saliva  L.  Nel  prati  grasai,  al  «largiae  delle  vie,  co- 
mune. 

fi.  suùbipinnaia  ;  foliis  basi  ^iptttna/M,  versus  $fne$m 
jrinnaiis.  Nei  B.  Montello  ai  luogo  detto  :  ai  Frati. 
Heracleum  Linn. 

H.  Sphond^Uum  L.  Lungo  i  fossati,  le  siepi  a  Selva  ;  nel 
B.  Montello  ed  altrove  frequentemente. 
Laserpitium  Linn. 

L.  laUfoliun  Linn.  Nel  M.  Monfenera  ;  nell'  alveo  della 
Piave;  —  nel  M.  Grappa  (Montini). 

L.  Caudini  DC.  Sul  M.  Grappa  (Montini). 

L  peueedanoide$  L.  Frd  le  fessure  delle  pudiogh^  co- 
steggia n  ti  11  fiume  Piave  a  CovoIq,  raro. 

L  ffuiiniùm^  L.  Gomuoissimo  nel  B.  Nopl^lla 
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Orlaya  Hoffmann. 

0.  grandiflora  Hoffim.  (  Caucalis  gradiflora  L.  |.  Luogo 
i  margini  delle  vie  campestri  a  Selva,  Carnaio,  Poa- 
laDO  ee. 
Daucus  limi. 

D.  Carota  L.  Nei  prati,  pascoli,  ovunque. 

Sttbordo  IL  Camf^lo$permae  Koch. 

Caucalis  /.iim. 

C.  daucoides  L.  Nei  campi  argillacei  e  ghiaroei  a  SelTS, 
Carnaio,  Belveder,  SantaodrA. 
Torilis  Adanson. 

T.  Ànthriicuè  6m.  ITordylium  Anthriscus  L.).  Presso 
le  siepi,  i  cespugli,  frequentemente. 
Scaodix  Zinii. 

S.  Peeten  L.  Fra  le  biade  a  Selva,  Cusignana,  ec. 
Myrrhis  ScopoU. 
M.  odorata  Scop.  |Scaodix  odorata,  L.|.  Nei  luoghi  om- 
brosi montani  a  Valdobbiadene. 
Molopospermum  Koek. 

?  M.  cicutarium  DC.  Neil*  alveo  della  Piave  a  False. 
Conium  Itfiii. 

C.  maeulalum  L.  Nei  luoghi  incolli  a  Selva,  Mootebel- 
luna  ec. 

Subordo  Ili.  Coeiospermae  Koch. 

Bifora  Hoffmann. 
B.  radians  MBieb.  |  Coriandruro  testiculatum  pi.  ilal.  ]. 
Fra  le  biade  a  Selva,  Narvesa  ec.  Vulgo  :  Anes  (Anice), 
pel  suo  forte  odore,  che  ricorda  forse  quello  dell'anice. 
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Goriaodrum  Linm. 
C.  ioiwum  L.  Si  semìDa  da  taluno  per  uso  Diadico  e 
culinare.  Vulgo:  CoriandoL 

Oaao  SS.  Àraliaceae  Juaaieu. 

Hedera  Itnii. 

B.  Helix  L.  Sulle  vecchie  muraglie  appiè  degli  alberi 
aooosi^  sui  quali  si  avviticchia  teDacemeote.  Vulgo  : 
Erola. 

Oaoo  54.  Comeae  DC. 

Corous  Linm. 

C.  $amguin€a  L.  Fra  le  siepi,  nei  boschetti  frequente- 
mente. Vulgo:  SanguaniUa. 

088BMJ.  Le  bacche  vengono  utilmente  impiegate  da  molti 
contadini  nella  confezione  di  un  olio  sufficiente  per  le 
lucerne. 

C.  mas  L.  Nelle  siepi  e  cespugli  frequentemente;  nel  B. 
Montello.  Vulgo:  Comolèr. 

Oeoo  55.  Laranthaceae  Don. 

Viscum  Linn. 
P.  iMum  L.  Parassito  sui  rami  dei  vecchi  pomi  e  peri 
a  Selva,  raro. 

(Continua.) 
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Il  m.  e.  dott.  6.  D.  Nardo  legge  le  sue  proposi-» 
zioni  salle  statistiche  riguardanti  T  aodameoto  eeo-* 
nomico^-amministrativo  e  l'esercizio  della  beneficenza 
negli  Istituti  degli  Esposti^  e  sui  criterii  coi  quali 
devono  essere  regolate,  onde  ricavarne  utili  e  sicure 
induzioni  morali,  economiche  e  sanitarie. 

Conforme  V  art.  8  del  reg.  int.  si  leggono  le  se- 
guenti osservazioni  del  dott.  Ruggero  Cobelli  assi- 
stente alla  cattedra  di  fisiologìa  nello  studio  di  Pa- 
dova :  SulV  avvelenamento  delle  rane  col  curare  per 
isludiare  la  circolazione  sotto  il  microscopio. 

Non  vi  ho  trattato  di  fisiologia,  che  non  contenga  la 
deserisiooe  di  una  quantità  d'  apparecchi  risguardanti  il 
modo  di  iissare  la  rana  a  fine  di  poter  comodamente  os- 
servare e  studiare  la  circolazione  del  sangue  nei  vasi 
capillari. 

La  necessità  di  sottoporre  tali  apparecchi  al  micro- 
scopio, le  incessanti  contrazioni  della  rana,  che  interrom- 
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poao  ad  ogni  (ratto  l' osservaxioae  taltolta  la  più  ii 
sante,  portando  fuori  del  fuoco  dell'  btrumenlo  1*  oggetto, 
indussero  i  fisiologi  ad  inventare  altri  mezii  per  non  essere 
disturbati  nel  meglio  dell  osservazione  e  rendere  più  age- 
vole lo  studio  di  questo  importante  e  meraviglioso  spet- 
tacolo della  natura,  a  cui  il  microscopio  ci  apre  la  via. 

L' idea  più  naturale,  dopo  le  scoperte  dì  JacksoD  e 
Simpson,  era  di  usufruire  il  ritrovato  di  questi  valeaU.  Io- 
fatti  cosi  avvenne  ;  Donders  e  Wagner  (  fl  )  per  lo  studio 
della  circolazione  consigliarono  di  adoperare  il  meseolerio 
di  rane  e  di  altri  piccoli  animali  eterizzati  ;  Wagner  trovò 
molto  atti  a  cosi  fatti  esperimenti  gatti  e  conigli  dell*  età 
di  2*1 4  giorni,  e  con  certe  precauzioni  potè  prolungare 
r  osservazione  per  2-S  e  persino  5-6  ore. 

Il  sig.  prof.  cav.  Massimiliano  de  Vintschgau  ripetè 
gli  esperimenti  di  questi  fisiologi  sulle  rane,  ma  aveodo 
trovato  che  molte  volte  muojono  e  che  in  ogni  caso  abbi- 
sogna un  tempo  soverchio  per  eterizzarle,  basato  sol  fatto 
che  il  curaro  paralizza  i  nervi  per  modo  che  f  aaimale 
diviene  incapace  a  movimenti  sia  volontari  sia  riflessi, 
laddove  il  cuore,  giusta  le  osservazioni  prima  di  K6lliker 
e  Bernard  e  poi  di  molti  altri  fisiologi,  continua  ancora 
per  lungo  tempo  a  pulsare,  concepì  T  idea  d*  usare  di  que- 
sto veleno  per  seguire  la  circolazione  nei  vasi  capillari.  Ed 
infatti,  avvelenata  una  rana  col  curaro,  si  potè  osservare 
nella  lingua  una  circolazione  regolarissima  per  bea  dodì- 
ei  ore  (2).  L*  avvelenamento  col  curaro  si  potrebbe  aoelie 
usare  nello  stadio  della  circolazione  nei  mammiferi  e  negli 

(4)  Beriehi  Uber  die  ForUehriUe  der  Anatomie  und  Fhy$ioiegìi  m 
Jakre  4856;  voo  dott.  J.  Henle  and  doU.  6.  Meissner;  pag.  435. 

(5)  Il  Curaro  venne  regalato  al  sig.  prof.  Vintschgau  da!  sig.  proL 
Ulliker. 
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«eelli,  na  cooterrd^be  praticare  la  respirazione  artificiale 
e  sì  avrebbe  in  allora  non  più  una  semplificazionCi  ma  benal 
ona  complicazione  degli  attuali  metodi. 

Per  non  basarsi  sopra  un  unico  fatto,  il  sig.  prof,  mi 
incaricò  di  istituire  degli  esperimenti  comparativi,  che  in- 
trapresi neir  i.  r.  Istituto  fisiologico  dell'  Università. 

A  questo  scopo  sottoposi  air  osservazione  rane  illese, 
eterizzate,  cloroformizzate  ed  avvelenate  col  curaro ,  in 
tutte  studiando  T  andamento  della  circolazione  sotto  1*  in- 
flusso dì  questi  differenti  agenti  si  nella  membrana  inter- 
digìfale  che  nella  lingua  e  nel  mesenterio. 

Per  istudiare  la  circolazione  nella  membrana  interdigi- 
tale  delle  rane  illese  adoperai  una  scatola  di  latta  con  una 
apertura,  da  cui  feci  sporgere  un'estremità  posteriore,  che 
venDC  fissata  sopra  un  foro  praticato  in  una  tavoletta. 
Quanto  al  mesenterio  ed  alla  lingua,  legai  V  animale  sopra 
QO  pezzo  di  sovero  e  distesi  la  parte  da  studiarsi  sopra  un 
foro  in  esso  praticato. 

Per  eterizzarle  e  cloroformizzarle  presi  una  scatola  di 

Tetro,  nella  quale  posi  il  liquido  narcotico^  poi  la  copersi 

con  una  graticola  di  filo  di  ferro  per  impedire  che  le  rane 

venissero  a  contatto  dell'  etere  e  del  cloroformio  e  copersi 

il  tutto  con  una  campana  di  vetro. 

4)  Sottoposta  al  microscopio  la  membrana  interdigi- 
tale di  una  rana  illesa,  si  osserva  una  circolazione  regolare, 
ehe  durò  circa  un'  ora,  indi  si  arrestò.  In  altri  simili  espe- 
rimenti non  si  potè  osservare  circolazione  regolare  di  sor- 
ta nemmeno  coirapplicarvi  immediatamente  il  microscopio, 
in  molti  altri  però  durò  da  mezza  ad  un'  ora. 

2)  Sottoposta  al  microscopio  la  lingua  di  una  rana  il- 
lesa si  osserva  una  circolazione  irregolare,  che  cessò  dopo 
breve  tempo.  Replicalo  più  volte  quest'esperimento,  ottenni 
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nel  maggior  numero  dei  casi  il  medestino  riaultato,  Eni 
talvolta  non  mi  Tenne  fatto  di  scorgere  circolasione  di 
aorta. 

8)  Sottoposto  al  microscopio  il  mesenterio  di  una  rana 
illesa  si  osserva  una  cinH>la2ione  irregolare,  il  sangue  cioè 
nei  vasi  più  grandi  scorre  per  un  determinato  tempo  in 
una  direzione  e  poi  ritoma  nella  direzione  opposta  con  mo- 
vimento simile  alle  oscillazioni  di  un  pendolo.  Quest*  espe- 
rimento fu  replicato  tre  volte  collo  stesso  risultato. 

4)  Eterizzata  una  rana  non  si  osserva  aktina  circola- 
zione né  nella  lingua  uè  nella  membrana  interdigitale  ;  i 
vasi  capinari  sono  injeltati  di  sangue;  aperta,  il  cuore  pul- 
sa assai  lentamente,  e  le  sue  contrasioni  sono  assai  detnli. 
Dopo  mezz*  ora  si  riscosse  dalla  narcosi.  Replicato  V  espe- 
rimento  ancora  due  volte,  ottenni  un  eguale  risultato. 

5)  Cloroformizzata  una  rana  non  si  scorge  alcuna  cir- 
colazione né  nella  lingua  né  nella  membrana  ìnlerdigitMle ; 
i  vasi  capillari  sono  injettati  di  sangue.  Che  la  rana  non 
fosse  morta  lo  prova  il  fatto,  che  dopo  circa  meiz'  ora  si 
riscosse  dalla  narcosi. 

Replicato  V  esperimento  ottenni  un  uguale  risultato.  * 

6)  Eterizzala  una  rana  e  cloroformizzatane  un'  altra, 
in  nessuna  delle  due  si  osserva  circolazione  regolare  nei 
mesenterio  ;  solamente  nella  seconda  un  fluire  e  rifluire  del 
sangue  nei  vasi  maggiori. 

Quest*  esperimento  fu  replicato  un'  altra  volta  collo 
stesso  risultato.  —  Tutte  si  destarono  dopo  circa  una 
mezz'  ora. 

7)  Attossicata  una  rana  col  curaro  si  può  osservare 
per  ìve  ore  una  circolazione  regolare  nel  mesenterio. 
Dopo  24  ore  si  scorge  ancora  il  flusso  e  riflusso  notato  di 
aopra.  Il  euore  taceva  98  pulsazioni  al  minuto  primo. 
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9)  Altotsioata  aoa  rana  od  curaro  oaaefvnai  uaa^ 
bellissiiDa  eircolaeione  regolare  e  neUa  liogua  e  nella  mem- 
brana interdìgilale;  24,  48^  72  ore  più  tardi  la  circolaaione 
conservasi  regolare  al  oelb  lingua  che  nella  meiubrana  in- 
terdigitale. Dopo  96  ore  nella  membrana  interdigitale 
qualche  leggero  movimento  entro  ai  vasi  maggiori,  i  ca- 
pillari distesi  ed  il  sangue  fermo.  Nella  lingua  la  circola- 
zione era  regolare. 

Replicato  T  esperimento,  la  circolazione  si  conservò 
regolare  per  48  ore.  Dopo  66  ore  nella  lingua  una  qualche 
oscillazione  nei  vasi  maggiori,  stasi  nei  capillari.  Sparato 
r animale  dopo  72  ore  il  cuore  più  non  pulsa. n 

Di  maniera  che  questi  esperimenti  comparativi  riuaci- 
rooo  favorevoli  per  ciò  che  riguarda  il  curaro.  Sotto  l'azio- 
ne di  questo  veleno  si  può  osservare  per  molto  tempo 
una  circolazione  assolutamente  regolare  tanto  nella  mem- 
brana interdigitale  quanto  nella  lingua  e  nel  mesenterio, 
però  più  facilmente  nelle  due  prime  parti. 

Eterizzando  o  cloroformizzando  le  rane  esse  sopravvis- 
sero, anzi  si  ridestarono  sempre  dopo  circa  una  mezz'ora, 
ma  durante  la  narcosi  non  mi  venne  mai  fatto  di  scorgere 
Qoa  bella  circolazione  regolare,  ed  i  vasi  capillari  si  dila- 
iaiano  e  s' injetavano  di  sangue. 

Molto  meglio  che  in  quest'  ultimo  caso  riesce  V  espe- 
rimento quando  si  adoperino  delle  rane  illese.  In  queste 
si  può  osservare  talvolta  nella  membrana  iuterdigitale 
Qoa  bella  circolazione  dalla  mezza  ad  un'ora,  men  facil- 
mente riesce  nella  lingua  ed  anche  meno  nel  mesenterio. 
Quando  poi  la  circolazione  si  arresta  i  vasi  capillari  si 
distendono  e  s' injetlano  di  aangue. 

Mi  resta  di  fare  ancora  un'osservazione,  che  cioè  nella 
stagione  estiva  nelle  rane  intossicate  col  curaro  la  circo- 
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laiioae  doq  dura  tanto  a  lungo  come  oeirioveroo;  poicbè 
esse  in  breve  tempo  muojooo,  ma  ciò  non  deve  fare  me* 
raviglia^  poiché  anche  rane  perfettamente  illese  nella  stes- 
sa stagione  non  s^oprawivono  che  pochi  giorni  alla  per- 
dita della  loro  libertà. 


mnmk  m  giorno  ^7  oihnuo  4864. 


ui  legge  una  memoria  del  prof.  cav.  Tommaso 
Antonio  Catullo  intitolata  :  Discorrimenti  sopra  al-- 
euni  importanti  fatti  geognostico  paleozoici,  merite- 
voli Stessere  richiamati  alla  memoria  de^naturaliiti^ 
che  verrà  pubblicata  nelle  successive  dispense  di 
questi  Atti. 

Il  m.  e.  e  vicepresidente  Domenico  Turazza  pre* 
senta  una  sua  Appendice  alla  nota  del  moto  di  un 
torpo  rotondo  pesante  ecc.,  inserita  nel  voi.  XI  delle 
Memorie  di  questo  Istituto,  e  i  membri  effettivi  Berti 
eNamias  le  loro  relazioni  meteorologiche  e  medi- 
che pel  decembre  1863,  le  quali  usciranno  nelle 
venture  puntate. 

Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell'  Isti* 
tuto  lombardo  nelle  adunanze  del  7  e  21  gennqo 
4S64,  comunicati  da  quel  Gorpo  scientifico. 

Poui  Gioviimi.  —  Esperienie.  col  solfito  e  coir  iposolfito 
di  soda  neirallevainento  del  baco  da  seta,  esegoite  nella 
primavera  del  486S. 

Maiitb«azza.  —  Sulla  generazione  spoolaiiea.  Noie  speri- 
mentali. 

Siffir  ìli,  r.  IX.  58 
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ElenéQ de'  libri 6  gioroali  pf^ent4ti  in  dono  airi.  r. 
Istituto  dopo  le  adunanze  del  mese  di  agosto 
486t{  e  fino  alle  adunanze  di  febbraio  i864. 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  —  Venezia^  luglio  al 
dicembre  4868. 

Raccolta  delle  traduzioni  delle  leggi  ed  ordinanze  valevoli 
pel  regno  lombardo-veneto.  —  Ànoo  4868,  punì.  9. 

//  Raccoglitore^  giornale  della  Società  d' incoraggiamento 
di  Padova4  —  $erie  H>  oboq  f»  o.  \tA.  —  486S. 
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KniTBTOLI  DI  I88BBB  BICHUMATl  ALLA  MSMOIU 

DB'  RATUKALI8TI 

DEL  M.  E.  CAV.  TOMM.  ANTONIO  CATULLO 


Li  iodi  Dazione  di  lodare  il  passato  è  propria  dell*  uo- 
mo che  perde  il  bene  della  gioventù,  ma  quando  nel  pas* 
salo  si  trovano  cose  degnissime  di  nota  è  sempre  di  utilità 
ricordarne  1*  importanza.  Ciò  è  quanto  cercò  di  fare  un 
illustre  membro  dell'  Istituto  veneto  col  richiamarmi  alla 
memoria  alcune  speciose  petrificazioni  delle  Alpi  venete, 
che  tolsi  a  descrivere  ed  a  figurare  nel  giornale  scientifico 
di  Pavia,  or  sono  oltre  quarant'  anni.  Tali  sono  quelle  cbe 
si  compiacque  di  accennarmi  giorni  sono  V  illustre  natu- 
ralista cav.  Alberto  Parolini  riferibili  agli  avanzi  di  un 
pesco,  e  propriamente  ad  una  Raja  (Myliobales  DumerìI)  di 
specie  molto  offine  alla  Raja  aquila,  eh' è  una  delle  più 
grandi  che  si  pesca  nell'  Adriatico. 

NeM8l9  io  trovava  nella  calcarla  grossolana  de'  con* 
torni  di  Verona  alquanti  frammenti  di  ossa  palatine  di 
Kaja,  e  nello  stesso  tempo  vidi  sporgere  adajati  dentro  la 
medesima  roccia  gli  aculei,  che  questo  pesce  porta  alla 
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coda  (i).  Se  non  che  mi  avvidi  alcun  giorno  dopo,  essere 
li  supposti  aculei  spine  di  ecbinidi,  non  giù  dardi  caudali 
di  Raja,  come  me  lo  dimostrò  la  forma  assunta  dalla  radi- 
ce della  spina  nei  punto  della  sua  inserzione  nel  guscio 
{Gior,  di  BrugnateUi,  Dee.  Il,  lom.  V,  tavola  VI,  4822)  (2). 
Anche  delli  frammenti  ossei,  de*  quali  parlai  più  sopra,  non 
seppi  cosi  subito  riconoscere  la  natura,  ed  avrei  continuato 
ad  Ignorarla  se  il  dotto  amico  mio  il  commendatore  Giam- 
battista Gazola,  non  mi  avesse  offerta  T  opportunità  di  esa- 
minare la  raccolta  di  fossili  messa  insieme  dal  defonto  eo. 
Sebastiano  Rotarlo,  autore  della  famosa  lettera  a  Valisaieri 
il  vecchio  sopra  le  produzioni  fossili  marine  deH'  agro  Ve- 
ronese. Fu  appunto  in  questa  raccolta  che  adocchiai  an 
intero  palato  di  Myliobates  micropleurus  di  Agaasii,  adeso 
alla  calcarla  eocena  piena  ceppa  di  nummuliti  accompa- 
gnate da  individui  della  Serpula  spirulea  di  liamarck,  della 
quale  si  trovano  esemplari  calcinali  sempliceoiente,  e  pia 
spesso  petrificati,  il  cui  beccuccio  si  prolunga  talvolta  Ire 
ed  anche  quattro  ceotiipetri  olire  il  corpo  della  spira,  e 

(i)  Nel  Musaeum  meialiicum  di  AldrofanJi,  che  ogoono  «a  essere  open 
di  Bartolomeo  Ànibrosmi  (pag.  490),  vedesi  figuralo  un  aculeo  di  Ka)a  al 
tuUo  tiniUe  alla  spina  del  Veronese,  cui  però  manca  il  punto  d*uisenio- 
ne,  o  meglio  non  è  pedtcellatu  come  il  nostro.  Agassìs  c^informa  esiderc 
nella  collezione  di  Brogniart  il  seniore  un  gran  numero  di  fraromeoU  di 
ossa  palatine  di  Raja  e  di  aculei  dello  stesso  pesce  raccolti  nei  terreni  di 
Gand,  e  volle  intitolare  quesii  avanai  fossili  col  nome  di  JlfyUoiatiM 
Brongniarii  (Agassis,  tom.  Ili,  334) %  e  bricioli  di  questa  stena  specie 
egli  medesimo  trovò  nei  terreni  eoceni  della  Svizzera,  che  poi  dedicò  al 
suo  e  mio  amico  il  professore  Studer  di  Berna  (Toro.  Ili,  p.  $29). 

(a)  Nella  memoria  inserita  in  questo  quinto  volume  parlo  complessiia- 
menle  di  tutte  le  forme  assunte  dalle  spine  degli  Ecbinidi  tossili  Inlli  dalb 
calcarla  eocena  del  Veronese  e  dalla  glauconia  egualmente  eocena  dì  Bel- 
lano.  Si  vegga  altresì  la  nota  sopra  gli  b^chinidi  fossili  per  me  coosegnata 
negli  Annali  delle  scienze  naturali  di  Bologna,  Tom.  VI,  pag.  173,  ed  il 
Pios|)elto  degli  scriUi  miei  stampalo  a  Padova  nel  iSS^,  pag.  175,  4.* 


ftii  solieeito  a  darne  la  Sgitrà  neHa  fa v.  VII,  Dee.  il,  toiii%  III 
del  Oiornale  di  Pa^ia  per  Y  anno  4  820. 

Goldfuss  alcmi  aonl  dopo  riprodusse  il  disegno  della 
stessa  specie  fossile  densa  farsi  carico  di  chi  avevala  figo-- 
rata  e  descritla  prima  di  lui  (GoMfuss,  Pètref,  pag«  2A7^ 
tav.  70)  fig.  8).  Il  beccuccio  dell*  individuo,  che  tolsi  a  de- 
scrivere in  queir  epoca  non  si  protende  oltre  V  ordinaria 
sua  hingheeza,  ma  si  può  vederne  qualch*  uno  che  lo  ha 
mollo  allungato  nel  Gabinetto  di  storia  naturale  deN*  Uni- 
versitA,  al  quale  ho  donata  T  intera  mia  coflezioae  quando 
fui  chiamato  nd  4829  a  coprire  quella  cattedra  neUa  stessa 
Università. 

Chiesi  ed  ottenni  dall' illustre  erede  del  suaccennato 
Rotarlo  il  palato  del  quale  ho  fatto  cenno,  e  prima  di  farne 
rilevare  la  figura  volli  recarmi  a  Padova  e  renderlo  osten- 
sibile al  dotto  prof.  Renier»  grande  conoscitore  della  zoo^' 
logia  adriatica,  il  quale,  visto  che  Tebbe,  gli  sovvenne  tosto 
di  averne  oss^vato  T  analogo  in  una  Haja  tratta  dai  pe* 
scatori  semiviva  dal  maie,  la  quale,  contorcendosi  in  mille 
guise  per  le  riportate  ferite,  sporgeva  fuori  della  bocca  le 
due  ossa  palatine,  fona  posta  sopra  V  altra  al  di  sotto  della 
lingua.  Il  professore  Renier  mostrò  ai  pescatori  il  suo  de- 
siderio di  possedere  quelle  ossa,  ed  avutele  si  avvide  che 
nello  stato  di  freschezxa  in  cui  erano  gli  apparivano  flessi- 
bili, e  si  potevano  facilmente  piegare  pel  verso  delle  loro 
trasversali  congiunzioni.  Il  pesce,  di  cui  mi  parlò  il  profes- 
sore di  Padova  si  conguagliava  alla  Raja  aquila^  la  quale  può 
pervenire  ad  una  significante  grandezza,  e  vive  tuttavia  nel 
nostro  OoUò  e  nel  Mediterraneo  (4  ). 

(t)  Si  pescano  ìndividai  di  questa  specie  del  peso  di  3oo  libb.  francesi 
(Lacepède,  ^i>f .  nai.  de  poissonSy  T.  1,  p.  iia).  La  Hgura  8i,  Tom.  UU 
pag.  55  che  ti  Bloch  annunzia  sotto  il  nome  d^  Raja  m^uiia,  è  ittveee  la 
A.  pastinaca. 
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Se  il  palalo  fossile  di  Verona  per  le  riferitemi  parole 
del  Renier  è  affatto  conforme  alla  specie  vivente,  non  per 
questo  io  credo  trarne  con  franchezaa  la  conseguenza,  che 
alla  Raja  aquila,  e  non  a  qualche  altro  pesce  dello  stesso 
genere  si  abbia  a  riferirlo,  stante  che  la  dentatura  di  altre 
due  Raje,  cioè  della  Raja  flageUum  e  della  R.  Nieuhami  si 
manifesta,  per  sentenza  di  Cuvier,  identica  a  quella  della 
R.  aquila  H  ),  e  per  ciò  stesso  sono  fermo  nel  concetto  che 
bisognevoli  di  raddrizzamenti  sieno  le  parole  spese  dagb 
illustri  dotti  intervenuti  al  congresso  scientifico  di  Padova 
veni*  anni  addietro  (4  842),  i  quali>  visto  per  la  prima  volta 
un  palato  identico  a  quello,  che  m'  ebbi  dal  Rotarlo  di 
Verona,  lo  giudicarono  di  un'  epoca  geologica  più  antica 
di  quella  cui  il  Brongniart,  e  con  esso  tutti  i  geologi  al- 
lora viventi,  attribuivano  al  terreno  calcario-trappieo 
del  Veronese  (Veggasi  il  Diario  delle  adunanze  tenute  da- 
gli scienziati  nel  congresso  di  Padova^  pag.  23^  Sezione 
geologica). 

Trassi  il  palato  di  cui  parlo  dalla  brecciola  nera  di 
Ronc&  non  lungi  dalla  valle  Cunella,  la  quale  più  degli  altri 
luoghi  di  quel  celebre  circondario  si  mostra  ferace  di  fos- 
sili rari  e  speciosi  (2)  ;  e  neH  829  chiamato  a  Padova  per 

(i)  CuTier,  Le  Règne  animai  ecc.  ecc.,  Tom.  II,  nella  noia,  Edil.  1S17. 

(a)  Da  questa  vaile  sono  stati  raccolti  dal  Castellini  Teiitiilue  eicmplan 
dello  StrombttS  Fonisii  di  Brongniart,  Inlli  nella  loro  perfetta  interena, 
qaantonqne  la  specie  sia  ona  delle  più  difBcili  ad  essere  distaccai»  dsUa 
brecciola,  senza  che  ti  rimanga  adesa  porzione  del  vasto  labbro,  che  la 
conchiglia  porta  a  dritta  delf  apertura.  11  buon  Castellini  custodiva  gelo- 
samente in  apposito  ripostiglio  del  suo  ricco  Museo  tutti  gli  esemplari  dello 
Sirombus  Foriisii^  e  quando  il  dello  Maseo  passò  nel  Gabinetlo  di  Storìs 
naturale  di  Padova  ebbi  io  la  cura  di  unirli  in  un  callo  sottoposto  alla  col- 
lezione dei  minerali,  ad  eccezione  di  uno,  che  pur  doveva  riservare  per  la 
raccolta  dei  fossili  veronesi  posta  nel  mesto  della  grande  sala.  Li  strombi 
chiosi  nel  callo  dove  sono  iti  adesso? 
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supplire  alle  faozioDi  cattedratiche  del  già  mio  maestro 
il  prof.  Reoier,  allora  malato,  portai  meco  ooa  parte  della 
mia  libreria,  unitamente  alla  collezione  de'  fossili  eh'  io  ri- 
pataTa  li  più  degni  dì  particolare  attenzione,  nò  tra  quesii 
mancava  il  palato  veronese  suddetto.  Negli  anni  successivi 
io  distribuiva  tutti  li  denti  fossili  per  me  raccolti  sopra  le 
facce  laterali  dei  grandi  supporti  oto  stanno  appesi  gK 
Ittioliti  della  prima  sala  del  Gabinetto,  e  fra  questi  v'  ha 
quello  del  Myliobate9  di  Ronca,  eh'  è  di  tinta  nera,  tale  es- 
sendo il  colore  della  roccia  che  gli  serviva  di  ricetto.  Il 
suo  volume  è  alcun  poco  più  piccolo  dell'  altro  distaccato 
dal  Rotarlo  dalla  calcarla  di  Verona,  di  cui  ho  parla to> 
come  apparisce  dal  confronto  che  si  può  fare  con  la  figura 
da  me  esibita  nel  citato  Giornale  di  Brugnatelli  (Decade  II, 
tom.  Ili,  pag.  389,  tav.  Vili,  anno  4820). 

Le  dimensioni  del  palato  lapideo  di  Verona  corrispon- 
dono esattamente  nella  grandezza  a  quelle,  che  presenta 
il  disegno,  e  per  quanto  spetta  alla  configurazione  esso 
olire  un  quadrilungo  con  la  superficie  leggiermente  con- 
vessa e  guernita  di  fascio  trasversali  larghe  tre  linee  e 
lunghe  circa  due  pollici,  le  quali  sono  fra  di  loro  separate 
da  solchi  alquanto  incurvati  e  profondi.  Ai  lati  dove  vanno 
a  coogiungersi  queste  fascie,  si  veggono  tre  serie  di  pezzi 
disposte  longitudinalmente,  la  serie  interna  consta  di  rilievi 
di  forma  esagona  posti  l' uno  dietro  l' altro,  e  le  due  serie 
esterne  sono  formate  di  pezzi  romboidali  assai  più  piccoli 
de'  primi  Tutte  queste  parti  hanno  la  superficie  liscia  e 
lucida  come  uno  smalto,  ad  eccezione  delle  prime  sette 
fascie  trasversali,  che  per  essere  scabre  ed  incavate  fanno 
conoscere  ciò  che  il  dente  ha  perduto  durante  la  mastica- 
zione. Nello  stesso  Giornale  e  nell'  anno  medesimo  io  de- 
scriveva e  figurava  le  ossa  palatine  di  altri  pesci  riputati 
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ignoti  o  poco  conosciuti  dai  naturalisti  (Decad.  U,  tom.  Ut, 
pag.  890,  fig.  C)é  Tali  sono  qoefHe  che  schiantai  dalla  cal- 
carla jurese  di  Lavazzo,  eh'  io  chiamo  epioliUca^  perchè 
81  mostra  superiore  alle  ooliti  del  Bellunese.  Queste  ossa 
si  troTaoo  spesso  accoppiate  due  a  due,  quattro  a  quattro 
ed  anche  più,  e  la  forma  singolare  che  presentano  attrasse 
talmente  f  attenzione  di  alcuni  curiosi,  che  ai  pensò  nel 
secolo  passato  di  rappresentarle  in  un  Giornale  che  stann 
pavasi  a  Venezia  nel  4750  sotto  il  titolo  di  MagaxziM 
universaley  circostanza  che  non  isfoggl  alla  diligenza  del 
nostro  Brocchi,  il  quale  ne  parla  alla  pag.  XXXVIII  dei 
Discorso  sui  progressi  della  conchiologia  fossile  in  Italia, 
discorso  che  servi  air  inglese  Lyell  per  compilare  la  storia 
della  geologia,  la  quale  fu  ultimamente  voltata  in  italiaoo 
a  Padova  senza  dirci  chi  ne  sia  T  autore  (  Inlroéuzimu 
allo  studio  della  geologia^  Padova  4  843,  8/)> 

Prima  che  nel  magazzino  citato  da  Brocchi  sì  mostras- 
se le  singolari  fattezze  del  fossile  di  Lavazso,  il  /ussiea 
in  una  sua  memoria  sopra  i  lUofiti  osservati  nelle  miniere 
di  carbone  fossile  presso  Saint-Cbaumont  nel  Lioneae  ra** 
giona  di  ossa  calcinate  provenienti  dai  terreni  conchigliaeei 
di  Monpellieri,  di  cui  ci  de  le  figure  (  Jfei».  de  F  Ataà. 
Rayale  des  scien.  4720).  La  figura  di  questi  palati  sarebbe 
stata  problematica  per  Jussieu  se  nel  tempo  medesimo  che 
li  ebbe  in  dono  da  un  suo  fratello  non  gli  fossero  stati  in- 
viati da  m.r  Raudent  commissario  di  marina,  de'  palati 
simili  staccati  dalla  bocca  di  un  pesce  preso  nei  mari  delle 
Indie,  i  quali  erano  al  tutto  conformi  a  quelli  di  Mon- 
pellieri. 

Nel  sopra  citato  giornale  di  Brugnatelli  a  maggiore 
dilucidazione  dei  mio  argomento  io  aggiui^eva,  che  fossili 
simili  si  trovano  eziandio  in  altri  luoghi  deir  Italia  e  della 
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Germaota,  i  quali  si  vogliono  ora  riferire  ai  deoli  dei  Gio- 
itoli kiririx,  pesce  deli'  ordine  de*  Peetognati  e  della  fami* 
glia  dei  Gim»oéonti.  Ma  per  quanto  sappiamo,  le  specie 
del  genere  Dioikmi  cosi  io  scriveva  nel  4  820,  non  sono 
ancora  abbaslanxa  bene  conosciute  a  motivo  della  iraria 
figura  che  può  assumere  il  loro  corpo  mediante  V  inspira- 
zione deir  aria.  Lacepède  ci  narra  che  li  Tetrodoni^  e  li  Dio- 
(kmi  portano  una  specie  di  sacco  memtiranoso  fra  gì'  inte- 
stini e  il  peritoneo,  il  quale,  riempiuto  che  sia  di  aria,  serve 
all'animale  per  dare  al  proprio  corpo  la  forma  di  una  palla, 
tuttoché  ciliadrico  o  conico  fosse  da  prima  il  suo  corpo. 
Aggiunge  pui  il  citato  zoologo,  che  siffatti  diversi  gradi  di 
gonfieua  hanno  tratto  in  errore  molti  viaggiatori  ittiologi, 
i  quali  attribuirono  a  specie  diverse  gì'  individui  spettanti 
ad  un'  identica  specie  per  averli  osservati  di  corpo  più  o 
meno  rigonfiato  (Lacepède,  Hist.  nat.  des  poissons^  tom.  I, 
pag.  479». 

Se  al  Diodon  hiHrix  non  si  possono  con  sicurezza 
aUribuire  le  ossa  palatine,  che  si  estraggono  dalla  calcarla 
di  Lavazzo,  pure  dalle  descrizioni  che  gli  Ittiologi  ci  han- 
no date  del  genere  Dindon,  ed  in  particolare  delle  parti  che 
servono  alla  masticazione  conviene  coneludere,  che  a  qual- 
ch'  una  delle  specie  in  esso  genere  comprese  appartenes- 
sero, imperciocché  tutti  li  Diodon  hanno  le  mascelle  indi- 
vise 0  composte  di  due  ossa  di  figura  quadrilatera,  segnate 
superiormente  per  traverso  da  solchi  talvolta  affilati,  tal 
altra  volta  ottusi  e  nitidi  come  uno  smaltOj  mentre  i  con- 
torni del  fondo  sono  zagrinati  a  guisa  della  pelle  dei  luma- 
coni, struttura,  dice  Cuvier,  che  le  rende  un  potente  mezzo 
di  masticazione  (Le  Rigne  animaL  Troisième  édit.  4836). 

Agassiz,  che  recò  alla  paleontologia  i  più  vistosi  pro- 
gressi, diede  negli  anni  4833-1843  un'esatta  descrizione 
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delle  ossa  palaliDe  del  Diodan  kistrix,  ignorando  che  altri 
si  fossero  data  la  cara  di  esibirne  il  disegno,  ma  reso  ac- 
corto dairamico  suo  il  principe  Carlo  Luciano  Buonaparte 
di  quanto  era  stato  pubUiicato  nel  Giornale  di  PaTia,  Ai 
sollecito  di  ricordare  nella  sua  grande  Opera  la  Agora  che 
offerta  io  aveva  quasi  me^zo  secolo  prima,  accordando  a 
me  la  priorità  della  scoperta,  benché  a  ciò  che  scrìssi  fin 
qui  io  non  sia  stato  il  primo  a  riprodurla  (Agasaiz,  Eeeker^ 
ckes  sur  les  poissons  fossiUSy  tom.  Ili,  pag.  457,  tav.  45, 
fig.  24-25)  (4). 

Grande  è  il  numero  dei  generi  creali  da  Agassii  a 
spese  del  genere  Diodon,  e  tutti  li  zoologi,  che  lo  prece- 
dettero, continuarono  a  considerarli  denti  di  Diodon,  come 
lo  ha  dato  a  divedere  T  inglese  sig.  Mantell,  il  quale  nella 
sua  geologia  di  Sussex  (Tav.  82,  fig.  47)  conguaglia  ad  un 
pesce  mollo  affine  al  Diodon  i  denti  per  esso  raccolti  a 
Sussex,  e  coQlinuò  ad  applicare  lo  stesso  nome  e  la  stessa 
derivazione  ai  denti  che  rinvenne  dopo  nel  sud-est  della 
Inghillerra  già  ricurdali  nella  sua  geologia  publicala  Tan* 
no  4  833.  Nolo  qui  di  passaggio  cbe  il  Mantell  tro^ò  tnlU 
questi  avanzi  nella  creta  bianca  dell'  Inghilterra,  laddove 
le  specie  analoghe  delle  Alpi  venete  appartengono,  come 
ho  detto,  alla  calcarla  epiolilica  di  Castel  Lavazzo  e  di 
Podenzoi  nel  Bellunese^  la  quale  spetta  al  terreno  jurese, 
come  ho  scritto  in  una  epistola  diretta  air  inglese  geologo 
cav.  Murchison,  il  quale  si  compiacque  riprodurla  nel  Qua-- 
ierly  Journal  4851  di  Londra  con  diagrammi,  e  con  figo- 


(i)  Agassiz  cita  la  figura  che  ho  riprodotta  nella  Zuokigia  fossile  im- 
pressa Tanno  1827,  non  già  quella  esibita  nel  Giornale  di  Brugnatclli  data 
i'uori  sette  anni  prima. 
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redi  Bradiiopodi  intercalate  nei  testo  (I).  Cosi  li  palali 
di  Diothn  hisirix  trovali  da  Mantell  Aelld  cfc*èta  bianca^ 
come  quelli  della  stessa  specie  distaccai!  dalla  catcarid 
jurese  dt  Castel  Lavazzo  depongono  sempre  più  contro 
r  opinione  di  coloro^  i  quali  giudicando  intangibile  il  slste* 
mb  di  Orbigny  arrischiarono  asserire  che  ia  wiAura  nella 
etmpoàixione  de' terreni  di  eeiimenifo  eiaei  uHeiiuta  dal 
promisenare  te  epetie  fonili  di  nna  tona  ton  quelle  di  una 
altra  zona.  Però  gli  esempj  che  ora  si  possono  iHegarò 
contro  si  fatta  èeotenza  sono  tali  e  tanti  che  molli  geologi 
stupiscono  esservi  ancoro  di  quelli,  i  quali  nelf  anno  di 
graxla  \  863  credano  diversamente,  ò  ciò  eh'  è  peggio  ere* 
der  credano  il  vero% 

Dalla  gronde  opera  di  Agassiz  che  ho  sotto  gli  occhia 
9i  raccoglie  aver  egli  divisi  iit  più  generi  li  palati  fossili  dt 
Gastd-Lavazzo,  i  quali,  per  quanto  mi  consta  dai  folti  <^on- 
fronti  con  le  Bgure  e  con  le  descrizioni  do  lui  esibite,  spet- 
tano tutti  al  genere  Plychodue^  e  si  riferiscono  alla  specie 
Pi  làtisitimùs  —  Pt.  deenrrene  —  PI.  Mortonii  —  Pt.  mam-- 
milari^  —  A.  attiors  la  quale  ultima  essendo  di  volume 
molto  esij^uo  sono  entrato  nel  dubbio  che  il  dente  appar- 
tenesse ad  individui  di  giovanissima  età^  e  questo  dubbio 
tuttavia  mi  rimone,  avendone  trovati  parecchi  di  dimen- 
sioni ancora  tùù  minttle. 

I<e  specie  che  ho  qui  indicale  si  riavétigbno  ilon  sofai- 
nieDie  a  Levatalo,  ma  in  altri  siti  del  comune  di  Castello^  e 


(i)  Questa  leUérA  è  stata  altresì  riflroilolta  alle  pag.  246  del  Proapelto 
<l**gU  acrìUt  loiti  pubblicalo  in  Pa^lova  ratino  iBSg,  4<"  ^^*  pìt^  chiara- 
mente si  Teggono  espressi  li  fenomeni,  o  spaccati  geologici  nelP  operetta 
sopra  le  calcarle  rosse  M  Veùetò  iiiserìlà  lìei  Voi.  V  delle  lUlérdbrie  del- 
ri.  R.  Istituto  Ji  scletìce  fc^iiicnte  in  Yen  caia  per  T  anno  i855. 

Serie  ///,  T.  IX.  60 
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sempre  nella  calcaria  grigia  e  rossa  di  Codisago,  di  Po- 
denzoi,  di  Oianlreghe,  ed  è  molto  probabile  che  nei  luoghi 
dove  sotto  le  knedesime  condizioni  di  origine  e  di  giacUtm 
la  roccia  di  Lavaizo  ricomparisce  si  possa  anco  trovare  i 
palati  fossiU,  di  coi  bo  parlato.  E  nel  vero,  una  calcaria 
ammonitica  geognosticamente  simile  a  quella  di  Lavano 
mi  si  palesò  ne' confini  del  Tirolo  tedesco,  nel  luogo  detto 
Slua  nelle  pertinenze  di  Cortina,  la  quale  si  distende  verso 
r  Agordioo,  e  piegando  alF  ovest  lambisce  il  Feltrese  e  si 
mostra  bene  sviluppata  a  Pastro  non  lungi  da  Arsiè 
(Veggasi  il  Prospetto  degli  scritti  di  CaluUoy  pag.  247,  im- 
presso a  Padova  4  857,  4.^) 

Non  debbo  tacere  che  la  specie  Ptyckodus  tatissimui^ 
di  cui  io  possedeva  più  individui,  e  di  cui  ho  dato  la  figura 
nella  zoologia  fossile  (Tav.  IH,  fig.  C),  mi  ha  offerta  una 
particolarità,  che  reputai  meritevole  di  registrare  nel  mio 
prodromo  di  gcognosia   paleozoica  impresso  a  Modena 
l'anno  4847,  inserito  nel  t.  &XIV  delle  Memorie  della 
Società  italiana,  pag.  487,  accompagnato  da  un<Uci  tavole 
litografiche  e  da  diagrammi  intercalati  al  testo.  Consiste 
questa  particolarità  nel  modo  col  quale  si  è  comportalo  il 
mio  fossile  air  azione  dei  chimici  reattivi,  cui  V  ho  sotto- 
posto. Lasciailo   nelC  acido  nitrico  allungato  colt  hUen^ 
dimento  di  spogliarlo  della  roccia  calcariay  che  m  parte  ne 
ostruiva  i  solchi  flessuosi  del  piano  masticatore,  e  mi  av- 
vidi che  lo  smalto  dapprima  grigio-fosco  divenne  bianco. 
Questa  mutazione  di  tinta  feeemi  entrare  nel  sospetto  che 
fra  i  materiali  de'  denti  fossili  di  Ptychodus  latissimus  vi 
entrasse  lo  spato  fluore,  ed  il  sospetto  diventò  certezza 
mediante  il  seguente  semplicissimo  sperimento.  Staccai  il 
velo  bianco  che  appari  sul  piano  del  dente,  e  fattovi  agire 
sopra  r  acido  solforico  puro>  si  sviluppò  mediante  il  ca- 
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lore  un  gas  capaoo  di  corrodere  il  velro  (Prodromo^  Voi. 
cit.,  pag.  310)  (I). 

Assai  raro  è  il  caso  di  trovare  nella  calearia  animo-* 
aitica  un  qualche  dente,  che  nella  forma  si  assomigli  ai 
denti  del  genere  Carckarodan  ?  o  dei  genere  Lamna  di 
Agassii,  tanto  Trequenli  nei  terreni  torziarj  del  Veneto,  ma 
ad  onta  di  ciò  due  ne  rinvenni  nella  calearia  grigia  di  Ca- 
stello, che  per  essere  adesi  alla  roccia  lasciano  conoscere 
repoca  geologica,  alla  quale  essi  appartengono  {Memorie 
dMa  Società  itaUana,  tom.  XXIV,  pag.  810).  E  qui  è  da 
osservarsi,  che  per  quanto  i  denti  di  Carckarodon  si  disco- 
stano nelle  forme  esteriori  da  quelli  delle  specie  dei  Lamna^ 
pure  li  caratteri  microscopici  d^li  uni  sono  cosi  simili  a 
quelli  degli  altri,  che  per  questo  titolo,  a  detlo  di  Agassiz, 
non  ammettono  fra  di  loro  pressoché  nessuna  sensibile 
differenza  (Agalssi/,  tom.  HI,  pag.  264). 

A  questi  duo  generi  di  denti  riferibili  a  formazioni  geo- 
logiche assai  moderne,  e  che  pur  si  trovano  nella  calearia 
grigia  ammonitica  di  Lavazzo,  un  altro  genere  per  mia 
baona  ventura  non  tralasciai  di  annoverare  nel  citata  mio 
Prodromo  sotto  il  nome  dubitativo  di  Notidanui  Munsierif 
Agassiz,  i  cui  denti,  forniti  come  sono  di  dentellature  sopra 
i  margini  potrebbero  anche  appartenere  a  taluno  dei  ge- 
neri pift  affini  a  quello  del  Nolidanus  {Memorie  detta  So- 
cietà italiana,  tom.  XXIV,  pag.  1 87.) 

Lo  specie  organiche  fossili  che  d'ordinario  hanno  sede 
ne'  terreni  di  moderne  formazioni  geologiche,  che  non  di 
rado  si  ripetono  in  terreni  assai  volte  più  antichi,  è  sem- 
pre uno  dei  molti  fatti  geologici,  che  depongono  a  danno 

0)  L.Ì  i>jl»ti  «ii  Diodon,  che  serviron  *  a  «luesto  sperìineiilo,  esisUvano 
ancora  nclb  coliexione  nel  Gabinetto  della  Univeriilè  quando  abbandonai 
U  cattedra  di  Storia  nalurale,  il  che  av venne  nel  l'ebbraio  i85a. 
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di  coloro,  i  quali,  contro  ad  ogni  eridenxa  di  ragione,  Tor^ 
rebbero  escludere  flnanche  la  possibilità  d' incoolrare  io 
due  differenti  aone  geologiche  le  slesse  specie  di  fossili, 
come  avvenne  ne'  molti  casi  di  si  falle  pt*omiscuità  per  sm 
ricordati  in  più  di  un  luogo  delle  rnit  pubblieauoni. 

Al  novero  dei  denti  citati  nel  Prodromo  debbo  aggUui- 
gere  quelli  di  fornM  emisferica,  di  cui  ho  trovalo  più  di 
un  individuo  nel  biancone  di  S.  Ambrogio  nel  Veronese, 
ed  altri  ne  ho  incontrali  nella  calcarla  di  Cugaaao  presso 
Belluno  e  de' Setta  Comuni,  ed  appartengono  al  genere 
Sphaerodus  dì  Agassiz.  Nella  Zoologia  fossile  (pog«  476) 
impressa  T  anno  4  827  registrai  questi  corpi  sotto  il  nome 
di  denti  di  AnaritAaslupns^  pesce  che  vive  tuttavìa  ne'  mari 
del  Nord,  dove  si  trovano  individui,  i  quaM  attingono  la 
lungherza  di  quindici  piedi  ed  anche  più.  Neil'  opera  ac- 
cennata io  aggiungeva,  che  denti  della  stessa  forma,  però 
molto  più  piccoli,  si  trovano  co»  frequenza  BeU*areoaria 
miocene  del  Bellunese,  i  quali  appartengono  ad  una  specie 
di  Dorata  (Sparlai)  (4). 

Stragrande  è  il  numero,  non  solo  di  denti  fossili)  aa 
di  altri  molti  avanzi  animali,  che  rinvenni  nella  Glauco- 
nia  e  nel  Molasse,  arenarie  che  si  elevano  al  nord-ovest 
dì  Belluno,  le  quali  occupano  per  quel  verso  uaa  estensio- 
ne di  oltre  trenta  miglia  italiane  (2>«  La  Glaocooia  eooeoa 
comincia  a  mostrarsi  ne'  dintoi*ni  di  Pedeveoa,  tre  migjiia 

|i)  QiMiido  pmUì  nel  Prodromo  di  deuU  CotsUJi  pruprii  dd  terreno  cre- 
Uceo  del  Veneto  io  aTrei  potuto  citarne  un  maggior  numero,  ma  in  quel 
tempo  tali  corpi  non  erano  ancora  distribuiti  in  apposite  ooUexiooi,  oonc 
ho  fatto  dappoi. 

(2)  Sulla  progressione  e  suIP  andamento  di  queste  due  rocce  foasilil'ere 
si  può  leggere  una  memoria  epistolare,  ed  nna  lettera  scrìtta  sullo  aletw 
argomento  dal  Barone  sig.  Bertrand-Geslin  di  Nantes,  riferita  nel  Biase- 
sire  VI,  1829  del  Giornale  di  fisica  di  Pafia. 
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più  sotto  di  Feltra;  progrodìsoe  per  intervalli  neiragro 
beliuDBse ,  dove  appare  ricoperta  dair  arenaria  grigia^  o 
molasse,  rocoia  che  stando  alle  specie  fossili,  cui  dà  ricetto, 
io  considero  dell*  epoca  miocene  (I),  poi  torna  da  sé  sola 
arialiarsi  a  Lamosaoo  neir  Alpagbese,  luogo  che  dista 
quattordici  miglia  da  Belluno.  Quanto  al  molasse  esso, 
cojue  bo  detto,  ricopre  a  guisa  di  mantello  la  glauoonia, 
né  ovunque  sì  mostra  provveduto  di  fossili,  avendovi  dei 
luoghi  ne'  quali  comparisce  sprovveduto.  Il  molasse,  per 
esempio,  che  si  erige  presso  la  parrocchiale  di  Alpago  nel 
Imigo  detto  Pi$$(iy  quello  ben  più  vasto  ed  esteso  di  Frego- 
Da  nel  Cenedese  mancano  pressoché  intieramente  di  te- 
stacei fossili,  né  io  seppi  trovarne  se  non  lievi  indixj  in 
quello  di  Fi*egona,  il  quale  si  escava  come  pietra  da  fabbri* 
ca,  e  viene  spesse  fiate  accompagnato  da  striscia  e  nodi  di 
legnile,  e  più  di  rado  di  ambra  gialla. 

Mollo  ferace  di  fossili  rari  e  speciosi  si  mostra  quella 
parte  montuosa  del  Libanese  che,  non  lungi  da  Belluno, 
viene  attraversata  dal  fiumicello  Gresal,  il  quale,  dopo  di 
aver  lambito  il  piede  dell'intera  serie  di  colline  che  gli 
sovrasta,  corre  nelle  prateria  di  Landris,  e  di  altri  vil- 
laggi de'  contorni  di  Palt,  si  piega  verso  Longan,  e  si  sca- 
rica nel  vicino  fiume  Piave.  Vasti  e  per  sotterranea  via 
molto  internati  nel  molasse  sono  gli  escavi  praticati  sulla 
sinistra  del  Gresal  per  estrarvi  la  pietra  ax*enacea,  della 
quale  fino  da  tempi  antichissimi,  al  dire  di  Piloni  e  di 
Barbo,  si  faceva  un  lucroso  commercio  coli' oriente  per 
adoperarla  all'  uso  di  affilare  le  armi  da  taglio. 

Le  oflsarvasioni  di  una  lunga  serie  di  anni  %ox  hanno 

(0  Le  specie  ibtflili  Uel  molasse  soqo  per  la  più  ^ran  |>arle  icl«Btiche 
alle  specie,  che  anQÌUaao  dentro  le  marne  miucciie  UelP  AsuUdo  e  ili  ali  ri 
luoghi  del  Vendo. 
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insegnoto  che  oltre  li  testacei  non  mai  tanto  copiosi  e  va- 
riati, come  sono  quelli  della  soggiacente  glauconia,  mi  si 
affacciarono  gli  avanzi  di  altri  animali  dì  natura  più  elevata, 
i  quali  negli  anni  addietro  mi  apersero  il  campo  a  qual- 
che geologica  riflessione,  quella  in  particolare  che  contem- 
pla il  modo  di  disposizione  con  cui  ebbe  luogo  quel  va- 
sto intasamento  di  arenarie  fossilifere,  appoggiando  le  mie 
induzioni  alle  circostanze  locali,  le  sole  che  potessero  gio- 
varmi per  dare  ad  esse  quel  grado  di  verìsimiglianza  che 
pur  si  richiede  onde  persuadere  coloro,  che  più  conosco- 
no la  condizione  topografica  dei  terreno  che  tolsi  ad  illn- 
-strare. 

Fra  le  conchiglie  non  mi  riusci  raro  il  caso  di  tro- 
varne alcune  di  lacustri,  ed  anche  di  terrestri,  fatto  che 
mi  servi  di  scorta  per  raffermarmi  vieppiù  nella  opinione 
espressa  in  altri  miei  scritti,  cioè  che  nel  golfo  marino,  en- 
tro cui  si  elevarono  le  indicale  due  arenarie,  potessero 
scaricarsi  le  acque  dolci^  che  discendevano  dalle  superiori 
eminenze  dell' Agordino  e  del  Zoldiano,  come  avvenne  io 
tanti  altri  paesi  delFEuropa.  Però  fra  le  poche  conchiglie 
fluviatili  trovate  nel  molasse  non  mi  sono  mai  abbattuto 
di  vedere  Ampullarie^  benché  alcune  ne  abbia  adocchiato 
più  d'  una  volta  nella  sottoposta  glauconia,  e  sempre  den- 
tro la  valle  dell*  Ardo^  al  di  sotto  del  luogo  detto  la  Vigna^ 
e  propriamente  nel  punto  ove  le  due  arenarie  grigia  e 
verde  si  mostrano  in  perfetto  combaciamento  fra  di  lo- 
ro (I).  Per  le  osservazioni  mie  proprie  fafte  nelf  agro  ve- 
ronese, correndo  gli  anni  4816  e  successivi  sino  al  1822, 
e  per  quelle  pubblicate  dal  celebre  Alessandro  Brongniart 

{ì)  Per  chi  «Itenile  alla  Terifìcasìone  di  questo  fenomeno  è  «l**  uopo  che 
r  osservatore,  giunto  che  sia  sul  luogo,  pieghi  non  poco  il  suo  corpo  e  ri* 
matita  per  qualche  istatile  in  una  positura  piuttosto  incomoda. 
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uel  1823,  le  Ampullarie  sodo  vulgatissiiue  nella  brccciola, 
e  con  mioorc  frequenza  si  trovano  nella  calcaria  grosso- 
lano, entro  la  quale  annidavasi  il  palato  di  Raja  che  ab- 
biamo dcscrillo,  e  che  per  essere  di  specie  identica  all'  al- 
tro palato  trovato  nella  breccìola  considerai  le  due  rocce 
come  il  prodotto  di  una  medesima  epoca  geologica,  am- 
mettendo che  li  basalti  e  le  brecciole  di  Ronca  sieno  sorti 
e  formati  dopo  la  consolidazione  della  calcaria  eocena 
dello  stesso  paese.  Le  Ampullarie  fra  li  testacei  fluviatili, 
e  le  conchiglie  di  orìgine  evidentemente  marina  inserite 
Dellu  glauconia  bellunese,  e  che  mi  risultarono  simili  a 
quelle  del  terreno  veronese^  è  tale  un  fatto  che  servirmi 
dovevo  di  scorta  per  conguagliare  la  glauconia  di  Bellu- 
no all'epoca  eocena  di  Lyell,  a  cui  si  attribuisce  gene- 
ralmente il  terreno  calcario-trappico  di  Ronca. 

Neir  enumerazione  de' corpi  organici  fossili  che  tro- 
vai nelle  latomie  del  Libanese  debbo  ricordare  le  verte- 
bre d' Ittioliti  riferibili  ai  generi  Carcharodan,  Lamna,  No^ 
lidanus^  di  cui  sono  copiosissimi  li  denti,  ed  intorno  cui 
non  ho  fatto  studii,  che  vagliano  per  sceverare  bene  le 
differenze  specifiche  (I). 

Fra  le  reliquie  marine  di  questa  interessante  contrada 
non  mancano  quelle  della  famiglia  de'  LeuglodonH,  razza 
di  poppanti  probabilmente  estinta  nell'epoca  miocena  cui, 
come  è  detto,  si  adeguano  le  colline,  che  s' innalzano  al 
nord-ovest  di  Belluno.  Trovai  queste  reliquie  in  una  mia 
gita  alia  latomia  di  Tisvi  e  di  Libano  fatta  in  compagnia 
dair  egregio  dolt.  Paolo  Segato  di  Belluno,  fratello  di  quel 
Girolamo^  di  cui  feci  onorata  memoria  in  altre  mie  ope- 
re (2).  Tali  reliquie  consistono  in  parecchi  denti,  la  co- 

(i)  In  quel  tempo  non  ancora  era  uscita  ìiilìeranienle  T opera  di  Agassiz. 
(2)  Trattato  sopra  i  terreni  alluviaii.  Pa'tova  i8)4«  P-  >ao  nella  nota. 
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rond  de'  quali  sporgevo  fuori  della  roccia  arenacea  senza 
che  vetlcr  si  potesse  la  fórma  ed  atidamoato  delle  radici,  Dcd 
il  corpo  osseo  spugnoso,  al  quale  aderivano,  e  dobbiamo 
alle  paziènti  indagini  praticate  dal  prof.  doli.  Raftaele  Mo- 
lto sopra  i  pezzi  di  roccia  ittiolifera,  clie  gli  ho  afOdati,  le 
cognizioni  che  ora  abbiamo  intorno  la  specie  dì  poppante 
marino,  cui  prestimibiimenle  que'  denti  àppartetieT&uo  (I). 
Nell'arenaria  grigia  (Molasse)  di  Libano  non  mancano 
gli  osteoliti,  e  sono  sicuro  essere  tali  quelli  che  ho  trovati 
nel  t84S,  e  ciò  che  più  importa  spettanti  al  coccodril- 
lo (2).  Le  spoglie  di  questo  rettile  consistono  in  molti 
denti  distaccati  dogli  alveoli  e  tuffati  ùetla  fanghiglia  are- 

(i)  Le  coié  pili  •iitixfti'tanli  regislMitc  «tal  pi'uL  Mulìn  in  una  su»  Me- 
moria intorno  la  deniatura  del  Pachfodon  Catulli  si  «snimono  nelle  w- 
gaentì  ftoriche  cuntìderazioni.  —  Solo  nel  1847  *'  cl^^ro  dai  giornali  te- 
deschi notizie  dell^  esiàlenza  di  avanzi  fossili  di  poppanti  iulieramenle  igno- 
rati dai  psleonlolegi,  e  fu  innanzi  lulfi  Ermanno  Meyer^  clie  ne  parlò  iid 
Giornale  di  firònn  (/Veiie#  Jnhrbueh^  1^47)1  il  quale  li  scoprì  ad  AlUadt  nel 
ducalo  di  Baden,  e  un  anno  dopo  insiilui  il  genere  Pacfijodon  {Pach. 
inirahiìis)^  di  cui  poco  dopo  si  occupò  Giovanni  MuUer  con  gli  esami  <fa 
esso  falli  sopra  le  reliquie  fossili  de^  Leugtodùntì  che  ritirò  MV  Anenca 
sellenlrionale.  Nel  i85o  Jagcr  si  abbaile  di  vedere  li  reali  fossili  dd  Pa» 
chyodon  di  Meyer  staccali  dal  molasse  del  >Virteraberg  {roccia  geogno- 
sticamente  e  mineralogicamente  simile  per  quanto  tni  consta  a  iftteUa 
della  Sfitterà  e  del  f^eneto)^  e  per  ultifno  dissertò  di  bel  ntiOTo  sopra 
li  Pachyodottti  il  prof.  Bronn  tiella  sua  Lelhea  geognoslica  per  Tan- 
no i856. 

(2)  Assicura  Faujas  che  gli  avanzi  fossili  di  coccodrillo  trovali  in  ìiu- 
ropa  il  possono  adeguare  pinlloslo  al  coccodrìllo  del  Gange  (Gavial)  che 
ad  altra  spede,  e  questo  suo  giudicto  è  por  quello  di  Guvier  e  di  altrì 
toologuli.  (baujas,  Jlist,  nat»  de  la  montagne  de  Saint  Pierre  de  Mae^ 
stridita  Paris,  an  7.*  —  Due  gran  volumi  in  foglio  con  tavole).  Arduino 
scoprì  prima  di  ogni  altro  te  osfta  e  denti  fossili  di  questo  Saurìano  nel 
colle  detto  la  Favorita  ndl'agro  vìoentlno,  e  fu  sollecito  a  dare  liolisia 
del  fallo  nel  Giornale  di  Griselini,  il  quale  coraiuciava  allora  a  comparire 
{Giorn.  <r  Italia  spettante  alle  scienze  naturali,  Tom.  1.  Venezia  17GS, 
pag.  2G2). 
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bacea,  i  quali  mi  apparivano  formati  di  due  parti,  1*  ùM 
esteroa,  che  talvolta  n'  è  vuota  e  fa  come  di  astuccio  alla 
parte  iaterna,  se  il  dente  è  intero,  dal  che  si  vede  essere 
desso  composto  di  due  coni  V  uno  incassato  nell'altro,  ma^ 
niero  di  dente  che  il  Camper  crede,  propria  de' coccodrilli 
di  età  giovanile. 

Per  vieppiù  assicurarmi  che  i  denti  tratti  dalle  cave  li- 
banesi appartenevano  al  coccodrillo,  li  confrontai  con  quelli 
cangiati  iik  dura  pietra  calcarla  unitamente  alle  due  ossa 
mascellari  trovate  nel  princìpio  del  secolo  XYII  a  Tresche 
De'Sette  Comuni  (I),  e  con  gli  altri  denti  semplicemente 


(i)  Fòrlìs,  checonofcefa  ai  può  dire  (Milmo  a  palmo  T  intera  provi  nei  A 
di  Vicenza,  noa  parla  «li  Treacbè^  ma  «lice  easere  alato  quel  rettile  rilro- 
fato  a  Rollo  verao  i  conftol  de*  Sette  GomuoL  Ecco  ciò  che  a  lale  prò- 
poàto  acrtaie  Faujaa  (Opera  cìl.  pag.  aaS):  m  On  trouva  da  tema  d*  Arduini 
(lana  lei  montagnea  de  Rotao  aox  Sept-Commanea  dana  une  roche  mar- 
nenie,  qui  enferme  noe  multitude  de  plantea  qoi  ne  aont  ni  pierreuaes^ 
DÌ  cbarbouDeBéea,  roaia  dana  une  eapéce  de  deaaicalion  qui  a  eogayé  Fur- 
tia  dans  une  lettre  adreaaée  a  Teata  a  leur  donner  le  nom  exprés  de 
squelettes  de  planies^  une  téle  de  Grocodile  peirifiée  que  Berrettoni  con- 
aerTe  dana  aa  collelion  a  Schio  petite  ville  da  Vicentin.  Mon  aavant  ami 
Fortia  a  bien  voulu  mVn  procurer  on  beau  desain.  J^ai  vo  non  aana  une  aorte 
d*  etennementy  qne  6e  crocodile  a  toua  Ica  caracteres  du  Gavial.  »  Però,  il 
gmdizio  di  FoHii  aull' ubicazione  ch'egli  aasegna  al  coccodrillo  di  Berret- 
toni, è  meritevole  di  raddrizzamento,  e  ne  aia  prova  ciò  che  dice  il  fu 
conte  Marzarì  Pencati  in  una  delle  relazioni  inedite  per  lui  acritle  Panno 
1825  intomo  al  merito  acientiRco  del  muaCò  Caatellini,  ed  al  quale  io  aveva 
fallo  leggeri)  quanto  in  propoaito  di  quel  rettile  Scriveva  Faujaa  nella  ci* 
tala  soa  opera.  È  ben  vero,  dice  Marzarì,  che  Fortia,  mentre  trovavaai  aet- 
Itcento  miglia  lungi  da  Vicenza  (nella  Puglia)  potè  in  un  aolo  aito  dei 
tuoi  acrìtti  confondere  i  villaggi  di  Rolzo  e  Canove,  acordando  la  frap- 
peata  Yaldaaaa,  è  consigliaaae  FaU]as  a  collocare  il  teachio  di  coccodrillo 
di  Canove  nello  abbialo  terziario  che  contiene  le  piante  Ibaaìii  di  Rolzo, 
per  lo  che  Fanjaa  ingannò  per  ciò  ateaao  1'  Europa  inlera,  la  quale  noti 
GODoaoe  né  lo  acopritore  Berettoni,  ne  Arduini.  Ma  queati  ulliroi  alteata- 
roBo  entrambi  con  la  alampa  {Ffuovo  Giorn,  d' Italia  dei  Peritai^  '79^^ 
pag.  loS,  io5,  loS),  che  la  letta  di  Coccodrillo  irovosai  a  l'reacbe  presto 

S9rie  lil,  r.  IX.  61 
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calcinati  delln  Favorita,  i  quali  8i  custodivano  gelosameate 
da  CasteUini  n^l  ^uo  Gabinetto  unitamente  ad  un  pexzo  di 
grugno  dello  siea^o  rettile,  parsati  poscia  nel  Museo  dì 
Padova,  e  quindi  aolto  la  mia  sorveglianza^  ebbi  cura  di 
collocarli  in  un*  appos,ita  custodia,  e  di  riporti  neH*  armadio 
de*  Rettili. 

Se  indagini  più  accurale  e  col  soccorso  di  fiact^ole,  si 
potessero  praticare  dentro  le  vasto  cave  (4)  aperte  sulla  tir 
nistra  del  Gresal,  di  ben  più  preziosi  animali  lardiibe  incet- 
ta il  geologo,  e  certo  più  proficui  alle  scienze  di  quella  che 
lo  siano  i  frusiuU  di  piante  fossili  che  si  divulgano  come 
proprie  di  alcuni  singoli  terreni,  le  quali  giovano  bensì  ad 
accrescere  T  erario  della  scienza,  ma  non  mai  apporteran- 
no alla  geologia  que' splendidi  lumi,  che  derivano  dalla 
piHisenza  de' fossili  animali,  i  soli  per  sentenza  di  Elia  de 
Beaumont  e  di  Mureliison  clie  possono  dimostrare^qoaoto 
sia  stuta   gi*ande  la  forza  delie  catastrofi^  cbe  soonvol- 


Canove,  cVè  racchinsa  in  quel  jpaarmo  aecoadario  deUo  Eostone  con  le 
di  cui  lastre  cingere  aoglionii  i  prati  a  Canpi^e,  e  ehe  trovaai  apponlo  in 
una  lastra  impiegati^  da  Francesco  Azzolin  per  difendere  il  sao  ortioeUiv 
Brano  tratto  da  un  manoscritto  che  porta  il  titolo:  Catalogo  delia  ColU* 
%ione  messa  insieme  dal  fu  Luigi  Castellini  di  Castelgomberto  mei  Ft- 
centina.  Preceduto  da  cinque  relazioni  sol  merito  aeienlifioo  delb  alcsncoi- 
lezione,  scritte  dai  aignori  nob.  Alberto  Parolini,  Ab.  Pietro  Blanadùni, 
•ig.  Silvestri  direttore  del  Liceo  di  Vicenza,  prot  T.  A.  GatuUo,  «  ddoMilB 
Marzari-Pencati  Consigliere  montanislico. 

(i)  In  una  di  queste  cave  fu  rinvenuto  un  torso  o  momoaoe  di  retidie 
munito  di  vertebre  e  di  qualche  cosla  convertilo  in  pretta  areoarìa.  Chiesi 
al  mio  amico  Paolo  Segalo  quel  prezioso  avanzo  fossile  per  recarlo  a  Ve" 
nezìa  e  renderlo  ostensibile  agli  scienziati  ivi  riuniti  in  oongreaao  (iS47l- 
Il  sig.  PeniUnd,  ben  conosciuto  paleontologo  inglese,  eonvenoe  naecoi,  cbe 
quel  mutilato  carcame  si  potesse  riierire  ad  nn  rettile,  ma  boo  essendo 
alati  pubblicati  gli  alti  41  quel  Congresso*  ne  conaegnato  aloua  oaaoo  ad 
Diario,  le  poche  discussioni  tenute  fra  noi  realaroilQ  fra  le  floaa  inailite. 
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sero  in  ditefte  epoche  la  terra  seco  adddcendo  il  presente 
ordine  di  cose. 

Prima  di  porre  fine  a  questo  mio  scritto  avrtt  dotato 
dare  più  risalto  a  ciò  che  dissi  circa  la  maggior  luce,  che 
può  dìfFoodere  lo  studio  de*  fossili  animali  sopra  quello 
delle  finiti,  ma  essendomi  di  ciò  occupato  più  divisatamente 
in  oltre  mie  opere,  enumerando  ad  un*  ora  i  fatti  che  me* 
gito  tornavano  a  proposito  mio,  cosi  penso  di  recare  qui 
poche  parole,  che  si  leggono  in  una  memoria  inserita  tael 
voi.  V  delle  Memorie  dell'  Istituto  di  scienze^  lettere  ed  ar* 
U,  Venezia  4858,4.* 

La  presenza  di  piante  identiche  a  quelle  del  terreno 
carbonifero  non  basta  a  precisare  Tetà  degli  strati  nei 
quali  si  trovano,  quando  sono  disgiunte  dai  resti  fossili 
animali;  come  non  bastarono  al  primo  geologo  della  Fran- 
cia, Elia  de  Beaumont,  le  sole  impressioni  di  piante  carbo- 
nifere della  Tarantasia  e  della  Liguria  per  distaccare  quei 
depositi  fitolitici  dal  gruppo  jurassico,  ad  onta  delf  opinio- 
ne contraria  emessa  dal  prof.  dott.  Studer  di  Berna. 
(Bibl.  Vnivers.  Mai  t85i).  Le  piante,  prive  come  sono  di 
vita  sensitiva  non  soggiacquero  alle  vicissitudini  che  tanto 
cooperarono  alla  distruzione  degli  animali,  e  per  ciò  me- 
desimo le  flore  succedutesi  Tuna  all'  altra  ne*  diversi  perio- 
di geologici  non  sono  da  per  tutto  distinte  fra  di  loro,  co- 
me lo  sono  in  generale  le  reliquie  fossili  degli  animali,  ma 
sorvissero  a  questi  ultimi  e  protrassero  la  loro  esistenza 
fino  alla  comparsa  del  Jura  inferiore^  attraversando  cosi 
tutte  le  zone  del  sistema  triassico  (ZooL  fossile  delle  Alpi 
Venete^  pag.  64  e  seg.  Padova  iS27,  Aj"). 

Mortillet  constatò  non  ha  guari  l'esistenza  di  Gefalopo- 
di  jurassici  nel  lias  inferiore  di  Petit  Goeur,  il  quale  sog- 
giace alla  roccia  con  fiUiti  del  terreno  carbonifero  (Bull. 
de  la  Soc.  geol.,  Seance  du  8  novembre  4852). 
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la  propogUo  di  piante  del  terreoo  carboDifero  associate 
alle  belenniti  liassiche  delle  Alpi  savojarde  noi  troviamo 
sciolta  la  questione  del  Murcliison  nelP  egregia  sua  opera 
sulla  struttura  delle  atpi,  ove  dichiara  esplicitamente  do- 
versi il  geologo  attenere  ai  soli  avanai  animali  se  i  tipi  di 
piante  che  li  accompagnano  spettano  ad  un^  era  diversa, 
dal  quale  consiglio  emerge  chiara  la  prevalenza,  che  vuoisi 
accordare  ai  primi  sopra  le  seconde.  Valendomi  di  questa 
sentenza,  vieppiù  avvalorata  dalle  ricerche  fitolitologiebe 
per  me  in  diversi  luoghi  istituite  nelle  alpi  venete,  io  torrò 
a  rilevare  gli  sconci  che  in  fatto  di  geognosia  statigrafica 
furono  pubblicati,  parlando  delle  filliti  del  Vicentino  (I). 

(i)  Intorno  ad  una  nuova  classificazione  dellt  calcarle  rosse  em* 
monitiche  delle  alpi  venete.  Memoria  del  prof.  cav.  Catullo  membro  eflèt- 
(ivo  dell' Isti  luto  veneto,  i853,  con  sei  tavole  litografiche  e  con  «liogramioi 
intercalali  al  lesto,  in  4-° 


PROSPETTO 

DELLA   FLORA  TREVIGIANA 

PIETRO  ANDREA  SAGGARDO 

(Conti B«axkm«  dklla  pig.  44^  d«l  preicntt  folumt) 


Obdo  56.  Caprifoliaceae  Don. 

Adoxa  Linn. 

A.  MoschaleUina  L.  Fra  le  siepi  ad  Onigo  (Fracchia). 
Sanibucus  Linn. 

5.  Ebulus  L.  Lungo  i  fossati,  le  vie,  nei  luoghi  incolti, 
copiosamente.  Vulgo:  Géole. 

S.  nigra  L.  Fra  le  siepi,  nel  B.  Montello  volgarmente. 
Vulgo:  Sambuchi  Sambughèr. 

OssBBY.  Gli  inlernodii  spogliati  del  midollo  s' impiegano 
per  giuoco  dai  fanciulli  del  contado  a  fare  dei  piccoli 
schioppetti  pneumatici,  mediante  una  farete  mazia  a 
mò  di  stantuffo  e  due  pallottole  di  stoppia. 

S.  racemosa  L.  Fra  i  cespugli  nel  B.  Oansiglio. 
Viburnum  Linn. 

V.  Lontana  L.  Nei  boschetti  coliini  a  GoMòscOj  Pederob- 
ba,  Onigo  ec.  comune  ;  raro  nelle  siepi  a  Selva. 

V.  Opiilus  L.  Comune  in  tutto  il  B.  Montello.  Vulgo  : 
Pagogna. 

—  0.  rosaceum.  Si  coltiva  per  ornamento.  Vulgo:  Puine^ 
perchè  le  cime  de* suoi  fiori  quasi,  sferiche  e  bianchis- 
sime ricordano  alFindigrossouna  ricotta  (vnf^.  puina). 
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F.  Tinus  L.  Prelusa  ncp  oolUvos^  fi^quentemente  per 

abbellimento. 
LwìeevB  Linih 
L.  Caprifolium  L.  Nel  B.  Kfonlello;  fra  i  cespugli  delle 

colline  ;  fra   le  siepi  a  Selva  ce.  Vulgo:  Madreselva^ 

Corni  da  oàvara  (  capra  ),  dalla  forma  e  disposiiione 

delle  sue  corolle. 
L.  Xylosleum  L.  [  Xylost.  dumetorum  Moeb.  |.  Nel  B. 

Montello^  frequeotemente,  e  cosi  pure  fru  i  cespugli 

delle  colline  a  Cornuta,  Maser  ec.  Vulgo  :  Dionisera^ 

nome  corrotto  da  Lonieera. 
L  alpigena  L.  Nei  luogbi  montani  e  dirupati  presso  il 

Lago  Morto. 

Oedo  57.  Stellalae  R.  Brown. 

Sherardia  Linn. 
8.  orveMia  L.  Nei  campi,  lungo  i  ci||li  delle  tie  a  Sefira, 

Volpago  ec. 
A  sperula  Linn. 
A.  taurina  L.  A  Montebelluna ,  Valdobbiadeoe(Frac- 

chia  )  ;  nel  B.  Montello,  copiosamente  (  Keilner,  Sae- 

cardo  ). 
A.  odorala  L.  Gomuite  nel  B.  Montello  ;  -^  sulle  mora 

di  Treviso  (  Fraccbia  ). 
A.  tongi fiora  W.  K.  Non  rara  nei  prati  e  pascoli  dei  colli 

e  dei  monti. 
A.  cynanchica  t.  Lungo  le  vie  aterilissime^  nei  prati 

magri,  frequentemente. 
Galium  Linn. 
G.  Cruciata  8cop.  [Valantia  cruciala  L.].  Presso  le  sie- 
pi, fkì  margine  delle  vie,  frequente. 
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G.  vernum  Scap.  (  Vttlanlia  glabru  L.  |  Nel  B.  MoQlellu 
abboQdevoloaante  ;  —  o  Mogliano  (Mnjer). 
.  G.  tricoma  Wilh.  Nei  campì  a  Mogliaoo  (Prpccbia,  Majer). 
G.  Aparine  L.  Presso  le  siepi,  nei  cespugli,  dovunque. 
Vulgo:  £r6a  fetachieUj  per  la  proprietà  di  aderire 
ipetàrge)  ai  corpi  vicini,  mediante  i  mininii  UQcineUj 
ond'  è  provveduta. 
G.  fiUusire  L.  Coipuoe  air  orlo  dei  fossati  a  Selva  ec. 

—  a  Quinto,  Santa  Bona  (Fraccbia). 

—  /S  Witkeringii.  Nel  Trivigiano  (Majer). 

G.  verum  L.  Nei  prati  e  luoghi  erbosi,  dovunque. 

G.  purpureum  h-  Presso  la  Piave  a  €ovolo,  Golfosco  ; 

nei  luoghi  sassosi  dei  colli,  frequente  ;  —  a  Poasagno 

(Majer). 
G.  sylvalicum  i>.  Copioso  nel  B.  JMoalello  ;  —  presso 

Montebelluna  (Fraccbia). 
G.  MoUvgo  L.  Nei  prati,  presso  le  siepi,  qua  e  Ift. 
G.  tucidum  Ali.  In  situazioni  massose  nel  M.  Moufenera. 
fi.  rutrum  L.  Presso  Montebelluna  (Fraccbia). 
G,  pumilnm   liujk.  (  G.  pusilluin  L.  ?  i  Sul  M.   Grappa 

(ParoltJ)l)f;  —  a^i  prati  a  Bavana,  Selva, 
fi.  rulnoUe$  L.  Fra  le  siepi  a  Narvasa  ^Fraccbia). 
G.  sacckaratum  R6m.  Nei  campi  a  jVIerlengo  (Fraccbia). 

Oaao  $8.  Yalerianeae  DC. 

Valeriana  linn. 

V.  officin^lis  L.  Lungo  i;fossati  a  Selva,  ec  comune. 
—  0.  fninor.  Nelle  vaiUte  umide  del  B.  Montello. 
V.  dioica  L.  Lungo  i  rivoli  a  SeWa,  Giàvara  ;  * —  presso 
Treviso  ^Fraccbia). 

V.  aaxalUis  L.  Nei  B.  Cansiglio  (JBérenger  in  berb  Frac- 
cbia). 
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Cenlranthus  DC. 

C.  ruber  DC.  [Valeriana  rubra  L.).  Sui  niurì  teochi  del 
Castello  S.  Salvatore  a  Susigaaa.  Si  coltiva  altresì  per 
abbellimento. 

—  fi  anguslifolius.  Sulle  collinea  Orespignaga(Fraecbia). 
Valerianella  Pollick. 

V.  olitoria  Poli.  [  Valeriana  Locusta,  var.  a  ditorla  L.]é 

Nei  campi,  orti  a  Selva  e  dovunque.  Vulgo:  Coi/dt, 

Gallinelle. 
OssBBv.  Si  mangia  comunemente  in  insalata  insieme  ad 

altre  erbe  commestibili. 
V.  defilala  Poli.  Nei  campi  a  Selva  ;  —  Santa  Bona 

(Fracchia). 

Ordo  59.  Dipsaeeaé  DG. 

Dìpsacus  linn. 
D.  sylvestris  L.  Lungo  le  vie,  le  fosde,  dovunque.  Vulgo.' 
Salala  del  diàol  (diavolo),  denominazione  espressiva 
ad  indicare  la  ruvidezza  di  tutta  la  pianta. 

—  fi  pinnatifidus.  Lungo  qualche  via  a  Selva,  raro. 

D.  laciniatus  L.  Nei  luoghi  arenosi  presso  ie  ripe  della 
Piave  (Turra  ms.  (I)  ). 

(i)  RicftTo  qttcfU  nozione  e  qaalcbe  altra  che  è  notata  nel  oorao  éiA 
Prospetto  da  un  manoicriUo  del  bolanioo  Antonio  Tnrra.  Siooome  oodcflo 
manoscritto  non  merita  b  totale  dimenticanxa,  a  coi  iO|(giaoey  ooà  noo 
foglio  tralaidare  di  darne  brefemente  ragguaglio,  confidando  di  far  ooaa 
grata  ai  cnllori  della  aciensa  e  ai  oompatriolti  deir  iUnttre  Vicentino. 

11  eh.  ab.  Giacomo  Zanella,  Direttore  dell*  I.  R.  Ginnaiio  Licerie  di  Pa- 
dova, ttampafa  nel  corrente  anno  (1063)  alcune  Iettare  di  Goethe  da  lai  tra- 
dotte, aHe  quali  prencIteTa  una  piccola  prefatìone.  In  questa  egli  parb  dd 
botanico  ficentino  Antonio  Turra,  di  cui  Goethe  desiderò  Tedere  1^  erfaarioi 
ed  accenna  alla  esistenta  di  un  grosso  folume  manoscritto  del  Turra,  che 
porta  |>er  tiloloì  Fegttahiiia  lialiae  indigena^  mtthodo  Litmaitamtà  di- 
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KaaoUa  CauUer. 
K.  sylvaiica  Duby  [  Seabiosa  tylvatioa  t.  ) .  Nel  B.  Mon- 
tello  o  fra  le  siepi  ombrose  a  Selva. 


sposiia  ab,  Antonio  Turra  Med,  et  Philos,  Doctore^  nonnullar.  ac' 
cadtm,  socio.  Dalla  gentileua  del  aallodato  ab.  Snella  io  ebbi  il  detto 
mn.,  die  |K>tei  consaltare  a  mio  agio.  Quetlo  aatografo  dopo  la  morte  del* 
Taatore  aTYenuia  in  Ticeiita  aS  6  aeltembre  1796,  patio  al  medico  di  là 
Francesco  Mezzalira;  morto  il  quale  ne!  1839  fa  acquistato  dal  ehimioo 
Carlo  Meneghini  yicenllno;  questi  mori  nei  1S61,  e  la  famiglia  di  lai  rt»- 
gaio  il  mas.  al  eh.  Canonico  Pietro  Marasca,  attuale  potsessore,  da  una  cui 
nota  rìcaTo  le  qni  esposte  TÌcende  subite  dal  mai.,  ed  a  cui  pur  d«vp 
somma  obbligazione  per  la  larga  concessione  fattami  di  disaminarlo  a  tulio 
mio  comodo.  Da  questi  cenni  e  dal  non  trovarsi  memoria  alcuna  nelle 
Flore  nostrali  di  codesto  mss.  apparisce  probabile  che  nessun  botaoieo  non 
pure  lo  abbia  atudialo  ma  né  anche  mai  veduto. 

Questa  opera,  pel  tempo  in  cui  fu  dellata  (probabiimenle  del  1980  al 
>79<>)  è  d*  an  lai  merito,  a  mio  avviso,  che  se  fosse  siala  «dita,  beo  pi|k 
alla  nominanza  di  illustre  botanico  si  avrebbe  procaccialo  il  Torre,  di  qotUa 
che  ora  goda  per  la  tenue  sua  operetta  intitolata:  Fiorai  italicat  PrO' 
dromuSy  impressa  a  Vicenza  nel  1780  in  16  **;  la  quale  è  Tuoica  di  questo 
argomento  che  il  Turra  pubblicasse,  e  che  per  mala  ventura  e  contro  ve- 
rità viene  ritenuta  oggidì  quale  semplice  compilazione.  Mi  gode  quindi  es- 
sai r animo  e  mi  è  pur  sacro  debito  di  annunziare  resistenza  di  uu  lale 
bel  documcnloy  il  quale  elevando  ed  avvalorando  il  merito  botanico  del- 
r  illustre  vicentino,  opera  pure  a  restituirgli  tutta  la  fama  che  ei  si  merita, 
la  quale  se  non  gli  veniva  a  questi  tempi  retribuita,  era  forse  perchè  gia- 
ceva ignorata  l'opera,  che  senza  alcun  dubbio  in  tal  ramo  è  il  di  lai  ca- 
polavoro. 

È  poi  a  dolersi  che  il  bolanscg  Turra,  per  difetto  forse  di  tempo  e  di 
mezzi,  d  abbia  lasciato  il  suo  lavoro  non  pur  inedito,  ma  ben  auso  iocom- 
plcto  ^  le  piante  descrittevi  non  arrivano  che  a  metà  della  classe  Singeoe- 
sia  e  ammontano  al  numero  1881  ;  evvi  poi  un**  appendice  di  3 10  specie, 
le  quali  vennero  posteriormente  a  contezza  dell' autore.  11  Torre  quindi 
verso  il  1 785  doveva  aver  cognizione  di  oltre  8000  speda  di  piante  italSa- 
ne;  numero  al  certo  non  iscarso  per  queir  epoca. 

Ciascun  genere  in  detta  opera  è  corredato  del  relativo  carattere  linnea- 
no.  Ogni  specie  è  accoippagnata  dalla  propria  frase  e  da  un^  aooarata  e  suc- 
POU  despiiMORe  illusiratÌTa;  e  Tona  e  T altra  sono  condotte  dietro  il 
modello  di  Liaaeo,  ma  noA  di  rsdo  vi  si  aUQptanauo:  segno  nianifeslo. 

Serie  Ili,  T,  IX.  62 
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Jf.  arvensis  Goult.  [  Scab.  arveosis  L.  ) .  Net  B.  Moa- 

tello  ;  Dei  prati  a  Sei? a,  Volpago  ec. 
—  /3.  integrifolia  Coult.  Qua  e  là  insieme  alla  specie  ; 

nel  M.  Endimione. 

che  il  Turrt  non  te  copia?»  te<ta«lmenle  dagli  autori,  ma  egli  ttenole  de- 
rameTa  dagli  esemplari  genuini  che  dovea  avere  sotf  occhio.  Vi  è  agginou 
per  ogni  tpecie  una  icelta  sinonima  e  la  denominazione  yeruaoola,  segna- 
tamente quella  del  dialetto  vicentino.  Di  leguito  si  legge  V  indicazione  dà 
luoghi  natalii  che  e  ben  particolareggiata,  e  che  a  noi  riesce  nozione  pre- 
tiosiasinia.  Vi  è  spessissimo  ricordato  il  suolo  Vicentino  e  Padovano,  luo- 
ghi cercati  diligentemente  dall'autore;  le  altre  località  poi  sono  allegate 
per  testimonianza  di  altri  reputati  botanici  italiani.  Segue  in  fine  la  citi- 
zione  degli  usi  che  si  attribuiscono  alle  singole  piante  dai  molti  aatorì 
consultati  dal  Turra,  e  si  trova  pure  qualche  nuova  osservazione  Ad- 
r  autore. 

Non  tutte  le  specie  poi  ivi  enumerate  furono  scoperte  ed  illustrate 
avanti  del  Tnrra,  oonciossiachè  alcune  pur  si  trovano  che  vengono  come 
nuove  dalP  autore  instituite,  e  che  perciò  meritano  di  essere  di  nuovo  prese 
RI  disamina  per  constatare  se  sono  realmente  nuove  e  buone  spcde  e  per 
investigare  se  furono  posteriormente  da  altri  rinvenute  e  denominate  (a). 
Le  noterò  qui  sotto  e  vi  aggiungerò  la  frase  specifica  e  V  abitazione  che  loro 
appose  1^  autore,  omroeltendo  gli  altri  schiarimenti,  che  qui  rìnsdrebbero 
troppo  prolissi, 

Gamvasdla  pahicdlata  Turra,  caule  debili  ramoso  ;  foliis  inferiorièus 
lanceolatO'SerraiiSy  glabris^  superiorihut  linearihus  suhintegerrimis. 
Uab.  in  alpibus  Rhaeticis  et  Jsiiis.  ^ 

Tbbsidm  spiCATDM  Turrs,  foliis  infimis  ovato-lanceolatis;  caule  ertelo  spi- 
caio;  pedunculis  nudis,  uniflorit^   extremitaie   triphjilis,  Uab.  in 

alpibus  Veronensibns  et  Vicetinis.  ^ 
AuMB  Sbouibai  Turra,  peialis  integris  calyce  brevioribus  ;  foliis  im- 

brieaiis^  oppositis^  fili/ormibus^  recurvis,  Hab.  in  marginibus  foanrom 

Veronae. 
NAacnsus  bebicds  Turra,  spalha  uniflora  ;  nectario  campanulato^  crispo^ 


(a)  Sperando  io  poter  vedere  gli  origiuali  di  codeste  nuove  specie  nell'erba- 
rio del  Turra,  esistente  presso  il  Museo  civico  di  Vicenza,  rai  sono  recato 
costà  appositamente,  ma  per  mala  ventura  non  ne  ho  trovato  alcuno,  poiché 
quell'erbario  non  comprende  che  alquante  piaule  mediciuaU  e4  csotickc. 
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Snecisa  Meri.  Koch. 
S,  pratensis  Mach.  [  Seabiosa  Succisa  L.  ). 

—  a.  glabre$eeM.  Nei  colli  e  Del  B.  Montello. 

—  fi.  kirsmia.  In  lotti  i  prati  e  luoghi  erbosi  della  piaoura. 
Scabiosa  Iiim. 

S.  Columbaria  Linn.  —  et.  subcamesce^^.  ~  Sulle  mura 
a  Treviso  (Pracchia). 

—  0.  Columnae.  Nei  prati  a  Selva  ed  altrove. 

petaìis  dimidio  bteviore,  Hab.  ìd  herboiis  colUbni  Berieit  prope  ar<* 

bemVicetÌAe.  ^ 
NA&aifoa  iTz^snaDa  Turra,  spaiha  muUiflorcL^  nectario   campanulato^ 

integerrimo^  discoiore^  petalis  hiS'tertio  breviore.  Hab.  in  ter  segetet 

Arcugnani  aapra  colles  Bericos  orbi  Vicetiae  proxìmos.  ^ 
Alliuh  CAuGAaoH  Tarn,  scapo  submullo,  nudo^  teretì;  Joliis  erastis  già- 

bris^pUtnis.  Hab.  raro  ad  radicea  collium  arbi  Vicetiae  proxìmoram.  ^ 
ScABioiA  aAXÀTiLia  Torra,  coroUulis  S-Jidit  radiantibms^  denticuìatis  ; 

foliis  pìnnatO'dentatis^  laciniis  obtusis  dtcurrentibug,  Habitatio  spe- 

cialis  deaideratar  aed  absque  dabbio  in  Italia  est. 

Per  parecchie  di  queste  naove  specie,  si  trova  citata  analoga  tavola  fi- 
garata;  ma  per  mala  Tenlura  queste  tavole  non  riscontraasi  fra  i  mano- 
nrillì  del  Tom*  potsedoti  d»  Mooa .  Gan.  Marasca.  È  poi  qui  accoDcio  il 
riferire,  dietro  una  nota  del  dislinto  Farm.  Zaogiacomi,  che  an  grosso 
pacco  di  carte  tutte  scritte  per  mano  del  Turra  pervenne  alle  roani  del 
Farm,  e  diligente  botanico  Gio.  Montini  di  Bassano,  morto  il  quale,  chi  sa 
io  quale  mani  sarà  capitato.  Certo  presso  gli  eredi  Montini  non  eamtont> 
atioalmente  ood^te  carte  del  Tnrra  e  aeroraanco  presso  il  cìvico  Museo  di 
Vicenza  (ove  giace  V  erbario  Monliniano),  come  sono  fatto  consapevole  dalla 
gentilezza  del  sig.  Pavan.  Non  è  quindi  fuori  di  ragione  il  supporre  che 
fra  queste  carte  anche  le  allegate  tavole  si  trovino  e  fors^aneo  gli  stèssi 
materiali  pel  compimento  deir intera  opera. 

Altre  parole  potrei  spendere  intorno  alP  Erbario  e  a  qualche  altra  me- 
moriozza  botanica  del  Turra,  ma  a  me  basta  per  ora  T  aver  esibili  questi 
brevi  cenni  allo  scopo  di  trarre  dalPobblio,  in  cai  giaceva,  T  opera  di  lui 
"'fgiore,  dì  rilevarne  T  importanza,  e  di  iar  risaltare  più  chiaro  e  lami- 
noso il  merito  de)  dotto  Vicentino  ;  il  quale  olire  che  possedere  il  vanto 
li* aver  ideata  pel  primo  un'intera  Flora  Italiana,  deve  pur  qulncinnanzi 
tener  luogo  fra  i  valenti  filografi  iialiant. 
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—  y.  ifUegrata  ;  foliia  superioribus  ùUegerfimis.  Mei 

prati  magri  a  Carnaio  ec 
S.  graminifoUa  L.  Nel  B.  CalìsigHo,  frequentemeate. 
S.  atfopurpurea  L.  DeOe  Indie.  Si  coltiva   fk^oente- 

mente  ad  oroamento.  Vulgo:  Vedoetle. 

Ordo  60.  Compositae  Adansoo. 
Subordo  I.  Corymbiferae   Vaillaot. 

fiupatorium  Lìim. 

E,  cannabinum  L.  Presso  le  siepi,  i  fossati,  oopioao. 
Adenostyles  Cassini 

A.  (Ubifrona  Rcbb.  [Cacalia  albifrons  L.|.  Nei  monti  pres- 
so il  B.  Cansiglio  ;  nei  pascoli  boscati  del  M.  Grappa 
(  Montini  ). 
A.  alpina  Bf.  et  Flng.  [Cacai,  alpina  L.).  Nd  pascoli  alpini 
del  M.  Grappa  (Montini). 
Cacalia  Itnn. 

C.  sonchifoUa  L.  Delle  Indie  orientali  e  della  China. 
Si  coltiva  negli  orti  per  ornamento  e  si  risemina  spon- 
taneamente. Vulgo  :  Fiocheti;  nome  allusivo  alla  for- 
ma de'  suoi  fiorì,  simili  a  tanti  fiocchetti  rossi. 
Homogyue  Cassini. 
H.  alpina  Cass.  |  Tusilago  alpina  L.  |.  Nel  M.  Orappa 
(  Montini  ). 
Tussilago  Iififi. 
7.  Farfara  L.  Lungo  i  fossati  a  Selva,  Oiavara;  neir  al- 
veo della  Piave.  Vulgo  :  Peche  (  zampa  ed  orma  )  de 
oca,  per  la  forma  delle  sue  foglie. 
Potasi  tes  Garlner. 
P.  officinalis  Mneh.  (Tussilago  Petas.  L.].  Lungo  la  Pia- 
ve ;  nelle  vallate  umide  del  B.  Montello. 
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Nardonnta  Comim. 
N.  fragrans  Rchb.  Dell'Italia  meridioDale.  Si  odUva  con 

frequenza  negli  orti.  Vulgo  :   Yaniglùm^  per  T  odore 

de'  aooi  fiori  non  disiimile  da  quello  della  vainigUa 

(Belio tr opimo  peruvianiun  L.) 
Linoayria  DC. 
L.  vulgaris  Casa.  (  Chrysocoma  Linos.  L.|.  Presto  il  B. 

Caoaiglio. 
Aater  Irtfifi« 
i«  élpimiB  L.  Nel  M.  Grappa  (Mootioi,  Parolini). 
A^  AmetluM  L.  Nel  B.  Monlello;  sulle  colline  di  Cornuda, 

Colfosoo  ec.  ;  aelf  alveo  della  Piave. 
A*  siBlignuè  W.  Lunghesso  il  letto  della  Piave  a  Narvesa, 

Bavaria,  abbondevolmeiite  ;  luogo  i  fossati  a  Selva, 

alla  Crocetta  ec. 
A.  ekinensù  L.  Della  China  e  del  Giappone.  Si  coltiva  in 

molte  varietà  in  tutti  gli  orti^  donde  spesso  emigra 

nei  vicini  campi,  ove  rinviensi  umile  e  spesso  uni- 

fioro  e  soempio.  Volgo  :  Aitri. 

A.  Havi^Belpi  L.  DelT  America  settentrionale.  Si  coltiva 
spesso  per  ornamento,  e  vedasi  talora  qua  e  Ift  presso 
le  siepi  sfuggito  dagli  orti. 

Tagetes  Liim. 

T.  erecta  Lino.  Del  Messico.  Coltivasi  frequentemente 

per  ornamento.  Vulgo  :   Veludini^  perchè  i  suoi  fiori 

sono  vellutati. 
Bellidiastrum  Cassini. 

B.  Mickslii  Gass.  [Doronìeum  Bellid.  !#.].  Fra  le  iessore 
delle  pudingbe  a  Covoio,  Cornuda  ;  —  nel  B.  Caoei- 
glio  (Bérenger)  ;  a  Crespan  (Montini). 

BelUs  Umm. 

B.  pereimis  L.  Lungo  le  vie,  nei  prati,  ovunque. 


—  /S.  piena,  GoUtvasi  per  ornamento.  Volgo  :  Zopiti, 
femieuH. 
Stenactis  Co^mt. 

S.  bellidifiora  Al.  BrauD.  l  Aster  aanaus  L.|.  Preaso  le 
siepi,  lunge  le  vie,  da  per  tutto.  Valgo:  Erta  w^ara- 
deUa. 
ErigeroQ  Litm. 

E.  canadmsis  L.  Originario  dell*  America  settentrioDaie, 
donde  fio  da  remotissimi  tempi  si  diffuse  per  tutta 
Europa.  Cresce  sui  muri  vecchi,  lungo  le  vie,  nei  cal- 
cinacci. Vulgo:  Scoe  mate^  perchè  rassembra  in  qual- 
che modo  alle  vere  Seoe  (Kochia  Scoparia  Schrad  ). 

E.  aeris  L.  Sulle  ghiaje  delta  Piave;  nei  campi  argillosi 
a  Selva,  Carnaio,  Santandrà. 

E,  alpinus  L.  Nel  M.  Grappa  (Montini,  Parolini). 
Solidago  Linn, 

5.  Virgaurea  L.  Frequente  ne!  B.  MoDtello  e  in  lutti  i 
colli  e  monti. 

S.  canadensis  L.  Dell'  America  boreale.  Si  coltiva  per 
ornamento,  ma  trovasi  anctie  inselvaticliila  tra  le  àe- 
pi^  lungo  i  muri  e  nel  B.  Montello. 
Buphthalmum  Linn. 

B.  salicifolium  L.  Nel  B.  Montello,  nei  colli  a  Cornuda, 
Serravalie  ec;  nei  prati  a  Selva. 
Inula  Linn. 

I.  ensifolia  L.  Nelle  ghiaie  e  sabbie  della  Piave  a  Nar- 
vesa,  Falzè,  rara. 

/.  iolieina  L.  Nei  prati  del  Trevigiano  (Fracchia). 

/.  squàtroBa  L.  Nei  luoghi  aperti  e  cespugliosi  alle  estre- 
mità del  B.  Montello,  copiosamente. 

/.  kirta  L.  Nei  prati  magri  a  Selva,  Camalò>  Pademo. 

/.  Conyxa  DC.  [  Conyza  squarrosa  L.).  Lungo  i  fossati 
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e  le  siepi  a  Selva,  Giavara;  nei  B.  Montelio;  — pres- 
so Treviso  (Fracchia). 
I.  Brittaniea  L.  A  Treviso  presso  il  palaxaso  della  R,  lo- 
tendeaza  e  appiè  delle  mura  (Fracchia,  Saccardo). 
PuUcaria  Gàrtner. 

P.  vulgaris  Girt.  { laola  PuUcaria  L.  |.  Nei  fossati  e  luo- 
ghi iooadati  durante  il  verno  a  Selva,  Carnaio  ;  — 
Treviso  (Fracchia). 
P.  éygMlerica  G&rt  |  Inula  dysenterica  L.).  Lungo  i  fos- 
sati, le  vie,  ovunque. 
Bidens  Linn. 

B.  tripartìta  L.  Lungo  i  fossati,  ne'  luoghi  paludosi. 
B.  cermua  L.  Presso  le  acque  a  Selva  ed  ovunque. 
—  0.  minima.  Nelle  situazioni  più  secche. 
B.  bipinnata  L.  Della  Virginia.  Ora  si  è  talmente  natu- 
ralizzata da  rendersi  una  vera  peste  nei  molli  luo- 
ghi da  essa  infestati  pertinacemente  e  in  gran  copia. 
Helianthus  Liwn. 

B.  aimuus  L.  Del  Perù  e  del  Messico.  Si  coltiva  frequen- 
temente e  talora  nasce  da  sé.  Vulgo  :  GiraioL 

H.  iubero9Us  L.  Del  Brasile.  Si  coltiva  talora  pei  tuberi 
commestibili. 

E.  muUi/lorus  L.  Dell*  America  settentrionale.  Si  tiene 
Begli  orti  per  ornamento,  dove  non  eaige  alcuna  spe- 
ciale coltura. 

Garpesium  Linn. 

C.  cemuum  L.  Presso  le  siepi  ombrose  a  Selva,  Giava- 
ra  ec. 

OssBEVÀzioNB.  È  notevole  T  umore  oleoso^  end*  è  pregno 
il  disco  dei  suoi  fiori. 
Filago  Linn. 

F.  germanica  L.  (Gnaphalium  germanicum  All.|.  Comu- 
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oe  luogo  le  vie  sterili  e  campestri  «  Selva,  Carnaio, 
Volpago  ec. 

F.  gaUiea  L.  (ODapb.  gtilieuai  AH.].  Nella  provincia  Tri- 
viglana  (Majar). 

Onaphalìum  Linn. 
€.  sykaUcum  I4.  Ifelle  ailnazimii  argilloae,  apriche  dei 
B.  MoDtelk). 

G.  mpinum  L.  Nei  pascoli  del  M,  Grappa  (Montini). 

G.  earpatkicum  Vahl.  (  Od.  aipinum  W.  ).  Nei  pascoli 
del  M.  Grappa  (Moalini). 

6.  Leontopodium  Icq.  |  Filago  Leoatopodium  L.|.  HM  B. 
Ganaigiio;  —  Nel  M.  Grappa  (Montioi,  Parolini). 

G.  dioieum  L.  Nel  M.  Grappa  (MooUaì,  Treviaan). 

G.  uliginoium  L.  Nei  luoghi  umidi  e  argUloai  del  B. 

Moatello,  donde  sfugge  talora  ed  ioeoatraai  presso  i 

rivoli  a  Selva^  Bavaria. 
Artemisia  jCtnn. 

À.  Àbiynthium  L.  Nei  luoghi  incolti,  presBO  i  foaMtl, 

forse  fuggiasca  dagli  orti,  dove  tienai  Crequaoiamepte. 

Vulgo  t  BotMMMfro  (buon  maestro),  noine  allusivo 

forse  elle  felici  qualità  mediche  attiibuilegU. 
À.  camphorala  Villars.  Copiosa  Dell'  alveo  dei  fituni  e 

segnatamente  della  Piave.  Vulgo  :  Santonico. 
A.  eampeitris  L.  Net  luoghi  petrosi  e  secchi  presto  Ser- 

ravalle. 
A.  Dracunculus  L.  Della  Siberia.  Coltivasi  per  vsi  eco* 

nomici.  Vulgo  :  Dragon. 
A.  vulgarU  L.  Luogo  le  vie,  le  fosse,  le  siepi,  ovunque. 

Vulgo  :  Botì-^aiiU'o  mot. 
Tanacetum  Linn. 

7.  vulgate  L.  Presso  le  siepi,  i  fossati  a  Selva,  Già  vara  ec. 
—  $.ort$pnm.  Si  coltiva  negli  ortf.  Vulgo;  Erba  mu- 

ichiOy  dal  forte  suo  odore. 


Achillea  Linn. 
À.  Clavenae  L.  (non  Chvennaé).  Nella  regione  alpina  del 

M.  Grappa  (Montini,  Parolini). 
il.  tomentoia  L.  Nei  prati  e  pascoli  collini  del  Tri^ìgiano 

(Fraccbia  MS.) 
A.  MiUefolium  L.  Nei  prati^  lungo  le  vie.  Vulgo .  Stra- 
nudelta, 
—  /S.  persidna.  Colla  specie,  però  meno  frequente. 

A.  tanacetifolia  AH.  Nei  pascoli  di  Crespan  (Montini). 
Balsamita  Desf. 

B.  major  Desf.  (Tanacetum  Balsamita  L.]  Della  Toscana. 
Si  coltiva  frequentemente  per  la  fragranza  delle  sue 
foglie.  Volgo  :  Salvia  romana. 

Anthemis  Linn. 

A.  arvensii  L.  Nei  campi  ed  orti  a  Selva,  Bavaria,  ec. 
Vulgo  :  Camamilta^  giacché  i  contadini  e  ben  anche  i 
rizolomi  confondono  questa  specie  e  la  impiegano  in 
luogo  della  vera  Matricarìa  Ghamomilla  L. 

A.  Coluta  L.  GomunenelB.  Montello (Montini,  Saccardo). 

A.  nobilis  L.  Si  coltiva  negli  orti,  ma  s'incontra  ben  an- 
che inselvatichita  nei  campi,  presso  le  siepi.  Vulgo  : 
Camamilla  romana. 

A.  tinetoria  L.  Nei  luoghi  fertili  e  pingui  del  Trìvigiano 
(Fraccbia  MS.) 

A.  Cola,  L«  Nei  campi  e  nei  vigneti  del  Trìvigiano  (Frac- 
cbia MS.) 
Matricarìa  Linn. 

M.  Chamomilla  L.  Nei  luoghi  pingui  e  piuttosto  ombrosi 
a  Selva.  Vulgo  :  Camamilla. 
Cbrysanlhemum  Linn. 

C.  Leuealkemum  L.  Nei  prati,  lungo  le  vie.  Vulgo  :  Me^ 
utu'benrme*ulu''mal  (Mi  vuoi  bene,  mi  vuoi  male). 

Serie  Ili,  T.  IX,  65 
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—  /d.  coronopi folium.  Nel  B.  Montello,  raro. 

C.  alratum  L.  Nelle  selve  montuose  del  Frootal  di  Gres- 
pan  e  del  M.  Grappa  (Moatioi). 

C,  corymbosum  L.  Nel  B.  IViontello  e  nei  colli  di  Colfotco. 
Arnica  Linn. 

A.  monttma  L.  Nel  M.  Monfenera  presso  Pederobba  ;  — 
nei  prati  del  M.  Grappa  (Montini). 
Gineraria  £jiiii. 

C.  hngtfolia  Jcq.  Nei  M.  Zoel,  sopra  Geneda  (Coalarioi); 
nel  B.  Cansiglio  (De  Braclit). 
Senecio  Unm. 

S.  ifulgarii  L.  Nei  campi,  orti,  dovunque. 

S.  abrotanifoliu$L,  NelB.  Cansiglio.  (Béreuger,  Saeeardo). 

S.  erucifotius  L.  Nel  B.  Montello,  non  frequente. 

S.  Jacobea  L.  Presso  le  siepi,  le  vie,  nei  prati,  cornane. 

S.  rupeitris  W.  K»  Nel  M.  Crep  presso  Miane  (Fracchia). 

S.  erralicus  Bertol.  Presso  le  acque  in  vicinansa  di  Tre- 
viso (Fraecbia,  Saeeardo);  nei  colli  di  Asolo  (Parolini). 

8é  $ubalpmu$  Kocb  (Gineraria  alpina  Host.)  Nel  B.  Can- 
siglio. 

8.  Cacalia$ter  Lmk.  [Cacalia  saracenica  L.|  Nel  M.  Grap- 
pa (Montini). 

5.  cordalui  Kocb.  Nei  pascoli  alpini  del  M.  Grappa  (Meo- 
tini,  Parolini). 

S.  nemoremià  L.  |  S.  saracenicus  Mult.  ]  Nel  B.  Mon- 
tello e  in  tulle  le  colline,  abbondevolmente. 

S.  praeaUus  Bertol.  Lunghesso  l'alveo  della  Piave  a  Nar- 
vesii,  False;  a  Golfosco. 

S.  paludoius  L.  Presso  i  rivoli  verso  Treviso  ;  —  Ser- 
ravalle. 

8.  Boria  L.  Nei  fossati  poco  correnti  a  S.  Pale  e  Quinto 
(Venturi,  Saeeardo). 
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Caieiidiila  lAmn. 

C.  offieinalis  L.  Dell*  Europa  meridionale.  Sì  coltiva  fre- 
quentemente negli  orti.  Valgo:  Fiori  da  mart. 
Echinopa  Lùm. 

E.  Sphaeracepkalua  L.  In  luoghi  dirupati  e  aecohi  presso 
Serravalie,  raro. 
Cìrsium  Town^fart. 

C.  ttmceoUUum  Scop.  {  Carduus  lanceolatua  L.  ).  Lungo 
le  vie,  nei  luoghi  sassosi  ed  inoolti,  ovunque.  Vulgo: 
Salaia  del  diaol  (diavolo),  per  signifloare  la  scabreuo 
della  pianta. 

C.  eriopkorum  Scop.  |  Card,  eriophorus  L  ).  Nei  paaooli 
del  M.  Monfenera,  del  M.  Endimione;  —  del  M. 
Orappa  (Montini). 

£.  palmire  Scop,  (  Card,  palustris  L.  |.  Lungo  il  Bile  a 
Quinto  (Fracobia,  Saccardo);  — *  presso  le  acque 
delle  vicinanza  di  Treviso. 

C.  pmMàniwm  Gaud.  (  Carduus  pannonicua  U  fil.|.  Nei 
prati  montani  di  Crespao  (  Montini  )  ;  —  nei  prati  a 
Cusignana. 

C.  Erisilhalei  Scop.  I  Card.  Erisitbales  Jcq.  |.  Nelle  vaio- 
late umide  dei  colli  di  Cornuda. 

C.  oUrMCium  Scop.  |  Cnicus  oleraceus  L.  ].  Lungo  i  fos- 
sati e  ì  rivoli  a  Selva,  Giavara,  Cornuda,  S.  Palò. 

C.  acaule  AU.  |  Cnicus  acaulis  W.  )  Nei  pascoli  del  M. 
Grappa  (Montini). 

C.  arvmuf  Scop.  l  Serratoki  arvensis  L.  |  Fra  le  biade, 

negM  orti,  comunemente.  Vulgo:  àBtòn. 
^-  fi,  mite.  Qua  e  là  assieme  alla  specie. 
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e.  aerratuloides  Scop.  Nei  prati  a  Cusigoana,  Selva,  Ca- 
rnaio. 

OssBRTAzioNE.  Ho  qualche  motivo  per  ritenere  che  il  C. 
canum  di  alcuni  nostri  botanici  sia* da  riferirsi  al  pre- 
sente C.  sertatuhides  Scop. 
Garduus  Umn. 

C.  summanus  Pollini.  Nei  monti  presso  Serravalle;  — 
Nei  M.  Grep  presso  Miane  (Fracchia). 

C.  nutansh.  Lungo  le  vie^  nei  luoghi  iDoolti^comaaissimo. 

—  /S.  montosui.  Nel  M.  Bocaor  presso  Crespao  (Montini). 
C.  acanthoides  L.  Lungo  i  margini  sterìlissiioi  delle  vie 

a  Carnaio,  S.  Pale. 
Onopordon  Linm. 

0.  Acanthium  L.  Ai  margini  delle  vie  a  Vedelago. 
Lappa  Toumeforté 

1.  minor  DG.  [  Arctiom  Lappa,  a  L.  ].  Lungo  le  vie,  oei 
campi ,  nei  luoghi  incolti ,  frequentemente.  Vulgo  : 
Slavàz^  denominazione  attribuita  parimente  alle  altre 
specie  e  che  è  una  corruzione  dell*  italiano  Lapazio. 

L.  major  Gartn.  [  Arct.  majus  Gmel.]  Nelle  valli  ombro- 
se del  B.  Montello  e  di  tutti  i  colli.  Vulgo  :  SUi»à%. 

—  fi.  tomentosa  \  Lappa  tomentosa  Lmk.  ].  Insieme  alla 

specie,  però  con  minor  frequenza. 
Carlina  Linn. 

C.  acaulii  L.  Frequente  nei  prati  collini  e  montani. 

—  fi.  eaulestens.  Qua  e  là  in  unione  alla  speeie. 

C.  vulgàris  L.  Abbondevole  nelle  praterie  apriche  e  ma- 
gre del  B.  Montello;  nei  luoghi  incolti  a  Selva,  Carnaio. 
Serratala  Linn. 

S.  tinctoria  L.'Nel  B.  Montello  e  in  tutti  i  prati. 

—  fi.  inlegrifoUa.  Nel  B.  Montello,  non  infrequente. 

—  y  albifiora.  Nel  B.  Montello,  rara. 
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Centrophylium  Neek^ 

C.  lanatum  Rcbb.  [  Carthamas  lanalus  L.  ).  Sulle  vie  ari- 
de a  Volpago,  Veoegazzù,  Biadeae  ;  —  sulle  mura  di 
Treviso  (Fracchia). 
Geotaurea  Linn. 

C.  Iacea  L.  Nei  luoghi  ghìajosi,  incolti,  nei  prati  sterili, 
copiosamente. 
—  0.  amara.  Nelle  vallate  del  B.  Montello. 

C.  nigrescens  W.  Lungo  le  vie,  le  siepi,  nei  prati. 

C.  nervosa  W.  [  C.  Berinii  Sieb.  ].  Nel  M.  Grappa  (Paro- 
lini,  Montini). 

C.  montana  L.  Nei  prati  montani  presso  Serra  valle, 
Valdobbiadene. 

C.  Cyanns  L.  Fra  le  biade,  ovunque.  Vulgo:  Bataeckio- 
sotay  Batischioiolaj  {Hai  BaUieegola). 

C.  Seabiosa  L.  Sulle  vie  sterilissime  a  Carnaio, Ponzano; 
sulle  colline,  frequentemente. 

C.  ragusina  L.  Sulle  veccbie  muraglie  del  Castello  S. 
Salvatore  dei  conti  Collalto  (De  Brecht,  Montini, 
Fracchia,  Saccardo). 

C  paniculala  Lmk.  (L.  ?).  Comune  nelle  sabbie  e  gbiaje 
della  Piave. 

C.  Catcitrapa  L.  Sulle  mura  di  Treviso  (Fracchia,  Sac- 
cardo). 
Xeranthemum  Liwn. 

X.  annuum  L.  Si  coltiva  talvolta  negli  orti  per  ornamen- 
to e  vi  si  risemina  spontaneamente.  Vulgo  :  Sempre^ 
vivij  il  qual  nome  s' applica  parimente  al  Onaphalium 
orientale  L.  e  alla  Oomphrena  globosa  L.,  con  ugual 
frequenza  coltivati.  {Continua.) 
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4/  Famiglia.  OALLIGOLITI,  Meig.  Latr. 

Testa  sferica  o  emisferica.  Tromba  poco  sporgente.  An- 
teone  alluogate,  ordinariamente  moniliformi,  con  peli  ver- 
ticillati, di  dodici  e  sino  ventiquattro  articoli,  ordinaria- 
mente pedicellali,  globulosi  nei  maschi,  cilindrici  e  un  poco 
ristretti  verso  il  meKzo  nelle  femmine.  Occhi  reniformi. 
Senza  ocelli.  Addome  di  otto  segmenti  distinti,  spesso  al- 
lungati. Piedi  ora  allungati  or  corti.  Ale  sdrajale  orizzon- 
talmente con  nervature  poco  numerose;  cellule  basilari  e 
discoidali  mancanti,  confuse  colle  posteriori. 

a  Le  Cecidomie  e  le  Lasioptere  che  rappresentano  il 
tipo  di  questa  famiglia,  sono  appunto,  come  dice  il  Mac- 
qaart,  quello  che  i  cynipsidi  negli  Imenotteri.  Oltre  infatti 
air  analogia  che  si  scorge  nell'  esiguità  di  codesti  piccoli 
insetti  e  nella  semplicità  del  sistema  reticolare  delle  ali, 
ce  ne  presenta  una  di  ben  più  grande  T  istinto  comune  ad 
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essi  di  deporre  le  uova  sopra  le  gemme  delle  piante, 
dando  orìgine  alla  formazione  di  più  maniere  di  galle  ad 
cui  interne  le  larve  si  svilappano  e  si  trasformano.  Una 
bella  memoria  dell'  illustre  mio  amico  Rondani  inserita 
nei  nuovi  Annali  della  Se.  Nat.  di  Bologoa  (4847)  ragicoa 
di  una  specie  di  cecidomia  {C.  aphidivora  Rond.)  le  di  coi 
larve  sarebbero  zoofaghe  succhiando  gli  umori  degli  afidi. 
Yallot  pretende  che  anche  la  C.  verbaici  allo  slato  di  larva 
sia  zoofaga,  e  Gontarini  parla  di  una  specie  sarcografa.  Que- 
ste osservazioni  mostrano  che  i  costumi  delle  cecidomie 
presentano  inattese  complicazioni,  se  veramente  sono  su- 
periori ad  ogni  obbiezione,  come  pare  se  si  guardi  ai  na- 
turalisti egregi  che  le  riferiscono.  Vedi  sui  generi  dei  gal- 
licoliti  la  memoria  dello  stesso  Rondani,  nei  nuovi  Ann. 
delle  Se.  Nat.  di  Boi.  (1846).  La  cecidomia  del  salice  fissa 
le  sue  uova  sovra  altrettante  gemme  di  quest'  albero  nel 
mese  di  giugno.  Quelle  gemme  nel  loro  sviluppo  invece  di 
metter  fuori  un  ramo  si  dilatano  alla  base,  e  le  foglie  che 
avrebbero  dovuto  rivestire  lo  stelo  germogliano  raggruppa- 
te intorno  a  questa  base,  prendendo  una  figura  rotonda, 
senza  nervatura  costale^  di  grandezza  decrescente  dal  centro 
alla  circonferenza  della  galla.  Le  più  inteme  piccolissime 
e  lineari  formano  colla  loro  riunione  una  celletla  conica, 
nella  quale  sta  rannicchiata  la  larva.  Queste  singolari  pro- 
duzioni ancora  indistinte  nel  momento  della  loro  forma- 
zione, sono  visibilissime  verso  settembre,  e  ancor  più  nel 
verno  essendo  allora  le  sole  foglie  che  persistono.  Le  larve 
ovali  d' un  rosso  giallastro^  s' incrisalidano  sul  finir  del- 
r  inverno.  Sotto  questo  nuovo  aspetto  si  tingono  d*un 
bel  color  rosso  ;  non  usano  rinchiudersi  in  bozzolo.  Al- 
tre cecidomie  e  lasioptere  fanno  sorgere  analoghe  mo- 
struosità sovra  diverse  parti  di  molli  vegetabili,  come  su 
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pioì,  ginepri,  spioGervini,  solf  aristoloehie^  su  loU.  La  C6« 
cidomia  del  yerbasco  fa  rotondeggiare  la  corolla  del  fio- 
re, e  grinipedisce  di  sbocciare  ;  quelle  della  veronica  e  del* 
la  Lycnis  dioica^  sono  causa  delle  false  galle  villose  che  si 
osservano  su  codeste  piante.  La  cecidomia  dell'  euforbia  fa 
ingrossare  la  soinmit&  degli  steli  ;  quella  del  Sanekiu  olerà- 
ceus  produce  piccoli  bitorzoli  rosseggiante  Le  larve  vivono 
solitarie  o  in  società,  talune  s' incrisalidano  in  bozzoli.  Le 
galle  in  cui  soggiornano  non  bastano  a  difenderle  da  pa- 
recchi altri  insettini  parassiti,  specialmente  dagli  imenot- 
teri Ptt/^tvort  dei  generi  eulophus  e  misocampo.  Non  tutte 
però  le  cecidomie  sono  cagione  di  simili  guasti  nelle  pian- 
te; talune  vivono  allo  stato  di  larve  sovra  le  foglie  o  tra 
le  glume  delle  graminacee  senza  generarvi  malattia,  come, 
per  esempio,  quelle  osservate  dallo  stesso  Macquart  sul- 
r  Artemisia  e  sull'  Ahpecurus  pratensis.  Altri  dettagli  rife- 
riremo dopo  la  descrizione  dei  generi. 

I  generi  Lestremia  e  Zigonevra  aggiunli  da  Macquart  a 
questa  famiglia  vi  appartengono  per  la  loro  organizzazio- 
ne, ma  i  costumi,  per  quanto  ne  sappiamo,  sono  tuttora 
ignoti.  Con  questi  due  generi  e  le  Mimosciare  Rond.,  fonda- 
va Roodani  il  g.  Tposolea.  Noi  crediamo  necessario  sepa- 
rare dai  gallicoliti  il  genere  Psychoda  che  se  ne  allontana 
tanto  pel  suo  organismo  che  pei  suoi  costumi. 

4.^  gen.  Lasiopteea,  Meig.,  Lat.  Testa  sferica.  I  due 
primi  articoli  dei  palpi  grossi,  a  clava.  Antenne  da  quat- 
tordici sino  a  ventiquattro  articoli  non  pedicellati.  Piedi 
allungati  ;  primo  articolo  dei  tarsi  ora  corto  ed  or  lun- 
go. Afe  villose,  frangiate;  due  nervature  longitudinali. 

Lasioptera  significa  :  Ale  villose.  Affini  sono  i  g.  di 
Rondani:  Oxyrincns  (0.  longicolliSy  Koad,)^  e  Brachineura 
B.fueeogrieeay  Rond.)  La  galla,  che  la  L.jnniperina^  Meig.,  fa 
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sorgere  rat  ginepro,  è  composta  da  w  foglie,  fra  cui  \n  piA 
piccole  ravviluppale  dalie  altre,  il  bruco  per  nutrirsi  divora 
a  poco  a  poco  le  tre  fòglioline  ioterue  ipa  noa  toooa  le  ai^ 
tre  ohe  le  servono  d*  invoglio  ;  queste  ricevendo  io  parte  il 
succo  destinato  alle  altre  crescono  a  dismiaura.  I  c^nladiai 
della  Svesia  impiegano  le  galle  del  ginq^  cume  rimedio 
contro  la  tosse  violenta. 

l»afliQpter9  juniperina,  Meig.  escrescenze  a  for- 
ila larva  vive  nelle  ma  di  vescica  nello 
galle  del  ginepro.  apincervioo  {Berter 
p      obfuscatai  BofTm.  m  vutgaris), 
»      bcrberinaf  Mejg«  I^a  lasioptera  albipennis,  Meig. 
larva  soggiorna  in  »      pietà,  Meig. 

2.**  gen.  Gbcioomtia,  Latr.,  Fab.,  Melg.  —  Testa  emi- 
sferica. Antenne  lunghe  quanto  il  corpo  nei  maschi;  ordi- 
nariamente in  questi  di  ventiquattro  articoli,  e  di  quattor- 
dici nelle  femmine  ;  i  due  primi  corti  e  glabri.  Piedi  allun- 
gati; primo  articolo  dei  tarsi  cortissimo;  secondo  lungo. 
Ale  frangiate;  tre  na*vature  longitudinali. 

Cecidomyìa  significa:  mosca  di  galla.  Colla  C.  albitarns, 
Meig.,  Rondan!  crea  il  g.  Porrlcondyla,  colla  C.  fti#ca,Meig. 
il  g.  Phillophaga.  Con  nuove  specie  fondava  il  g.  Dasineura, 
(D.  obscura,  Rond.)  e  II  g.  Phitophaga  (P.  cereaUs  Rond.). 


Ceddomyia  pygmaea,  Macq.  CeoidoiQyia  kmgioorais,  Maìg. 

»       bicolor,  Meig.  Tro«*  Sul  Cmi^Uipaluibrii. 

vasi  specialmente  •      loti^    Meig,   Larve 

suir artemisia.  giallaatre  viventi  in 

»      pennicornis,   Meig.  società  nei  Sari  dei 

Snir  apiHòtoehia  tatua    cornicnMm 

clematiéis.  clie  fanno  esitre. 
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Gecidomyia  pini,  Meìg.   L^  cbo  ta  eofiarc;  spes- 

larve  di  questa  spe-  ao  rimane  vittima 

eie  sì  costruiscono  delle  larve  dell'£tt- 

unbozzolettodise-  lopkus  verbasci, 

ta  spesso  rivestito  VaHot. 
da  uno  strato  esler-    Geeidomyia  pictipennis,  Meig. 

no  di  resina.  »       palustrìs, Meig.  Sulle 

aurantiaca>  Macq.  spighe  dellM/op^^tt- 

•  nigra,  Meig.  rus  pralensU. 

•  albitarsis,  Meig.  »       salicina,  Meig.  Sui 
»       verbasci,  Vallol.  La  salici. 

larva  di  questa  spe-  •       producta,  Meig. 

eie  vive  solitaria  nei  «       grandis^  Meig. 

fiori  dei    verbasco 

S.**  gen.  CTuapROGSEAi  Nob.  (  Ceeidomyini^  Megerie, 
Meig.  Macq.).  Caralteri  come  nelle  cecidomie,  sennonché  : 
Antenne  cilindriche  di  dodici  articoli  stipati  gli  uni  sugli 
altri  nei  maschi. 

Maequart  ci  autorizza  a  separare  dalle  cecidomie  la  G. 
ribesii  di  Megerle,  che  tanto  ne  differisce  per  le  sue  an- 
tenne. Il  nome  che  proponiamo  per  essa  significa  :  Antenne 
cUindricke. 
Cyliiidrocera  ribesii,  Megerle.  Sul  ribes. 

4.*  gen.  ZrMÈExmk^  Meig^.  Tetta  Miisferica^  Antenne  di 
quattordici  articoli;  il  primo  corUsaimot  diaeiforme;  gli 
altri  oblunghi^  pediceHati,  coperti  di  peli  piiMosto  lunghi 
neHe  femmine.  Addome  allongalo,  depresso.  Piedi  lunghi 
e  sottili.  Bilancini  grandi  «  Ale  sdrajate;  una  cellula  iiiar-« 
giiurle  divìsa  éa  um  nervatura  tirasveraole  ;  qimttro  po- 
steriori; la  seconda  pedunealata^  larga  alla  base,  sitetta 
alPesfarenitò. 
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Zygoneura  significa  :  nervatura  a  giogo. 
»     sciarina,  Meig. 

S.**  geo.  Lbstremiaj  Macq.  Testa  emisferica.  Àalenne 
di  quiodici  articoli  gtobul08Ì,pedicella ti  nei  maschi,  cilindriei 
nelle  femmine.  Piedi  lunghi  e  sottili.  Bilancini  con  un  luo- 
go peduncolo.  Ale  sdrajate,  larghe.  Una  cellula  marginale 
divisa  da  una  nervatura  trasversale  ;  quattro  posteriori;  la 
seconda  pedunculata,  non  dilatata  alla  base. 

La  specie  che  compone  questo  genere  porta  il  nome  di 
Lestrem,  villa  nel  dipartimento  diBethune  in  Francia,  dove 
Macquart  la  ritrovò  la  prima  volta. 

Lestremia  cinerea,  Macq. 
»     fosca,  Mcig. 

9.a  famiglia,  SGATOHPSITI,  Nob.  (  Fiorales,  Latr. 

LatipenneSy  Meig.) 

Corpo  piuttosto  grosso.  Palpi  ordinariamente  di  quat- 
tro articoli.  Antenne  cilindriche,  moniliformi  o  perfoViate, 
di  rado  pedieeliate,  più  corte  della  testa  e  del  torace  riu- 
niti, ordinariamente  di  nove  sino  a  sedici  articoli.  Occhi 
spesso  ovali;  contigui  nei  maschi  ;  ocelli  talvolta  mancanti. 
Torace  senza  sutura.  Addome  di  otto  segmenti  distinti. 
Piedi  piuttosto  corti.  Ale  larghe  sdrajate,  talvolta  inclinate 
a  tetto  ;  ordinariamente  una  o  due  cellule  basilari;  spesso 
sensa  discoidale;  una  marginale;  rare  volte  una  sotto- 
marginale; quattro  posteriori  ordinariamente  sessili;  spesso 
le  soie  nervature  marginali  colorate. 

I  ditteri  di  questa  famiglia,  ultima  dei  nemooeri,  forma- 
no un  passaggio  naturale  ai  brachoceri  per  le  aoteniie  che 
vanno  diminuendo  in  lunghezza,  per  i  palpi  che  nel  genere 
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scnUiopse  si  riducono  a  uo  solo,  e  più  di  tutto  per  V  intero 
sembiante  dei  .corpo  che  va  perdendo  la  sveltezza  e  la  leg- 
gerezza caratteristica  degli  altri  nemoceri,  e  acquista  in 
larghezza  quello  che  scema  in  lunghezza.  In  generale  gli 
scathopsiti  passano  lo  stadio  di  larva  nelle  immondezze  o 
nella  terra.  Gf  insetti  perfetti  non  hanno  molta  agilità,  ma 
stanno  tranquillamente  posati  sulle  foglie  o  sui  tronchi  de- 
gli alberi  succhiandone  gli  umori.  Essi  sono  avidi  dei  suc- 
chi prodotti  dagli  afidi  o  gorgoglioni.  Alcuni  hanno  istinti 
sanguinarìi,  e  non  sono  meno  molesti  delle  zanzare  ;  anzi 
i  moustiques  si  temuti  nelle  regioni  meridionali  apparten- 
gono al  genere  simuUum. 

Il  nome  apposto  da  Latreille  a  questa  famiglia,  dava 
un'idea  ben  falsa  delle  abitudini  di  questi  ditterì,  perchè, 
come  si  è  veduto,  essi  né  nello  stadio  di  larva,  né  ordina- 
riamente allo  stato  adulto  ricercano  i  fiori.  Ci  sembra 
più  adattalo  alle  abitudini  delle  loro  larve  di  intitolare 
scathopsiti  (viventi  nelle  immondezze)  i  nemoceri  di  questa 
famiglia. 

4.^  gen.  PsTCBODA,  Latr.  Corpo  corto,  grosso,  vil- 
loso. Antenne  filiformi  di  quattordici  o  quindici  articoli,  il 
primo  grosso,  villoso  ;  gli  altri  pedicellati,  globulosi,  e 
guerniti  di  verticilli  dì  pelo.  Piedi  corti.  Ale  grandi,  lar- 
ghe, ovali,  sdrajate  a  tetto,  frangiate,  molto  villose,  con 
otto  nervature  longitudinali  e  la  seconda  e  la  quinta  bifide. 
Questi  insettini,  che  colle  larghe  loro  ali  hanno  qualche 
rassomiglianza  con  piccole  farfalline  (  d' onde  appunto  il 
loro  nome  di  psychoda),  s'incontrano  nei  luoghi  freschi  ed 
oscuri,  sulle  mura  delle  latrine  o  sulle  immondezze,  dove 
stanno  raccolti  a  immense  ragunate.  Altri  vivono  sui  tron- 
chi degli  alberi  o  suUe  piante  dei  paduli. 
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Psy  ehodfi  pbalaeiìoided,  Laflr.  sulle  mura  e  dUi  fiori. 

»  paluslris,  Meig.  duHe  piante  delle  paliiér. 

»  trifaseìala,  Lata*.  id. 

§  orellarìs,  Latr.  id. 

n  canesceoa,  Latr.  id. 

■  fusca,  Macq.  stri  tronchi  degli  alberi. 

»  nervosa,  Sehr.  sulle  siepi. 

2.'  geo.  Rhtphus,  Latr.  {Seiarray  Tab.  Musca^  Linn.). 
Secondo  articolo  de*  palpi  grossi.  Antenne  subulate  di  se- 
dici articoli,  i  due  primi  disfinti  dagli  altri  ;  i  seguenti  qna- 
si  globosi  decrescenti  in  grossezza.  Addome  di  sette  seg- 
menti distinti.  Piedi  ne' maschi  allungati.  Ale  con  due  cel- 
lule basilari;  una  discoidale  e  cinque  posteriori. 

Rhyphus  significa  :  rapido^  alludendo  alla  rapidità  del 
volo  di  questi  insetti.  Essi  vivono  ordinariamente  soi  tron- 
chi degli  alberi,  ma  spesso  sì  riuniscono  a  torme  numero- 
se per  r  aria.  Depongono  le  loro  uova  nel  letame,  nel  ter- 
riccio degli  alberi.  Spesso  ne  incontriamo  anche  nell'interno 
delle  nostre  case,  dove  vengono  a  partorire  sopra  la 
carta  o  la  biancheria  umida.  Non  si  costruiscono  bozzoli. 
Le  crisalidi  hanno  Torlo  posteriore  dei  segmenti  deiraddo- 
me  muniti  di  piccole  spine  dirette  all'indietro,  che,  secondo 
Macquarf,  offrono  all'  insetto  il  mezzo  d' innalzarsi  sul- 
la superficie  d^ila  terra  alT  istante  dell*  ultima  trasforma- 
zione. 

Rhyphus  fùscatus,  Latr.  Rhyphus  fenestralis,  Meig. 

»     puncUtus,  Meig.  •     cinctus»  Fab. 

Z^  gM.  OaocHiirA,  Meig.  Tromba  rinckivéMte  eMre 
H  labbro  superiore  e  la  lingua  due  setole  maeceMari  lunghe 
quanto  la  stessa  tromba.  Palpi  di  anfoe  artìcoft  ;  U  leno 
dilatato.  Antenne  di   quattordici  articoli,  dal  terzo  in  poi 
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globvlosi.  Piedi  tllmigati.  Due  colute  basilari,  vaa  discoida- 
le e  cinque  posteriori  nelle  ale. 

Glochina  sericata,  Meig. 

A,""  gen.  Simiuiiif,  LaUr.  {hkagio,  Fab.,  culex,  Linn., 
oirotoccro,  Meig.)*  Quarto  articolo  de'palpi  un  po'  allunga- 
to e  minuto.  Antenne  di  undici  articoli,  i  due  primi  separati 
dagli  altri,  grossej  corte.  Occhi  rotondi.  Senza  ocelli.  Primo 
articolo  dei  tarsi  lungo  quanto  gli  altri  riuniti.  Ale  molto 
largbe  ;  cellule  basilari  e  marginale  molto  strette. 

Appartiene  a  questo  genere  X  insetto  chiamato  mousti- 
quc  in  America  le  cui  punture  sono  cosi  temute.  Il  5.  rep- 
tans  cagiona  pure  acuti  dolori  colle  sue  punture  ;  in  Servia 
net  BanatOt  dove  è  più  comune,  attaccai  bestiami,  s* intro- 
duce nei  loro  organi  generativi  e  li  fa  morire  in  poche 
ore.  Questi  piccoli  nemoceri  offrono  una  singolarità  col  loro 
modo  di  camminare  ;  avanzandosi  sulla  foglia  dove  sono 
posati  appoggiano  i  tarsi  anteriori  in  tutta  la  loro  lunghez- 
za sovra  il  piano  agitandonelì  come  palpeggiandone  la  su- 
perficie, forse  per  {scoprire  gli  umori  di  cui  si  alimentano. 

Simuliom  reptana,  Lalr.        SioiuUum  maculatum,  Meig. 
9     lineatum,  Meig.  •     ornatum,  Meig. 

hJ"  geo.  PxjiTasTau,  Meig.  Testa  lunga  quanto  il  to- 
race. Palpi  di  quattro  articoli  ;  il  primo  un  pò*  più  corto 
degli  altri.  Fronte  strettissima  nei  maschi,  larga  nelle 
femmiiie.  Antetioe  perfoliate,  di  undici  articoli,  i  due  pri- 
mi separati  dagli  altri.  Piedi  lunghi^  villosi  ne*  maschi. 
Ale  grandi  ;  senza  cellula  discoidale,  una  marginale  nei 
maschi  e  due  nelle  femmine  ;  la  seconda  posteriore  pe- 
duneulata. 
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Il  nome  Penthetrìa  (lutto,  gramaglia)  fllude  al  color  ne- 
ro di  questi  insetti. 

Penthetria  holosericea,  Meig. 

e.""  geo.  DiLOPHus,  Meig.  (Hirtea^  Fab.).  Testa  quasi 
interamente  occupata  dagli  occhi  nei  maschi,  piccola  e  in- 
clinata nelle  femmine.  Palpi  di  cinque  articoli  ;  il  terzo  di- 
latato. Antenne  cilindriche,  inserite  sotto  agli  occhi,  di  un- 
dici articoli  ;  il  terzo  un  po'  più  grande  degli  altri  ;  i  quattro 
ultimi  poco  distinti  gli  uni  dagli  altri.  Occhi  villosi  nei  ma- 
schi. Protorace  elevato  con  due  file  di  spine.  Piedi  villosi, 
coscie  anteriori  grosse,  solcate  ;  gambe  spinose  anterior- 
mente e  terminate  da  una  corona  di  otto  spine.  Ale  senza 
cellula  discoidale. 

Il  nome  dilophus  allude  alle  due  file  di  spine  pettini- 
formi  del  protorace. 

Dilophus  vulgaris,  Meig.         Dilophus  albipennis,  Meig. 
n     femoratus,  Meig. 

7.^  gen.  Buio,  Geoffr.  Meig.  Latr.  Macq.  (Hirtea^ 
Fab.  )  Testa  nei  maschi  quasi  intieramente  occupata  dagli 
occhi  ;  nelle  femmine  piccola,  allungata,  inclinata.  Tromba 
sagliente.  Labbra  terminali  poco  distinte.  Palpi  di  dDqoe 
articoli,  il  primo  piccolissimo.  Antenne  cilindriche,  perfo- 
liate,  inserite  sotto  agli  occhi,  di  nove  articoli  ;  i  due  pri- 
mi separati  dagli  altri  ;  gli  altri  cortissimi.  Occhi  villosi 
nei  maschi;  nudi,  piccoli  e  poco  saglienti  nelle  femmine. 
Addome  dei  maschi  terminato  da  due  uncini  e  due  tuber- 
coli per  la  locomozione  e  per  r  accoppiamento.  Piedi  vil- 
losi. Ale  con  due  cellule  basilari. 

Le  larve  dei  bibioni  sono  cilindriche  e  tutte  ricoperte 
da  forti  peli  che  le  ajutano  nella  locomozione.  Vtiniio  a 
cercare  i  loro  alimenti  nel  fimo  de' buoi,  e  solo  nell'  iover- 
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no  si  ritirano  profonda oieD te  sotterra.  Al  sopraggiuogere 
della  primavera  s' incrisalidano  e  dopo  quaranta  o  cin- 
quanta giorni  compiono  Y  ultima  loro  trasformazione.  Gli 
insetti  perfetti  sono  torpidi,  volano  di  rado,  e  d' ordinario 
stanno  immobili  sulle  piante  e  sui  frutteti.  I  contadini  cre- 
dono che  i  bibioni  siano  nocivi  agli  alberi  divorandone  le 
gemme,  e  Io  stesso  Lyonnet  cadde  in  questo  errore  che 
la  conformaziooe  della  tromba  di  tali  insetti  rende  assur- 
do. L' accoppiamento  dei  bibioni  dura  lungo  tempo  e  pa- 
recchie volte  molte  ore  ;  la  femmina  non  tarda  a  partorire 
dopoché  entrambi  i  sessi  lasciano  la  vita. 

Bibio  hortulanus^    Meig.  Bibio  Pomonae,  Meig. 

In  aprile  e  maggio.  »  rufitarsis,  Meig. 

»     fulviventris,  Meig.  »  Joannis,Meig.Compa- 

v     ferruginatus,  Meig.  risce  verso  il  di  di  San 

»     Marci,  Meig.  Cosi  detlo  Giovanni, 

perchè  comparisce  verso  n  laoiger,  Meig. 

il  di  di  S.  Marco  n  clavipes  Meig. 

»     venosus,  Meig.  n  albipennis,  Meig. 

8.**  Gen.  Aspistbs,  Hoffisfi.  Meig.  Latr.  Macq.  Testa 
piccola.  Antenne  di  otto  articoli^  i  due  primi  un  po'  grossi  ; 
i  cinque  seguenti  corti  ;  il  sesto  e  settimo  più  grosso,  Tot- 
tavo  molto  più  grande,  ovale  e  apparentemente  concavo. 
Torace  corto,  grosso  ;  dorso  un  po'  concavo  anteriormen* 
te.  Addome  oblungo,  più  grosso  del  torace.  Coscio  anterio- 
ri grosse  con  due  pìccole  spine  laterali  ;  gambe  anteriori, 
terminate  da  una  punta.  Ale  con  una  sola  cellula  basilare 
piccola  ;  marginale  estesa  appena  fino  alla  metà  della  lun- 
ghezza delle  ale;  tre  cellule  posteriori. 

Il  nome  allude  alla  forma  di  scudo  che  prende  T  ultima 
articolo  delle  antenne.  Von  Winthem  li*ovò  VA.  òeroUMen" 

Serie  HI,  T.  IX.  S5 
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ii9  il  più  dellQ  volU  sodo  le  fogUe  delio  tu$4it^go  p^nlasU^ 
e  i^itìene  the  la  Iprto  viva  au  queaU  pionta. 

Aspistes  berolinieusis,  HofTm. 

* 

9.*"  Gea,  SoATaors^^  Geoffr.  Lalr.  Meìg.  Macq.  Palpi 
oascosU  dì  un  solo  articolo  distinto.  Aotenoe  cilindriche 
di  undici  articoli  ;  quattro  ultimi  poco  distinti  gli  uni  dagli 
altri*^  Ocelli  reniformi.  Ale  grandi  ;  una  cellula  basilare, 
piccolo,  lineare  ;  tre  posteriori,  la  seconda  pedunculata. 

Il  nome  di  scalbopse  allude  alla  immondezza  dove  na- 
scono le  larve^  sia  nelle  latrine,  sia  nei  letami  fradici.  Gli 
insetti  perfetti  stanno  accoppiati  lungo  tempo  insieme,  an- 
che più  d'  una  aetlimana,  trascinandosi  T  uo  T  allru.  E9si 
incontranal  sulle  mare  umide  delie  latrine  o  de*  luoghi  su- 
dicii,  talvolta  anche  sui  fiori  delle  ombrellifere, 

Scatbopse  notata,  Meig.  Scathopse  leucopeia,  Meig. 
9     fulvitarsis,  Macq.  Questo  nome  significa  : 

»     major,  Macq.  piedi  tianehi, 

»     nigra,  Meig.  n     flavicollis,  Meig. 

Percorsa  la  serie  dei  ditta*i  n^mu^eri  ci  citrowmo 
ora  dloanii  allo  sfoggialo  numero  dei  brachoceri;  ma  prima 
gettando  uno  sguardo  sul  cammido  già  fatto, sino  d*ora  sari 
a  chiunque  palese  la  difficolti  di  schierare  io  uà  metodo 
naturale  codesti  insetti  ìq  relazione  air  orgenisw)  ed  alfe 
ubitadinl  (4).  Importa olissima  i  Ja  oaaervMionQ  éi  Itoih 


(f)  Vogliono  molti  che  sia  impropizio  iiMrè  ì$  paiola:  abiJudime  par 
abito,  abttuatefiBBa,  abitoaslfae^  oooioaindiae.  Vernmeate  io  qui  ot  fo  aao 
ad  ogni  tratto  per  atiiludine  tn^eniVa?  sigoìGcato  che  oon  le  ò  contestato 
ma  fosse  pure  usata  p?r  abito^  oltre  che  difesa  da  Tommaseo,  si  incontn 
in  due  autori  che  formano  testo  di  lingua,  e  sono  il  SalvinI  (nelle  Prose 
e  mm§  ined.  WiUe.  Stiw.  ale.  pag.  194),  ad  II  QaUi  (  Ctm^oci  del  Molr 
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dUÉÌ  sulle  eecidomye  aphidìTore  ;  irov^renio  tuttaiia  «a* 
che  Ara  t  braehoceii  parecchi  insetti  fitofagi  i  quali  baiai* 
cdno  cogli  afidif  sia  per  lambire  le  ferite  da  essi  recate 
Illa  piante,  aia  per  stiocbiai*e  in  quei  corpi  gli  umori  dol- 
ciastri vegetali  che  vi  stanno  raccolti.  I  nemoceri  e  i  bra- 
choceri  che  nello  stesso  genere  presénlano  tali  difrerenie 
di  costoi&e,  ci  fanno  forse  assistere  ad  una  di  quelle  len* 
tissime  naturali  eiezióni  e  loUe  per  ia  esistenza  il  di  cai 
efietlo  gradualo  A  la  estinaione  di  alcune  specie  sostituite 
dalle  loro  varietfe  nei  corso  di  epoche  lunghissime  ?  Lo 
studio  dei  ditleri  tipularidi  puA  certamente  offrire  al  natu- 
ralista osservazioni  somigliafili  a  quelle  che  con  tanta  prò* 
fondilk  ed  acume  Darwin  ha  recentemente  pubblicate  nel«- 
r  immortale  sUa  opers  ;  nei  ditteii  bracboceri  ci  imbatte- 
remo in  altre  tribù  non  aieno  interessanti  a  studiarsi,  per 
esempio  i  moscidi.  Dna  di  queste  tribùy  una  di  queste  fa- 
miglie espkNrate  con  sagacia  e  pa&iensa,  vorrei  dire  perfino 
uno  di  questi  generi,  di  queste  specie  una,  possono  recare 
aeHa  sciensa  doagglori  lumi  intorno  alle  dottrine  in  oggi 
(ootrcveraef  di  quello  che  le  pib  dotte  e  proluogate  dis- 
sertaaiom  iperfisiche.  Simile  pensiero  specialmente  mi  in- 
coraggia neUa  puiMicilsione  di  si  lungo  lavoro  ;  richiamar 
re  Tatteusione  dei  nostri  giovani  naturaliali  sulF  ordine 
dei  dilieri  è  richiamarli  a  studiare,  quanto  può  esservi  di 
piA  meraviglioso  nel  polimotfisQio  di  pochi  tipi  principali, 
•  Invitarli  a  perscrutatvi  i  limiti  della  specie,  i  passaggi 
delle  varietà. 

Siami  concesso  additare  ancora  akuue  aitile  particolari 
aotiaie  inlorao  ai  nemoceri  tipularidi j  e  più  Intorno  ai 


lajo^  88  g.  TV).  Onde  con  l)uona  pa(*e  del  Oherardìni  fa  pnroKi  é  bOiliia 
ttalion». 
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gallieoliti.  La  CampyUmysM  aceris^  Meig.  iocontrasì  m 
frassini  ;  i  peraiopoga%  teueopeza^  miveipennis^  $iigma^  fu- 
ticaria ,  obsoletus ,  Meig.  sugli  amenti  dei  saKci  ;  il  C. 
Kalienbackiiy  Winn.  sui  pioppi,  il  C.  regulus  sui  tronchi 
antichi  di  corpìno  ;  il  C.  niger^  Winn.  allo  stato  di  lanra 
solto  la  corteccia  del  Knu$  sylvesirit^  il  C.  ^rtfniitpea,  Per- 
ris  allo  stato  di  larva  nei  funghi  fracidii  il  C.  capri folii 
Macq.  sui  fiori  dei  caprifogli.  Vive  il  bruco  della  pfyc4o4s 
nervosa,  Perris  ne'  funghi  decomposti  :  nei  tartufi  la  Scìora 
ingenua  L.  Duf.  A  brigate  alloggiano  negli  agarici  i  bruchi 
della  Trichoeera  annutùta,  Perris.  Incontrasi  sul  Polgpòru$ 
versicotor  la  Sciopkila  univMcnlata,  Macq.  ;  su  codesto 
fungo  che  vegeta  sul  legno  del  faggio  e  sul  P.  ferruginoini 
trovi  anche  la  DUomga  (ri/orciaia,  Winn.  e  la  Tetraganeun 
Urla  Winn.  Vestesi  di  un  cappio  sericeo  che  per  sé  si  fila 
sul  Polgporus  fomentariue  il  baco  del  Ceroptalns  se$ioi4€$, 
Walberg.  SxxXyHydnnm  erinaeeum  alberga  la  larva  della  Cy- 
lindrotoma  macroptera.  La  Tipula  hortulana^  Linn.  ama 
gli  asparagi.  Il  bruco  della  Limnophila  dispar  fu  trovato 
negli  steli  delle  ombrellifei*e  ;  a  frotte  nelle  zucdie  fraeide 
e  negli  agarici  brulicano  i  vermicciattoli  della  Trickoeera 
annulata^  Perr.  Quando  il  I^bo  dei  noci  è  per  guastarsi 
serve  spesso  di  alloggio  alle  larve  delia  Ctenaphora  ptetìmi' 
comiSy  Linn.,  che  rosicchiandovi  intorno  s'iacrisalidano  poi 
nelle  scavate  gallerie  ;  la  C.  òinuuiulata^  Linn.  sbocca  inve- 
ce dal  terriccio  dei  salici  cavi,  e  dalla  carie  degli  dmi  la  Jfy- 
cetobia  pallipee,  Meig. 

Ti  imbatti  sui  berbeiis  nella  Laeiaptera  berberima^  Linn. 
La  L.  rubi^  Deeger  viye  da  larva  nelle  galle  del  foto  colla 
cecydomia  sociale  ;  la  L  argyroeiata,  Meig.  in  galle  legnose 
sui  rami  del  salice  purpureo  ;  L.  aurictucla,  Winn.  iu  galle 
sulle  foglie  deir  Aliema  phnlago. 
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A  quanto  già  ho  riferito  iotorno  alle  cecidomye  devo 
aggiuDgere  molte  altre  osservazioni.  Ve  De  ha  le  di  cui  Ur^ 
ve  yìvodo  nel  terriccio  dei  putridi  salici  (  C.  bouekeana^ 
Loew.),  o  dei  tronchi  di  carpino  (C.  vatvata^  Loew.)  di  fag- 
gio {C.  alHtarsis^  Loew. ,  C.  eUipeij  Loew.,  C.  decorata^  Loew. 

C,  a%ffu$tipenniSy  Loew.,  C.  nméieonds^  Loew.).  La  C,  polff^ 
pori^  Winn.  abita  nei  polypori  (funghi)  senza  deformarli  ^ 
nel  polfiporus  versieolor  ìncootrasi  la  C.  Imguèrit  Loew., 
Ove  sviinppansi  la  C.  papuli,  L.  Duf.,  e  la  C.  nigricoUis. 
Zeller?  La  prima  sulla  corteccia  d*uo  ceppo  morto  di  piop- 
po, la  seconda  fu  rinvenuta  sul  pedale  di  un  melo.  Ecco 
adaoque  fino  qui  cecidomye  che  non  producono  galle.  Mol* 
te  altre  vivono  allo  stato  di  larva  sulle  foglie  e  sui  rami, 
DOD  ingenerandovi  che  lievi  offese.  Sui  rami  del  Crata$gu$ 
oxfoeaniha  e  del  Crataegus  eoccinea  trovi  la  C.  crataegi 
e  la  C.  drenmdata  entrambe  descritte  da  Loew.  La  C.  ce- 
roii  Loew.  è  indicata  abitare  i  secchi  vettooi  dei  ciliegi  ; 
air  estremità  degli  steli  dell*  erica  scoparia^  la  C.  ericae^  L, 

D.  ;  sui  rami  del  salice  bianco  la  (7.  titialis^  Loew.  in  co- 
ffluoella  colia  C.  sattcinaj  Loew.  ;  sui  polloni  dei  querciuoli 
da  poco  tempo  recisi  nei  boschi  in  primavera  la  C.  praeeox^ 
Winn.  ;  sui  rami  morti  del  pino  silvestre  in  società  con 
larve  di  coleotteri  la  C.  rignata^  Loew.  ;  negli  steli  del- 
Vàrundo  phragmite»  la  C.  seuteUata,  Meig.  Infestissima  agli 
agricoltori  la  C.  irilici,  imperciocché  annidatosi  il  bache- 
reilo  presso  al  colletto  faccia  abortire  le  spighe  senza  ar- 
restarne lo  esteriore  sviluppo.  La  C.  pyriy  Boucb.  fa  acchioc- 
ciolare le  vette  dei  giovani  rimessiticci  del  pero,  per  cui 
curvi  o  contorti  ne  vengono  i  rami. 

Codeste  cecidomye  abitano  nascendo  i  rami  ;  le  seguen- 
ti dilettansi  delle  foglie  senza  ancora  produrre  davvero  galle, 
ma  piuttosto  lievi  sconciature.  La  C.  pUealri»j  Loew.  sul 
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mbiis  eaeriiis  deforma  te  foglie;  su  «foelte  del  fraarioo 
stanno  la  C.  invoeùta,  Loew.,  la  C  aercphfla^  Loeiw.,  la  C. 
pavida^  Loew.  A  modo  di  rosa  ai  acchiocciolano  le  foglie 
dei  salici  per  la  C.  ro$aria^  Loew.,  la  C.  Ueaphila^  Loew., 
la  C.  alòipetmis^  Loew.,  li  C.  Umbatay  Loew.>  e  eoa  qoesta 
▼ive  in  brigata  la  C.  heterobia,  Loew.  Nelle  foglie  defor- 
mate nel  salice  abitano  le  larve  della  C;  salieii  Sehr.i  della 
C.  iùlieeii  Loew.,  della  0.  terminaUt^  Loew*  Più  aingolare 
è  la  6*.  pòpuli  descritta  da  Leone  Dufour,  la  quale  seoia 
gnastorìe  soggiorna  sulle  foglie  del  pioppo.  Invece  qoe* 
ste  cbe  siamo  per  mentovare  incatorzoliscono  le  foglie 
che  scelgono  a  dimora  :  la  C.  ranfmeuti^  Brem.  sol  A«  M- 
bo9U$^  la  C.  bryoniùé,  Bouehé  sulla  bryanim  mUa^  la  C 
enpk&rbiaey  Loew.  sotle  foglie  deir  £.  rfporimw,  la  C 
ulmaria  nelle  foglie  della  spiraea  ulmaria.  Le  larve  rancie 
della  C.  timbivolvens^  Mucq.  si  accartocciano  le  foglie  dei 
tigli;  quella  della  C.  eofcavanSy  Masq.  si  piegano  acoccbiajo 
le  stesse  foglie.  Snll*  acero  campestre  e  soir  acero  pseodo* 
platano  vedesì  talvolla  alcuna  foglia  col  lobo  inlermedio 
ravvolto  stranamente:  è  opera  della  C.trr^^tffarif,  Brera. Boi 
roseti  da  tre  a  cinque  brtichi  verdognoli  della  C.roMr,Brett. 
vivono  insieme  tra  le  due  foglie  terminali  piegate  e  rinehio- 
se.  Sotto  r  ascella  delle  foglioline  dei  pini  si  apptalla  I 
bruco  della  C.  braekyptera,  Schwag.  ;  giunto  poi  1*  istaate 
dr  incrisalidarsi  va  a  celarsi  sotterra. 

Sui  fiori  cbe  in  più  maniere  fanno  ingrossare,  eaiarei, 
intristire  vivono  attre  cecidomfe.  Sul'  $i9ymMmm  mfhe^ 
èffe  la  C,  riiìfmbri,  Sch.  ;  solfa  Cariambae  ptétemii  la  C. 
eardaminis,  sui  fiori  delle  giovani  betnlle  la  C.  nigra^  Heig., 
su  (Quelli  della  Carex  ripari&  la  C.  ripùria,  Loew.  La  C.  loti, 
Reg.  abita  nei  fiori  enfiati  e  ingrossati  della  meéleéf»  fai- 
èaU  e  M(^a,  noncb*  del  Lòtm  tormeòl^tHs  ;  cosi  la  C. 
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kedffiari,  Blot.  deposte  le  uova  oei  bottoni  di  edisai-o,  le 
larre  che  generano  fanno  divenire  i  fiori  di  «rossezza  in- 
solita ;  lo  slesso  sciupo  dei  fiori  dell'  oiaokyehis  #«(ivii  fu 
la  C.  onobryekiéit,  Blot. 

Nelle  sementi  o  soile  frulla  incontri  :  la  C.  strobi,  Kull. 
sDlle  pine  del  pinus  strobus,  la  C.  pcae^  P.  deB.  nel  grano 
della  pan  trivialiw  che  ne  diventa  più.  gn>sso  al  vedere,  la 
C.frùmeniiy  Maeq.  nelle  spighe  di  frumento.  La  C.  pimpi^ 
mllaé,  Perris  trafigge  gli  ovari  della  pimpinWto  magnai  i  qv^** 
li  quanto  {Hselli  si  fanno  grossi  ;  ivi  vivono  le  larve  spesso 
in  compagnia  di  un  Eulaphw  loro  parassito.  Nelle  frutta 
At\fapaver  rheas  e  papaver  fhbium  si  annidano  le  C.  par' 
paverìs^  Loew.  e  C.  eaUida^  Loew. 

Veniamo  olle  cecidomye  che  cagionano  galle  più  appa^ 
riscenti.  6i&  vHi  In  C.  kyperici  e  la  C.  s^rolina^  Loew.  ge- 
nerare alcune  bolgia  o  gibbosità  sulle  foglie  degli  iperici 
{perfoliaium  e  kumifummy  Sulle  foglie  della  lyeni»  dioica 
ecci  la  galin  della  C.  iyenidis,  Maoq.  che  prima  di  trasfur" 
marei  in  crisalMe  si  avvolge  in  un  bianco  e  sericeo  bozso* 
lo.  Sovra  una  foglia  di  tiglio  depone  un  uovo  la  C.  tiitona, 
Bremi  ;  ne  deriva  un  bitorsolo  semiorbicolare,  di  cotore 
raociato,  con  una  maniera  di  avello  che  lo  rinchiude  ;  la 
larva  ivi  sviluppatasi^  volendo  sgusciarne^  fa  cadere  il  co- 
perchio, lasciando  nella  foglia  un  pertugio  ;  di  questa  ra* 
gione  galle  ce  ne  ha  sovente  dieci  o  dodici  per  ogni  foglia*  É 
ancora  sui  tigli  che  s'incontra  il  nicchio  a  forma  di  clava  con 
una  larva  solitaria  della  C.  clavaria^  Reaum.  Composta  di 
parecchie  foglie  tncartocciatey  ispida,  rotonda  è  la  galla 
che  sulle  ginestre  serve  di  nido  alla  C.  ffemistae,  Reaum  ;  a 
forroa  di  vescica  sferico >  rossastra  quella  che  ripai*n  la  C, 
Resumurti,  Brem.  sulla  superiore  superficie  delle  foglie 
del  YHumum  Imilaiia;  venuto  il  momento  di  incriaalidarsi 
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sbocca  per  uo  puato  centrale  della  pagina  inferiore  dove 
già  qualche  di  prima  appare  una  cbiaeza  fosca,  e  si  riti- 
ra sotterrà.  Un  tumore  biancastro  rotondo  sulle  princi- 
pali nervature  delle  foglietto  del  frassino  alloggia  da  due  a 
sei  larve  di  C.  fraxini^  Brem.  La  C.  saliciiM  partorisce  ud 
uovo  nelle  gemme  esterne  dei  salici,  d' onde  accade  che  le 
due  foglie  interne  rimangano  serrata  custodia  al  bruco  e  le 
esterne  sviluppinsi  a  rosa  imitando  un  fiore.  Dalla  prece- 
dente differisce  il  costume  della  C.  frischii,  Brem.  trafig- 
gendo essa  le  bocoie  già  prima  che  alcuna  foglia  abbiano 
messa.  Sulforlo  delle  foglie  dei  salici  scorgonsi  non  di  ra- 
ro piccoli  bitorzoli  dove  stanno  le  solitarie  larve  della  C. 
clausilia^  Brem.  Le  larve  della  C.  nutrgineiorquetu^  Brem. 
fanno  ripiegare  il  margine  delle  foglie  nel  salice  vioùoale  ; 
quasi  una  fettuccina  gialla  ei  dovente,  su  cui  molte  loggie 
vermiglie,  ed  in  ciascuna  una  larva  che  si  riveste  di  seta 
prima  d' incrisalidarsi.  La  galla  della  C.  degeerii  Reaum. 
non  è  che  un  tumore  ovale  sui  rampolli  del  salix  purpu- 
rea ;  quella  della  C.  strobuUna^  Brem.  parimente  sui  sdiici 
rassomiglia  a  capello  agli  strobuU  degli  abeti.  Da  una  a  tre 
larve  procrea  la  C.  poligmorpha^  Brem.  sul  popuhw  tremula 
in  una  galla  emisferica  sulle  due  superficie  delle  foglie  pres- 
so alla  base  e  alla  eosta  media  ;  per  incrisalidarsi  rifu- 
giansi  sotterra.  La  C.  iorlUiSy  Brem.  fa  piega  re  le  foglie  del 
faggio  su  cui  piccole  bollicine  s'innalzano  pelose,  argentee, 
e  in  ognuna  stanno  ragunate  da  40  a  45  larve  di  colore 
rancio,  lucènti.  Sulla  pagina  superiore  delle  foglie  del  fag- 
gio la  C.  tomateUa,  Brem.  ingenera  una  galla  cilindrica 
con  un  coperchio  conico,  galla  che  dipartitosene  lo  inset- 
to cade.  Non  cade  quella  della  C.  fagi^  Brem.  a  forma  di 
ghianda  sulla  superficie  superiore  delle  foglie,  abitata  da  una 
a  quattro  larve  ;  a  torto  attribuivasi  al  Cymps  fagi^  Lina. 
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IM  pari  pereisieute,  emisferica,  sulla  superficie  stiperiuN 
delle  foglie  dei  faggi  è  la  galla  dèlia  C.  àmiUifes^  Harligw 
Stille  querele  uod  trovi  che  la  C.  r€$upinan»^  Br.,  avvegoa*^ 
che  siano  arbori  a  lutti  gli  altri  tosetti,  specialmeute  cole- 
otieri  e  lepiddtteri,  diletlliéiiiii.  Inveee  sul  tasso  chC:  i  di^ 
serto  d' ogoi  insetto,  trovi  la  C.  taxi,  Macq.  io  galle  rasso^ 
mlgNaDti  a  quella  della  C.  tirobnlina,  senoochò  le  foglie  vi 
SODO  meno  camuffate  e  non  si  strettamente  stipate.  Sul 
ginepro  vedi  la  galla  a  forma  di  corolla  della  C,  juniperi^ 
Brem.  ;  tre  lunghe  e  larghe  foglie  ne  avviluppano  tre  altre 
rudimentali  tra  cui  stanno  le  larve.  Sul  Prunus  spinosus  e 
sul  salix  anriia  le  galle  della  C.  peregrina,  Loew.  ;  sugli 
steli  della  ginestra  germanica  quelle  della  C.  genietae, 
Loew.  ;  sul  frassino  eccelso  veggonsi  sulle  nervature  inter- 
medie delle  foglie  le  galle  allungate  della  C,  betularia, 
Loew.  Picciolette  e  dure  sono  le  galle  della  C.  capreae, 
Loew.,  sulle  foglie  del  ealice  caprea  e  del  S.  aurita. 
Legnose  le  galle  sul  salice  (  S,  aurita  e  repens)  della  C. 
salicis,  Schr.  ;  a  forma  di  piselli  quelle  sulla  tremerella 
della  C.  iremulae,  Loew.  ;  sulla  betula  quelle  della  C.  beiu- 
lae,  Cbevr.  ;  sulle  foglie  dei  faggi  le  galle  pelose  della  C. 
bipunclata,  e  qui  pure  le  galle  coniche  della  C.  fagi,  Hurl. 
La  C  piligera,  Loew.  abita  in  galle  ottuse,  villose,  brune 
sulle  foglie  dei  faggi  insieme  colia  C.  bipunctata.  In  piccole 
galle  tra  gli  steli  e  le  foglie  della  poa  nemoralie  vive  la  C. 
graminicolella,  Kalt. 

Mentoveremo  ancora  la  C.  pietipennie,  Meig.  trovata  da 
Bremi  nelle  galle  che  sulf  acero  ingenera  il  Cynips  acerina. 
Vi  alloggia  parassita  ?  Singolare  è  il  guscio  di  resina  che 
sulle  foglie  delle  conifere  fabbricasi  la  larva  della  C.  pini, 
Deg.  Il  bruco  della  C.  pini  mariliimae,  Bremi,  prima  di  in- 
crisalidarsi si  costruisce  un  bozzolo  ovale  nel  solco  della 
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foglia,  aTTinghiatQ  agb  orli,  esledonn^Dlfi  feriMlo  da  w 
atroto  di  r^siM  fatta  dallo  insetto  più  adraoelolevDia  e  Iih 
brìoa,  iaternaiuente  ^mmaatato  di  seta  ;  V  uacìQ  di  goetto 
aWluro  è  chiuso  colla  resina.  Nel  Terno  sul  frofidame  d^i 
abeti  rìavengonsl  anche  i  boisoielti  entro  a  coi  farasformM 
la  C.  pihiéj  Breni» 
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DBI  DUfT. 

GIACINTO  NAMIAS   b  ANTONIO  BERTI 

PEI  tMESI  DI  OTTOBRE,  NOVEMBRE 
E  DICEMBRE  ÌM3. 


Ottobre.  Pressione  atmosferica  elevata  di  r^2S  sulla 
QortDale  ;  non  mollo  larghe  le  oscillazieai. 

Temperatara  media  un  po'  superiora  alla  normale  ;  le 
piA  alte  temperature  intorno  la  metà  del  mese,  le  più  basse 
verso  la  fine;  brevi  le  oseillaiioni  diurne. 

Quantità  della  pioggia  molto  superiore  alta  normale, 
divisa  in  parecchie  piovilure,  due  delle  quali  molto  copiose, 
e  rappresentanti  oltre  là  metà  della  quantità  totale  caduta. 

Umidità  dell*  aria  perfèttamente  normale  ;  deboli  oseil- 
laiioni. 

Predominio  di  vento  più  meridionale  che  non  soglia 
essere  in  questo  mese. 

Ozóno  abbondante;  frequenta  il  40^  neNe  osservasiani 
mattutine. 

Slato  dei  cielo  vario  tendente  al  piovoso;  undici  gior- 
ni piovosi  qjuandoy  in  media,  T  ottobre  ne  annovera  9,6S. 
Aria  spésso  tranquilla.  " 

Caratteri  meteorologici  del  mese  ;  pressione  atmosfe- 
rica e  temperatura  elevata  ;  umidità  normale  ;  pioggia  ab- 
bondante ;  Ventò  fra  greco  e  scilocco  ;  ozóno  copioso^  stato 
atmosferico  vario  ;  aria  poco  agitata. 
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BOROLOGICHE 

Ir,  46.48  dal  livello  nutdio  della  laguna. 


ato  atmosferico 
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Novembre.  Pressione  atmosferica  elerala  di  4  '".28  sul- 

la  DormaTe;  larga  osòiHasfofie  del  B  aH'  4  4  in  precedenza  a 

7»      •    •       • 

Temperatura  più  alta  di  4*^.06  con  mediocri  osciilazio- 
ni  diorne  ;  la  oscillazione  mensile  si  alza,  e  s'abbassa  ab* 
bastanza  regolarmente  di  7  in  7  giorni.  AI  primo  settenaria 
di  bassa  temperatura  corrisponde  il  settenario  piovoso. 

Umidità  intorno  aHa  normale  ;  larghe  oscitlasioni 
meosiii. 

Quantità  della  pioggia  un  pò*  superiore  alla  media  quasi 
tutta  raccolta  in  due  acquazzoni. 

Predominio  di  vento  un  pò*  più  orientale  del  consueto. 

Quantità  dell'ozóno  normale  con  forti  osciHazioni. 

Stato  del  cielo  vario  tendente  al  beilo,  però  con  9  giorni 
più  o  meno  piovosi. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  :  pressione  atmoaf^ 
rica  e  temperatura  elevata  ;  umidità  e  pioggia  quasi  nor- 
mali ;  predominio  un  po'  insuelo  di  vento  ^  ozóno  norma^ 
le  ;   stato  del  cielo  vario  ;  aria  un  poco  agitata. 
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Dicembre.  Pressione  atmosferica  superiore  di  2''^  25 
alla  normale;  de1)oil  òscilfaziòni. 

Temperatura  superiore  alla  nomate  ;  deboli  le  oscil- 
lazioni diurne  e  la  mensile  :  in  nessuna  osserf  aiione  la 
temperatura  sotto  lo  zero. 

Umidità  dell'  aria  molto  inferiore  alla  normale  ;  abba- 
stania  forti  le  oscillazioni. 

Quantità  piccola  della  pioggia  e  presso  che  tutta  net 
due  primi  giorni  del  mese. 

Predominio  normale,  o  quasi,  di  vento. 

Ozóno  scarsissimo  f  mai  il  40,  parecchie  fiale  lo  zero. 

Stato  del  cielo  bello  ;  8  giorni  bellissimi  ;  4  soli  con 
pioggia. 

Caratteri  meteorologici  del  mése:  pressione  atmosferica 
e  temperatura  elevate  con  deboli  oscillazioni  ;  umidità, 
pioggia  ed  ozóno  Scarsissimi  ;  predominio  quasi  normale 
di  vento;  stato  del  cielo  bello  ;  aiMa  quasi  sempre  tranquilla* 
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IDllSiSZi  DEL  fifOtliO  28  mUl^  1864. 


oi  legge  la  memoria  del  m.  e.  Giulio  Sandri  in- 
titolata :  SìiUa  tnoculoMìane  della  lebòra»  toccando 
prima  altri  mali  camunicabiUf  ehe  fo  aecolta  pel 
Tolune  XI  delle  Memorie. 


1  f  V-       • 


*      H'i 


mmu  DEI  mm  ìì  nmm  im, 


li  m.  e.  Bizio  presenta  la  seguente  sua  Appen- 
dice alV  analiai  chimica  delle  acque  minerali  di  Re- 
coaro. 

Le  iterate  sciagure,  dalle  quali,  come  si  Dotò  più  so- 
pra (I),  ebbe  ad  essere  colpita  questa  nostra  Giunta  reca- 
rono un  ritardo  nei  procedimento  dei  lavori,  il  quale  non 
sarebbe  altrimenti  accaduto  (2).  Ora  avvenne  che  dalfepoca 
in  cui  furono  raccolte  le  stagoie  acque,  delle  quali  si  pab^ 
blica  ora  T  analisi  chimica,  sieosi  eseguite  alcune  opere 

(i)  Vegg.  questi  Atti,  Tom.  Vili.  Serie  3.*,  pag.  ii33. 

(3)  Credo  'necessario  il  dìcbianre  come,  dopo  la  morte  del  dott.  Pisa- 
Delio,  la  parte  chimica  sia  rimaita  a  me  solo  affidata.  Io  continno  sempre 
come  in  addietro,  a  prestarmi  con  tolto  V  impegno  domandato  dalP  im- 
portanza di  an  tale  incarico  ;  ma  devo  nello  stesso  tempo  impetrare  V  in- 
dolgenia  del  coUeghi  e  del  pobblico,  se  le  molte  oeottpattoDì  dalle  «(aall 
mi  trovo  ciroondalOi  noo  mi  permettono  di  dedicarmi  escluilf afn^iMe»  oo» 
me  vorrei,  ad  on  lavoro  che  b*sta  per  lè  sg|o  a  dimostrire  qoanta  opera 
e  quanto  tempo  rìchiegga. 

G.  Bizio. 

Serie  W,  T.  Il,  68 
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presso  atcìina  delle  fon  li,  e  tra  queste,  come  altrOTe  di- 
ceonmo,  una  nella  valle  dell'  Orco,  avente  per  iscopo  di 
sceverare  quella  vena  di  acqua  minerale  dalle  circostanti 
infiltrazioni  dell*  acqua  dolce. 

Pensammo  adunque  che,  trovandoci  ancora  in  tempo 
di  farlo,  utile  cosa  sarebbe  stata  Tinstituire  qualche  saggio, 
il  quale  valesse  a  manifestare  le  modificazioni  che  l' opera 
intrapresa  avesse  potuto  indurre  nella  cosliluzione  di  que- 
st'  acqua  minerale. 

Con  tale  intendimento,  trattandosi  di  un  semplice  sa^o 
di  confronto,  ci  sembrò  sufficiente  fermarci  ad  alcuni  dati 
principali,  e  precisamente  alla  determinaiione  della  graviti 
specifica,  delle  materie  fisse^  dell*  acido  silicico^  dell*  ossido 
di  ferro^  della  calce^  magnesia  ed  acido  carbonico  totali. 

Raccolta  pertanto  il  giorno  7  ottobre  1 862,  dal  suo  getto 
ordino  rio,  la  predetta  acqua  della  valle  dell*  Orco  o  Giulia- 
na, e  riscontratane  la  densità,  si  rinvenne  =  4.000825; 
sottoposto  indi,  cogli  stessi  metodi  sopraddescrilti,  ai  saggi 
prestabiliti,  si  ebbero  i  risuKamenti  che  seguono. 

Materie  fisse  a  -f  àW  C. 
a)  818,980  grammi  d*^equa  diedero  0.4750  di  residuo  fisso. 

lo  10.000  grammi  di  acqua  : 
Materie  fisse  a  +450''=5.4874. 

Àcido  silicico. 

a)  685.550  grammi  di  acqua  diedero  0.0162  Si  0^ 
fr)  606.440        »  »  »       0.0145     » 

Media  in  (0.000  grammi  di  acqua  : 
Si  0,  =  0.2877. 


fi35 


Proiotsiio  di  ferro. 

«)  685.S50  grammi  di  acqua  diedero  0.0808  Fé,  Q, 
t)  606.440       »  I»  M        0  029d       » 

Media  in  10.000  grammi  di  acqua  : 
Fé  0  =  0.2102. 

Calce  totale, 

o)  68ft.5B0  grammi  di  aequo  diedero  0.1565  Ca  O^  CO, 
«)  606.440       »  •  «0.1880  • 

Media  io  10.000  grammi  di  acqua  : 
Ca  0  =  4.2747. 

Magneàiei  totale. 

«i)  688.550  grammi  di  acqua  diedero  0.4778  2  Mg  0|  POg 
«)  606.446       •  «  »       0.4578  # 

Media  ia  i  0.000  grammi  di  acqua  : 
Mg  0  =  0.9862. 

AcidQ  i^èimicó  tolde. 

U  748.5  grammi  di  acqua  diedero        4.0085  Precipitato. 
IL  2.759       •       di  precipitalo  diedero  0.7056  CO,. 

Id  40.060  grammi  di  acqua  : 
CO,  =  48.6967. 

.  GoBfroati^do.ora  qticati  dati  con  quelli  avuti  dall'  ano* 
4i8l  delia  steaea  acqua  raccolta,  nel  4856^  ai  hanno  le  dittè^ 
reoae  che  qui  depilogbiamo  : 
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Acqaa 

della  fonie  Giu- 
liana 
raccolta  nel 

Acqua  dell' 

fonte  Ginliaua  raccolta 

MI4MI 

Densità .              .     . 

Materie  fisse  a  4-4  50^*0 
Acido  carboDico  totale 

Protossido  di  ferro   . 
Calce  totale     ... 
Magnesia  totale    .     . 

4 .000792 

i  .000825 

4  5280 
4 1 .2969 
0.3805 
0  4758 
4.0462 
0.7720 

5.4874  \ 

48.6967  1      • 
lo  g, 

0.2877  (  S  % 

0.2402  /^^ 
1  aS 

4.2747  V     • 
0  9862    } 

Il  fattoci  dirttoétro  adunque  neiraoqua  dei  l8Ca  im 
qualche  aumento  nella  quantità  dei  principi!  ttinenlixsi- 
tori.  Noi,  interpreti  boIù  di  quanto  re9perien<a  sa  palesare^ 
notiamo  il  fatto  seuxa  cimentarci  a  veruna  deduxione.  Nel 
corso  delle  nostre  osservazioni  instituite  in  epoche  diffe- 
renti alle  varie  fonti  di  Reooaro,  ta  quantità  del  loro  eCBus- 
so  non  ci  si  dimostrò  estranea  air  influenza  delle  pioggie, 
indipeodetilefliente  dalle  viciae  infiltrazioni.  Le  differenze 
pertanto  fiacontrale  udì*  acqua  raccolta  il  486iiii  con- 
fronto che  quella  del  1 856  non  sono  così  rilevanti,  perchè, 
secondo  noi,  ^i  possano  con  sicurezza  attribuire  ai  lavori 
a  tale  scopo  intrapresi,  e  non  piuttosto  a  migliori  condi- 
.liooi  meieorolugiclie  deir  «poca  in  cui  Y  acqua  fo  raccolta. 
Per  dare  un  giudizio  defloitivo  avremmo  voluto  riaeoÉlrire 
differenze  più  considerevoli^  o  anrelibe  aloieo  Mcezitrio 


—  637  — 

sottòpori*e  qaeir  acqua  per  ripetuti  intervalli  ad  una  serie 
di  wceesslte  ricerche,  e  notarvi  costante  ud  migliorameoto 
in  coafrooto  che  nei  tempi  trascorsi. 

I  m.  e.  Berti  e  Namias  presentano  le  loro  Rela- 
zioni meteorologiche  e  mediche  pel  gennajo  i864, 
che  saranno  pubblicate  nella  succesaiva  dispensa. 

II  socio  De  Betta  legge  il  seguente  Esame  criti- 
co irUomo  a  tre  motfuac/it  del  genere  Glandina 
Schumacher  con  una  tavola. 

Nessuno  potrft  certamente  mettere  in  dubbio  come 
fra  le  opere  che  più  luminosamente  contribuirono  in  que- 
sti tempi  allo  studio  ed  al  progresso  della  malacologia, 
quella  particolarmente  debba  annoverarsi  del  dott.  («odo- 
vico  Pfeiffer,  la  cui  Monographia  Belicéomm  viveiUium  pub* 
blicata  nel  i  848,  e  seguita  già  da  due  grossi  volumi  di 
supplemento,  viene  infatti  e  molto  giustamente  apprezzata 
come  una  delle  più  estese,  più  esatte  e  più  utili  monogra* 
fie  descrittive  e  comparative  delle  specie  comprese  nella 
grande  famiglia  Helicea  e  sino  ad  ora  conosciute. 

Senza  discorrere  dei  pregi  tutti  e  dei  singoli  meriti  del 
lavoro  di  quel  chiarissimo  naturalista  di  Cessela  ciò  che 
d'altronde  non  tornerebbe  che  inutile  ripetizione  di  quan- 
to fu  già  detto  ed  assentito  da  più  valenti  autori,  mi  limi- 
terò solo  a  qui  far  presente  come  dell'  opera  sua  costitui- 
sca particolarissimo  pregio,  oltre  la  squisita  aggiustatezza 
deUe  frasi  caratteristiche  e  descrittiye  delle  specie^  quello 
studio  profondo  spinto,  quasi  può  dirsi,  allo  scrupolo,  che 
r  autotre  apiegò  nello  stabilire  colia  maggior  possibile  esal- 
lessa vaa  buona  sinonimia  quale  base  fondameatalt  del 


# 
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suo  elaboralo  ;  e  noi  che  riuscì  poi  anche  per  verità  io 
modo  da  lasciar  poco  ancora  da  aggiungere  o  da  mutare. 

Non  per  questo  però  le  poche  lacune  che  rimangono  ad 
empiersi,  o  le  poche  mende  che  restano  a  desiderarsi  tolte, 
possono  menomamente  diminuire  V  alto  pregio  della  M&no- 
graphia  del  dolt.  Pfeiffer,  poiché,  lo  sa  ognuno,  quali  e 
quanti  mai,  e  come  svariati  sieno  i  punti  e  gli  ostacoli  da 
vincere,  le  dove  si  (ratti  di  lavori  che  comprendano  i  pro- 
dotti appartenenti  ad  un  determinato  e  vasto  ramo  della 
zoologia  per  descriverne  le  specie  tutte  fino  a  noi  co- 
nosciute, viventi  e  disperse  nelle  varie  regioni  del  mondo. 

Particolari  e  quasi  direi  costanti  ostacoli  in  scientifi- 
che imprese  di  tal  fatta  scontransi  poi,  più  che  in  altro, 
nella  lontananza  del  paese  di  chi  descrive  da  quello  abitato 
dagli  stessi  oggetti  descritti  :  nelle  varie  modificaxioiii  che 
presentano  anche  gli  stessi  oggetti  dipendentemente  dalia 
diversità  di  abitazione  e  di  clima  ;  nella  mancanza  o  scar- 
sezza od  insufficienza  delle  corrispondenze;  nella  poca 
precisione  od  insufflcienza  delle  frasi  descrittive  o  delle 
figure  che  si  trovano  negli  autori  da  consultare,  e  simili. 
Ed  a  queste  ragioni  precisamente  io  penso  doversi  ascri- 
vere quelle  poche  mende  che  ancora  ci  risultano  nell^ope* 
ra  in  discorso^  e  nelle  quaK  sarà  sempre  e  ad  ognuno  im- 
possibile di  non  incogliere  lorchè  soprattutto  occorra  £ 
dover  decifrare  sinonimie  assai  numerose  e  confase,  e  per 
ciò  stesso  di  assai  difficile  riconoscimento  ed  applicazione. 

Cosi  avvenne  segnatamente>  e  dobbiamo  dire  pur  trop* 
pò  per  noi,  per  varie  delle  specie  del  nostro  paese  le  quali 
o  perchè  rare  e  di  conseguenza  poco  conosciute*  o  per- 
chè non  bene  descritte  né  rappresentate  od  anco  oonfose 
dagli  stessi  nostri  malacologi,  rimangono  tuttora  non  bene 
idèlerminate,  e  ci  fanno  sentila  per  ciò  stesso  maggiore  il 
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bisogno  e  T  interesse  che  uno  studio  più  accurato  e  pre- 
ciso le  rendano  più  chiaramente  ed  a  rigore  di  scienza 
stabilite. 

Stanno  appunto  fra  le  specie  confuse  da  molti  autori  le 
tre  piccole  delle  quali  io  qui  sono  per  occuparmi,  Àchatina 
aeieula^  A,  Jani^  A.  Hohenwarti,  e  le  quali  colle  quattro, 
altre  specie  lubrica  Iffi//.,  folUeulus  Gronov.j  algira  Brug.^ 
e  dilatata  Ziegter  costi tuiscooo  luUo  quanto  possiede  Tlta* 
lia  nostra  fra  le  specie  del  Tasto  genere  Ackalina  di  La* 
mark  femend.  Pfr.)^  o  deir  altro  più  ristretto  e  più  natu- 
rale genere  Glandina  di  Schumacher. 

Allorché  pubblicai  nel  4  852  la  mia  Ualacologia  della 
Valle  di  Non  nel  Trentino  (Verona,  Tip.  Àntonelli)  riportai 
fra  i  molluschi  di  quel  paese  le  due  specie  Achadna  aeiculà 
Jfttf/.  (pag.  7S)  ed  aciculoides  Jan  (pag.  75)  ;  e  perché  in- 
sufficienti e  non  conformi  ai  miei  esemplari  le  descrisioni 
offerte  dsi  precedenti  autori,  ne  concretai  accomodata  fra^ 
se  specifica  e  descrizione,  ne  porsi  le  figure  nella  tavola 
che  accompagna  quel  lavoro,  e  mi  studiai  di  stabilire  una 
più  conforme  sinonimia.  È  importante  T  osservare  anche 
qui  che  la  specie  acicutoidef  io  la  stabiliva  in  base  a  pre- 
cisa dichiarazione  avuta  dairautore,  il  chiarissimo  amico 
mio  prof.  cav.  Jan,  al  quale  aveva  per  ciò  stesso  comuni- 
cati alcuni  esemplari  delle  due  Aehatina. 

A  queir  epoca  il  dott.  Pfeifler  non  conosceva  peranco 
la  specie  di  Jan,  e  non  la  troviamo  quindi  nel  voi.  Il  della 
sua  Monographia  che  citata  e  segnata  (pag.  274  n.°  88) 
fra  lo  specie  a  lui  sconosciute,  con  sottopostavi  la  sola 
brevissima  ed  insufficiente  frase  data  sino  dal  4882  dallo 
stesso  Jan  (Mantissa,  pag.  2).  Le  sinonimie  delle  altre  due 
specie  in  quel  volume  descritte,  A.  Hohenwarti  (n.^  89)  ed 
A,  acicula  (n.""  90)  risultavano  difettose  è  confuse,  perchè 
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appoggiate  iù  porle  anche  è  daU  erronei  offerti  colle  stam- 
pe da  qualche  nostro  malacologo. 

Più  tardi  il  dott.  PfeifTer,  mantenendo  nel  volume  IH 
della  sua  opera  pubblicato  nel  4  893,  le  slesse  precedenti 
sue  indicazioni  quanto  alle  suddette  tre  specie,  riportava 
però  neir  appendice  al  voluoie  stesso  (pag.  656,  657)  la 
acieula  di  Jan  e  «aie  fra  le  sinonimie  della  Bckenvoiii 
Roism,^  e  la  ^ciculoid^s  di  Jan  e  stia  fra  quelle  delia  «ci- 
clite If^^r  ;  e  cosi  operando  veniva  a  giudicare  per  una 
stessa  ed  identica  specie  le  due  prime,  e  cancellando  dai 
novero  di  specie  distinta  la  a^iculoides  mo&travaci  dover* 
sela  ritenere  ali*  invece  per  la  vera  adeula  di  MuUer,  co- 
me quella  che  eoo  altri  caratteri  offriva  anche  le  minori 
dimensioni  fra  le  due  in  questione. 

Sostenuti  da  tulle  le  ragioni  edotte  a  pag.  57  e  ae- 
guenli  del  Catalogo  dei  MoUuichi  tert^lri  «  fluviatUi  n- 
venti  nelle  Provincie  venete  da  me  pubblicato  nel  1855 
(Verona,  Tip.  Antooelli)  in  unione  air  amico  mio  dott. 
Martinali,  noi  credemmo  di  dovere  ancora  manleoere  e 
presentare  le  due  specie  À.  aeicula  ed  4.  aciculoiiei  quali 
erano  state  stabilite  nella  precedente  mia  Malacologia^  ma 
nello  slesso  tempo  ci  siamo  trovati  in  obbligo  di  presentare 
e  valutare  le  autorevoli  dichiarazioni  che  in  proposilo  era- 
no a  me  stale  dirette  in  lettere  dello  stesso  dott.  Pfeiiler« 
del  sig.  Kuster,  ed  anche  del  sig.  Charpentier  di  Bei,  la  cui 
perdita  fu  un  vero  danno  per  la  scienza,  e  la  cui  bontà  ed 
amicizia  verso  di  me,  non  pareggiata  che  dalla  rara  sua 
dottrina,  io  ricorderò  anche  qui,  come  sempre,  quale  un 
fatto  che  altamente  mi  onorò. 

Quanto  valse  più  che  ogni  altra  ragione. a  renderci  in- 
certi della  determinazione  di  quelle  due  nostre  specie  fu , 
come  ivi  esponemmo,  il  saggio  riflesso  dello  slesso  Cbar- 
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peniier  ebe  rara  sempre  e  (ino  allora  non  rinvenutasi  che 
in  poche  località  d' Italia  la  nostra  acicula^  mentre  all'  in- 
contro copiosa  e  sparsa  per  molte  parli  deHa  Francia,  della 
Sviszera  e  della  Germania  incontravasi  la  nostra  acieuloi- 
desy  riusciva  per  ciò  stesso  ben  poco  pri>babile  che  quella 
e  non  questa  precisamente  avesse  avuto  sotr  occhio  il  Mùl- 
ler  quando  pubblicò  nel  4774  il  suo  Buccinum  acicula.  E 
valutando  come  si  doveva  questa  mollo  ragionata  supposi- 
zione, nel  mentre  dovemmo  sostenere  per  Achalina  acicu^ 
loides  di  Jan  quella  come  tale  data  da  questo  aulore  e; 
cosi  anche  ritenuta  da  varii  nostri  malacologi,  cedendo 
d' altra  parte  alle  autorevoli  ìnsinuazioui  avute,  conchiu- 
deromo  f  articolo  relativo  colf  avvisare  che  quando  si  do- 
vesse ammettere  per  la  vera  acienla  di  Mùller  quella  stessa 
che  Jan  avevo  nominata  per  aciculoides^  dovesse  pur  es- 
sere distinta  col  da  noi  proposto  nome  di  Achalina  Janii 
r  altra  specie  che  sino  allora  era  stata  creduta  fra  noi  la 
Mùlleriana  ;  mentre  non  potevamo  assolutamente  conveni- 
re con  Pfeiffer  e  con  Kùster  che  desse  corrispondesse  e 
fosse  tutt'ano  colla  Uoksnwarii  Rossm  Questa  giudicava- 
mo all'incontro,  ed  ora  infatti  è  ricevuta  dai  più  recenli 
autori,  per  ispecie  separata  o  distinta  da  ambedue  le 
nostre. 

Dopo  ciò,  nel  recente  volume  IV  della  Monographia 
Heliceorum  troviamo  però  ancora  mantenuta  una  confu- 
sione specifica  e  di  sinonimìa,  giacché  il  dolt.  Pfeiffer  con- 
fermandovi le  precedenti  sue  viste  intorno  alla  acicula  Muli. 
ed  acicnloidts  Jan,  le  quali  dà  e  ripete  per  sinonimie  (IV, 
p.  623,  n.**  158),  riunisce  poi  ancora  colla  Hohenwarli 
Rossm,  (p.  622,  n.*"  452)  In  acicula  Jan^  con  questo  però 
di  strano,  che  mentre,  e  di  conseguenza,  doveva  riportarvi 

e  riporlo  infatti  nella  sinonimia  anche  la  acicula  de  Bella 
Sgtù  III,  T.  IX.  «9 
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qoafe  è  descritla  e  figurala  nei  citati  miei  scritti,  sottopose 
poi  alla  sua  Hohenwarii  e  nomina  come  varietà  la  nostra 
Àehatina  Janii.  Né  saprei  veramente  in  base  a  quali  ca- 
ratteri differenziali  abbia  potuto  staccare  la  Jamii  dalla  mio 
acicula^  dal  momento  che  noi  avevamo  usate  queste  deno- 
minazioni per  una  stessa  ed  identica  specie,  e  solo  aveva- 
mo proposto  di  sostituire  al  nome  di  acicula  Jan  quello  ài 
Janii  qualora,  come  appunto  si  verifica,  la  acieuloides  delo 
stesso  autore  fosse  stata  riconosciuta  per  la  vera  acituta 
di  Muller,  e  di  conseguenza  dovesse  applicarsi  air  omoaima 
dì  Jan  altra  nomenclatura. 

Tanta  inceiiezza  e  confusione  da  parte  dello  stesso 
chiarissimo  naturalista  di  Gassel,  che  a  buon  diritto  occupa 
uno  dei  più  distinti  posti  fra  i  maestri  deNa  Malacologia, 
se  giustifica  od  almeno  rende  più  escusabili  gli  errori  e  le 
molte  confusioni  mantenute  nell'argomento  da  alcuni  no- 
stri autori  italiani  e  da  molti  fra  gli  stranieri,  ci  fa  però 
sentire  d'altro  canto  più  stretta  la  necessità  di  occuparci 
accuratamente  delle  cose  nostre^  e  ci  tiene  tanto  più  obbli- 
gati a  portare  attenta  disamina  sulle  controversie  che  ri- 
guardano oggetti  del  nostro  paese,  in  quanto  che  per  ciò 
stesso  a  noi  più  facilmente  che  ad  ogni  altro  è  dato  di  ri- 
solverle, e  di  levare  cosi  dalle  dubbiezze  e  dalP  ìocerteua 
quanto  la  scienza  ha  ogni  diritto  di  pretendere  e  pretende 
esattamente  determinato  e  definito. 

Ciò  è  quanto  mi  sono  studiato  di  raggiungere  circa  le 
tre  specie  di  cui  tratto  e  delle  quali,  più  partìcolarmeote 
poi  per  le  due  prime,  può  dirsi  che  ben  pochi  altri  o  forse 
meglio  nessun  altro  fra  i  molluschi  terrestri  nostrali  pre- 
senti una  storia  di  tante  confusioni  specifiche  e  di  tante 
opinioni  e  giudizii  controversi  e  discrepanti.  A  convincerse- 
ne basterò  anche  soltanto  scorrere  le  rispettive  ed  estese 
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sìoonimie  che  mi  sono  daio  ogni  cura  possibile  di  meUeré 
in  chiaro,  dietro  lo  studio  e  la  pacieole  coosullazioDe  dei 
iDoitì  autori  citali. 

Giova  però  avvertire  come  a  mantenere  la  confusione 
abbia  senz'  altro  dovuto  contribuire  una  particolarissima 
condizione  rilevata  neli*  abitazione  di  questi  piccolissimi 
moUoscbi,  ed  è  quella  di  vivere  per  lo  più  sotterra  ed  a 
profondità  molto  sensibili  (*),  talché  ò  rarissimo  poterne 
avere  individui  viventi,  e  per  lo  più  non  se  ne  raccolgono 
che  le  fragilissime  spoglie  sotto  le  radici  degli  alberi,  nel 
terriccio,  e  più  ancora  comunemente  nei  sedimenti  e  nelle 
posature  dei  fiumi.  Il  quale  fatto  porta,  come  ognuno  ben 
comprende,  due  sfavorevoli  conseguenze,  quella  cioè  di 
BOD  potere  avere  il  più  delle  volte  fra  mano  che  pochi 
esemplari  della  sola  conchiglia  e  per  la  maggior  parte  in- 
completi o  guasti  ;  e  1*  altra  di  non  potersi  cosi  giungere  a 
stabilire  una  precisa  distribuzione  geografica  delle  specie^ 
che  generalmente  non  si  conoscono  che  per  le  loro  spoglie 
recate  qua  e  colà  da  varii  accidenti  e  dal  vario  corso  e  ri- 
gurgito delle  acque. 

Per  particolari  differenze  recentemente  confermate  so* 
praltutto  nei  caratteri  dell'  animale,  devono  le  tre  nostre 
specie  essere  levate  dal  genere  Achatina  Lamk.  per  formare 
eoo  qualche  altra  specie  un  gruppo  generico  più  naturale 
e  distinto  come  già  in  addietro  si  disse,  ed  io  intanto  le 

(*)  Rìpetesi  qui  Isi  ootiiia  data  allroTe  (Cai.  molL  Vtn,  p.  67)  che  na- 
inerofe  ipoglie  delP  Achatina  aciculoidtt  Jan  farono  trovate  in  un^  arn^ 
polla  di  velro,  poisediila  ora  dal  doti.  Marlinali,  la  quale  làeeTa  parie  dì 
na  aepolcreto  romano  ria  venato  in  uno  aeavo  preno  Verona  nel  i85i. 

Lo  tteaio  dicaai  delle  dae  apecie  dì  Boiir^ ai^nat,  Catciliantlla  tumu-' 
lorum  e  Catciliantlla  subsaxana  (Amen,  malac.  I,  p.  219^  aao),  icoper- 
te  dal  tig.  Alberto  Gandry  nel  fondo  dì  ?asì  volgarmente  detti  laerima' 
Sorii,  provenienti  dalle  tombe  de gK  antichi  abitanti  di  Megara  nella  Grecia. 


—  544  — 

allogo  nel  genero  Gtandiiha  dì  Schumacher  (1817),  come 
già  operarono  Albers,  Strobel,  ed  altri  ;  salvo  poi  di  adot- 
tare il  genere  Caecilianella  stubililo  da  Bourguignat  (Àmé^, 
malac,  I,  pag.  210,  1856),  in  emendazione  del  genere  Cae- 
cilioides  di  Périissnc  (4817),  quella  volta  che  indubbiamen- 
te e  per  tulle  le  specie  du  queir  autore  comprese  nel  suo 
nuovo  genere,  sia  constatata  la  mancanza  degli  occhi  de- 
signata intanto  più  particolarmente  quale  carattere  nel- 
r  animale  dell'  Aehatina  acieuta  MiM.  Su  di  ehe  non  tor- 
nerà certamente  inutile  di  qui  raccogliere  e  ricordare, 
a  norma  benanco  dì  altre  più  positive  ricerche,  le  no- 
tizie cbe  in  proposito  ci  avevano  oflerlo  alcuni  precedesti 
autori. 

Il  Barone  di  Périissac  già  nel  1807  (Es9ai  milk,  eimck,^ 
pag.  77)  aveva  annunziato  di  non  aver  potuto  mai  sco- 
prire neir  animale  della  Achat,  acicula  alcun    indizio  di 
punti  oculari,  nemmeno  osservandolo  a   forte  ingrandi- 
mento ;  ed  a  pagina  39  della  Hisloria  MoUnscornm  Sueeiae 
pubblicala  vari!  anni  dopo,  cioè  nel  1822  dal  prof.  Nibson, 
troviamo  descritto  T  animale  stesso  coi  particolari  caratte- 
ri :  lenlacula  qualuor  ....  superiora  majora  granulo^ 
sa^  apice  nec  inciassato,  nec  puneto  nigro  (oeulo)  noMùy 
sei  laevi,  convexo-lruncato;  e  nella  nota  a  pie  di  pagina 
vi  leggiamo  che  in  questa  specie:  oculi  sane  nnUi  deie- 
gunlur,  nisi  alba  sunt,  uii  ipsa  ientacuta.  Haec  enim  ter- 
minaniur  superficie  convexa^  laevissima,  nitidissima,  anmulo 
subimpresso  cincia^  quae  superficies,  sino  dubio,  oculo  alio-- 
rum  moUuscorum  terreslrium  respondet  ;  al  cbe  V  autore 
trova  poi  di  soggiungere:  i4i  verosimile  nobis  videiur  4oc 
animai^  quod  sub  terra  continuo  viviti  ubi  oculis   uti  non 
potesly  oculis  piane  carere. 

Più  tardi  II  sig.  Carlo  Pfeifrer  (Natwrg,  III,  pag.  M, 
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1828),  cui  era  toccata  la  buoua  sorte  di  trovare  sotto  le 
fondameoto  di  un  vecchio  acquedotto  e  sotto  uo  palo  pro- 
foadato  nel  terreno  due  esemplari  vivi  della  stessa  aciculaj 
avverti  pure  fra  i  caratteri  dell'  animale  la  presenza  di 
quattro  tentacoli  ad  apice  ottuso,  non  ingrossato^  e  senza 
occhio  (oàne  Knopfnndohne  Augen)  ;edil  prof.  Rosmassier 
riportò  poi  tali  notizie  nella  sua  ìconograpkie  (X,  pag.  85, 
4839)  air  articolo  illustrativo  della  specie  in  discorso,  senza' 
però  che  né  r  uno  né  r  altro  di  questi  chiarissimi  autori 
abbiano,  al  pari  di  tutti  i  precedenti,  pensalo  a  presentarla 
staccata  dalle  Ackatina  sebbene  sia  uno  dei  caratteri  di 
questo  genere  quello  di  animale  a  quattro  tentacoli  ingros* 
sali  air  apice,  coi  due  superiori  più  lunghi,  e  muniti  i*  oc-' 
càio  alta  loro  estremità. 

Nel  1840  il  sig.  Gray  nella  seconda  edizione  del  Ma- 
nuale di  Turton  (Mannal  of  the  Umd  and  fresk-water 
SkelU  of  the  British  Istandé)  comprende  fra  i  molluschi 
terrestri  dell*  Inghilterra  anche  Y  Àehatina  ocieula  di  La- 
ma rck,  la  quale  per  la  descrizione  offertaci  e  per  le  precise 
citazioni  sottopostevi  del  Muiier,  del  Brugulère,  del  Mon- 
tagu,  e  del  Draparnaud  deve  ritenersi  per  rideoiica  nostra 
aeicula^  sebbene  abbia  creduto  il  Bourguignat  di  poterne 
(are  una  specie  disUnla  nominandola  per  Caeeilianetta  an- 
glica (Amen,  malac.  l,  p.  246,  4856).  Il  sig.  Gray  parlando 
deir  animale  accenna  ai  due  tentacoli  superiori  più  lunghi, 
granulosi,  non  ingrossati  alle  estremità  le  quali  dice  invece 
troncate,  convesse,  e  senza  alcuna  macchia  nera  (*)f  alla 
quale  macchia  è  da  lui  controposta  poi  fra  parentesi  la 

(*)  Animai  peilucìd  «fàilCy  grantilut^ly  striated;  Untacula  reiracti" 
/f,  cyUndrìcaL  upper  pair  longest^  granular^  noi  thickened  ai  ihe 
iopy  smooih^  cofivexìf  truncaied  ^  withoui  any  black  spot  (eyes).  i^ 
{M€tH.  p;   191). 
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parola  occhio^  giacché  come  si  sa,  fu  appunto  ricoacsduto 
per  organo  della  vista  negli  animali  della  nostra  famiglia 
quel  punto  nero  che  scorgesi  e  si  presenta  alP apice  dei  lea- 
tncoli  superiori. 

Fra  i  più  distinti  moderni  autori  francesi  abbiamo 
r  abate  D.  Dupuy  che  nel  fascicolo  III  della  sua  HiHoin 
naturette  des  MoUusqnes  ecc.  pubblicato  nel  1849^  de- 
scrivendoci (pag.  828)  l'animale  della  Aehatina  aekula, 
paria  di  tentacoli  superiori  molto  allungati  e  molto  legger- 
mente  ingrossati  all'  apice,  e  di  tentacoli  inferiori  assai 
brevi  ed  appena  visibili  anche  colf  uso  di  una  lente,  seon 
però  accennare  alla  mancanza  degli  occhi  benebè  avvertita 
già  dai  precedenti  autori.  Lo  stesso  dicasi  di  Moquin-Tao- 
don  che  nella  sua  Bistoire  naturette  des  MoHusgues  de 
France  pubblicata  nel  4855,  dandoci  una  paiiicolareggiata 
descrizione  deir  animale  (tom.  II,  pag.  310)  ripete  presso- 
ché nullo  r  ingrossamento  ali*  apice  dei  tentacoli  superiori, 
piccolissimi  ed  appena  visibili  i  tentacoli  infariori  seoia 
punto  farvi  cenno  né  della  presenza  né  della  mancanza 
degli  occhi;  ma  riportando  soltanto  in  nota  e  come  sempli- 
ce citazione  la  notizia  data  dal  Nilsson,  che  i  tentacoli  supe- 
riori non  sono  ingrossali  alla  estremità  e  non  presentano 
il  globetto  oculifero,  ma  si  alP  invece  una  piccola  depres- 
sione aonulare  e  liscia. 

È  singolai*e  poi  che  nessuno  fra  i  malaoologi  italiani 
abbia  potuto  mai,  per  quanto  mi  sappia  {  osservare  indivi- 
dui viventi  deir  aeieuta,  che  cosi  almeno  mi  farebbe  pen- 
sare il  non  aver  essi  mai  offerta  qualsiasi  propria  e  parti- 
colare descrizione  dell*  animale,  ma  soltanto  citata  o  tra- 
scritta nelle  opere  loro  or  V  una  or  T  altra  fra  quelle  date 
dagli  autori  precedenti  tedeschi  o  francesi. 

Non  è  che  dopo  la  pubblicazione  delle  pregiale  opere 
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francesi  succitate  e  quindi  da  poco  tempOi  che  aocora  dalla 
Francia  ci  vengoDo  nuovi  studii  e  nuove  dichiarazioni  in- 
torno alla  mancanza  degli  occhi  nei!'  animale  della  Àchatina 
aeieulay  e  le  dobbiamo  al  sig.  Bourguignat  il  quale  nelle 
sne  Améaites  malacologigues  (toni.  I,  4856,  t.  Il,  1860) 
ci  offrirebbe  in  proposilo  più  circostanziale  notizie. 

Questo  autore,  in  base  ai  caratteri  generali  di  conchi- 
glia molto  esile,  fragilissima,  trasparente  e  molto  lucida,  e 
di  animale  molto  sottile,  trasparente,  cieco^  notturno,  vi- 
vente eotto  terra^  nelle  caverne  e  nei  sepolcri,  stabilisce  un 
nuovo  genere  che  chiama  Caecilianella,  il  quale  secondo  lui 
deve  prendere  posto  fra  le  Ferueeacia  {Glandina  in  p. 
Sckum.)  e  le  vere  Àchatina^  e  nel  quale  comprende  lu  no- 
stra acicula  con  poche  altre  specie  affini  ivi  descritte.  Fra 
i  caratteri  dell' animale  viene  poi  a  più  particolarmente  sta- 
bilire quelli  di  «  téle  petite,  munie  de  quatre  lentacules  ré- 
1  troctiles  ;  les  deux  supérieurs  peu  allongés,  cylindriques, 
»  irès'flnement  granuleux,  non  renflés  à  leur  parile  supé- 
t  rieure,  ne  possédant  point  de  globe  oculaire,  mais  of- 
>  franta  à  la  place,  une  petite  dépression  annulaire  lisse  ; 
•  les  deux  lentacules  inférieurs  soni  très-pelits  et  soni  ré- 
»  duits  à  des  boutons  à  peine  appréciables.  »  —  E  più 
avanti  facendo  il  confronto  delle  sue  CaecitianeUa  coi  Buli- 
mu$  e  colle  Àchatina  per  stabilire  o  farne  emergere  i  ri- 
spettivi caratteri  generici  dilTerenziali,  avverte  dislinie  quelle 
do  queste  per  la  letale  mancanza  di  punti  oculari,  ciò  che 
per  lui,  ma  non  per  noi  sicuramente,  varrft  quanto  V  aver 
detto  per  T  assoluta  mancanza  di  occhi  avendo  premesso 
nelle  generali  che  f  animale  è  cieco. 

Giunti  a  questo  punto  io  credo  però  che  sia  lecito  di 
sentire  ancora  qualche  dubbio  intorno  air  importantissimo 
carattere  stabilito  in  modo  troppo  generale  dal  sig.  Bour- 
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guigoat  pel  suo  gruppo  delie  CaeàUaMlla^  e  <*be  oecessìU 
di  maggiore  conforma  anche  come  quello  che  solo  potreb- 
be giustiOeare  a  tutto  rigore  la  proposta  deuoinioaziooe 
generica.  Può  dirai  infatti  ohe  risulti  dalle  aopra  riporlate 
descrizioni  dell' animale  la  assoluta  mancanza  di  occhi? 
Nilsson  fu  forse  il  primo  u  sospettarla  deduceudola  dalla 
particolare  condizione  di  abitazione  della  Àek,  acieule  ;  ma 
u  tale  sospetto  aveva  premesso  la  iodicacioiie  ocuU  smm 
nulli  deteguntur,  nisi  alba  $fuU^  uii  ipsa  lenlacuta.  Ed  ia 
nessuno  degli  autori  tedeschi,  francesi  ed  inglesi  addietro 
citati  troviamo  avvisata  o  confermata  questa  precisa  prì* 
va/ione  di  occhi,  sebbene  le  loro  descrizioni  diano  ogni 
fondamento  per  giudicarle  fatte  ed  estese  coir  animale  sot- 
t' occhio  e  preso  in  attentissimo  esame. 

D' altronde  la  deficienza  dei  globotti  oculìferi  o  di  altri 
punti  oculari  visibiH^  basta  a  stabilire  risolutamente  la 
mancanza  dell' organo  della  vista  ?  Non  potrebbe  forse  te- 
nerne le  veci  ed  esserne  sede  quella  stessa  piccola  depres* 
sione  annuiate  che  fu  ripetutamente  osservata  ed  indicata 
sussistere  all'  apice  dei  tentacoli  superiori  ?  —  E  se  vera- 
mente devesi  ammettere  la  privazione  di  organo  visuale 
neir  animaletto  dell*  acicula  (il  qual  fatto  verrebbe  a  costi- 
tuire una  eccezione  ben  singolare  ed  unica  nello  grande 
famiglia  delle  Helicea)^  potrà  poi  dirsi  lo  stesso  di  tutte  e 
singole  le  specie  affini?  —  Intanto  ci  è  lecito  ritenere  che 
fino  ad  ora  dai  malucologi^  compreso  lo  stesso  Bourguiguat, 
non  siasi  studiato  ed  osservato  unicamente  che  ¥  anima- 
le  della  acieula^  e  per  quel  tanto  solo  che  presenta  V  esterna 
sua  forma  e  struttura  ;  e  rimarrà  poi  sempre  ed  in  ogni 
modo  a  desiderare,  anzi  ad  esigersi  che  un  valente  ferro 
anatomico  si  occupi  di  tali  più  minute  investigazioni,  che 
servano  a  stabilire  e  più  competentemente,  e  con  maggior 
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sìcurezza  quel  carattere  che  intanto  può  ancora  aversi 
per  controverso. 

Che  se  poi  si  volesse  movere  dubbio  anche  sulla  co- 
slante  abitazione  sotterranea  di  questo  mollusco,  esso  pu- 
re verrebbe  spalleggialo  da  due  fatti,  cioè  dalla  frequenza 
delle  spoglie  che  si  rinvengono  a  fior  di  terra  ed  in  siti  ove 
non  possono  giungere  correnti  d' acqua  che  ve  le  abbiano 
traspoKate  o  scavate^  e  da  quello  che  il  dottor  Martinati 
neir  autunno  del  ì  862,  ebbe  a  trovare  sei  esemplari  vivi 
deir  attuale  Glandina  Jani  sotto  i  sassi  di  coperta  di  un 
muricciolo  sfasciato  presso  l'oratorio  del  Carmine  a  Bat- 
taglia  nel  Padovano. 

Ciò  tutto  considerato,  è  ben  naturale  a  pensarsi  quan- 
to forte  in  me  rimanere  si  debba  il  desiderio  ed  il  propo- 
sito di  poter  offrire  in  seguito  più  positive  notizie  suH'ani- 
oiale,  augurandomi  per  ciò  stesso  la  fortuna  fin  qui  ancora 
a  pochissimi  toccata,  a  me  giammai,  di  scoprire  o  ricevere 
la  specie  vivente  per  sottoporla  a  più  opportuni  e  diligenti 
studii. 

Frattanto  mi  basta  V  aver  cominciato  a  dipanare  que- 
sta arruffata  matassa,  e  di  aver  potuto  con  sicurezza  adit- 
lare  e  togliere  gli  errori  che  confondevano  insieme  specie 
diverse,  ed  alle  quali  confido  ora  di  <avere  segnato  il  posto 
conveniente  dietro  Tesame  e  confronto  di  moltissimi  esem- 
plari raccolti  ed  avuti  da  varie  località.  Ai  caratteri  speci- 
fici e  comparativi  che  qui  vengo  a  stabilire  per  le  tre  no- 
stre Glandiney  segue  la  rispettiva  sinonimia,  la  cui  sola 
lettura  e  disamina  potrà  far  piena  fede  delf  avvertita  con- 
fusione: e  di  queste  specie  presento  pure  le  figure  da  me 
disegnate  nel!'  unita  tavola. 
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Gen.  GLANDINA  SCHUMACHER. 

BucciNuu  fpartim)  Muli.  Verm.  Hist,  II,  p.  150  (1774). 

—  BuLiuDs  (parlim)  Brug.  Drap.  ecc.  —  Acuatira  (partin) 
Lamk.  Prodr,  nouv,  class,  des  coq.  (4799)  ;  Hist.  VI,  2,  p. 
426  (4822);  Hist.  ed.  Desk.  VtlI,  p.  298  (1838).  —  Gla.v 
DINA  Sehum.  Essai  nouv,  Syst,  ecc.  p.  202  (1847),  —  Cb- 
ciLioiDES  (Fér  )    Blainv.  Dici.  se.  nat.  VH,  p.  332  (1817) 

—  Helix  (Gocbiicopa)  Fér.  (parlim)  Tabi.  Syst.  p.  55 
(4821).  —   AcHAmA  NilssoD,   Hist.   Moli.  p.    38   (1822). 

—  AcicuLA  Risso,  Hist.  nat,  IV,  p.  84  (1826). —  Cio5£lla 
Jeffreys  fpartim)  Syn.  test,  in  Trans.  Linn.  XVI,  2,  p.  324, 
347  (1830).  —  CoLUHNA  fpartim}  Jan,  Disp.  meth.  gen. 
p.  4  (4832).  —  Styloides  Fitz.  Syst.   Verz.  p.  105  (4833). 

—  AcictLA  Beck,  Ind.  Moli.  p.  79  (4  837).  —  Achati^a 
(Acicula)  Gray,  in  Turi.  Man.  p.  490  (1840).  —  Poltpbb- 
Mus  Villa,  Disp.  Syst.  p.  20(4841).  —  Glaudina  L.  Pfr. 
Symb.  Helic.  11^  p.  5  (4  842).  —  Cegilioides  Beck,  inAmit, 
Ber.  Vers.  Kiel,p.  122  (4846).  —  Achatina  (parlim)  Pfr. 
Mon.  I,  p.  XXI  (4848)  :  IV,  p.  598  (1859).  —  GtANDiSà 
(2  Cionella)  Albers,  Helic.  p.  4  98  (1850).  ~  Glai^dina  Mo- 
relel  Cat.  moli.  Àlger.  in  Journ   Conch.  IV,  p.  291  (1833). 

—  AcHATiNA  (7  Caecilioides)  Pfr.  Malac.  BL  p.  470  (1855). 

—  Caecilianella  Bourg.  Amen,  malac.  I,  p.  210  (4856). 
Fbbussacia  fpartim)  Bourg.  /.  e.  p.  209  (1856). 

t.  dancllDa  acleola  IfAller. 

Testa  fusiformi-cylìndrica,  acicularis,  diapbana,  polita,  al- 
bida  ;  apice  attenuata,  obtusa  ;  sutura  anguste  margi- 
nala ;  anfraetibus  6  7  vix  convexiusculis;  ultimus  %  Ice- 
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giludinis  aequaos.  Apertura  angusta,  lanceolata  (2  min. 
longa,  y^  lata)  ;  perìstoma  rectum,  acutum,  simplex, 
margine  dexlro  antrorsum  vix  dilatato  ;  oolumella  ar- 
cuata, basi  anguste  et  abrupte  Iruneata. 
Long.  4  Vi  — 5  Vi  ;  diam.  1  —  4  V^  mìll. 

'Synonymia. 

Buceinum  aeicula  Muli  Verm.  U,  p.  iM),  n.  340  (1774). 
Btdhnus  cusieula  Brug.  Enc.  roéth.  1,  p.  314,  n.  SS  (i789). 
Buceinum  terrestre  MonL  Test  Brit  p.  S48,  t.  8,  f.  3  (1803). 
BuUmu»  aeicula  Drap,  Hìst  p.  7»,  t.  IV,  f.  25,  26  (1805). 
Bulimui  acieula  C  Pfr.  Naturg.  I,  p.  51,  t  111,  f.  8, 9  (18S1) 
Achatina  aeicula  Latnk.  Hist.  VI,  p.  133  (18S2). 
Achatina  acieula  Lamk.  ed.  Desk.  Hist  Vili,  p.  304  (1838). 
Achatina  acieula  Nilsson.  Moli.  Saec  p.  38  (1822). 
Ferrussada  Sayea  Risso  Hist.  nat.  IV,  p.  80  (1826)  =  teste  Morlilh 
Aeicula  eburnea  Risso  Hist.  IV,  p.  81  (1826). 
Vrenea  vitrea  Risso  Hist.  IV,  p.  83  (1826)=  teste  Mortili 
Achatina  aeicula  Fletn.  Hist.  Brit.  \nim.  p.  267  (1828). 
Achatina  (Columna)  acieuloides  Jan  Cat.  Mantissa  p.  2  (1832). 

Mu8.  !  (1840)  et  in  Utt.  (1852). 
Styhides  aeicula  Fitz.  Syat.  Verz.  p.  105  (1833). 
Achatina  aeicula  Phil  Moli.  Sicil.  I,  p.  142  (partim)  t.  VHI,  f.  25  (1836). 

teste  Rossm.  Pfr.  zz  11,  p.  115  (1844)  teste  Pfr. 
Bulimus  (Polyphemus)  aeicula  Charp.  Cat.  moli.  Siiisse  p.  13  (1837). 
Achatina  aeicula  var.  festuca  Porro  Mal.  Com.  p.  52  (1838). 
?  Achatina  acieula  Brum.  Conch.  Moofalc.  p.  36  (1838). 
Achatina  acieula  Rossm.  Icoo.  X,  p.  35,  t.  49,  f.  658  (1838). 
Achatina  acieula  Gray  in  Turi.  Mao.  p.  191,  t.  VI,  f.  71  (1S40). 
Achatina  acieula  Cantr.  Malac.  Médit.  p.  138  (1840). 
Polyphemus  aeicula  Villa  Disp.  Syst  p.  20  (1841).  —  Cat.  inoli.  Lomb. 

p.  6  (1844). 
Achatina  acieula  F.  Schmidi  Conch.  in  Krain  p.  13  (1847). 
Achatina  acieula  Pfr.  Mon.  Uelic.  11,  p.  274,  n.  90  (1848).  =:  IH,  p.  506, 

n.  144  et  Addenda  p.  657  (1853).  =  IV,  p.  623, 

n.  158  (1859). 
Achatina  acieuloides  Pfr.  Mon.  11,  p.  274,  n.  88  +  (1848).  t:  IH.  p.  50^) 

n.  138  +  (1835). 
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Achaiina  acicula  Dupuy  Ilist.  Moli.  fase.  IH,  p.  527  (1849).  ==  Fase.  IV. 

t.  XV,  f.  13  (1850). 
Achaiina  acicula  Strob,  Stud.  malac  Uogh.  p.  19  (1850). 
Glandina  (Cioneìla)  acicula  Alh.  Helic.  p.  199  (1850). 
Achaiina  acicula  Kùti  in  Chemn.  ed.  II.  Buiim.  t  S9,  f.  i%  13  (1880). 
Polyphemus  acicula  Spin.  Cat.  muli.  Bresc.  ed.  I.  p.  11  (1851). 
Polyphemus  acicula  Zeleb.  Verz.  Oesterr.  moli.  p.  10  (1851). 
Achaiina  acictdoides  de  Betta  Malac.  Valle  di  Non,  p.  75,  tab.  fig.  ili  (1852) 

exclui,  Syn.  acicaloides  Villa. 
Achaiina  acicula  Strob.  Malac.  Treni.  Disp.  IH,  p.  49  (1852)  exelus.  ài 

Porro, 
Aehatina  acicula  Strob,  Giorn.  Malac.  I,  p.  63(1863). 
Glandina  acicula  Morel  Moli.  Alger.  in  Joorn.  Conch.  IV,  p.  291  (1855). 
Achaiina  acicula  Scholts  Schles.  MolL  p.  51  (1853). 
Glandina  acicula  Strob.  Giorn.  Malac.  II,  p.  68, 137  (1864). 
Aehatina  aeiculaidei  de  Betta  Moli,  monte  Baldo  in  Strob.  Giorn.  I,  p.  135 

(1854) 
Aehatina  aeictUoidei  et  Janii  de  Betta  et  Martin.  Cat.  moli.  Ven.  p.  57. 

69  (1855). 
Aehatina  aeicuioides  Meneg.  Malac.  Veron.  p.  224  (1866). 
Aehatina  (Caecilioideì)  acicula  Pfr,  Mal.  Bimt  1855,  p.  170. 
Aehatina  acicula  Roih.  Spie.  Moli.  p.  23  (1855). 
Bulimui  (Acicula)  acicula  Moq.  Tand,  Hist.  Moli.  Il,  p.  309,  exe/iu.  var 

P,  t.  XXII,  f.  32-34  (1856). 
Aehatina  acicula  Spin.  Cat.  moli.  Bresc.  ed.  II,  p.  i9  (1856). 
Caectlianella  acicula  Bourg.  Amen,  malac.  I,  p.  215  (1856). 
?  Caecilianella  anglica  Bourg,  ib.  p.  216. 
?  CaeeilianeUa  Liesvitlei  Bourg.  ib.  p.  217. 
GlancUna  acicula  var.  minor  Strob.  Lumache  paveai.  p.  17  (1856). 
Aehatina  acieuloide»  Gredl.  Tirol.  Conch.  1,  p.  66.  n.  68(1856). 
Glandina  acicula  Strob.  Essai  distr.  moli.  Lomb.  p.  20  (1867). 
Aehatina  acicula  Mortili.  Moli.  Savoie,  p.  97  (1857). 
Caecilianella  Liesvillei  Stab.  Prosp.  moli.  Logan.  p.  29  fl869)  et  in  spee. 
Aehatina  acicula  Mail.  (Massai.  Atti  Istit  Ven.  1861,  p.  361). 
Caecilianella  eburnea  Bourg.  Étud.  syn.  moli.  Alp.  marit  p.  43  (1860- 


Osservazioni, 

Dair  esame  delle  opere  degli  autori  sopraccitati  potrà 
ognuDo  convincersi  dell'  estrema  confusione  in  cui  fu  sem- 
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pre  maoteouta  questo  Glandina,  e  della  eooseguente  diffi- 
colià  di  statriliroe  una  eeattissima  e  completa  sinonimia. 

Secondo  Mortillet  (Su//,  soe.  Atti.  nat.  de  Savoie  4851, 
p.  98)  appartengono  alla  Ackalina  acicuta  del  Lamarck  e 
del  Draparnaud,  oltreché  la  Aeicula  eburnea  di  Risso,  ao* 
che  la  Crenea  vitrea  e  la  Ferrnssacia  Satfea  dello  stesso 
autore.  E  tale  corrispondenza  specifica  fu  riconosciuta  dal 
Mortiliet  dietro  studio  ed  esame  dei  rispettivi  esemplari  au* 
tentici  esistenti  nelle  colleaiioni  di  Risso,  cbe  attualmente 
si  conservano  dal  nipote  ed  erede  di  queir  operoso  natura- 
lista italiano. 

Il  sig.  Bourguignat,  che  visitò  più  tardi  quelle  stesse 
collezioni,  avrebbe  soltanto  riconosciute  per  appartenenti 
al  8U0  genere  Caedlianella  le  dette  due  specie  di  Risso, 
ma  Don  ha  però  creduto  di  poterle  riportare  con  sicurezza 
air  aeteula^  perchè  trovate,  scrive  esso,  in  esemplari  non 
adulti  e  secondo  lui  indeterminabili.  Della  Àcicuia  eburnea 
pensato  avrebbe  invece  potersi  costituire  una  specie  sepa- 
rala e  distinta  che  nominò  e  descrisse  per  CaecUianella 
eburnea  {Étud.  syn.  p.  42-44),  ma  sulla  cui  bontà  speci- 
Gca  ci  è  lecito  di  fortemente  dubitare  non  fosse  altro  che 
per  le  stesse  citazioni  di  sinonimia  sottoposte  dal  Risso  alla 
saa  eburnea^  la  quale  faceva  egli  allora  precisamente  cor- 
rispondere air  aeicula  del  Miìller  e  del  Draparnaud. 

Poco  persuaso  mi  devo  pure  dichiarare  sulla  bontft 
specifica  delle  altre  due  CaecUianella  anglica  e  Caecilia- 
nella  Liesvillei  dello  stesso  Bourguignat,  da  me  citate  nella 
Sinonimia,  giacché,  se  non  mi  inganno,  anche  le  offerteci 
descrizioni  e  figure  non  mi  rappresenterebbero  cbe  sem- 
piici od  accidentali  modificazioni  di  individui  o  di  località, 
piuttosto  che  un  complesso  di  caratteri  costanti  e  valuta- 
bili secondo  le  leggi  ed  i  rigori  della  scienza.  In  molluschi 
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di  cosi  picoioltsstme  diaieDsioDì,  sa  poi  ogouQo  d'  aUronde 
quanto  riesca  la  più  lieve  modificazioDe  di  forma  od  altro 
a  tosto  mutarne  od  alterarne  V  aspetto,  e  come  quindi  tanto 
meno  possa  tenersene  calcolo  a  base  di  separasioni  e  di* 
stinzioni  specifiche. 

Tanto  per  questa  come  per  la  seguente  Glanéma,  do* 
vrà  alla  parola  diaphana  qui  usata  nella  rispettiva  frase 
specifica,  sostituirsi  la  parola  Aya/tna  lorebè  si  abbiaao 
sotr  occhio  esemplari  coir  animale  vivo. 


Distribuzione  geografica. 

Italia  —  quasi  da  per  lutto  in  Lombardia  {Porro^  Vil^ 
la,  Strob.  Spin.  ecc.)  e  nelle  provineie  Venete  {de  Bella, 
el  Marlin,)  :  Monfalcone  (Brnm.)  :  nel  Piemonte  propria- 
mente detto  a  Mezzana-Corti  (Strab.)  :  nella  Romagna  ad 
Imola  e  Santerno  f  Tassiti,  in  sched.,  el  Slrob.  /.  e.)  :  ndla 
Toscana  (D^  Ancona  in  UH.}:  nel  Ni/^xardo  (Risso^  Morlill.): 
nella  Sicilia  presso  Palermo  e  Sciacco  (PhilJ:  a  Napoli 
(PhiL)  :  ed  in  molti  siti  del  Tirolo  meridionale  /de  Bella, 
Slrob.,  Credi.). 

In  Dalmazia  a  Narenta  (San.  el  Kul.)  :  Ragusa  fCusm, 
in  sched.).  In  moltissime  località  dell'  Austria  (Fitz,  Zeleb. 
Pfr.  ecc.))  della  Germania  (C.  Pfr.  Rossm^  ecc.),  e  della 
Svizzera  {Charp.  Slab.).  In  Ungheria  lungo  il  corso  dei 
Danubio  da  Ciomorn  sino  nel  Sanato  (Stentz,  SlrobJ. 

In  moltissimi  dipartimenti  della  Francia  (vedasi  in  Moq. 
land.),  e  della  Savoia  ^Morlill).  Neir  Inghilterra  {Gray).  In 
Svezia  presso  Lund  nella  Scania  (fiitss.)  :  nella  Slesì» 
(Sckollz). 

In  Grecia  presso  Atene  {Botk). 
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Algeri,  presso  Mazagran  {Morelel)^  e  rive  del  Gume  Ha- 
rasch  (Forbes). 

Isola  Madera  {Lame). 

••  Qlaadlna  Smni  de  Betta  ei  llart. 

T.  fusiformi,  diapbana,  polita,  albida  ;  apice  aculiuscula  ; 
spira  lurrìto-alteDuata  ;  sutura  superficiali,  subdupli- 
cato-margioata  ;  aufr.  6  coDvexiusculis  ;  ultimus  ven- 
tricosus,  dimidium  lestae  aequans.  Apertura  augusta, 
pyriformi-elongata  (2  %  mill.  longa  ;  4  —  I  %  lata)  ; 
perisl.  recium,  acutum,  simplex,  margine  dextro  ao- 
trorsum  dilatato  ;  columella  arcuata ,  basi  abrupte 
truncata. 

Long.  5  Vi  —  6  Vi  ;  diam.  2  —  3  V,  mill. 

Synonymia. 

Achatina  {Columna)  acicula  Jan  Cat  Mus.  Sect.  II,  P.  I,  p.  4  (1852). 

Mas.  !  (1840)  ei  in  liti,  (1852) 
Aehaiina  acicula  Porro  Mal.  Cono.  p.  52.  exelui.  var,  (1838). 
Polyphemui  acieuloides  Villa  Disp.  Syst.  p.  20  exelu»,  Syn.  Bossm,  (1841). 

Cat.  moli.  Lomb.,  p.  6  exdu$.  Syn.  Rostm.  (1844). 
Aehaiina  acicula  de  Bella  Malac.  p.  73,  tab.  f.  II.  Syn.  re  forni.  (1852). 
Achatina  acieuloidet  Sirob.  Gioro.  Malac.  1,  p.  53  (1853). 
Aehaiina  acicula  Pfr,  Mon.  III.  Addenda  ad  n.  139,  p.  656(1853). 
Achatina  acieuloides  Strob.  Giorn.  Malac.  Il,  p.  137  (1854). 
Achatina  acicula  de  Betta  et  Martin.  Cat.  moli.  Yen.  p.  57  (1855). 
Achatina  acicula  Meneg.  Malac.  VeroD.  p.  223  (1855). 
Aehaiina  adeuloides  Spin.  Cat  moli,  firesc.  ed.  II,  p.  10  exelus.  Syn. 

Boam.  (1856). 
Glandina  acicula  var.  major  Strob.  Lumache  pavesi  p.  17  (1856). 
Achatina  acicula  et  Veneta  Credi.  Tirol.  Conch.  I,  p.  67,  n.  59  (1856). 
CaeeiUanella  aeieutoidei  Bourg.  Amen,  malac.  1,  p.  222  ewclué.  di.  Jan. 

et  Pfr.  (1856). 
Achatina  acicula  var.  veneta  Charp.  (teste  Strob.) 
Glandina  aciculavBT.  veneta  Strob.  Essai  distrib.  moli.  liOmb.  p.  20(1857). 
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Glandina  acicula  var.  Hohenwarti  Stroh,  olìni.  (i6.) 

Caecilianella  aciculoidei  Stab.  Prosp.  moli.  Lugan.  p.  S9  (1859)  et  in  spec, 

Aohatina  Hohenwarti  Pfr,  (pnrtim)  Mon.  IV,  p.  61»,  n.  152  (i859). 

Achatina  Hohenwarti  var.  Janii  Pfr,  (i6.) 

Achatina  veneta  Gredl.  Tirol.  Conch.  II,  p.  75  (1859). 

Caecilianella  aciouloides  Bourg.  Amen,  malac  ll,p.  30,  t  l,f.  5,6(1860). 

Achatina  Janii  de  Beila  et  Martin.  (Massai,  in  Atti  Istit  Veo.  p.  361  (1861). 


Osservazioni. 

La  frase  specìfica  basterà  a  farla  tosto  riconoscere 
dalie  oltre  due  congenei*i.  Noterò  solo  più  partìcolarmcDte 
distìDgaersi  questa  dalla  acicula  MUlt.  per  dimensìoDì  mag- 
giori, per  forma  fusiforme,  per  spira  piA  acuta  alP  api- 
ce, per  r  ultimo  anfratto  molto  ventricoso  e  che  giunge 
ad  eguagliare  quasi  la  mete  dell*  altezza  totale  della  con- 
chiglia, per  r  apertura  piriforme  allungata,  e  per  la  su- 
tura segnata  da  una  linea  bianca  che  gradatamente  sfu- 
mando espandesi  fino  quasi  a  congiungersi  con  altra  li- 
nea interna  inferiore  o  filo  sottilissimo  e  più  distinto,  che 
percorre  parallelamente  su  tutti  gli  anfratti. 

Facilmente  si  riconosce  e  si  distingue  dalla  Hohenjwatii 
per  forma  affatto  diversa,  pel  morgine  destro  del  peristoma 
molto  più  dilatato,  per  giri  di  spira  più  convessi,  pel  di- 
verso colorito,  e  particolarmente  per  la  columella  arcuala 
e  risentitamente  troncata. 

È  questa  la  specie  di  Jan  a  cagione  del  cui  originario 
scambio  colla  acicula  del  Mùlier,  insorsero  poi  tante  confu- 
sioni e  controversie  sulla  determinazione  specifica  di  que- 
sta e  della  precedente  Glandina.  Più  addietro  ho  già  espo- 
ste le  ragioni  alle  quali  doveva  appoggiare  la  disUttiione 
antecedentemente  per  me  falla  delle  due  specie  acicula  ed 
aciculoides  di  Jan  ;  e  credo  in  base  anche  alla  Sinonimia 
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qui  esibila,  possa  dirsi  fiDalmente  cessato  ogni  inotWo  e 
titolo  di  ulteriori  diseussiooi  e  dubbii,  tanto  più  una  volta 
che  sia  stala  ricooosoiuta,  come  devo  ora  riconoscere  io 
slesso,  neir  aeieuloides  Jan  la  vera  acieula  di  Mulier. 

Resterà  soltanto  da  avvertire  che  certamente  per  causa 
deir  erronea  indicazione  di  qualche  nostro  malacologo,  il 
quale  applicò  il  nome  di  atieuloide$  Jan  a  quella  delle  due 
specie  nostrali  che  presentava  le  maggiori  dimensioni  ed 
i  caralleri  precisamente  della  attuale  Glamdina  Jani  (com- 
prendendo poi  a  maggior  torlo  nella  rispettive  sinonimia 
anche  la  distinta  Hokenwarii  del  Rossmassier),  risulta  pure 
e  conseguentemente  erronea  la  denominaaione  riportata  ed 
adottata  da  alcuni  autori  stranieri.  Nomino  fra  questi  più 
particolarmente  il  sig.  Bourguignat  che  nel  voi.  Il  delle 
sue  Aménilés  malacologiques  diede  e  descrisse  appunto  la 
presente  specie  sotto  il  nome  di  aciculoides  Jan^  dichia- 
randola per  nostra  buona  sorte  una  delle  specie  italiane  le 
megljo  caratterizzate  del  suo  genere  Caecilianella.  Questo 
nome  di  aciculoides  dovrà  ora  invece  assolutamente  spa- 
rire dalla  nomenclatura  malacologica,  ed  in  suo  luogo  sono 
ben  lieto  di  poter  sostituire  quello  di  Glandina  Jani,  mante- 
neodo  cosi  un  nome  proposto  già  da  varii  anni  per  ricorda- 
re quello  deir  illustre  amico  mio  prof.  cav.  Giorgio  Jan,  al 
quale  è  dedicala  la  presente  specie. 

L'  amico  mio  prof.  Strobel  avrebbe  riportulo  (Essai 
disirib.  molL  terr.  Lomb,  p.  20,  ì  857),  in  modo  però  du- 
bitativo, fra  le  sinonimie  della  sua  Glandina  acieula  var. 
veneta  anche  la  acieula  var.  B.  Hohenvarli  di  Muquin-Tan- 
don.  Dandosi  però  da  questo  autore  (HisL  II,  p.  3 1 0)  per  ca- 
ratteri di  tale  varietà  una  dimensione  maggioi*e,  forma  più 
ventricosa,  colore  fuivastro  ecc.,  e  citandovi  ad  illustrazio- 
ne la  figura  657  di  Hossmasslcr,  mi  farebbe  piuttosto  ri- 
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tenere che  egli  abbia  avuto  fra  mano  la  HohenmaHt  e  dop 
una  varietà  d^ Ila  aeiculai  ed  io  tale  supposi/Jone  pensai  f  be 
meglio  quiodi  poteva  figurare  la  citazione  di  Moquiq-Tan- 
doD  fra  le  sinonimie  delle  specie  Rdssm&ssleriana.  Il  dubbio 
però  che  ivi  mantengo  ancora  sulla  precisa  carrispondcD- 
sa  specifica,  mi  è  consigliato  dal  non  avere  fin  qui  trovata 
indicata   per  specie  anche  francese  la   vt^ra   Hokenwarii 
Mossm.^  e  dal  leggere  in  Bourguignat  (Amen.  I,  p.  244),  che 
varii  putorì  avrebbero  riportatela  torto  alla /foAempor/tuoa 
varietà  dell'  aóicula^  la  quale,  quando  potrà  essere  studiata 
eoD  rnaggiore  atteuEione  dovrà,  secondo  lui,  costituire  nna 
nuova  e  distinta  specie. 

Distribuzione  géafrafiea, 

Italia  settentrionale  —  Lombardia,  presso  Como  e  Va- 
rese (Porro),  nella  provincia  pavese  (Strob.)^  nella  prov. 
bresciana  (Spin.),  In  tutte  le  provincie  del  Veneta  (de  Bet- 
ta ipt  Martin.),  Nel  Trentino  presso  S.  Zeno  nella  Valle  di 
Non  (de  Bttta^,  ed  alle  la»te  presse  Trento  (Gredl.).  Nella 
valle  del  Ticino  nel  lembo  orientale  del  Piemonte  propria- 
mente detto  fStrob.).  —  Nel  Cantone  Ticino,  in  vicioaoia 
di  Castagnola  air  est  di  Lugano  (Stab.). 

Dalmazia,  a  Lesina  (Boti,  teste  Strob.), 

••  Qlandlna  Hoheniirartl  RosMnAssIer. 

T.  subfusiformi-oblonga,  oeleriter  evoluta,  polita,  spieadi- 
da,  lutesceps;  spira  turrita,  apice  obtusa  {  sutura  mar- 
ginata ;  anfr.  vix  6  subplanulatis  ;  ultimus  spiram  vix 
aequans.  Apertura  angusta,  oblongo-acuminata  (2  Vi — 
3  mill.  Iònga  ;  I  lata)  ;perist.  rectum,  acùluni,  simplex, 
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margine  dextro  medio  subdilatato  ;  columellu  vertìrn- 
lis,  ìDtorta,  vix  truncatula. 

Long.  6  %  ;  diam.  2  y^  —  2  V,  millim. 


Synonymiti. 


Àòkaiina  UokeHwwrti  Rossm.  Icon.  X,  p.  34,  fig.  657  (1839). 
Àchatina  HohenwarH  Phil  Moli.  Sicil.  Il,  p.  4i5  (1844)  teste  Pfr. 
Àchaiina  ffohenwarti  F,  Sehmdl  Cooch.  in  Rraio  p.  13(1847). 
AehaUna  MohenwarH  P/ì-;  Mon.  Hel.  11^  p.  874,  n.  89(1848). 

IH,  p.  505,  o.  159,  exclus,  Syn.  p.  656  (1853). 

lV,p.622.i9yn.em0n(/.  etexclui,  varJantt{ìSS&h 
dandina  (Ciendìa}  kohemoaHi  (Pfr,)  Aib.  Hel.  p.  199  (1850> 
Aehaiina  Mohenwarti  Rasi,  in  Chemn,  ed.  II,  Bulini,  i.  29,  f.  14, 15  (1850). 
Àchatina  Hohenwarti  Proda  Cai.  moli,  in  Gìorn.  Istit.  Lòmb.UI,  p.48(1852). 
Glandina  Hohemvarti  Strob,  Giorn.  Malac.  Il,  p.  68  (1854). 
Àchatina  ffohenwarti  Strob.  Giara.  Mal.  Il,  p.  137  (1854). 
Àchatina  {CaedUoide»)  HohemoarH  Pfr.  Mal.  BlAtter  p.  170  (1855). 
f?  Bulimus  acicula  var.  fi.  Hohenwarti  Moq.  Tand.  Hist.  Il,  p.  310  (1855). 
?  Àchatina  Hohenwarti  Gredl.  Tirol.  Conch.  p.  67,  n.  60  (1856).. 
Caeeiiianella  Hohenwarti  Bourg.  hméù.  imalaf.  1,  p.  214  (1S56). 


Osservazione, 


La  Glandina  MohénioarH  òlie  per  (Partecipazione  in  let^ 
tera  del  sig.  A.  Scbmidt  risulterebbe  trovata  a  Riva  di 
Trento  dal  sig.  Schottz^  non  darebbe  al  dire  di  Stfobel 
{Essai  p.  20)  e  con  ogni  probabilità  ebe  la  Glandina  ad- 
imla  voTi  veneta^  ed  in  tal  caso  dovrà  riportarsi  alla  specie 
precedeote.  Pare  cbecosl  sia  inclinato  a  credere  anche  il 
proL  Oredier  nel  suo  lavoro  malacologico  citato  nella  si- 
nonimia. 
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Distribuzione  geografica. 

Italia.  —  Romagna,  ad  Imola  e  Santerno  (Ttusin,  in 
sched.  et  Slrob.  l.  e.)  ;  Sicilia  (Parregss  in  scked,  et  PkU. 
l.  e.)  ;  Puglia  (Scacchi)  ;  Corsica  (Dupuy  ex  Reguien).  Pres- 
so Riva  (??)  nel  Treotino  (Schollz).  Trieste  (F.  Sckm.). 
Garniola,  presso  Lubiana  nei  sedimenti  del  Gurae  Laibach 
(Rossm.)  =  Dalmazia  {Kusi.)  :  a  Lesina  {Boll,  teste  Slrob), 

Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell'  Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  dei  4  e  25  febbrajo 
i864,  comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

Vebgì.  —  Continua  la  revista  dei  medici  e  chirurghi  che 
fiorirono  nello  spedale  Maggiore  di  Milano,  nel  corso 
del  secolo  passalo. 
VRacA.  —  Sul  legamento  malleo-maxillare. 
Maggi.  —  Di  una  Enciclopedia  del  secolo  XIII. 


R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE 


▲DUNiNZB    PBE    l'  ANNO     1864. 
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GoDtinnazione  dell' elenco  dei  libri  e  giornali  arrivati 
air  Istituto  dopo  le  adunanze  del  mese  di  agosto 
d863  e  fino  alle  adunanze  di  febbraio  1864. 

(Segoìto  delki  pagina  460). 

Raccolta  delle  ordinanze  e  notificazioni  delle  Autorità  prò- 
vinciali  del  regno  lombardo-veneto  e  Raccolta  delle  tra- 
duzioni delle  leggi  ed  ordinanze  valevoli  per  lo  stesso 
regno.  —  Venezia,  4864,  punt.  4. 

La  Lanterna^  giornale  di  disegni,  prospettive,  caricature  e 
ritratti. —  Verona,  4864,  anno  I,  n.  4-2. 

BuUettino  delle  scienze  mediche^  della  Società  medieo^hi- 
rurgica  di  Bologna.  —  Geno.  4864. 

Essenza  della  pellagra  degli  agricoltori,  nuovi  studj  teori- 
co-pratici del  dott.  Anton-Giuseppe  Pari  ecc.  —  Udine, 
A  864,  con  2  tavole. 

Nuovi  studj  sulP  Asia  orientale,  Memoria  del  prof.  F.  Cerri. 

—  Milano,  4863. 

Della  vita  di  Gio.  Plana^  discorso  del  co.  Federico  Sclopis. 

—  Torino,  4  864. 

Musei  italici.  —  Actore  F.  de  Notaris.  —  Fase.  4.  — 
Genova,  4862. 

Sferiacei  italiciy  dello  stesso.  —  Centuria  I,  fase.  I.  -^  Ge- 
nova, 4863. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  C  Académie 
Imp.  des  Sciences.  —  Paris,  4868,  tom.  57,  d.  8-26.  — 
4864^  tom.  58,  n.  4-6. 

BuUetin  de  la  Soditi  botanique  de  France.  —  Paris,  4868, 
tom.  X,  n.  4-6. 

L'  Union  quotidienne.  ~  Paris,  4863,  n.  255,  262,  269, 
276,  297,  314,  325,  332,  347,  360  e  364.  —  4  864, 
n.  9,  39. 
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L'  Union  medicale  de  la  Gironde  de  Bordeaux,  —  i86S, 
n.  8-.I2.  —  4864,  n.  ì. 

Revue  agricole,  industrielle  et  liltéraire  de  Vcùenciennes.  — 
T.  XVI,  n.  8-(2,  aoàt*decembré,  4 863. 

Journal  dee  découvértès.  —  N.  2h-29.  -^  Genève,  4 86S-64. 

Bulletin  de  la  Société  Vaudoise  dee  sciences  nalurelle$.  — 
Lausanne,  n.  5d,  4863. 

BuUeiin  de  F  Académie  de  mééecine  de  Bruxelles.  —  Voi. 
VI,  n.  3-6,  1863. 

Bulletin  de  la  Société  Imp.  dee  natufalistes  de  Moscou,  — 
4863,  n.  4,2e  3. 

Bulletin  de  l' Accadèmie  Imp.  dee  sciences  de  Peterebourf 
—  4  864,  tom.  IV,  n.  7-9.  —  4862,  tom.  V,  n.  1-2. 

Mémoire»  de  la  mime,  —  T«  IV,  n.  40-44,  4862. 

indice  delle  materie. 

Sur  la  stractnre  et  la  geologie  du  Daghestran  par  H.  Abich.  ^  Aos^ 
baseà^uiii  revisio.  Auctore  Al.  Bnuge. 

Coup  cT  oeil  sur  la  decouverle  du  compàgnon  de  SyrtM,  par 
E.  Fabri-Scàrpellìnl.  —  Rome,  4863. 

Pile  a  sable  Daniell-Minotto.  Experiences  et  comparaisons 
ùvee  Ics  autres  piles  et  informòtiòns  sur  ses  qrpHeÉh 
lions^  par  Jean  Minolto.  — '-  Turin,  4864. 

ftàide  finaneier  par  Augòste  Vito.  --  Paris,  4  864  (dofllo 
della  Socielè  delle  strade  ferrate  di  Parigi). 

Co^férènee  intemdtionàle  pour  examiner  les  moyem  de 
pourvùir  a  C  insUffisance  dù  service  sanitaire  dans  les 
armées  en  campagne.  —  OenièTe,  4  863 

Dee  décordlions  suivi  tt  m  mot  sur  la  peiHe  de  mori,  par 
r  Abbé  G.  Regazzoni.  —  Budweis,  1863. 

Silzungsberiékte  etc.  (Alti  delle  adunanze  ddri.  r.  Aecade- 
mia  delle  Scienze  di  VienùA  ^  -^  Classe  oiateiMtìco-fi- 
sica.  —  Sezione  I,  lom.  47,  disp.  4-5,  tom.  48,  disp.  4-2; 
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Sezione  II,  tom.  47,  disp.  5,  tom.  48,  disp.  i,2  e  S, 
4863.  —  Glasse  filosofico-istorica.  —  Toro.  42,  disp. 
Ii  2  e  3,  tom.  43,  disp.  4-2,  1868. 

iteonacA,  ete,  (Almaoaooo  della  suddetta  i.  r.  Acuademìa). 

—  Vienna,  1868. 

ArekiVy  etc.  (Archivio  per  la  conoscensa  delle  fonti  storìcbe 
Anstrìache).  —  Vienna,  4863.  —  Tom.  80,  disp.  4. 

Jakrbuehy  etc.  (Annuario  delF  i.  r.  Istituto  geologico  del- 
l'Impero).  —  T.  48.  —  Vienna,  luglio  al  dicembre 
1863. 

Witnety  etc.  (Giornale  entomologico  mensile  di  Vienna). 
-.  T.  VII,  disp.  8-12  coir  indice.  ~  Vienna,  4863. 

ìieiehÈ  feéetZ'blatt,  ete.  (Bullettino  delle  leggi  dell'Impero). 

—  4868,  disp.  32-83. 

Verkandlungeny  etc.  (Trattazioni  della  Società  de'  naturali- 
sti di  BrQn).  —  4862,  vo|.  I. 

Verkimdlunffen,  etc.  (Trattazioni  e  comunicazioni  della  So- 
cietà dei  naturalisti  di  Hermannstadl).  —  Anno  XIV, 
n.  4-6,  gennaio  al  giugno  4863. 

Àbkandhmgen,  eie.  (Memorie  della  R.  Società  Boema  delle 
scienze  di  Praga).  —  Serie  V,  toip.  42.  —  4868. 

Silzungiberickle,  eie.  (Atti  delle  adunanze  della  stessa  R. 
Società  Boema).  -^  Praga,  gennaio  a  tutto  dicembre 
4869. 

Yerkandlungen^  etc.  (Trattazioni  e  comunicazioni  della  So- 
cietà giuridica  di  Lubiana).  —  T.  Il,  disp.  8-4.  —  1863. 

Abka^dtunge^y  etc,  (Memprie  della  R.  Accademia  Bavarese 
delle  scienze  di  Monaco).  —  Classe  filosofica,  T.  9,  p. 
3  ;  classe  matematica,  tom.  9,  p.  8,  1863. 

Sitzwigiberickte^  etc.  (Atti  delle  adunante  della  suddetta 
R.  Accademia).  —  4863,  I,  disp.   3-4  ;  II,  disp.  4-2. 

Kritiàche^  etc.  (Giornale  trimestrale  critico  di  giurispruden- 
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za,  ecc.  del  doti.  PòzI  di  Monaco).  —  Tom.  ò^  fase.  2. 
—  4863. 

Gemeinnutzige^  etc.  (Periodico  di  generale  interesse  per  la 
tecnologia,  T  economia,  la  beneficenza  ed  il  commercio, 
di  Vurzburg).  —  T.  48,  n.  4-14  e  n. 27-87,  1863. 

VUrzburger,  eie.  (Gazzetta  per  le  scienze  naturali,  della  So- 
cietà fisico-medica  di  Vurzburg).  —  Voi.  4,  disp.  4, 
4863. 

Beriehi^  etc.  (Rendiconto  XVI  della  Società  dei  oaluralisti 
di  Augusta).  -'  4863. 

Abhandlungeny  eie.  (Memorie  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Berlino).  —  4862. 

Zeitsckrifty  ètc.  (Periodico  della  Società  geologica  Aleman- 
na). Tom.  45,  disp.  2-3.  —  Berlino,  4  863. 

Linnaea,  eie.  (Linnea,  giornale  di  botanica  in  tutta  la  sua 
estensione).  —  T.  4  6,  disp.  4-3.  —  Balla,  4  863. 

Russiscke,  etc.  (Revista  Russa,  periodico  per  la  conoscenza 
intellettuale  dé'paesi  Russi).  —  T.  II.  —  Dresda,  luglio, 
4  863. 

Berichte^  etc.  (Ragguagli  degli  atti  della  R.  Società  Sassone 
delle  scienze  di  Lipsia).  —  Glasse  ma  tema  lieo-fisica.  — 
Glasse  fiiologico-istorica,  4  862. 

MiUheilungeny  etc.  (Gorrispondenze  dell*  Oriente,  comuni* 
cale  a  cura  della  Società  delle  arti  e  delle  scienze  natu- 
rali). —  Altenberg,  tom.  45,  disp.  4-4,  4860-61  :^  lora. 
4  6,  disp.  4,  2  e  3,  4862-63. 

Bericht,  eie.  (Rendiconto  della  Società  di  scienze  naturali 
e  mediche  dell'  Assia  superiore).  —  Voi.  V-X.  —  Gies- 
sen,  1855-63. 

Berichty  eie.  (Rendiconlo  IV  della  Società  dei  naluralisli  di 
OfTenbacb).  D'ali*  14  maggio  4862  al  17  muggio  1863. 

Der  zoologische,  eie.  (Il  giardino  zoologico^  giornale  per  la 
coltivazione  o  P  ullevameuto  dogli  animali).  —  Frauoo- 
forte,  n.  \  del  1864. 
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Archiv,  etc.  (Archivio  della  Società  degli  amatori  delle  scien- 
ze naturali  in  Mecklemburg).  —  Anno  XVII.  —  486S* 

Jahresberickt^eic.  (Annuario  del  Comitato deiristituto  astro- 
nomico di  Pietroburgo  pel  4868). 

Jakresberickty  etc.  (Annuario  dei  naturalisti  nel  Cantone 
de'  Grigioni).  —  Coìrà,  nuova  serie,  anno  8.*  4861-62). 

VerAafUUungen,  eie.  (Atti  della  Società  Elvetica  per  le  scien- 
ze naturali  riunita  in  Lucerna  nei  giorni  2S  e  25  set- 
tembre 4862).  —  Lucerna,  I86S. 

Die  Geseizty  etc.  (La  legge  del  9  febbraio  e  del  2  agosto 
4860,  sulle  competenze  pegli  affari  giudiziarj,  pei  docu- 
menti scritti,  atti  ufficiosi  ecc.).  —  Vienna,  486S. 

Oesterreichiscke,  etc.  (Revista  Austriaca).  —  Vienna,  voi. 
V,  486S. 

Denkrede^  eie.  (Discorso  commemorativo  intorno  a  Oio 
Andrea  Wagner,  del  doli.  Carlo  Fed.  Martius).  —  Mo- 
naco, 1862. 

Oeter,  eie.  (Degli  sforzi  dei  tedeschi  per  V  unità  nel  secolo 
XVI  di  Cornelius).  —  Monaco,  4862. 

Kede^  etc.  (Discorso  intorno  a  Bacone  da  Verulamio,  di 
O»  Liebig).  —  Monaco,  486S. 

Di>  5c/acAI,  etc.  (Il  massacro  di  Varsavia  net  IC56,  di  J. 
O.  Droyaen).  —  Lipsia,  486S. 

Veber  der  Ban,  etc.  (intorno  alla  struttura  dell' angiolteride, 
di  6.  Mettenius).  —  Lipsia,  486S. 

Denkickrift^  etc.  (Memoria  della  Società  dei  naturalisti  di 
Offenbacb  dedicata  alla  fondazione  Seokenbergìana  pella 
sua  festa  centenaria).  —  Offenbacb,  486S. 

Die  Hieracien,  etc.  (Oli  ieraci  della  Svizzera,  del  doti.  Chri- 
stener).  —  Berna,  4  863. 

Poritiones  mediae  etellarum  fixarum  in  ;sonM  Begiomenla- 
nis  a  BeeeeUo  inter   -h  49"  et  ^  ^b""  DecUnati&nie 
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observaiarumy  ad  awaum  1825  rednclae  et  in  eaialòf 
^ìrdinaiae.  —  Auelore  MaximiliuDo  Weisse.   —  Petra- 
poli,  4  863. 

TransacUons,  et<*.  (  rroDsaxiooi  della  Società  Linneana  di 
Londra).  —  Voi.  23,  p.  8  e  voi.  24,  p.  I,  I862-6S. 

Journal^  et«\  (Giornale  degli  Alli  della  suddetta  Società).  — 
Zoologia,  voi.  6,  n.  24  e  voi  7,  n.  25  e  26.  —  Botani- 
ca, voi.  6,  n.  25,  23  e  26,  1863  (colTeleBeo  de  suoi 
Membri). 

Pkilosophical,  ctc.  (Transazioni  filosoGche  della  r.  Società 
delle  s<  lenze  di  Londra).  —  Voi.  152,  p.  4^2,  4862-6t. 

Indiae  deil$  mmime, 

On  the  iiiflueoce  of  Temperatura  od  the  Blectric  Conductkig  Pover  o( 
Metals.  By  Augnstus  Matthiessen.  —  On  the  Acraiferous  and  Oredu- 
cal  System  in  the  Iìb mei libranch  late  MoUaaka.  By  GecMrge  Rolleitoa. 
"  Oa  the  Contact  of  Curves.  By  William  SpoUìawoode.  —  On  I*- 
fixiuic  AcìdL  a  cryatallìzablo  volatile  princlple  fouod  in  the  Bari  of 
the  Laix-h  Tree  (Pina»  Larix,  Liaii.)  By  dott  John  StoahoiiÉe.  — 
Ou  the  Absorptioii  ond  Badiation  of  Beat  by  Gaseou»  Mblier,  Il  Mem., 
By  John  Tyodall.  —  On  the  Calculua  of  Symbol».  By  Willnma  ^• 

.  ttawoode.  -  On  (he  Thedry  of  the  Pblyedra.  By  ihe  Rev.  ThoaiM 
P.  Rirkman.  —  Ou  a  new  aeriea  of  Orgaaic  Compoondi  coetaiiuog 
Boroti.  By  dott  E.  Fr»nklaDd.  —  On  the  Posterior  Lobea  of  the 
•  Cerebrutii  of  the  Qoadrurnaoa.  By  William  Henry  Fkiwer.  ^  Oa 
Magneiìc  Calma  and  Barth-Currents.  By  Charles  V.  Walker.  —  Oo 
the  Sp<^ctrum  of  Carbon.  By  JcAin  Attfield.  ^  On  tbe  llieery  of 
Probabili  ti  e^i.  By  George  Boola  ^  On  the  Calculua  of  Symbois,  U 
Meinoir.  By  W.  H.  L.  na^sbll.  —  On  the  Calc«ihia  of  F^tinctìono.  By 
W.  M.  L.  Huaaell.  —  On  tbe  dìOerflose  in  the  Msfaetic  FropertìeB 
of  Uot-Rolled  i«nd  Cold-Rolled  Malleable  Jron,  aa  regards  the  powa* 

r  i)f  r«oeiviBg  and  retnìninn  liduoed  Ma^etiim  oTSohiièrmaMal 

Cbaracier.  By  George  Biddell  Airy.  •*  On  the  Relations  o(  tbe  "Vo- 

mei,  Ethiiioid,  and  Internmtinary  Bonea.  By  lohn  Cleladd.  —  On 

.   the  Prop«rtie9  of  Eleotro-dt'posited   Actimony  (conelnded^  By  G 

Gòre.  —  On  the  Total  Solar  Edip!<e  of  Jaly  l8  th,  iWfL  òbsenred 

*  »t  BivabelfusB,  liy  Varran  de  la  Hiie.  -^  Otv  a  ntit  metiiod  of  Ap- 
oroximatìon  sp^licabld  to'Uliptic  and  Ultr»-dliptic  FoacUoifta,  II 
Mem.,  by  Char.  W.  Merrifield.  —  On  stimultaneoaa  Differential 
•  Rqtiaiioivt  of  the  First  Ordar  iu  which  the  Numberof  theVariablef 
exceeds  by  more  than  one  the  Number  nf  the  Bqaatioiis.  By  Oeor- 
ue  Boole.  -~  On  the  Dicynodont  Beptlfia,  wM)  a  Descripliun  of  aome 
Foaail  Reiuaiiia  brooght  by  H.  R.  H.  Prince  Alfred  from  South  Africa, 
fìovemher  IBM  (If).  Ou  tHe  Pdkvrs  ef  the  Dieynedm  (fiO.  (Mire 

.  •#<  B  SKull  indiarla  of  the  {Skeleton  A  Ihyn«h#«a«rii|  Artica^.  By 
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?t(d.  QareiL  —  On  the  Differential  Co«fficieiiU  «lUi  DeterminaoU  of 
Lines,  and  théir  Appncation  to  Analytical  Meclìaoics.  6y  A.  Cohen. 

—  A  Sopplement  to  Two  Papera  published  in  the  TrauMetroiii  of 
the  R.  Society  o  On  the  Science  connected  with  Human  Mortality»; 
the  òne  pabliahed  in  ISSO,  and  the  other  in  1815.  By  Ben.  Gobi' 
pertz.  ^  Od  'I>iehinihaaaen'  a  Tianifoniìatian-  By  Aithnr  Cnyley. 

—  On  the  Terinal  Effecta  of  Fluida  in  Motion,  pari  4.  By  J.  P. 
ionie.  -^  On  the  Law  of  Bxpenaion  of  Soperheatei  Staim.  By  'WH-' 
firai  Fairbairn.  --  On  the  Loig.Speclhraiii  of  Bleehrio  Lìght.  By  G. 
6.  Stokea.  —  On  the  nature  ofthe  Forcea  concerned  in  producing 
the  greater  Magnetic  Diaturbances.  l^r  Batfonr  Stewart  --^  On  the 
Aoalytical  Theory  of  the  Conic  By  Artnur  Cayley.  *-  Appendix'.to  thc^ 
Account  of  the  Earthh  qiiake-Wave  Experimenta  made  et  Hoìyhead.  By 
Robfrt  MoHei  —  On  theVheory  of  the  Molioii  oC  Olaciera.  ByWifiiam 
Hopkina.  —  On  the  iamiòmy  and  Phyatalogaf  of  the  Spon^iadaaf  p.  S. 
By  J.  S.  Boirerbank.  —  On  the  Oxydation  aud  Diaoxidation  effected 
hy  the  AikaUne  Ptroiides.  By  B.  &  BroMe.  -^  On  tha  PhoWtfraphJO 
Trannaf ency  .of  variooa  Bodìea^  and  on  the  Phofaigraphic  Enecta  of 
Metalfic  and  other  Spectra  obtained  by  hieans  of  the  Electric  Spark. 
By  W.  A.  Miller.  —  Fnrther  Obaerfatiena  on  the  Diatrihvlioo  of 

?Ierve8  to  the  Element^ry  Fihrea  of  Strìped  Muacle..  By  Lionel  S.  i 

Beala  ~  Researchca  on  the  Development  of  ihe  Spiuef  Cord   hr 

ikn,  Ma«iBiaiia,.and  Birla.  By  J.  Lockart  Cftarke.  -*-  On  Spectra 

of  Electric  Light,  as  n>odiGed  by  the  nature  of  the  Blectrod^  and 

the  Media  of  Diacharge.  By  the  Rev.  T.  B.  Roblnaon.  —  Experifneu- 

lil  Raienrf  Ita  ost  the  TsaiWfmpaion  of  Electric  Sigoala  throqgh 

Submarine  Cables.    P.  l.   Laws  pf  Traosmiasion  trouj;b    rariòna 

lenfftha  of  one  Cdbte.  By  Fleeming  Jenkfn.  —  The  Ligaftee  and 

Ciiiya  of  Bovey  'IVaoey,  DevonsW».  By  William   Paogallf .  -*  On 

the  Foaail  Flora  of  Bovey  Tracey.  By  dott   Oawald  fieer.  —   On 

the  Aftatomy  antf  Pbvaìolofiy  of  the  Sj^ngiadàe^  P.  IH.  —  Oi  the 

Generic  Cinraotora^  the  SsaciOc  Qharactf  ra,  and  on  the  Method 

of  Examination.  By  J.  S.  Bowerbank. 

Proceediugs^  eie.  (Alli  della  sudd<»lla  r.  Società).  —  Voi.  42, 
n.  50-56  ine!.,  4862  6S  (coli'  indice  de' suoi  MeQibri). 

0/1  tke  total  solar,  eie.  (Della  ecclissi  totale  del  sole  nel  4  8 
luglio  4860,  osservala  in  Rivabellosa  ecc.  dal  sig.  War- 
ron  de  la  Rue).  —  Londra,  4862 

HypsomelriCj  eie.  (Tavole  ipsomelriche  ecc.  calcolate  da 
Alessandro  J.  Ellis).  —  Londra,  I86B. 

The  Journal,  etc.  (Giornale  della  r.  Società  di  Dublino).  — 
N.  29.  —  Aprile,  4863. 

O^fvcrsigt^  etc.  (Ragguaglio  degli  Atti  della  r.  Accadcuiia 
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dell«  scienze  dì  Stockolma  neir  anno  4862).  —  Stoc- 
kolma,  4868. 

Kongliga  Svenska^  e  te.  (Esercì  Iasioni  della  suddetta  r.  Ac- 
cademia). —  T.  IV,  p.  4|  —  Strockolma,  4861. 

Meteorologiska^  etc.  (Osservazioni  meteorologiche,  eoe.  del 
sig.  E.  Ediund,  pubblicate  dalla  suddetta  r.  Accademia). 
—  T.  S.  —  Stockolma,  4864. 

Memorias^  etc.  (Memorie  della  r.  Accademia  delle  scienze  di 
Lisbona).  —  Scienze  matematiche,  fisiche  e  naturali.  -^ 
Nuova  serie,  tom.  8,  p.  4.  —  4868. 

Hiitoria  e  Mimorioi^  etc.  della  classe  delle  scienie  morali, 
politiche  e  dì  belle  lettere  della  suddetta  Accademia.  ~ 
Muova  serie»  tom.  Ili,  p.  4.  —  4868. 

Lendoi  da  India  por  Gaspar  Correa^  pubblicazione  della 
suddetta  r.  Accademia  diretta  da  R.  J.  Felner.  —  T.  I, 
p.  2.  —  Lisbona^  4868. 

Portugaliae  monumenta  historica  a  saecuto  Vili  po»l  Ori' 
sium  usque  ad  XV.  (Pubblicazione  della  suddetta  r. 
Accademia).  —  Voi.  I,  fase.  8.  —  4868. 

Trattazioni  della  Società  di  storia  naturale  Vngkereee.  — 
T.  8,  p.  4-2.  —  Pest,  4862-68  (in  lingua  ungherese). 
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DISTRIBUITI 

mm  OR  Rvoro  iitodo  m  clissipkiizioiir  umu 

DA  PAOLO  LIOY 

coUa  detcìizione  delle  ftinigUe  e  dei  generi,  colla  iDdicazione  delle  specie 

troTale  Indigene  neir  Italia  settentrionale  o  che  per  analogie  geografiche 

larà  £Mlle  Incontrarri,  e  con  oaaeryaEloni  sulla  loro  storia  naturale, 

compilate  particolarmente  suIFopera  di  Hacquart,  Uistoire  naturtHe  tks 

(HfUTÉiy  e  su  altri  studi  propri  e  di  pie  recenti  entomologi. 

(Contiouas.  della  pag.  5i8  del  presente  vulunie.) 

— HaG>« 


SECONDA       DITISIOIIB. 

Braehocerl. 

Nella  introduzione  ho  chiarito  la  ragione  delle  suddi- 
visiooi  che  fui  indotto  a  proporre  in  questa  serie  immensa 
di  Ditteri.  La  dottissima  opera  di  Rondani  oggimai  è  per* 
venuta  al  quinto  volume  delle  specie  abbracciando  quattro 
fra  le  trentadue  famiglie  che  il  parmense  illustre  ditterolo- 
go  vorrebbe  instituire  nei  Ditteri;  dove  mi  baslò  il  tempo 
ho  alle  varie  famiglie  aggiunti  i  novelli  gruppi  generici  del 
Rondani,  facendone  altrimenti  in  cupo  alle  tribù  precedere 
gli  elenchi.  Continuerò  a  stendere  rome  nei  Nemoceri  ca- 
taloghi di  specie,  molle  delle  quali  già  furono  trovato  in 
Ualia,  e  molte  per  affinità  geografiche  è  facile  o  non  im- 
probabile che  possano  rinvenìrvisi,  rimandando  alP  opera 
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di  RoDdani  chiunque  desideri  conoscere  quelle  che  finora 
furono  rinvenute  nella  penisola  e  nelle  adiacenti  isole  (i  cin- 
que volumi  di  Rondoni  comprendono  Eslridi,  Sirfidi,  Co- 
nopsidi  e  Muscidi). 

Chi  ci  accompagna  per  questi  studi  minusiosi  e  difficili, 
onde  renderli  più  profittevoli  per  le  gravi  questioni  delle 
quali  ora  si  preoccupa  la  scienza,  quasi  avvianieoto  adessi, 
dovrebbe  leggere  e  meditare  V  opera  di  Darwin  SuUa  ori- 
gine delle  specie.  Tacendo  delle  induzioni  filosofiche  di  Dar- 
win, è  impossibile  negare  che  molti  fatti  analoghi  a  quelli 
sui  quali  fonda  la  sua  teoria  ad  ogni  passo  s'  incontrino 
anche  fra  i  Ditteri. 

.    Anche  il  dittcrologopuò,  come  nel  capo  III  dell*  opera 
SuU^origine  delle  specie^  domandare  quali  siano  veramente 
i  limiti  del  genere,  della  specie  e  della  varietà,  quali  i  limiti 
delle  famiglie  e  degli  ordini  più  elevati  della  serie  organica. 
Anche  il  dìtterologo  non  può  essere  pago  delle  definizioni 
della  specie  date  da  Linneo  nella  filosofia  botanica  e  da 
Jussieu  nei  canoni  del  metodo  naturale  ;  anche  il  dìttero- 
logo deve  persuadersi  che  più  non  vale  a  determinare  con 
sicurezza  una  specie  lo  studio  degli  essenziali  caratteri  della 
successione  e  della  fecondità.  Stragrande  è  nei. cataloghi 
naIuraU  il  numero  delle  specie  che  deggiono  ritenersi  dub- 
bie o  provvisorie,  e  ciò  che  Decandolle  dice  delle  Qoercie 
può  forse  applicarsi  ad  ogni  genere  ricco;  coociossiachè 
ninna  regola  esista  che  valga  con  certezza  a  determinare 
i  confini  delle  specie,  ì  confini  delle  varietà,  e  ciò  conviene 
ammettere  se  si  rifletta  quale  diversa  idea  dovessero  for- 
marsene in  ditterologia  Linneo  e  Scopoli  da  una  parie, 
Robineau-Desvoidy  dall*  altra. 

lo  credo  che  i  progressi  della  scienza  nuova,  di  una 
scienza  che  ancora  non  ha  un  nome,  se  pure  non  si  volease 
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apporto  quello  proposto  da  Decandolle  (epioDtologia),  scien-* 
za  che  non  più  soindeodo  i  fossili  dai  viventi  organismi 
collo  studio  complessivo  del  grande  tutto  organico  ricosti* 
tuirebbe  r idea  dell*  organismo  io  credo,  dico,  che  i  prò* 
gressi  di  questa  scienza  potranno  riuscire  a  porgere  una 
soluzione  ai  più  oscuri  problemi  suH'  essenza  delle  sperìe, 
dei  generi,  delle  famiglie  naturali.  È  Gnu  d' ora  palese  ohe 
Degli  individui  rampollati  dalla  medesima  fonte  scorgest 
tendenza  a  variare  entro  certi  limiti,  variazioni  che  a  noi 
resteranno  palesi  sollanto  negli  organi  e  nei  tegumenti  esler- 
ni  dei  quali  appunto  giovasi  la  entograOa,  ma  che  si  esten- 
dono certamente  anche  ad  organi  più  interni  e  più  essen- 
ziali; si  è  trovato  in  insetti  d^identica  specie  essere  variabili 
le  biforcazioni  del  nervo  principale  vicino  al  grande  gan- 
Slione  centrale,  e  Lubbock  scopri  irregolarità  parecchie 
nella  forma  dei  muscoli  in  molte  larve,  scopri  nel  precipuo 
filetto  nervoso  dei  Gallinsetli  variazioni  paragonabili  alle 
irregolari  biforcazioni  nel  tronco  di  un  arbore.  Oli  anato- 
mici incontrano  anche  nei  vertebrati  simili  variazioni,  delle 
quali  è  pur  troppo  impossibile  tener  conto  nella  sistema- 
tica descrizione  degli  esseri;  ma  dovendosi  riconoscere 
questa  proleiformità  molte  volte  impercettibile  air  osser- 
vatore, perù  sempre  nei  rapporti  dell'elezione  naturale 
importantissima,  verrà  forse  tempo  che  la  scienza  permette- 
rà di  definire  la  specie  come  un  complesso  di  varietà  sepa-^ 
rate  da  altre  affini  per  la  inleiruzione  cagionata  da  inter^ 
medie  varieté  estinte  in  incommensurabili  periodi  di  tempo 
per  la  elezione  naturale  e  per  la  lotta  dell'  esistenza.  In 
tal  caso  il  genere  dovrebbe  definirsi:  il  complesso  di  spe- 
eie  separate  da  altre  affini  per  la  interruzione  cagionata 
éa  specie  intermedie  estintCy  e  si  definirebbe  la  famìglia 
quale  il  complesso  di  generi  divisi  da  altri  generi  affini  per 
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la  interruzione  cagionala  da  generi  inUermedi  ^slimli.  L'è- 
pioatologia  sarebbe  davvei*o  un  vasto  commento  del  grande 
assioma  Lianeaoo:  natura  non  facit  saltus.  Quale  dovreb- 
be considerarsi  anello  di  eongiunzioDe  fra  due  specie  pros- 
sime? Le  varietà  estinte  che  in  orìgine  facevano  delle  due 
una  sola  specie.  Quale  sarebbe  anello  di  coiyugio  tra  due 
generi  vicini  ?  Le  specie  estinte  intermedie  che  dei  due  ge- 
neri ne  componevano  in  origine  un  solo. 

Dopo  di  avere  teotato  dì  presagire  V  idea  che  dovrà  il 
naturalista  formarsi  della  specie^  se,  come  è  probabile,  un 
numero  sempre  crescente  di  fatti  renda  trioofaDle  la  dot- 
trina della  trasformaxione  delle  specie  per  elezione  natu- 
rale, noi  non  dobbiamo  qui  entrare  in  più  estese  conside- 
razioni, lasciando  che  il  lettore  ricorra  eoa  osaggiorc  pro- 
fitto air  opera  immortale  di  Carlo  Darvi^in.  Solo  aggiunge- 
remo che  il  Naudin,  il  quale  è  autorità  eccellente  in  siffatto 
argomento,  dopo  anni  molti  e  molti  di  osservazioai,  con- 
fessava di  recente  che  fra  le  espressioni  di  specie  e  di  va- 
rietà non  esiste  reale  differenza  determinabile  precisaoiente, 
che  infine  entrambe  rappresentano  una  sola  e  medesima 
idea,  e  che  la  loro  applicazione  a  una  data  forma  è  spesso 
arbitraria.  Ecco  novella  prova  della  mancanza  di  una  idea 
scientifica  intorno  la  specie,  mancanza  cui  forse  potrebbe 
riparare  la  definizione  da  me  proposta,  appoggiata  alla 
teoria  di  Darwin.  Alla  quale  teoria  anche  i  ditteri  Bra- 
choceri  possono  offrire  moltissime  osservazioni. 

Frequentissimo  è  scoprire  specie  fondate  dagli  aotori 
su  disvarii  sessuali,  il  maschio  formandone  una,  e  1*  altra 
la  femmina;  l'etò^  influendo  sul  colorito^  come  può  vedersi 
specialmente  nelle  Mosche,  nelle  Somomye,  nelle  Hyalomye, 
nelle  Tachine,  fu  cagione  della  instituzione  di  altre  apeeie 
erronee.  Malgrado  T assioma  linoeano:  fiolor  non  facit  jpe- 
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eie$,  vi  banDo  UiUaTìa  specie  di  diiteri  fondate  sopra  ac- 
cidenti nel  colorito,  nella  dislriboxione  delle  tinte,  nella 
assenza,  presenza  o  numero  di  macchie  o  di  fascia.  Ora 
questi  accidenti  sono  variabilissimi^  come  può  vedersi  nella 
Gymnosoma  roiundatay  Pkaiia  dispcr^  Dineru  rufifrans^ 
ienxia  f^rmeusiày  Tkeria  musearia^  Péilochela  m^tariay 
Mekm^hora  roratU^  nelle  Elomye,  Sarcopbagbe,  Somomye, 
Pollenie.  Parecchie  specie  adottate  da  RobineaU'Desvoidy  e 
dt  Maequart  nel  genere  PyreIHa  possono  riguardarsi  quali 
varieté  appartenenti  alla  P.  cadaverina.  Citeremo  ancora 
la  Stomoxya  ealcitrans^  di  cui  si  variabili  sono  le  chiazze 
addominali,  la  Musea  domestica  che  presenta  notevoli  va- 
rietà nelle  tinte  giallastre,  tanè,  rufe,  testacee  o  biancheg- 
giaati.  Variano  le  tinte  nella   Cketogena  (Uipatpie^  nella 
Mttopia  argentala^  neHa  Heieroftera  muUipunelata^  nella 
Blepkaripa  aihropivora^  Viviania  pacla^  Fischeria  bicolor, 
Oeypterula  pusilla,  Sericoeera  compressa,  Phylo  meUxnoce'^ 
fkala\  variano  nelle  Lucilie,  nelle  Phorocere,  nelle  Masi- 
cere,,  ec.  Ricordami   avef*e  osservato  che   in    Sicilia  la 
Slromoxffs  caUilrans  presenta  variazioni  ignote  nel  Veneto; 
Roodani  notò  diversa  la  punt^giatura  e  la  tinta  fra  gli 
individui  toscani  della  Rkyncomya  audax  e  quelli  del  Na- 
poletano ;  egli  pensa  clie  la  Bipostena  imcisuralis  di  Mae- 
quart sia  una  varietà  dell'  IT.  proeera^  coniechè  ne  diffe- 
risca per  le  aie  e  per  le  incisioni  biancheggianti  dell'  addo- 
me poco  oianifeste  ;  moltissime  pseudo-specie  incontra  nel 
genere  Tacbina,  avendo  veduto  nello  atesso  tempo  e  daUa 
medesima  larva  di  lepidottero  sbucare  Tachine  con  diversi 
caratteri  secondo  lui  a  torto  considerati  come  specifici  ; 
perciò  egli  dice  •  essere  costretto  per  questa  parte  almeno 
della  djtterologia  di  retrocedere  fino  al  Fallen  se  non  fino 
al  Linneo  d'accordo  col  Zetterstedt.»  {DipienpL  t.  HI,  •196). 
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Non  poche  varietà  emanciparoDo  a  torto  dalla  Sipkwu 
genieulatay  Latreille,  Robineau,  Meigen. 

Offrono  anche  i  Ditteri  generi  polimorfi,  non  meoo 
che  fra  i  vegetabili  le  famiglie  delle  Dryadee  (Rubus),  delle 
Rosacee  (Rosa),  delle  Composte  (Hieraeium),  e  fra  i  mei- 
luschi  molti  generi  dei  Brachiopodt.  Tale  è  il  genere  Echi- 
nomya,  del  quale  favellando  molto  a  ragione  confessa  il 
Rondani  essere  impossibile  sicuramente  stabilire  a  quali 
specie  degli  autori  deggiano  riportarsi   le   innumerevoli 
varietà,  imperciocché  talora  siasi  attribuita  importansa  a 
lievissimi  ed  instabili  caratteri  moltiplicandosi  sfoggiata* 
mente  le  specie,  e  altre  volte  non  riuscendo  d  acoprire 
note   costanti   differenziali    furono  affascìale   a   fosone; 
molte  varietà  gli  sembrano  pullulare  da  accoppiamenti  di 
due  o  tre  specie  distinte  e  degli  ibridi  che  ne  rampollano, 
e  fra  loro  e  cogli  individui  delle  specie  da  cui  provennero. 
Più  d*  una  specie  fondata  su  varietà  nelle  tinte  potranno 
riscontrarsi  nel  Mieropalpus  eamptus  ;  varia  la  Maequariia 
nitida  nel  colore  dei  palpi,  la  Spffloiia  Usignolo  nella  for- 
ma delle  macchie  addominali  ;  la  Exorisia  flavicant  è  si 
variabile,  che  molli   individui  è  facile  confondere  eolla 
£.  excisa  di  Zetterstedt.  Veggendole  sgusciate  dalle  mede^ 
sime  larve  di  farfalle,  Rondani  considera  quali  varietà  del- 
l' Exorisia  vuigarisy  T  E.  dislans,  audax^  sculeUaris^  (h- 
rida^  Macq.  ;  e  scorgendo  insieme  accoppiata  le  Dalmamma 
gemina^  australis  e  meridionalis,  raccozxavale  nella  specie 
desponsata^  come  nella  Glossigona  nupla  congiungeva  le 
due  specie  G,  bieolor^  Mgrl.  e  nigra^  Mgn.  Varabilisaimo  il 
Paragus  bieolor  ;  ed  il  P.  roadunatus,  Rond.  abbraccia  sei 
specie  di  altri  autori.  Per  analoghe  variasioni  parecchie 
varietà  della  Pipita  varians^  Rond.  e  della  P.  noetiluca  ve- 
nivano considerate  quali  specie  ;  di  due  varietà  della 
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/om  variabilM,  Fabricius  fece  la  specie  atra  e  nigrUa. 
LunghexzQ  e  numero  delle  Uste  addomiDalt  variano  nel 
Sfrpkus  bcUteaius.  Più  o  meno  gialliccie  sono  le  gambe 
nelle  Spherophorie  femmine,  e  si  cangianti  le  fascie  dei- 
l'addome  che  è  malagevole  distinguerle,  e  può  dirsi  che  sui 
soli  maschi  siano  iMisate  le  specie  (Rond.  DipieroL  II,  4t6). 
Nera  è  la  base  dei  femori  in  alcuni  individui  del  Brachi-* 
palpui  olivaeeus  ;  Id  Chriorhina  BreHisonii  secondo  V  av- 
viso di  Rondani  non  sarebbe  che  una  varietà  della  C.  ox^On 
etmtkae^  con  i  peli  tutti  rufi.  Non  meno  mutabile  è  il  colo- 
rito nelle  Volucelle,  nelle  Myatrope,  nei  Merodon,  nelle 
Eristalis,  ec. 

Non  solo  cangianti  sono  gli  accidenti  nel  colorilo,  bensì 
anche  la  statura,  alcune  volte  in  relazione  alla  diversa 
stazione  come  può  vedersi  nelle  Mosche  domestiche,  Sto- 
moxyi  calcitranSy  Somomya  caesar^  ec.  abitanti  i  monti  in 
confronto  delle  pianigiane  ;  gli  individui  della  Macquartia 
ehalcanata  raccolti  in  Italia  sembrano  a  Rondani  in  con- 
fronto di  quelli  germanici  più  lunghi  e  più  grandi.  Senou- 
chè  anche  Della  medesima  stazione,  sotto  le  stesse  influenze, 
sovente  perfino  nello  prole  di  uno  stesso  parto,  scorgesi 
variare  la  statura^  come  nella  Gymno$oma  rotundata.  Di- 
nera  rufifrons^  Sarcaphaga  camaria^  S,  lueens^  S.  caesar^ 
S,  silvanim^  S.  iUuslris,  Calliphora  vomiioria^  PyreUia 
violacea,  PòUenia  vespiUoy  P.  rndis^  Mueca  corvina,  Jf.  (fo- 
mestica,  Ckeiogena  filipalpis,  Heleroptera  muUipunctatay 
Maricera  senilis^  Myobia  ryclina,  Pyrrosia  inanis,  Phyto 
melanocephala,  Cyphocera  pyrrogasier,  ed  aggiungi  poi  le 
variantìssime  Tachtne  e  le  Echinomye. 

Altri  Ditteri  variano  nelle  nervature  alari  chiamate 
dagli  speciografl  a  dare  caratteri  ritenuti  importantissimi. 
Varia  la  venetta  trasversale  nella  Ckeiogena  filipalpis,  va* 
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rianu  le  vene  quarta  e  quinto  nella  Spoggosia  occlusa; 
variano  in  altri  dettagli  nelle  Tachine>  nella  Degeeria  eolUh 
ri$,  nel  Dimeiieus  plebéjus,  nelle  Deximorphe,  nella  Dimera 
rufifrans^  nella  PtUoeheta  melanura^  nella  Melan&pkara  ra- 
ralisj  nella  Somomya  ruéUs^  ec. 

Chi  attentamente  abbia  percorso  codesti  esempi  di 
specie  variabili  avrà  osservato  quanto  è  frequente  che 
una  specie  che  varia  per  un  carattere,  vari  anche  per  ^i 
altri^  come  nelle  Tacbine,  Elomye,  nella  Cketogena  fittpal- 
pf>,  nelle  Bcbinomye,  ec,  costituendo  specie  polimorie, 
le  quali  quasi  sempre  appartengono  a  generi  polimorfi; 
avrà  osservato  del  pari  come  le  specie  dominanii^  eioi  le 
più  comuni  e  pie  diffuse^  e  le  specie  appartenenti  ai  generi 
più  ricchi  SODO  ordinariamente  le  più  'variabili. 

Riguardo  ai  generi  alcune  parole  di  Rondani  (cito  a 
preferenza  Rondani  come  quello  che  pure  essendo  giudice 
compelentissimo  non  può  essere  sospettato  fautore  delle 
dottrine  darwiniane),  parole  cbe  si  possono  leggere  a 
pag.  94,  del  t.  IH  della  Ditterologia,  non  riducono  motte 
volte  la  istituzione  dei  generi  ad  una  necessità  mnemonica 
piuttosto  che  ad  una  necessità  naturale  ? 

L' embriologia  dei  Bracboceri  ha  ricevuto  qualche  illa* 
strazione  da  Weissmann,  il  quale  studiò  anche  Tevoluiioae 
dei  Ghironomi  (Nemoceri)^  osservazioni  molto  importanti, 
conciossiachè  se  ne  togli  i  lavori  di  Leukart  e  di  Roelliker 
non  erasi  finora  rivolta  attenzione  a  simile  ramo  della  or- 
ganogenia. La  formazione  di  un  blastoderma  senza  prece- 
dente segmentazione  già  riscontrata  in  altri  articolati  da 
Koelliker,  da  Glaparede,  ec.  avviene  anche  nei  Tipuiaridi  e 
nei  Muscidi  (Vedi  Weissmann, AìcereA^  sulla  evolnzione 
embriogenica  degli  insetti,  Lipsia  4863,  e  sulla  fortnazione 
dell'  insetto  perfetto  nella  larva  e  nella  crisalide^  Franco* 
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forte  4868.  Quando  nell*  uovo  le  cellule  did  blasloderma 
SODO  sprovviste  dì  membrane  e  conaittoau  semplicemente 
in  masse  di  protoplasma  rinchiudenti  un  nucleo,  è  singo- 
lare vedervi  penetrare  molti  graaelli  vitellini.  Le  parti 
principali  della  testa  sono  complete  negli  embrioni  dei 
Museidi  quanto  in  quelli  dei  Tipuiaridi,  avvegnaché  poi  le 
larve  appariscano  acefale  o  per  dir  meglio  col  segmento 
cefalico  quasi  indistinto  dai  seguenti.  Negli  embrioni  delta 
Calliphora  vomiloria  il  microscopio  palesa  la  serie  com^^ 
pietà  degli  organi  appendiculari,  non  solo  mandibole  e  ma-* 
scelle,  ma  anche  palpi  mascellari  ed  antenne,  organi  che 
poi  si  atrofizzano  ò  scompariscono  durante  il  seguito  dello 
sviluppo  embrionale,  si  che  aif  istante  dello  sgusciare  dal* 
I*  uovo  la  larva  ne  presenta  appena  deboli  testìgtè.  Vedi 
anche  Arckives  de$  Se.  Naiur.  de  Genève^  t.  XIX,  n.^  7S, 
an.  4864. 

I  Ditteri  Bbaghogbei  hanno  il  corpo  ordinariamente 
largo,  poco  alltlngato.  festa  ordina riaaien(e'  emisferica, 
larga  quanto  il  torace.  Proboscide  quando  lunga,  sottile, 
sporgente,*  coriacea;  quando  corta,  grossa,  carnosa,  rav- 
volta nella  bocca  ;  succhiatoio  dì  sei,  quattro  o  due  setole. 
Palpi  di  QBo  o  due  articoli.  Antenne  corte,  al  più  di  tre 
articoii,  il  terzo  ordinariamente  amnito  di  una  setola  o 
stilo  soveate  diviso  in  parecchi  articoli.  Torace  poco  con- 
vesso. Addome  sovente  largo.  Piedi  ordinariamente  di 
mediocre  lunghezza.  Ale  ordinariamente  larghe  ;' cellirte 
basilari  corte. 
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Prima  suddiviiitme. 
6E0MTZI,  Nob.  (Hexacheta  e  TeCracheta,  Macq.) 

Succbiatojo  della  tromba  ordiDariameate  eoa  quattro 
setole,  talvolta  sei  nelle  femmine.  Terso  articolo  delle  aa- 
teaae  aoellato  o  semplice,  collo  stilo  ordinariamente  ter- 
minale, sovente  mancante.  Ale  ordinariamente  con  quattro 
o  cinque  cellule  posteriori. 

Larve  colla  testa  cornea,  viventi  nella  terra,  nelle  so- 
stanze vegetali  putrefatte,  di  raro  neir  acqua.  Insetti  per- 
fetti sovente  zoofagi. 


TSaZA    TSIBU'. 


TABANIDI^  Nob.  (Tabanil,  Latr.  Heig.  Hacq.). 

Corpo  largo.  Testa  depressa.  Tromba  ordinariamente 
sporgente  con  labbra  terminali  allungate  ;  sei  setole  lamel- 
Kformi  nelle  femmine,  e  quattro  nei  maschi.  Palpi  inseriti 
alla  base  delle  setole  mascellari,  ovali  e  diritti  nei  masdii, 
pendenti  solla  tromba  nelle  femmine.  Terzo  articolo  delle 
antenne  con  quattro  o  più  divisioni  sino  ad  otto  ;  senza 
stilo.  Metà  inferiore  degli  occhi  a  faccette  più  piceole  nei 
maschi.  Gambe  intermedie  terminate  da  due  spine;  tre 
pulvilli  ai  tarsi.  Ale  ordinariamente  sbandate;  sovente  due 
cellule  sottomarginali  ;  cinque  posteriori  ordinariameote 
aperte  alF  estremità  ;  anale  allungata. 

Notissimi  fra  i  Tabanidi  i  Tafani  per  gì*  importoni  as- 
salti con  cui  recano  fastidio  agli  uomini  ed  agli  animali, 
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tratti  a  socchiarae  ii  sangue.  Più  grandi  di  tutti  i  ditteri, 
la  robustezza  delle  ale,  gli  aproni  che  armano  i  loro  tarsi 
cootribuiscono  a  renderli  violentissimi.  Diffusi  per  tutto  il 
globo,  ma  a  preferenza  nelle  regioni  meridionali,  assaliscono 
del  pari  ì  nostri  animali  domestici  ed  i  cammelli  che  attra* 
versano  colle  carovane  i  deserti  ;  sembra  anzi  che  il  dittero 
di  cui  parla  Bruce  nel  suo  viaggio  in  Abissinia,  ivi  chiamato 
T$(Ut9aliya  appartenga  a  questa  tribù  ;  perseguita  il  Itone 
facendolo  infuriare  coi  pertinace  assillo.  L' istinto  sangui- 
aario  non  è  tuttavia  proprio  che  alle  femmine  a  quest'uopo 
munite  di  un  succhiatoio  con  sei  setole  ;  i  maschi  invece 
menano  vita  più  tranquilla  cibandosi  dei  nettari  dei  fiori. 
La  proboscide  in  questi  è  ordinariamente  orizzontale  do- 
vendo servirsene  per  immergerla  nelle  profondità  deHe 
coroHe  de*  fiori  ;  perpendicolare  è  nelle  femmine  ohe  come 
UD  pugnale  ta  vibrano  pelle  pelle  negli  animali.  V*  hanno 
Della  stessa  tribù  altri  ditteri  nei  quali  anche  le  femmine 
munite  di  lungo  niffolo  orizzontale  sono  paghe  di  vegeta- 
bile alimento,  né  molestano  gli  animali;  le  Pangonie  e 
probabilmente  le  Dicraniee  le  Rhinomyze  ne  porgono  esem- 
pio (i  due  ultimi  generi  sono  esotici),  e  perciò  saranno  da 
me  distribuite  in  apposita  sezione.  Oli  occhi  dei  Tabaoidi 
mandano  quello  splendente  bagliore  che  anche  fra  gli  au- 
gelli e  fra  i  mammiferi  s^na  le  specie  più  sanguinarie  e 
rapaci;  ne  partono  raggi  di  un  fosco  verde  azzurrognolo,  o 
d' oro  e  di  porpora.  Nascono  generalmente  sotterra  ove 
le  femmine  vanno  a  deporre  loro  uova.  Le  larve  osservate 
da  Degeer  (Tmbanui  òwinus^  Linn.)  di  un  colore  bianco 
giallastro,  ciltedriche,  con  due  grandi  e  mobili  uncini  ri- 
curvi sotto  la  testa  ohe  loro  prestaoo  uffizio  di  vanga  onde 
scavarsi  il  covo.  Le  crisalidi  perdurano  un  mese  prima  di 
venire  all'  estrema  trasformazione. 
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4/  Famiglia,  HEMATOPHILITI,  Nob.  (Tabfoioe,  Boail.). 

Tromba  perpendicolare  nella  femoiioa,  corla,  grossa, 
membranosa,  termiiiota  da  due  grandi  labbra.  Palpi  looghi 
almeno  quanto  la  melù  della  Iromba,  Terso  arlicolo  delle 
antenne  ordinariamente  diviso  in  quattro  aneW. 

Oli  Hematophiiiti  (amanti  del  sangue)  frequeoiano  be» 
sebi  e  pascoli  ove  le  femmine  eolie  loro  Irafltture  molesta- 
no gli  animali  succhiandone  il  sangue,  e  producendo  col 
niffolo  si  dolorosa  ferita  che  mette  in  furore  buoi  e  cavalli. 
Sui  fiori  vivono  i  maschi. 

^J"  gen.  Hrxatoiea,  Meig*  (Beptatema^  Klug.  Fab.)  Aa- 
leone  cilindriche,  lunghe,  coUe  divisioài  si  diatipie  da  for- 
mare sei  articoli,  il  terso  molto  lungo  non  molto  dilatato 
né  molto  cavo  superiormente.  Farcia  ingrossata  ai  lati, 
concava  nel  mezzo.  Senza  ocelli.  Ale  pendenti  a  ìeUo. 

he  sei  divisioni  delle  antenne  deUe  Hexatome,  alle  quali 
appunto  allude  il  loro  nome,  le  avvicinano  ai  nemoceri. 

Eiaioma  bimacuiata,  Meig. 

2.^  gen.  SiLvins,  Meig.  Antenne  col  primo  articolo  ci- 
lindrico più  lungo  degli  altri  riuniti;  il  secondo  largo, 
corto,  a  forma  di  coppa  ;  il  terzo  subulato,  con  cinque  di- 
visioni, la  prima  lunga  quanto  tutte  le  altre  insieme;  primo 
articolo  dei  polpi  dei  maschi  cilindrico.  Testa  con  ocelli. 

Silvius  vituli^  Meig.  Silvius  italicus,  Fab. 

S.""  gen.  CHEnof  s,  Meig.  (KoAmm,  Lim.)  PeeeiacoQ 
alcune  oallosilà  d' ambi  i  lati.  Anteaoe  «Itangale  ;  i  dna 
fu-iani  ariicoli  cilindrìci^  quait  d' eguale  JmgbeEn,  viiioai  ; 
il  terzo  lungo  quanto  i  due  primi  rivniti,  eoo  ciaqve  divi- 
sioni ;  la  prima  più  lunga  delle  ^altna  e  eppareoleaieale  di- 


—  684  — 

Tiea  Buck'  «6M  m  più  eegmesti.  Ooehi  di  uà  verde  doriilo 
coD  macchie  e  linee  porpuree.  Ocelli.  Oembe  posteriori  e 
ioteraiedìe  lermiiiale  de  due  epine.  Ale  mollo  Bbandete. 

Queeli  Tabaffidi,  il  <ui  nome  significa  :  oùeki  damti, 
iormeiilano  ì  cavalli.  Due  maoetiie  trasparenti  rompono 
ordinariamente  il  monotono  colore  ddle  ali.  Col  C  vitri* 
penois  Roodani  fonda  il  genere  Nemorius. 

Chrysops  caeculiens,  Meig.    Cbrysops  marmoratos,  Geoffr. 

•  relictus,  Meig.  •       ìtalicus,  Meig. 

»       pictus,  Meig.  »       vitripennis,  Meig. 

•  quadratus,  Meig. 

4.^  gen.  HsvATOPOTA,  Meig.  Tromba  orizzontale  nei  ma- 
sebi,  perpendicolare  nelle  femmine.  Secondo  articolo  dei 
palpi  villoso.  Faccia  con  una  linea  profonda  d*  ambi  i  lati, 
villosa  nei  maschi.  Fronte  oelltì  femmine  lar^a  e  sporgente. 
Il  primo  artìcolo  delle  antenne  urdinariameute  oblungo, 
grosso,  villoso  nei  mascài  ;  quasi  conico  e  glaiiro  nelle  fem- 
mioe  ;  tarso  eoo  quattro  divisioni,  la  prima  delle  quali  un 
pò*  più  grossa  e  luaga  quanto  le  attre  ioaiewe,  qoo  però 
articolata.  Senza  ocelli.  Ale  pendenti  a  tetto.  Prima  cellula 
aoUomarginale  appendiculata, 

Le  Hematopole>  o  àevitriei  di  samgue^  hanno  le  ale  or-* 
dianriaoseate  acresiate  di  paoli  e  di  linee  circolari. 

Hematopota  pluvialis^  Meig.  Hematopota  grandis,  Megerle. 
■       tenuicorois,  Macq.  »       elongata,  St.  Farg. 

•  longicornis,  Macq.  e  Serv. 

5.  gBù.  Tmaius,  Lion.  Tnwba  inclinata  ne'  nascili, 
perpendicolare  nelle  Csmmène.  Antenne  della  hingheesa  della 
tenta  coi  terno  articolo  nlkiogato,  dilatato  alla  bone,  poi 
incavato  sopra  con  una  punta  albi  base;  «cinque  divisioni, 
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maggior  paile  dei  ditteri.  Questa  tribù  può  divìdersi  in 
due  famìglio. 

4/  Famiglia,  XYLOPHAGITI,  ìioh.  {XyhfhagU  e  Siemi, 

Latr.  Meig.  Maeq.  Cenomyna^  Xilopha^na^BerUMQ^  Rood.). 

Terzo  articolo  delle  anteane  ordiuariamente  con  otto 
divisioni,  senza  stilo.  Addome  ordinariamente  di  sette  seg- 
menti disUiìli.  —  Larve  viventi  nelle  carie  o  nel  terrio* 
ciò  degli  alberi. 

Le  abitudini  delle  larve  danno  ragione  al  nome  appo- 
sto a  questa  famiglia.  Gì'  insetti  perfetti  abitano  nei  boschi, 
sui  tronchi  dégU  alberi.  Alcttal  okeizano  (Mia  fragranza 
del  Melilolus  caeruleus,  Linn. 

4  ."*  gen.  GoBNomiA,  Latr.  {Taba%us^Sicu$^  Fab.  SinUim^ty 
Paoz.).  —  Testa  pìccola  ;  palpi  allungati^  cìliadrici»  dritti. 
Antenne  hioghe  appena  quanto  la  tasta  ;  terzo  articolo  più 
luogo  degli  altri,  conico,  con  otto  divisioni  appena  distin- 
te» Oecbi  un  pò*  villosi.  Torace  grosso  ;  scutdlo  con  due 
tubercoli,  Addome  largo  ;  quinto  segmento  e  i  s^gnenti  ptc- 
eoli«  Gambe  terminale  da  spine*  Ale  sdrqate  sul  corpo, 
con  uno  cellula  marginale  distinta  ;  la  seconda  sottomar- 
ginale grande;  le  posteriori  eorte. 

Nella  Bibbia  sotto  il  nome  di  Ceooinie  vengono  indi- 
cate le  mosche  che  desolarono  T  Egitto.  Il  corpa  di  questi 
Xylophagiti,  ovale,  oblungo,  lievemente  pubesoenle,  sparge 
grato  odore  di  meliloto. 

Goenomyia  ferruginea,  Lotr.  Coenomyio  bicolor,  Fab. 
»       bidentata,  Fab.  »       uniedor,  Pana» 

»       macroleon,  Paoz. 
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2/ geo.  PA4:flT8TOMA,Lalr.  {Rkofiio^  PaBz  ,  EmpU,  Pani., 
mopkaguÈ^  Meig.  ).  —  Tromba  grossa,  corta,  con  due 
palpi  della  sua  langliezia,  grandi,  compressi,  glabri.  Au* 
tenne  iuserite  sovra  una  prominenza^  cilindriche,  grosse, 
uo  po'  arcuate,  lunghe  appena  quanto  lu  testa,  col  primo 
articolo  più  lungo  e  più  grosso  degli  altri,  il  terzo  con  (re 
divisioni,  delle  quali  le  due  ultime  cortissime. 

Il  nome  significa  :  bocca  grossa. 

Pachystoma  syrphoides^  Panz. 

3/ gen.  Xtlophagus,  Meig.  (JVfmo(e/««,  Deg.,  AsUus^ 
Schei].).  —  Corpo  stretto^  allungato.  Palpi  diritti  di  due 
articoli,  il  primo  minutissimo,  il  secondo  grosso,  villoso,  a 
clava  ovale.  Antenne  lunghe  quanto  la  testa  e  la  metà  del 
torace  col  primo  articolo  oblungo,  il  terzo  lungo,  quasi  ci* 
liodrico  diviso  in  otto  anelli.  Occhi  discosti.  Sculello  senza 
punte.  Addome  cilindrico  nei  moschi,  conico  nelle  femmi* 
ne.  Gambe  terminote  da  due  punte.  Quarta  cellula  poste- 
riore delle  ale  aperta. 

Il  nome  altade  al  soggiorno  e  al  cibo  delle  larva 
Baumhauer  trovò  quelle  del  X,  ater,  Fab.,  neHa  carie  di  vec- 
chi alberi.  GT  insetti  perfetti  s'incontrano  sui  tronchi  degli 

alberi,  il  X.  margiuatu9,  Mei^.  sviluppasi  nei  tronchi  di 
pioppo. 

Xylophagns  ater,  Fab.  Xylophagus  cinctus,  Fab. 

4."*  gen.  Xtlohta,  Rond.  {Subula^  Megerle.  Xfftopkagus, 
Meig.  Latr.,  Nemotelus^  Deg.).  --  Caratteri  come  nel  genere 
precedente,  senonchè  il  secondo  articolo  dei  palpi  allun- 
gato, cilindrico  e  come  articolato  ;  il  primo  breve  quasi 
quanto  il  secondo.  Quarta  cellula  posteriore  delle  ali  chiusa. 

Laireille  trovò  sui  vecchi  tronchi  degli  olmi  la  J.  ma- 
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cutaia^  Macq.,  dove  va  a  partorire  ie  uova.  Von  Roseo  rio- 
venne  le  larve  della  5.  varia^  Meg.  sulle  querele  ;  io  le  bo 
trovate  sugli  olmi. 

Xylomya  maculala,  Macq.         Xylomya  varia,  Meg. 
n       gracilicornis^  Meg.  •       marginala,  Meg. 

5.^  gen.  Bbeis,  Latr.  (Slraliomys,  Fab.,  Àctii^y  Meig.).  — 
Corpo  stretto,  oblungo  e  depresso.  Testa  grossa  nei  maschi, 
depressa  nelle  femmine.  Palpi  pìccoli  ;  terzo  articolo  un 
pò*  ingrossato  airestremitè.  Antenne  un  pò*  più  lunghe  delia 
testa,  coi  due  primi  articoli  eguali  ;  il  terzo  allungato,  su- 
buliforme,  colf  otlava  divisione  conica.  Occhi  villosi  nei 
maschi.  Scutello  con  quattro  punte.  Addome  con  sette  seg- 
menti distinti.  Primo  articolo  dei  tarsi  posteriori  grosso 
nei  maschi.  Quattro  cellule  posteriori  aeir  ale,  e  talvolta  i 
rudimenti  di  una  quinta  posleriore. 

Sui  tronchi  degli  alberi  s' incontrano  anche  le  Beris. 
Colori  ordinariamente  di  un  verde  o  azzurro  metaUico. 
Colla  B.  tibialis,  Rondani  fonda  il  g.  Cholisops. 

Beris  nitens,  Latr.  Beris  obscorus,  Màg. 

•      tibialis,  Meig. 

6.**  gen.  Heiagartha,  Nob.  {Beris^  Latr.,  Stratiomfi, 
Fab.  Muica^  Linn.).  —  Antenne  ordinariamente  poco  al- 
lungate. Primo  articolo  dei  tarsi  posteriori  oblungo.  Scu- 
tello con  sei  punte.  Gli  altri  caratteri  come  nei  Beris. 

Il  nome  che  proponiamo  per  questi  Beris  allude  alle 
iei  spine  dello  scutello.  I  costumi  sono  come  negli  altri 
Beris.  Colori  ordinariamente  neri  o  bruni. 

Hexacantha  chalybeata,  Forster.  Hexacantha  vallata,  Forst. 
»       clavipes,  Meig.  »       nigritarsis,  Latr. 

7."*  gen.  OctAGAiiTHA,  Nob.  (Beri$^  Meig.  Macq.).  —  Ad- 
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teoae  luoghe  più  della  testa.  Scutello  eoo  ulto  punte.  Il 
resto  come  nei  Berta. 

Octacantba  fuscipea,  Meig.       Odacaotha  flavipea,  Macq. 
2/  Famiglia,  STRATIOMTTI,  Latr.  {Ckrysamina,  Rood.). 

Corpo  ordinariamente  largo.  Labbro  superiore  inca- 
valo ;  setole  roascellarì  apparentemente  mancanti.  Palpi  in- 
seriti sulla  base  della  tromba.  Terso  articolo  delle  antenne 
spesso  con  cinque  o  sei  anelli,  terminato  ordinariamente 
da  ODO  stilo.  Occhi  con  faccette  più  grandi  nella  metà  su- 
periore che  oeir  inferiore.  Addome  depresso,  spesso  arro- 
tondito.  Nervature  delie  ali  poco  distinto,  di  rado  estese 
iiao  air  estremità  dell'  ala. 

Gli  Slratiomyti  si  trovano  sui  fiori  o  sulle  foglie  nu- 
trendosi degli  umori  vegetabili.  Ve  ne  ha  alcuni  le  cui  larve 
abitano  nell*  interno  degli  alberi  o  nel  legname  fradicio, 
nella  terra  o  nel  fimo  e  questi  li  divideremo  in  due  sotto- 
famiglie, secondo  che  hanno  lo  scutello  mutico  o  spinoso; 
le  larve  degli  altri  vivono  neir  acqua  e  formeranno  una 
tersa  sottofamiglia. 

1/  Sottofamiglia,  SORDICOLINI,  Nob. 

Scutello  senza  spine.  Tromba  ordinariamente  corta. 

Larve  viventi  nella  carie  degli  alberi  o  nel  letame  ;  tal- 
volta anche  nel  fango.  Colori  dell'  insetto  perfetto  spesso 
splendidiasimì. 

^.''gen.  Nbkotblvs,  Oeoffr.  LaL  Meig.  {Siratiomys, 
Fab.,  Musca^  Linn.).  —  Testa  ordinariamente  prolungata  a 
punta  conica,  oriaxontale.  Tromba  più  lunga  della  testa, 
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rili mia  sotto  lo  sporgeosa  della  testa.  Anteoiie  ifieerite  or* 
dioariamenle  vicioo  aireslremilà  di  questa  sporgeoca;  ter- 
co  articolo  ovale  con  quattro  divisloai;  stilo  sollìle,  biarti* 
colalo.  Seconda  cellula  sottotiiarginale  delle  ale  talvolta 
maucante. 

Geofrroy  chiamò  Nemoteli  questi  ditteri  alludeodo  allo 
stilo  filiforme  che  termioa  le  aotenae.  Essi  si  trovano  sui 
fiori  o  sulle  piante,  e  specialmente  nei  luoghi  paludosi;  so- 
no lenti  nei  loro  movimenti* 

Nemotelus  pantherinus,Meig.  Nerooletus  frontali»,  Oliv. 
»       uligiuosuS)  Fab.  •       nigrinus,  Fall. 

•       punctatus,  Meig.  »       brevirostris,  Meig. 

2.*  geo.  PACHTGAstBE,  Mcig.  (  Vappo^  Lat.  Fab.  ).  — 
Palpi  conici  dì  un  solo  articolo  distinto.  Terso  articolo  deHe 
antenne  sferico,  compresso,  eoo  quattro  divisioni.  Stilo 
capillare.  Addome  molto  più  largo  del  torace  ;  segmeofi 
poco  distinti  ;  terebra  saglieote  e  corta  nelle  femmioe.  Ale 
con  quattro  o  cinque  celiule  posteriori. 

Questi  Stratiomyti,  il  cui  nome  allude  alla  largheua 
deir  addome,  vivono  allo  stato  di  larva  nel  terriccio  degli 
olmi  o  delle  quercie.  La  specie  da  me  rinvenuta  aleggiava 
intorno  un  vecchio  tronco  di  quercia  probabilmente  per 
deporvi  le  uova. 

A.  Cinque  cellule  posteriori  nelle  ale. 

Pachygaster  alpinus,  Nob.  Antenne  nere.  Testa  o  lo* 
race  neri.  Addome  nero  variato  di  giallo.  Piedi  neri,  eolle 
cMoie  anteriori  fulve.  Ale  brune  con  dae  macchie  traspa-- 
renti  circolari*  Lunghesaa  a  L 

Trovato  una  sola  volto  nei  bosebi  sobaipioi  del  noate. 


-88»- 

Sumniaao  nella  provioeta  di  Vicenza.  Qnesi'  insetto,  ebe 
iiaìBoe  lutti  i  caratteri  dai  Pachygastri,  preseata  tali  diffe» 
reme  dì  statura  e  di  colore  dal  P.  ater^  Meig.  che  fui  tratto 
a  coDSiderorlo  quale  specie  distinta. 

B.  Quattro  cellule  posteriori  nelle  ale. 

Pachygaster  ater,  Meig.        Pachygaster  pallipennis,  Macq. 

8.*  gen.  Mtochetsa,  Rond.  (Ckrysomyaj  Macq.,  Sargui^ 
Pab.  Lat.  Meig.,  Semotelui^  Beg.).  —  Corpo  poco  allunga- 
to. Palpi  di  tre  articoli,  il  terzo  grosso.  Fronte  lineare 
nei  maschi,  larga  nelle  femmine.  Terzo  articolo  delle  an^ 
tenne  ovale  o  lenticolare  con  quattro  divisioni;  stilo  ter- 
minale. Addome  corto,  ovale.  Il  resto  come  nel  genere 
precedente. 

Il  nome  {mosca  i  oro)  allude  ai  colori  dorati  che  ador- 
nano questi  insetti.  Costumi  probabilmente  eguali  a  quelli 
dei  Sargi. 

Myocbrysa  formosa,  Meig.       Myochrysa  polita,  Macq. 

speciosa,  Vandefi  Lind.       »       flavicornis,  Meig. 

4.^  gen.  Saegos,  Fab.  (Nemoielus^Deg.^  Musca^  Linn.)  — 
Corpo  allnogato.  Oocki  divisi  dalla  fronte.  Anteooe  lunghe 
appena  qoaoto  la  testa  col  primo  articolo  pib  lungo  del 
secando,  e  il  terso  lenticolare  o  sferico  diviso  in  quattro 
anelli  ;  stilo  inserito  alla  base  dei  quarto  anetto.  Addome 
allungato,  un  po'  ristretto  alla  base.  Tersa  nervatura  poste- 
riore delle  ali  non  estesa  fino  al  margine  posteriore. 

Le  larve  di  questi  slratiomili  (o  almeno  queRe  dal 
8,  cffprarìw,  Fab;  e  del  S.  B$aumurii^  Pab.)  sono  pelose, 
evali  a>bionghe  e  vivono  nel  fiiiio  (vedi  lleaomur,  M^m. 
In$.  t.  IV^  Mem.  IV,  7,  8).  Colori  splendenti  d*  un  verde  o 
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ac2urro  melaliieo.  Col  S.  paltipes  Roodani  tonda  il  genere 
Glorìsoma.  Ocelli  ìaseriti  sulla  fronte  ;  T  anteriore  lontano 
dagli  altri. 

Sorgus  cuprarius,  Fab.  Sargus  nitidus,  Meig. 

»       infiiscatus»  Hoffoi.  »       flaripes,  Meig. 

B.  Ocelli  inseriti  sul  vertice  a  egual  distania. 

Sargus  Reaumurii,  Fab. 

5/  geo.  Ctclooastbe,  Macq.  {Clitellaria^  Meig.,  Epkip- 
pium^  Latr.).  Terso  articolo  dei  palpi  globoso  ;  epistoma  sa- 
gliente.  Fronte  stretta,  aia  doq  lineare  nei  maschi.  Secoodo 
articolo  delle  antenne  un  po'  allungato  ;  terzo  subulato  eoo 
cinque  divisioni  ;  stilo  grosso,  confuso  coir  articolo,  uo 
po' villoso.  Occhi  villosi  nei  maschi.  Il  nome  allude  alla 
forma  rotonda  dell'  addome. 

Cydogaster  villosus,  Maqq. 

2.'  Sottofamiglia,  LIONIGOLINI,  Nob. 
(OdantkomiiM^  Rond.). 

Scutelk)  con  due  punte.  Terso  articolo  delle  antenne 
diviso  in  quattro,  cinque  o  sei  divisioni,  collo  siilo  distinto. 
—  Larve  ordinariamente  viventi  nella  carie  del  legno.  Co- 
lori ordinariamente  nerastri . 

ì  /  gen.  Epuppium^  Latr.  {CUUUaria^  Meig.  Siratiams$^ 
Fab.).  —  Antenne  appena  più  lunghe  della  testa,  col  tene 
articolo  quasi  conico,  allungato,  con  cinque  dìvisiojii,  e 
terminato  da  uno  stilo  biarticolato.  Terxo  articolo  dei 
palpi  poco  enfiato,  allungato.  Faccia  atretta,  ma  non  iinea- 
pe  nei  maschi. 
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Il  Dome  allude  alla  speeie  di  sella  che  eopre  il  torace^ 
Questi  iosetti  si  trovano  sulle  siepi  o  sui  trooclii  dei  vecchi 
alberi,  dove  vanno  a  partorire  le  uova. 

Ephippium  thoracicum,  Lalr. 

2.''  gen.  OxTCBEA,  Meig.  {Straliomyi,  Fab.,  Musca^  Liun.)* 
—  Antenne  lunghe  appena  quanto  la  testa  col  primo  arti- 
colo quasi  cilindrico,  il  secondo  quasi  copico  o  a  forma 
di  coppa,  il  terzo  ovale  con  quattro  divisioni  ;  stilo  seti* 
forme,  di  due  articoU,  inserito  sia  all'  estremità  sia  un 
po' prima.  Ocebi  dei  maschi  villosi. 

Il  nome  {coma  aguzze)  allude  allo  stilo  acuto  che  ter- 
mina le  antenne.  Questi  ditteri  rassomigliano  molto  alle 
Straliomys,  e  forse  ne  hanno  le  abitudini,  soggiornando  essi 
sui  cespugli  e  sull*  erbe  in  vicinanza  delle  acque. 

Oxycera  nigra,  Maeq.  Oxycera  hypoleon,  Meig. 

•       leonina,  Meig.  »       pulcbella^  Meig. 

»       triiineata,  Meig.  »       formosa,  Meig.  (?) 

3.'  Sottofamiglia,   AQUICOLINI,  Nob. 
(Odonthomina^  Rond.). 

Scutello  con  due  punte.  Terzo  articolo  delle  antenne 
con  cinque  divisioni.  Larve  viventi  nell*  acqua.  Le  crisalidi 
galleggiano  sull'  acqua.  Colore  degP  insetti  perfetti  bruno. 

I.^gen.  Odontomtia,  Latr.  (Siraiiomys^  Fab.,  Unica, 
Linn.).  —  Antenne  più  corte  della  testa,  ravvicinate,  col 
terzo  articolo  quasi  fusiforme.  Tromba  minuta  ;  terzo  ar- 
ticolo dei  palpi  poco  enfiato.  Epistoma  spesso  sagliente  ; 
un  solco  trasversale  vicino  alla  cavità  della  bocca.  Ale  ordi- 
nariamente con  quattro  cellule  posteriori. 

il  nome  (mojca  con  denti)  allude  alle  spine  deHo  scutello. 
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Odentomyui  lanata,  Eaoyd.  Odonioniyia  ligrkMt  Latr. 
t.  Vili,  pag.  486.  »       mtcroleOB,  Fab. 

»       iatifaciala,  Maeq.  »       argenlata,  Lalr. 

■       viridula,  Latr.  »       annulata,  Meig. 

•  hydroleoD,  Latr.  •       decorai  Meig. 
»       bydropota,  Meig.              »       farcata,  Latr. 

2.''  geo.  Sf EATfiMifS)  Geoffr.  {Muse€,  Lino.).  —  Aalea* 
ne  più  lunghe  della  testa,  coi  prhiio  articolo  molto  più 
lungo  del  secondo  ^  il  terao  luago,  quasi  fusiforme.  Trombi 
cortissima,  compressa.  Terso  articolo  dei  palpi  poco  ea* 
fiato.  Un  solco  trasversale  nella  parte  iuferiore  della  faccia. 
Oambe  un  po'  enfiate  nel  luezso. 

li  nome  di  questi  insetti  (  ino^^a  armata  )  allude  alle 
spine  dello  scutello.  Swammerdam,  che  primo  descrisse! 
costumi  delle  loro  larve^  ne  parla  sotto  il  nome  di  Arili^  e 
Beaumur  sotto  quello  di  mouckes  à  corselei  arme.  Le  lar- 
ve sono  ordinariamente  d'  un  color  bruno  verdastro  o 
giallastro,  e  restano  per  otto  giorni  incrisalidate,  or insetti 
perfetti  sui  fiori,  o  luogo  le  acque  quando  vanno  a  parto- 
rirvi lo  uova. 

Slratiomys  strigata,  Fab.  Stratiomys  potamida,  Meig. 

•  riparia,  Meig.  »       cenisia,  Meig.  (?) 

•  forcata,  Fab.  •       chamaeleon,  Fab. 
■       concinna,  Meig. 

Genere  afVne  :  Exodontbn,  Bell.  (S.  Pedeinocitana,  Bell.). 

QUINTA    T1IBU\ 

TANYSTOMIDI,  Nob.  (Tanysloma,  Macq.). 

Tromba  coriacea,  ordinariameate  minuta,  allungata; 
labbra  terminali  ordittariaoieote  più  distìnie.  Terso  articolo 
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delle  anlenae  semplice;  stilo  lermiDale,  lalvollo  mancaole. 
Ordioariameote  due  cellule  sottomarginiili  nelle  ali  ;  quat- 
Irò  u  cioque  poster  ieri  ;  anale  ordinariamente^  grande. 

L'antica  famiglia  dei  Tanistomidi  di  La treille  venne 
giustamente  ristretta  da  Macquart  per  quei  soli  Bracoceri 
che  come  indica  il  loro  nome  hanno  la  tromba  più  o  meno 
aiiUDgata  e  coriacea,  il  terso  articolo  delle  ale  senza  divi- 
lioni  con  uno  stilo  terminale,  e  le  ale  con  due  cellule  sot- 
tom^rginali  e  quattro  o  cinque  posteriori.  Delle  sette  fami-. 
glie  che  ooolpoogono  questa  tribù,  alcune  allo  stato  perfetto 
hanno  istinti  sanguinarii  e  formeranno  la  nustrq  prima  se- 
zione eioò  i  Zoofagi^  le  altre  si  appagano  dei  succhi  dei 
fiori  e  formeranno  la  seconda  sezione,  i  FUofagi.  Larve  vi- 
tenti  ordiooriamente  nella  terra. 

I.'  Sezione  Zoophagi,  Nob. 

Addome  ordinariamente  allungato,  conico.  Sommila 
della  testa  ordinariamente  concava*  —  Insetti  ordinaria- 
mente avidi  del  sangue  e  molesti  agli  animali^  specialmente 
le  femmine.  I  inascbi  talvoUn  paghi  di  nutrirsi  de*  suhehi 
dei  fiori. 

i;  Famiglid,  ASILlTi,  Nob.  {AsiUci,  Latr.  Asilina,  Rond. 
Dasipogontna,  Rond*  Laphrina,  Rond.). 

Testa  molto  depressa.  Tromba  poco  allungata  ;  labbra 
terminali  or  coniche  ora  cilindriche.  Labbro  cortissimo, 
conico.  Palpi  ordinariamente  piccoli.  Faccia  barbuta.  Ver- 
tice concaio.  Occhi  distinti  in  ambi  i  sessi.  Stilo  talvolta 
mancante.  Addome  ordinariamente  cilindrico,  depresso 
nei  maschi.  Gambe  e  tarsi  muniti  di  setole.    Cellula  mar- 
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ginate  ddle  ale  ordiauria inente  ebiusa;  orilioarìaineote 
cinque  posteriori. 

Gli  Asili  volando  gbermiBcoDo  coi  piedi  anleriori  et- 
tri  insetti,  li  uccidono  colle  trafitture  d'  una  deHe  quattro 
lame  del  succhiatojo,  e  poi  ne  succhiano  gli  umori  ;  fanao 
guerra  a  mosche,  tipule,  bombi,  uè  ai  risparmiano  fra  loro 
stessi.  Il  volo  rapido,  accompagnato  da  forte  ronsio.  Fre- 
quentano i  luoghi  aridi,  e  scelgono  per  le  caccio  le  ore  più 
calde  del  giorno.  Degeer  (Insect.  t.  VI)  ha  descrìtto  le  larve 
dell*  Asilus  forcipatus  Linn.,  e  Frisch  quelle  dell'i,  crair^ 
niformiSj  Linn. 

4.^  gen.  LàpBBu,  Meig.  {Asibus,  Liun.).  —  Terzo  arti- 
colo delle  antenne  oblungo,  ottuso,  seoza  stilo  distinto. 
Organi  della  generazione  dei  maschi  sporgenti  e  rìcoperli 
da  due  grandi  lame  scagliose.  Piedi  robusti  colie  coscie 
sovenle  enfiate  ;  gambe  arcuate.  Quarta  cellula  posteriore 
delle  ale  chiusa. 

Il  nome  Laphria  {ladrone)  allude  alle  abitudini  rapaci. 
La  Laphria  gii/va  depone  le  sue  uova  sui  polloni  del  Pimcs 
fMLrUtima,  La  I.  maroccana  fu  vista  svilupparsi  nel  tronco 
della  Pistacia  lenliscus.  La  L.  fulvicru*  Linn.  fu  trovata 
sulla  carie  di  una  quercia. 

A.  Nervature  trasversali  terminali  della  cellula  discoi- 
dale e  della  quarta  posteriore  discoste  V  una  daiP  altra. 
Colla  L.  maroccana  Rondani  fonda  il  genere  Pogonosoms. 

a.  Prima  cellula  poaterìore  aperta. 

Laphria  gibbosa,  Meig.  Laphria  maroccana. 


aurea,  Fab.  »  marginata,  Meig. 

flava,  Meig.  »  auribarbis,  Meig« 

epbippium)  Meig.  •  fulva,  Meig. 

dorsaUs,  Deg.  •  femorata,  Meig. 

gilva,  Meig.  »  cincia,  Fab. 
rufa,  Deg. 
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ft.  Prima  cellula  potteriore  chiuta. 

Rondani  ne  forma  il  genere  AndreDosoma. 
Lapbria  atra,  Fab.  Laphria  violacea,  Fab. 

B.  Nervature  trasversali  termioali  della  cellula  discoidale 
e  della  quarta  posteriore  riuoile  sulla  slessa  linea. 

Laphria  scutellata,  Macq.         Laphria  fimbriata,  Meig. 

2/  gen.  DiocTiiA,  Meig.  {Aailui^  Linn.  GeolTr.).  —  An- 
tenne  una  volta  più  lunghe  della  testa,  portate  sovra  un 
peduncolo  comune,  col  primo  e  secondo  articolo  allun- 
gati, e  il  terzo  quasi  cilindrico  con  uno  stilo  di  due  articoli 
corto  e  ottuso.  Addome  allungato  e  piuttosto  sottile.  Co- 
scie  e  gambe  posteriori  villose  al  lato  interno.  Ale  colla 
quarla  cellula  posteriore  chiusa. 

Colla  D.  sabauda,  Fabr.  Loew  fonda  il  genere  Steno- 
pogon. 

Dioctria  celandica,  Meig.       Dioctria  fronlalis,  Meig. 

Wiedemanni,  Meig.  »  Reinhardi,  Wied. 

rufipes,  Meig.  ■  gracilis,  Meig. 

flavipes,  Fall.  »  laterali»,  Meig. 

varipes,  Meig.  a  longicornis,  Meig. 

Baumbauerii,  Meig.  a  haemorrboidalis,  Fab. 

nigripes,  Meis.  a  annuiate,  Meig. 

8.*  geo.  Dastpogon,  Meig.  (  Aiilus^  Linn.  GeofTr.  )  — 
Antenne  coi  due  primi  articoli  corti,  quasi  eguali;  il  terzo 
allungato,  compresso,  con  uno  stilo  corto,  minuto,  conico, 
spesso  di  due  articoli  distinti.  Tromba  un  po'  ingrossata 
nel  mezzo.  Addome  cilindrico  o  depresso,  ottuso.  Organi 
genitali  masclfili  nascosti.  Ano  delle  femmine  guernito  da 
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una  Ola  di  spine.  Gambe  aoleriori  talvolta  muoile  alla 
eetretnilà  di  una  punta.  Ale  colla  cellula  marginale  e  la 
quarta  posteriore  aperte. 

Il  nome  significa  :  barba  ispida.  Preferiscono  i  colli  ste- 
rili e  sabbiosi.  Rondani  fonda  il  genere  Cheilopogon  col 
D.  punclaius  ;  col  D.  hirlellus  Loew.  fonda  il  gene- 
re Lasiopogon  ;  col  D.  fimbriatus  crea  il  genere  Pbihro- 
mosius.  Generi  che  nelle  serie  vanno  collocati  tra  i  Dasy- 
pogoni  e  gli  Asili  sono  i  GastricheliuS)  Rood.  (Spec.  typ. 
nova  G.  halictivorus,  Rond.),  i  Pycnopogon,  Loew.  (P. 
mixtus,  Loew.). 

A.  Gambe  anteriori  terminate  da  grossa  punta  alla  base. 

Dasypogon  puoetatus,  Meig.      Oasypogoo  leucocepfaalss, 
9       diadema,  Fab.  Meig. 

•       teuton,Meig.  *       aaalis,  Fab* 

B«  Gambe  anteriori  senso  punta. 


Dasypogon  sabaudus,  Meig.    Dasypogon  brerirostris, 


elungatus,  Méig. 
junceus,  Hoffm. 
manicatus,  Meig. 
raficornis,  Fab. 
fulvicornis,  Macq. 
flavimanu8,Meig.(?) 
flmbriaius,  Meig, 
cìnctellus,  Megerle 
birtellus.  Fall. 

A.""  geo.  AsiiDS,  Lìiin.  AntMne  lunghe  quanto  la  tosta 


lougfiarais.  Fall, 
armillalus,  Fall, 
laleralift.  Fall, 
macuilpeanìs,  Hacq. 
minulus,  Meig. 
fumipennis,  Megerle. 
auribarbts,  Mei^ 
melaleucus,  Meig.  (?) 
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col  primo  articolo  pi  A  tango  ilei  sei-ondo,  il  torso  luttgo^ 
compresso,  eoo  uno  stilo  setaceo,  un  poco  aUongato,  di 
due  articoli.  Addome  tilluimato,  ristretto  posteiiormante. 
Organi  generatori  dei  maschi  grandi.  Terebra  delle  fem** 
mine  compressa^  bivalve.  Quarta  cellula  posteriore  delle 
ala  chiose.  —  Coir  À.  vtnuitus^  Rossi,  WiedmaoQ  fonda  il 
genere  Ceraturgus  ;  Loew  fonda  il  genere  Cyrtopogon  col* 
tÀ.  f^fieomU  LoeV¥.  ;  colf  A.  siriatus,  Roodaai  fonda  il 
genere  Dactiliscus,  e  eoWà.  gtavenu^  Rossi, il  genere  Elea* 
mooera.  Affine  è  il  genere  Trupanea,  Macq,  cui  Rondaoi, 
dà  per  tipo  la  T.  cypricùy  Bellardi. 

Asilus  borbarus,  Fab.  (?)  Asilus  striatus,  Meig. 

crobroniformis,  Lion.  •  plebejus^  Meg. 

cbrysiteSf  Hoffm.  »*  pumilus,  Macq. 

opacus^  Gurtl.  •  rufibarbis,  Meig. 

aestivus,  Scbr.  •  forcipatus,  Linn. 

Diger,  Deg.  »  cìnereus,  Deg. 

flavesceos,  Macq.  •  trigonus^  Meig. 

germanicus,  Meig.  •  obscurus,  Meig. 

tibialis,  Fab.  •  puoctatus,  Macq. 

cingutatus,  Fab.  »  oigricans,  Macq. 

punctìpenois,  Hoffm.  •  fimbriatus,  Meig. 

erytbruiiis,  Meig.  •  pilipes,  Meig. 

rofimaous,  Meig.  •  alpìnus,  Meig.  (?) 

S.""  gen.  GoAYPBS,  Latr.  (Leptoga$ter,  Meig.  Dasypo'- 
t<m,  fab.)  —  Antenne  più  corte  della  testa  coir  ultimo 
artìcolo  ovaie;  stilo  pubescente.  Palpi  d'  un  solo  arlicolp 
distinto.  Fronte  stretta.  Addome  ordinariamente  molto 
lungo-  Coscie  posteriori  a  dava.  Tarsi  nudi.  Cellule  maiv 
ginale  e  quarta  posteriore  delle  ale  ordinariameJile  aperte. 

Asilus  ctI>>^^>^ìoo^)  2^^^-         Asilus  tifiuloideR,  Fab. 
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Asilus*  Anleaoreug,  Nob.  Testa  giallastra  coi  vertice  e  gli 
occbt  verdastri.  Secondo  e  terso  articolo  delle  aoteone 
giallognoli;  stilo  netx).  Torace  nerastro  con  una  linea  d'am- 
bi t  lati  ferruginosa.  Addome  grigiastro  puntato  di  nero. 
Piedi  allungati,  gialli,  quasi  d^  egoal  lunghezza  fra  loro. 
Tarsi  de*  piedi  anteriori  colla  base  biancastra.  Ale  colla 
quarta  cellula  posteriore  cbiusa,  fuliginose,  più  corte  del- 
r  addome.  Lunghezza  I.  5%.  —  Raro.  Trovalo  due  volle, 
una  nei  dintorni  di  Padova,  l' altra  sui  colli  Euganei. 

Oonypes  pumilus,  Macq.  (?)      Gonypes  uitidus,  Maeq.  (?) 
•       fuscus,  Meig. 

2."  Famìglia  EMPITI,  Nob.  (Empiies,  Latr.  Empldiae 
e  Tachydromiae^  Meig.  Eropidinae^  Rond.). 

Testa  piccola  e  sferica  con  un  collo  distinto.  Tromba 
perpendicolare,  ordinariamente  sottile,  allungata  ;  labbro 
allungato  ;  palpi  or  pendenti  sulla  tromba,  or  raddrizzati, 
ordinariamente  di  due  articoli.  Primo  articolo  delle  anten- 
ne talvolta  poco  distinto.  Torace  elevato.  Addome  più 
stretto  del  torace.  Piedi  piuttosto  allungati.  Ale  talvolta 
senza  cellula  discoidale,  con  quattro  o  cinque  posteriori  \ 
anale  piccola. 

Gli  Empiti  vivono  di  preda  come  gli  Asiliti,  ma  i  ma- 
sebi  ricercano  il  nettare  dei  fiori.  La  proboscide  perpendi- 
colare li  segnala  come  zoofagi;  perciò^  quantunque  per 
altri  riguardi  dovrebbero  comparire  in  un  posto  inferiore 
nella  serie  dei  ditteri,  pure  stimiamo  farli  precedere  agli 
Hybotiti,  i  quali  servono  di  anello  di  passaggio  ai  Tanisto- 
midi  Pitofagi.  Molti  si  raccozzano  neiraria  a  truppe  innu- 
merevoli dando  la  caccia  alle  Efimere,  ai  piccoli  raosoeriai 
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ed  ai  Tipularidi.  Queste  riunioDì  aeree  sodo  feste  nuziali, 
perchè  neiratto  stesso  che  la  feiiimrna  s*  impadrooisce 
deir  insetto  di  cui  vuol  cibarsi,  il  maschio  la  sorprende  ^ 
seco  si  accoppia.  Allora  cosi  appajali  vanno  a  posarsi  sulle 
foglie  delle  erhe  e  dei  (*espuglì.  In  aprile  e  anche  in  marzo 
vedonsi  tra  le  gemme  dei  salici  viminali  ;  quelli  accoppiati 
li  ho  veduti  preferire  i  rami  ancora  spogli  di  gemme  o 
secchi  ;  in  tutte  le  coppie  non  vidi  mai  una  sola  femmina 
che  non  fosse  intenta  a  succhiare  un  moscerino!  È  strano 
poi  che  in  individui  non  accoppiati  non  mi  avvenne  mai 
d' ioconlrare  un  solo  che  tenesse,  fra  le  sue  /ampe  pna 
vittima  o  in  altro  modo  la  assalisse.  Non  accoppiati  essi 
vagano  lentamente  fra  i  germogli  dei  rami.  Io  sono  stato 
qualche  volta  per  continue  ore  davanti  al  curiosissimo  spet- 
tacolo che  presentano  turbe  di  millioni  e  millioni  di  Em- 
piti sui  salici  intorno  alle  risaje.  Le  larve  degli  Empiti 
vivono  probabilmente  nella  terra,  e  taluni  forse  nell'acqua. 

4.  Sottofamiglia.  Empidini,  Nob. 

Antenne  di  tre  articoli  distinti.  Palpi  ordinariamente 
raddrixzali.  Tromba  più  lunga  della  testa  e  della  stessa 
lunghezza. 

4."  gen.  Empis,  Linn.  Tromba  più  lunga  della  testa. 
Terzo  articolo  delle  antenne  conico,  compresso;  stilo  corto. 
Piedi  posteriori  allungati.  Ale  ovuli  ordinariamente  più 
grandi  deir  addome,  con  due  cellule  sottomarginali  ;  la  se- 
conda piccola  ;  i  quattro  posteriori. 

DumeriI  fa  derivare  il  nome  d*  Empis  da  Empino  { io 
bevo  ),  quasi  alludendo  alle  abitudini  proprie  a  questi  dit- 
teri  di  succhiare. 
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A.  Piedi  non  pinnali. 


Empii 

titiMlor,  Bruii.  (?) 

Etnpid  digrilarais^  Meig. 

leòsellalft,  Pab. 

>•       bistorta,  Meig.  Mei- 

fuùebrì9,  Meig. 

geo  la  trovò  sui  Bori 

ntgriedné,  Meig. 

del  Polyponu  m  kUtùr- 

upflòa,  Pab. 

lù  LiitD. 

raflpes,  Fab. 

9       Ignota,  Meig. 

bòréaiis,  Fab. 

»      ster<^orea,  Liiitt. 

' 

livida,  Linn. 

•       lutea,  Meig. 

lineata,  Fab. 

»       chidplera,  Meig. 

fnaòulata,  Pab. 

»       crassipea,  Sebr. 

B.  Piedi  pinoBli 

nelle  femmine. 

£mpi8 

ciliala,  Fab. 

Empis  decora,  Meig. 

• 

pennata,  Fab.  Questa 

•       atra,  Macq. 

specie  secondo  Mac- 

»       pennaria,  Meig. 

quart  si  unisce  tal- 

»      trivittata,  Macq. 

volta  a  torme  nume- 

»      obseura,  Macq. 

rosissime. 

»       morosa,  HorTm. 

» 

pennipes,  Linn.  $ui 

•       brevipeodata,  Macq. 

fiori  della  Cardamine 

»       subpednata,  Macq. 

pratensis. 

»       vitripennis,  Meig. 

2.^  gen.  Pachtiibeia,  Stephens.  (Empiii  Fac.  Paekj/me' 
fina,  Macq.)  Tromba  più  lunga  della  testa.  Fronte  larga  in 
ambi  i  eessi.  Terzo  articolo  delle  anienne  coniooi  com- 
presso ;  stilo  corto.  Organo  copulatore  dei  maschi  rinchiu- 
so in  due  grandi  valve.  Piedi  di  ugual  lunghezza  ;  coscie 
posteriori  grosse.  Ale  con  due  cellule  sottomarginali  ;  la 
seconda  piccola  ;  quattro  posteriori. 

Il  nome  significa  :  coscie  grosse. 
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Pachf merla  tumida;  Maeq. 
•      quinquevìttata,  Macq. 


Pachymeria  femorata^Macq. 
•       nitida,    Maeq.   Sui 
fiorì  del  Leaniòdùn 
taraxacnm^  Lino. 

S.*  geo.  Rhàmphoiitià,  HofTin.  {Empis^  Fab.)  —  Trom- 
ba più  luoga  della  testa.  Terzo  articolo  d^lle  aotemie  co* 
nicO)  compresso  ;  stilo  corto.  Aie  con.  Juaga  cellula  sotto- 
marginale  e  quattro  posteriori. 

Il  nome  apposto  a  questo  genere  dal  conte  di  Hoffman- 
segg  significa  :  mosca  a  beeco^  alludendo  alla  lunghezza 
della  tromba.  Questi  insetti  sono  più  comuni  in  primavera. 

Rhamphomyia  flava,  Meig.         Rhamphomyia     variabilis, 
t      sulcatu,  Meig.  Sui  fio-  Meig. 


ri  de'salici  in  marzo, 
canaliculata,  Macq. 
stigmosa,  Macq. 
tipularia^  Fall, 
cinerea^  Meig. 
forcipata,  Linn. 
appendiculata,Maeq. 
marginata,  Meig. 
platyptera,  Panz.  . 
nigripes,  Meig. 
craaslrostris,  Fall 
spiaipes,  Meig. 
culicina,  Meig. 


w 


flaviTentris,  Macq. 
tenuirostri8>  Meig. 
nitida,  Macq. 
bicolor,  Macq. 
umbripennis,  Meig. 
nigripennis,  Fall, 
caesio,  Meig. 
schistacea,  Meig. 
pennata,  Macq. 
alipes,  Hoffm. 
plumipes,  Meig. 
atra,  Meig. 
longipesj  Meig. 


*  geo^  HiLiEA,  Meig.  {Empi$y  Tackfdromia^  Fab.,  Aiù- 
lus,  Geoffr.)  —  Tromba  lunga  quanto  la  testa,  grossa,  eo- 
nioa.  Terzo  articolo  delle  antenne  subuliforme  ;  primo  ar- 
ticolo dello  stilo  attungato  ;  sccòdido  piecoUssimo  e  sottile. 
Fronte  larga  nei  due  sessi.  Primo  articolo,  dei  tarsi.ante- 
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rm'i  wéiUBvimxiei^l^ ditolAlo  nei mvsclii.  Ale cuilu  seeoodi 
^allvid  80tÌQixiot'gin«ic  alkingalOi  e  cqd  quaUru  iH>sterìoi*i. 
Il  nome  ollude  alla  festa  eoo  cui  quest'iD^etli  sì  elevano 
a  sciami  per  T  aria.  Affine  alle  Hilare  è  il  genere  Dryodro- 
mya,  Hond.  (D^  testacea,  Rond.) 


fliinra  aìUpe^,  Meig. 

Hilara 

flavipes,  Meig. 

n       globulipeS,  Meig. 

fitseipes,  Meig. 

maura,  Fab. 

quiidritittata,  Wìed 

»       éliortea.  Meig. 

bretivittala,  Mneq. 

»       nana,  Ma<^q. 

cinerea,  Mneq.  (f) 

»       elypeatu,  Meig. 

littovea.  Pali. 

»       nigrion,  FaU. 

^^ 

gallica,  Fall. 

»       $piai()es,  Macq. 

rufipes,  Macq.  (?) 

ff       luanicalii,  Meig. 

• 

Iburoeica,  Macq. 

n       fulvipest  Maeq.  (?) 

» 

5.**  gen.  Gloha,  Meig.  Tromba  (unga  quanto  la  testa, 
grossa.  Primo  articolo  delle  antenne  corto  e  sottile;  il  se- 
condo ciatiforme,  forniando  col  terzo  una  ela\a  sferica  ; 
stilo  lungo^  Addome  compresso.  Seconda  cellula  sottomar- 
ginale delle  ale  imperfetta  alla  sua  base. 

Il  nome  allude  alla  specie  di  pallottola  fi>rnìata  dagli  ul- 
timi articoli  delle  antenne. 

Gloma  fuscipennia,  Meig. 

6.*  gen.  MiCEOPHoaus,  Macq.  (  rncAina,  Meig.)  — Cor- 
po corto.  Tromba  non  estesa  oltre  alla  testa.  Palpi  cilin- 
drici. Primo  nrticoio  delie  aaleane  dietioto  del  secondo  : 
terzo  olluogato,  conico,  compresso  ;  stilo  più  allungalo. 
Aie  colte  cellule  basilari  piccole;  quattro  posterltiri,  la 
quarta  confusa  coir  ascellare  ;  neiTsiura  unale  aun  oltre 
passante  la  cellula  amale. 


—  «08  - 

MibroplMM'Uii  tigniflca  pUeoté  ladfone$Uf^,  ttUodenilo  nlle 
abitudini  rapaci. 

Mioi-opbdriH  «raaffpe»,  Mar«|.>  Micropkutmd  ilavipea^  lltaff(|.  ' 
»       «eltfUita»,  Macq.  »       tfavrpég/Mucq. 

7."*  gen.  BftAGHTSTOiiA,  Meig.  (AaccAa,  Fab.)  —  Trom- 
ba lunga  quanto  la  testa,  grossa.  Palpi  pendenti  sulla 
tromba.  Terzo  articolo  delle  antenne  conico  ;  stilo  lungo 
e  arcuato.  Due  cellule  sottomarginali  nelle  ale,  e  quattro 
posteriori. 

Bracbystoina  significa  :  tromba  corta.  Colla  B.  longi^ 
eomis  Rondani  fonda  il  genere  Tricopezu.  Affine  è  il  ge- 
nere Wiedmannia,  Zett.  (W.  borealis,  Zett.) 

Brachystoma    vesiculosa,  Brachystoma  longicornis, 

Meig.  (?)  Meig.  (?) 

8."*  gen.  Pa&aiibsia,  Macq.  Testa  larga.  Tromba  corta, 
grossa.  Palpi  corti,  inclinati  sulla  tromba.  Antenne  cortis- 
sime col  primo  articolo  molto  piccolo,  il  secondo  ciati- 
forme, e  il  terzo  conico^  cortissimo.  Stilo  allungato,  incli- 
nato. Fronte  larga  più  che  negli  altri  Empiti.  Piedi  nudi, 
allungati,  sottili.  Ale  con  due  cellule  sottomarginali^  la  se- 
conda allungata. 

Paramesia  Wesmaeiii ,  Paramesia  Roberti,  Macq.  (?) 

Macq.  (?) 

9/  gen.  DsAPBTis,  Megerle.  Tromba  corta.  Palpi  incli- 
nati sulla  tromba,  compressi.  Antenne  coi  due  primi  articoli 
cortissimi  ;  il  terzo  lenticolare,  ovale  ;  stilo  lungo.  Ocx^hi 
villosi,  separati  dalla  fronte.  Torace  largo.  Coscie  un  poco 
ingrossate.  Ale  senza  cellula  discoidale,  con  una  sottomar- 
ginale e  tre  posteriori. 
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Il  Dome  di  questi  piccoli  iosctUoi  allude  alia  velocitA 
della  loro  eorsa. 

Drapetis  exilis^  Megerle.  Drapetis  brunoipea,  Macq.(?) 

•       flavipes»  Macq.  •       nigra^  Ueig.  (?) 


PROSPETTO 

DELLA   FLORA   TREVIGIANA 

I»  I 

PIETRO  ANDREA  SAGGARDO 

(Coatìavasioat  della  pAg.   497   à%\  pr«Mal«  voIuom) 


Suboi'do  III.  CiekoToeeae  Jussieti. 

Lapsana  Ittt». 

X.  eommunU  L.  Nei  campi,  negli  orti,  abbondeTolmente. 

Vulgo  :  Cui  de  veckia, 

OassiT.  Si  mangia  insieme  ad  altre  erbe  campestri. 

Apòseris  Neeker. 

i.  foetida  Leasing.  [Hyoseris  foetida  L.].  Nelle  valli  om« 

brose  ed  umide  dei  B.  Montello  e  di  fotte  le  colline. 

Cichoriom  Linn. 
C.  Mybm  L.  Lungo  le  vie,  negli  orti.  Vulgo  :  Raéiekio, 

—  0.  albiflorum.  Insieme  alla  specie^  ma  più  di  rado. 

—  y.  hortense.  Coltivasi  negli  orti.  Vulgo  :  Hadickio 
bon. 

C.  Endivia  L.  Delle  Indie  orientali  e  del  Tfepal.  Si  colti- 
va per  uso  economico.  Vulgo  :  Indivia. 
Leootodon  Linn. 
L.  antumnatii  L;  Nei  siti  argillosi  dei  colli  di  flaerano 

e  di  Montebellona. 
L  koilitiB  L.  Nei  pratf  e  nei  luoghi  erbosi,  comunemente. 

L  incanni  Scbr.  [Hieraeium  incanum  L.).  Mei  boschetti 

del  Frontal  di  Crespan  (Montini). 
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I.  hispidus  L.  fier  prati^  sui  figli  delie  vie  a  Selva,  Volpa- 

go  ec; —  a  Grespan  (Moolini);  a  Treviso  (Fracchia). 
L  Berinii  RUi.  [Apargia  Berinii  BarU4.  Neil*  alveo  della 

Piave,  copiosamente  (De  Bracht,  Mootinr,  Fracchia, 

Saecardo). 
£.  .gaa?aa7i>  Hchb. .  [Apargia  alpina  W4.  Nel  M.  Grappa 

(ModUdì^  Parolini). 
Picris  Ifiifi. 

P.  kieracioidei  L.  Luogo  le  vie,  i  fossati  a  Selva,  Volpa- 

go;  Crespao  (Moolini). 
Tragopogon  Linn. 

T.  pralensii  L.  Nei  campi  e  prati,  copiosamente.  Vulgo: 

Eirba  d$l  soly  dalla  proprielft  del  suo  fiore  di  volgersi 

Vi^$o  il  sole, 
OssBftY.  I  teneri  germogli  sono  mangiali  dai  fanciulli  del 

cautado 
Soorxonera  Linu. 
S.  hwnilis  L.  {Scorzonera  plantaginea  DC).  A  Cooegliaoo 

(De  Bracbgu 
5.  rotea  W.  K.  Nei  pascoli  alpini  del  M.  Grappa  (Moa- 

Hippcboeris-  Linn, 
:lf*  radicata  L./Nei  praii,  preasy  ie  siepi,  eomunemeote. 
H.  maculala  L.  Nel  M.  Monfenera;  —  a  Serravalle  ^oa- 
,.  .tf Fini)  ;  ori  Froptid  di  Ci;eg{iaii  (MoptiOM). 
Taraxacum  Juuicm», 

7.  officinale  Wigg.  ILeontodonTaraxacuai  L,|.  Nei  prati, 
.  hiqgo  le  vie,  copiogamente.  Vulgo:  Hadichio  de  cw, 
7.  palustre  DG.  Nei  luoghi  palustri  a  S.  Giuseppe  presso 
.  Tpenao  (Fra<5eliift)  v  pt'esto  ka  Piavr  (CeMariai);a 
Cfdspaa  (IffOftttM). 
Choadrilla  Linn. 
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e,  jmne€4i  L.  Nei  cèinpi  e  luoghi  ghiliijMi  j  Seiva  ecc. 

Vulgo  :  Lativrioi  o  MtMoi  ;  nomi  promiscui  u  taole 

altre  «peeie  di  questo  oi*dine. 
OssfiE?.  L' erba  tenerella  si  mangia  in  insalata. 

•-^  ^.  tùHfolim.  Nei  campi  presf^  Tretìao  (Fraceliia). 
C,  fMrmamihèii^t  Vili.  (Prenaiitliee  cÌNindrilloÌdas  Ard., 

Lactuca  choodrilloides  Scop.]»  AI>ÌK)Qdeirole  nèi'alveo 

della  Piave  (De  Brachi,  Saccardo). 
Predanthes  Linn. 

P.  ftirpiirea  L.  Nel  B.  Mònletlo,  copiosamente  ;  —  a  Gre- 

span  <Parolioi). 
Lacluca  Linn. 

L.  «aftva  L.  Delle  Indie  ^ienlidi.  Si  coltiva  estesamente 

e  in  numerose  varietà.  Vulgo  :  Sitata. 
L,  Seariola  L.  Solle  irieseìtcbe^  fra  lemuriecie,  ft^qaen- 

teroenle. 
L.  ÈiUigna  L.  Lungo  i  marglat  sassosi  e  incolti  delle  vie 

campestri  a  Selva, Carnaio  eoo.;-^ a  Treviso (Fracdiia). 
L.  muralis  Preseli.  [Preiiafttbes  moralis  L.).  Nei  klogbi 

ombrosi  e  dirupati  del  B.  Monlello  ;  oaUe  siepi  a  Sel- 
va^ Oiavara. 
8oocbus  £niii. 

S,  oleracens  L.  Vulgo  s  MtUioi. 

—  a.  integri fctius.  Negli  orti  e  loogtii  pingui. 

—  0.  fnneinatns.  Nei  campi  ghiarosi,  sui  muri.    . 
S,  asper  W.  Nei  cumpi,  fra  i  calcinacci,  comunemente. 
S.  arvemii  L.  Nei  hiogtn  incolti  a  IVfogtiano. 

5.  teneirimnt  L,  Nei  luoghi  sassosi  a  Mogliano  (Majer). 
Crepis  Linn. 
C.  pulckra  L.  Alla  cava  di  pietre  a  Galcignano  i?|  <Majer). 
€.  foeihla  L.  Nei  campi  argiilosi  e  seocbi  a  SeNu,  Volpa- 
go,  efcc. 
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e.  setota  Hall.  Nei  campi,  segnatameote  io  quelli  aemioa- 

ti  a  erba  medica  a  Selva,  Bavaria  ecc. 
C.  biennii  L.  Nelle  vigoe  presso  VaMobbiadeoe  (Frac* 

chia). 
C.  iiicamata  Tauscb.  (Hieracium  iDcaroatum  Icq.].  Nei 

prati  a  Selva>  Narvesa  ecc.  ;  nelle  apiaoale  erbose  de 

B.  MoDtello,  frequeotemeate. 
Hieracium  lìnit. 

H.  Pilosella  L.  Nei  prati,  al  margine  dei  campì,  frequente, 
if.  dubium  L.  |H.  Auricola  DG.].  Nei  prati  a  Selva,  Cia- 
no ;  —  a  Treviso  (Fracchia);  a  Mogliano  (Majer);  sol 

M.  Grappa  (Montini). 
H.  praeaUum  Koch.  Sui  muri  vecchi  a  Selva  eoe.  ;  —  a 

Mogliano  (Majer). 
H.  staiieifoHum  L.  Neir  alveo  della  Pitive  a  Colfoico  : 

nelle  situazioni  petrose  e  colline  di  detto  paese. 
If.  porrifoUum  L.  In  luoghi  dirupati  presso  il  B.  Caosjglio. 
J7.  glaucam  AH.  A  Govdo  in  prossimità  deHa  Piave. 
H.  villosum  Icq.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 
H.  vutgalum  Koch.  [H.  sylvaticum  Gonanf.  Nei  B.Mootd- 

lo  e  presso  qualche  siepe  ombrosa  a  Selva. 
H.  murorum  L.  Nel  B.  Montello,  sui  muri  vecchi  a  Selva, 

Volpago  ;  —  nel  M.  Grappa  (Montini). 
—  /S.  piclum.  Qua  e  là  assieme  alla  specie. 
H.  sabattdum  L.  Copiosissimo  nel  B.  Mootello  ;  a  Covo- 
Io;  —  nei  boschi  di  Asolo  (Montini). 
H.  umbellatum  L.  Presso  le  siepi  e  i  cespugli  a  Selva, 

Covolo  eoe.  ;  —  presso  Crespan  (Montini). 
H.  Lactaris  Bertol.  Nei  prati  a  Bavaria,  Narvesa,  Ciano 

ecc.  ;  -^  nei  pascoli  del  Trivigiano  (Majer). 
OssB&v.   Air  ordine  delle   Composite^  sottordine  delle 

Corymbiferae  speda  la  DaUia  variabilU  Desf.,  origi- 
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naria  del  Messico,  che  Yeooe  introdoUa  in  Europa 
nel  4790  circa,  per  opera  di  Sessè  Mo^ido  e  Gervaa- 
tes,  e  che  si  coltiva  ora  in  tutti  i  giardini  in  varietà 
numerosissima  (Walner  ne  enumera  4500).  Vulgo  : 
Datiay  Giorgina, 

OiDo  6t.  Ambroiiaeeae  Link. 

Xanthium  Linn. 

J.  #(nffiiarffifit  L.  Nei  luoghi  incolti,  sassosi,  ovunque. 
X.  macroearpum  DG.  A  Fontane  nei  campi  presso  la  car- 
tiera del  sig.  Baratti  ;  anche  a  Trevignano. 
X.  9jnnoium  L.  Lungo  le  vie  aride  a  Gaerano,  raro. 

O&ao  62.  Campanulaeeae  Jussieti. 

Phyteuma  Linn. 
Pk.  oròieulare  L.  Nel  M.  Grappa  (Parolini). 
Ph.  Sckeuekzeri  Ali.  Sulle  rupi  Montelliche  che  guar- 
dano il  Piave. 
Ph.  Michelii  Bertol.  Nel  B.  Montello,  non  frequente. 
— 13.  icorzanerifoUum.  Sulle  pudinghe  che  costeggiano 
la  Piave  a  Narvesa,  Govolo  ecc.  ;  nel  M.  Monfenera. 
—  y.  betanicaefolium.  Nel  M.  Grappa  (Sternberg). 
Ph.  ipicatum  L.  Nei  boschetti  di  Asolo  (Zanardìni). 
Ph.  eamoium  L.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 
Campanula  Linn. 

C.  cespitosa  Scop.  Nelle  ghiaje  e  sabbie  delta  Piave  a 

Narvesa,  Govolo,  Giano. 
C.  pusilla  Hànke.  Sulle  rupi  ombrose  dei  M.  Monfenera. 
C.  rolundifotiah.  Nelle  fessure  delle  roccie  ombrose  del 
B.  Montello  ;  presso  la  Piave  a  Govolo,  Golfosco  ecc. 
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C.  Upmi  hn  N»i  ^Pili  di  Gorwda;  — ^  di  Aeolo  (Zaoard.). 

C  bQiMn%en$i$  L,  SuUe  (polline  di  AsqIo  (Pai'oiiai), 

C,  rapun^uhid^  L.  Fra  i  cespugli  del  B*  Mootello;  pres- 
so 3emval|0  e  Cplfiosco. 

C.  Traehelium  L.  Presso  le  siepi,  i  cespugli,  ovunque. 
Vulgo:  RespondoL 

— 13.  alropurpnre^ icQulf^ fotii$  floroUtus,  foiUunfu 
alropurpureii.  Ho  trovata  una  sol  volta  questa  va- 
rietà singolarissima  in  un  prato  presso  SerravaUe. 
-^  y,  Mi^a,  Insieme  alla  speeie,  ma  più  di  rado. 

C.  pjframMi9  l.  Sulle  colline  Trivigiane  (Romano). 

C.  Rapuncuh»4  h.  Nei  prati  /^eccbi  a  ^aotaodrà.  Carnaio, 
Quinto, 

C.  persicifolia  L.  Nel  M.  Monfenera,  copiosamente. 
—  0.  piena*  $i  coltiva  per  ornamento.  Vulgo  :  BoiUm 
de  S.  Giuseppe. 

C.  spicata   L.   Sulle  vecchie  muraglie  e  sulle  roccia  a 
SerravaUe  ;  neir  alveo  della  Piave  a  Ciano,  Narvesa. 

C.  Cerpiearia  h*  Nel  B.  Monlello,  non  rara  nella  silaa- 
zione  delta  al  FandabU  ;  sui  colli  di  Farro. 

C.  glomerala  h.  Nel  B.  Mootello,  sulle  vie  a  Paderno; 
Santadrii»  nei  prati  dei  colli  e  dei  monti,  copiosamente. 

C  barbale  L.  Nei  prati  a  Nsrvesa  e  Spresian  (Fracchia, 
Saecardo), 

t,  ^ibirica  I4.  Sulle  roccie  dei  monti  presso  Serravalle 
(Fracchia). 

C.  Medium  L.  Si  coltiva  negli  orti  per  ornamento  ed  ivi 
Hpreducesi  spontaneamente.  Vulgo;  Campanele  /«r- 

chine. 

^pecularìa  Hei^ier. 

S.  Sp4cuhipL  DC  ICampanula  SpeeulumL.l.  Fra  le  biade, 
abbondevolmente. 
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Ùut^ù  da.  Vaóeinieat  DC 

Vaccìaiom  Linn. 

V.  MifrUUué  L.  fu  po^bé  Mtita^iofli  del  hó^o  Mantèllo, 
pioUosto  rnro  ;  —  nel  M.  Grappa  (McfoDaì).  Vulgo  : 

F.  Vitis  idaea  L.  Nel  B.  Mootello,  presso  la  f«IM  delta 
Val  frantdSy  rarissiino  ;  Mi  M.  (Irippd  (MduUiii). 

Oam  ft4.  Ericineae  Desvaox. 

ArctostaphyloS'  À(hm$o%* 
A.  officinalis  Wimm.  et  Grab.  (Arbutus  Uva  Ursi  L.|. 
Nelle  ghiaje  della  Piave  a  Giano,  rarissima. 
lìaltMa  MUbwry. 
C.  vulgarii  9$k.  [Erìem  vvlginris  L.|.  Nei  pruti  migri  della 
pianura,  dei  colli  e  dei  monti.  Vulgo  :  Freza. 
—  0.  Ursula.  Nei  ciMi  Asdlani  (MofftiÉi). 
Erica  Linn. 
E.  carnea  L.  Alle  sponde  della  Piave  a  Narv^Wy  Fiftaé, 
Ciovolo  t  si^ì  ^'^  di  Cora  oda. 
Rliadodéiidrdii  LHm. 

Bé  ki^smium  L.  Presso  Vaiato  Mia  Piave  a  Covolo,  ra- 
rissinm;  del  B.  Cansigli<>.  -*^  sul  M«  Grappo  (PMtilini). 
X.  ferrugineum  L.  Nel  M.  Grappa  (ParoNili). 
IL  Ckammi€Utu$  L.  Nel  B>.  GaiMiglk^  id  oophr  (BA-en- 
ger,  Saccardo). 
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Oaoa  65.  Pf/rolaceae  Liodley. 

Pyrola  litm. 
P.  roiundifoUa  I4.  Neil*  estremità  boreale  del  B.  Mod- 

tello,  rara. 
P.  secunda  L.  Nei  siti  ombrosi  del  B.  CansigUo  (Bé- 

reoger). 
P.  unifiora  U.  Nel  B.  Cansiglio  (Béreoger). 

SUBCLASSIS  III.  GoAoLUPLomAB. 

Ordo    66.    AquifoUaeeae  DC. 

Ilei  Zrififi. 

/.  Aquifolium  L.  Fu  trovato  qualche  rara  volta  nel  B. 
Moatello.  Si  oolliva  aitreei  per  ornameato. 

Omo  67.  Oleaceae  Liodley. 

Oiea  lìmi. 

0.  europaea  L.  Si  coltivava  sui  colli  a  uo  tempo,  ora 
però  se  ne  è  abbandonata  interamente  la  coltivaiiooe, 
e  non  si  trova  cbe  qualche  raro  individuo  che  ne 
mantiene  la  memoria.  Vulgo  :  OUvo,  oUvér. 
Ligustrum  Linn. 
L  vulgate  L.  Fra  le  siepi»  nei  boschi,  ovunque.  Vulgo: 
Conostrila  bianca,  Canostrila. 
Syringa  Linn. 
S.  vulgaris  L.  Dell'  Oriente.  Si  coltiva  nelle  siepi  a  Voi- 
pago,  Selva,  ove  si  è  resa  quasi  spontanea.  Volgo: 
Sicomòro. 


—  613  — 

Fraxìnos  Linn. 

F.  exeeUiùT  L.  Nelle  selve  del  M.  Endimione. 
F.  Omu9  L.  Nelle  siepi,  eespugiU  ovunque.  Vulgo  e  Alòro 
e  Fràs8en. 

Ouo  08.  Jaimi%eae  R.  Brown. 

Jasmioum  lìnn. 

/.  officinale  L.  Del  Caucaso.  Da  tempi  remotissimi  col- 
tivato dovunque;  ora  trovasi  naturalizzato  comple- 
tamente presso  il  Castello  di  Conegliano,  sul  M.  Santa 
Augusta  di  Serravalle  e  in  molte  siepi.  Vulgo  :  Sen- 
samin. 

OssBET.  Coltivasi  altresì  frequentemente  il  Jasminum 
grandiflorum  L.,  del  Malabar,  vulgo  Sensamin  de  Spa- 
gna ed  il  /.  odoratissimum  L.,  di  Madera,  vulgo  :  Sen- 
samin zalo. 

Okdo  69.  Asclepiadeae  R.  Brown. 

Cyoanchum  R.  Br. 

C.  Yincetoxicum  R.  Br.  Nel  B.  Montello  e  fra  ì  cespugli 
di  tutte  le  colline. 

—  /d.  scandens.  Nel  B.  Montello,  ove  s' avviticchia  ai 
vicina  arboscelli. 

—  y.  petraeum:  eubpedate^  ereetum^  nitidum;  foliie 
minus  aeuminatìe.  Nei  luoghi  sassosi  e  ghiarosi  a  Selva, 
Belveder. 

Oedo  70.  Apoeyneae  R.  Brown. 

Vinca  Idn/n. 

V.  major  L.  Presso  qualdie  siepe  a  Sislva,  rara.  Vulgo  : 
Erba  da  tagi. 


^''l  in  1 1  ir-  uri^n 
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E.  peruvianum  L.  Del  Perù.  Si  coltiva 
per  la  fragraasa  dei  fiori.  Vulgo:  Vaniglia^  per  i*  affi- 
nità dell*  odore  con  quello  della  vera  Vanitla  €voma* 
tica  Sw. 
Echinospermum  Swartz. 
E.  Lapputa  Lebm.  |  Myosotis  Lappula  L. }.  Nei  luoghi 
ghiarosi  ed  incolti  a  Selva,  Carnaio,  ec. 
Cyooglossum  Linn. 
C.  officinale  L.  Presso  te  siepi  a  Bavaria,  Belveder, 

Ciano. 
C.  pictum  Aitoo.  Nei  luogtii  aridi  a  Selva,  Carnaio. 
Ompbalodes  Toumefort. 

0.  verna  Mncb.  [Cynogl.  Ompbalodes  L.|.  A  Govolo 
presso  la  Piave  ;  nel  B.  Montello  alle  situasioni  dette 
Forame  e  Tavardn. 
Borago  Linn. 
B.  offUinalis  L.  Nei  campi,  orti  a  Selva,  Volpago,  ee.  É 
oriundo  della  Grecia  e  dell'  Egitto.  Vulgo:  Baràio. 
Lycopsis  Linn. 
L.  arvensis  L.  Nei  campi  e  lungo  le  vie  ;  —  a  Roman 
(Montini). 
Symphytom  lìti». 
S.  officinale  L.  Lungo  i  fossati,  le  vie  ombrose,  frequen- 
temente. Vulgo:  Erba  pedoekiira^  esaeodo  ritenuta 
micidiale  a'  pidoccbi. 
S.  luberosum  L.  Nelle  vallate  ombrose  del  B.  Montello 
e  dei  colli  di  Gornuda  ec. 
—  13.  bulbosum.  A  Mugliano  (Majer). 
Ooosma  Itti». 
0.  montana  Sibth.  Nei  luogbi  sassosi  ed  aridi  del  Trivi- 
giano  (Majer). 
Ceri  n the  Linn. 
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C.  minor  L.  Nei  luoghi  iocolli  e  sassosi  ad  Arcade,  rara. 
C.  macukUa  Bieb.  Nel  B.  Monlello  al  luogo  dello  le  Mu- 

rette j  rara. 
Echium  Linn. 
E.  vulgare  L.  Sulle  vie  slerilissime,  al  margina  dei  C4V" 

jjM,  sbboodeYoliQePle. 
Pulmoaaria  Lùm-  ' 

P.  ^ficiwalie  h.  Nel  B.  MoQtelIo;  presso  le  6Mpi>  i  fossati 

a  Selva,  Giavara  ec«  Vulgo  :  BocalòM^  Er^a  poimanira. 
P.  anguetifolia  L.  Nel  B.  Mantello  luDgo  il  lembo»  che 

guarda  la  Piave,  associala  alla  P,  offieinatii  ;  —  nel 

M.  Grappa  (  Slernberg  ). 
LilbosperaHiin  Linn. 
L.  officinale  L.  Sulle  vie  campestri  a  Caei'aoo;  oella 

vaile  éeUa  Fontana  a  Cor  nuda. 
l.  purpureo-^oemleutn  L.  Fra  i  cespugli  ael  B.  Mod- 

tello  di  Nervosa  ;  a  Colfosco  ;  —  oelle  siepi  a  Garbo- 

oera  (Fraocbia). 
t.  mruenae  L.  Nei  campi,  orU>  presso  le  siepi,  frequeu- 

leiiK^Dte. 
Myosolis  /filili, 
M.  palusiris  Wilb.  Luogo  i  rivoli,  ueì.prali  paludopif 

dofuoque.   Vulgp:  Non  ti  scord0è'  d»  im  i>  Fergl^ie, 

dal  QOine  lodosco  Vergie^meinnieht^ 
Jf.  intermedia  Liok.  KegJi  orli  e  luoghi  pìngui,  comune. 
— •  0.  variegaU:  foliis  albo  vittalis,  Insieme  aU»  spe- 
cie, ma  di  rado. 
M.  arvensis  Siblh.  Nei  campi  magri  e  sassosi  a  Sellai 
.    GaOEialò,  ec. 
M.  alpeslris  W.  Nel  M.  Grappa  (Moolini). 


S$rit  ill^  T.  IX.  79 
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Oaoo  74.  Solaneae  Jussieu. 

Soldoum  iffiii. 

S.  viUosum  Link.  {S.  Digrum,  y-  L.).  Nei  luoghi  ìiicoU, 
ghiarosi  o  Selva,  Carnaio;  —  a  Setvana  (Fraeehia). 

8.  miniatum  Berah.  Presso  le  siepi  a  Colfoaco  ;  aei  cai- 
ciaacci  presso  H  Castello  di  CoDegliaao;  —  a  Treviso 
(Fraccbia). 

S.  nigrum  L.  Nei  campi,  oegli  orli,  luogo  le  vie,  ovuo- 
que.  Vulgo  :  Erba  bruna. 

S.  Dulcamara  L.  Nelle  siepi  e  cespugli,  ovooque.  Vulgo: 
Dueamara. 

S.  tuberosum  L.  Dei  Perù.  Si  coltiva  estesamente  aei 
campi  e  si  riproduce  qua  e  le  spontaneamente.  Vulgo  : 
Palata. 

OssBBv.  Si  coltivano  talvolta  negli  orti  le  due  specie 
seguenti:  S.  MeUmgena  L.,  dell' Indie  orientali,  vulgo: 
Melanzana  ;  S.  ovigerum  Dun.,  dell*  Arabia,  la  prima 
per  uso  economico,  T  altra  per  abbellimento. 
Lycopersicum  Toumefort. 

•  '  L.  eteulentum  MilL  [  Sofan.  Lyoop.  L.  |.  Dell'  America 
meridioDale.  Si  coltiva  ad  uso  economico,  ma  attual- 
mente si  trova  anche  nei  calciDacci,  presso  i  muri  a 
Selva,  Caonada  ;  —  lungo  i  fossati  a  Treviso  (Frac- 
chia).  Vulgo  :  Pomidoro. 
Pbysalis  Linn. 

Pk.  Alkekengi  L,  Presso  le  siepi,  i  cespugli  a  Selva,  Oia- 
vara  ;  copioso  nel  B.  Montelto. 

Ossaav.  Coltivasi  in  qualche  orto  per  uso  economico  il 
Pk,  pubescent  L.,  del  Perù. 


i 


Capsìcum  Ijim. 

C.  omitiiim  L.  Delle  Indie  oocideatali.  Si  coltiva  frequea- 
temente.  Vulgo:  Pevarini. 

Atropa  Linn. 
A.  Betlaéonma  L.  Nei  liKHsbi  elevati  ed  ombrosi  del  B. 
Montello,  rara. 
Nicotiaaa  Itiiii. 
N.  rustica  L.  Dell*  America.  Coltivasi  estesamente  in 
parecchi  paesi  della  provincia  superiore,  ove  anche 
riprodocesi  spontaneamente.  Vulgo:  Tabacco. 
OssBEv.  Coltivasi  esiandio  la  N.  Taòacum  L.  indigena 
pur  dell'America. 
Uyoscyamos  jLimi^ 
ir.  niger  L.  Nei  calcinacci  e  luoghi  incolli  e  sassosi  a 
Selva,  Giano,  Narvesa.   Vulgo:  Erba  S.^*    Polonia 
(Apollonia),  la  quale  è  invocata  da  chi  è  affetto  da 
odontalgia.  Di  fatto  i  contadini  usano  qOest*erba  quan- 
do provano  mal  di  denti. 
IL  albu$  L.  Presso  le  mura  del  Castello  di  Cooegliano, 

raro. 
Datura  Linn. 

D.  Slramaaium  L.  Nei  campi,  presso  le  vie,  ovunque. 
--«  0.  Tatuh  ID.  Tatuia  h,\  Presso  le  vie  a  Paderoo, 

Caselle. 


Ordo  75.  Verboiceae  Bartling. 


Verbascum 

r.  TkapcuM  L.  Presso  la  Piave  a  Narvesa  nel  4iiogo 
4letto  k  €9mpa§mate:  nelB.  Moiitello  ad  alto  détto 
ìFtatù 


V,  pUomoides  L.  Lungo  le  vie,  neMuoght   iilcolli,  fre*- 
quedte.  Vulgo:  Batbaico  tverbaseo). 

F.  floccosum  W.  K.  Nei  luoglii  sterili,  gbiaimi  a  Selva, 
Oiavara,  Bavaria  ;  —  Treviso  (Pracchia). 

V.  sinuàtum  L.  Alle  sponde  erbose  del  Bunie  Soligo  pres- 
so Pieve  di  Soligo. 

F.  nigrum  L.  Nei  colli  e  monti  di  Pederobba,  Gornuda, 
Serravalle  ;  —  Ceoeda  (Prucebia). 

V.  Lychmlit  L.  (V.  album  MUI.]  A  S.  Giacomo  di  Ce- 
oeda  (Pmcchia). 

F.  BléUària  L.  Nei  calcinacci  presso  i  mori,  copiosa- 
menle. 

—  /3.  albiflorum.  Presso  le  siepi  a  Venegasù,  rarissimo. 

— ^  y.  viviparum.  fasieme  alla  specie  a  Selva. 
Paulowoia  Sieb.  et  Zucc, 

P.  imperialis  Sieb.  et  Zece.  Del  Giappone. 

Bell'albero  introdotto  di  recente  e  pel  suo  aspetto 
generale  spesso  confuso  còlla  ÙaMp&.  Si  vede  fre- 
quentemente nei  bósobètti  e  siepi  di  lotta  la  provincia. 
Scrophuiaria  Linn. 

S.  vernalis  L.  Presso  il  M.  Grappa  (Montini). 

S.  nodoÈù  L.  Lungo  i  fossati,  le  siepi  ombrose,  frequeoie. 

8.  EhrhartU  Steven.  1 9.  «aqualica  MdlL }  Preasa  i  rivoli, 
le  acque  a  Selva,  Giavara,  non  infrequente^ 

S.  canina  L.  Abbondante  ncir  alveo  della   Piave;  nelle 
roasiere  a  Selva.  Covolo  ec. 

OaDo  76.  Antirrkineae  Jussieu. 

«  • 
«hraliola:  Zin».   ./.    .      .  -  i 

./tM  a|Aiatil«b>  L^;Nei  pAli  fpalttéoai^vIVwao  i  ruscelli  a 
Selva,  Bavaria,  frequentemente.  i*«>  ^ 


Digitatis  Linn. 

D.  purpurea  L.  Si  coHìTfei  frequenleiDMite  per  ornameuto. 

/>.  ffrandiflora  Lmk.  (D.  amirigua  Murr.l  Nai  B.  Mon- 
ielio,  sdgnatameale  adia  vailMa'detU  :  Prua^jiòs  ;  a  Co- 
volo  presso  la  Piava. 
Antìrrhiouin  Linn. 

A,  majms  L.  Nei  muri  antichi  a  Treviso^  Geoedaj  Serra- 
valle  eo.  ;  él  coltiva  iaollre  io  |ifù  vari«là.  V«ilgo:  Bo- 
'  '  ek4'  de  tmo  o  lòu. 

A.  Orontitim  L.  Nei  campi  gbiarosi  a  Selva,  Betveder, 
S.  Andrà,  raro. 
Linaria   Tourmefort. 

L.  Cymbaknim  Mill.  [Ant.  Cymb.  L.].'Fra  le  fesaure  dei 
muri  vecchi  n  Treviso,  P«derobba>  Serravalle  ec. 

L  Mlatme  MilK  [  Ani.  Elatioe  L.  |.  Nel  campi  arenosi  a 
Selva,  Belvedere  Carnaio, S.  Palè^  — -  Mogltano  (Majer). 

L.  minor  Desfi  [  Ant.  minos  L.  ].  Nei  Siti  incolti  e  ghia- 
iosi a  Carnaio,  Paderno  ec;  nelP alveo  della  Piave. 

£•  alpina  Mlll.  |  Ant.  alpinum  L»  |.  Nelle  gbiQje  della 
Piave  presso  Pontedepiave  (Contarini)  ;  nel  M.  frap- 
pa (Montini). 

L.  vulgaris  Mill.  I  Ant.  Linarfa  L.  |.  fcungo  le  strade, 
nelle  masiere,  ovunque. 
Veronica  Linn. 

F.  AnagaUUt  L.  Lungo  i  fossati^  nei  prati  umidi  a  Sel- 
va ec.     •  • 

F.  Beccabunga  L.  Colla  precedente  e  più  copiosa. 

F.  uriicaefolia  L.  Nello  vallate  del  B.  MóAtelfo.;  a  Gof^ 
.nuda,  Gomi6^ecv'  .      .  ''• 

,V.  tdktimaeétffèf  L.  Pre8«>  le  fiepi>  i  Idséati  é  Selvb>ec. 
$.  .ffMfitaUÈ^  Sui  muri  a  Mvà  ;  ilei  hiàgliiv  argillosi 
del  B.  Montello.       <  r    <•  -   »  ■   ".-»•  i^fi    •    »^ 


—  6M  — 

^  y.  albi/lara.  Nel  B.  Mootello,  rarissima. 

V.  offieinaUi  L.  Nel  B.  Montello  e  su   tutte  le  oolliiie; 

nei  muri  vecchi  a  Selva. 
r.  latifolia  L.  Nel  M.  S.  Augusta  di  SerraTaUe. 
r.  prostrata  L.  Nel  prati  magri  a  Carnaio,  Volpago  ec. 
V.  ipicata  L.  Nei  prati  magri  di  pianura  e  di  Goiliua. 

—  13.  pubeseem.  Qua  e  là  io  uaioae  alla  ^ecie. 

—  y-  polystaehf/a.  Nei  prati  magri  del  B.  Mootello. 

F.  serpy Ili f olia  L.  Presso  i  fossati,  nei  prati  umidi  a 

Selva  ec. 

—  l.  Bertolooi.  Nel  M.  Grappa  (Parolini). 

F.  acinifolia  L.  Nei  campi  a  Selva,  di  rado* 

F.  arvensii  L.  Nei  eampi,  Degli  orti,  ovuoque. 

F.  dàdyma  Tenor.  Nei  campi  a  Mogliano  (Majer). 

F.  agrestU  L.  Lungo  le  vie,  nei  campi,  sui  muri,  fre- 
quente. Vulgo  :  Ocki  de  la  Madona. 

V.  Buxbaumii  Tenor.  Nei  campi,  negli  orti,  comools- 

sima. 

F.  iriphyUos  L.  Nei  campi  arenosi  a  Selva,  copiosa- 
mente. 

F.  hederaefolia  L.  Nei  campi,  muri  vecchi  a  Selva,  Vol- 
pago ;  —  Mogliano  (Major). 
Paederota  Lina. 

P.  Àgeria  L.  Nel  B.  Cansiglio  (Bérenger). 

Ordo  77.  Orobanckeae  Jussieu. 

Obrobanche  Liwn. 

0.  Rapum  Thuill.  Comune  nel  B.  Monteflo,  parassita 

alle  radici  delie  ginestre  e  dei  cilisiJ  Vulgo:  TeUmacke. 
OtssRv.  l  fanciulli  di  campagna  sogliono  soecNire  U 

co  dolce  nettareo  de*  suoi  fiori. 


—  («3  — 

0.  cruenta  Bertol.  Nei  prati  a  Selva,  Bavarìa,  paraMìta 

alle  radici  di  piaole  iegominose 
0.  minor  Sutton.  Nei  campi  del  Trevigiaoo  (  Majer, 

Venturi  ). 
0.    caryopAytfocM   Sm.    Nei   prati   magri  a    S.  Pale 

(  Tenturi  )• 
O.  SpUkfmum.  DG.  Nel  M.  Grappa  sui  timi  (MoBtiai). 

Otao  78.  hkifumtkaceae  DC. 

Malamphyrom  jttmi. 
Jf.  arvense  L.  Nei  campi  fra  le  biade  a  Selva  ed  altrofe» 
Jf.  barbatum  W.  K.  A  Mogliaoo  (Majer). 
tf.  nemnrowm  L.  Copiosissimo  nel  B.  MooteUo  ;  per  le 

siepi  a  Selva,  Volpago  ;  fra  i  cespugli  dei  colli.  Vulgo  : 

Culnigro. 
Ossaav.  L*  erba  seccandosi  anoerisce  quasi  sempre. 
Jf.  pratense  L.  Nel  B.  Montello,  copiosamente. 
OssBBv.  Ho  più  volte  riconosciuto  in  detto  bosco  che 

nelle  situazioni  ove  spesseggia  questa  specie,  manca 

il  Jf.  nemoroMum  L.  il  quale  cresce  per  lo  più  a  scia* 

mi  separati. 
Pedicularis  Linn. 
P,  palneirie  L.  Nelle  paludi  a  Quinto  ;  —  a  Caaissan 

(Fracchia). 
P.  gi/rofiexa  W.  |P.  fasciculata  Betl.|.  Nei  monti  a  Mia- 

ne  (Fracchia). 
Rhinantbus  Ita». 
Jl.  minor  Ehrh.  |R.  Crista-galli,  0.  L.|.  Nei  prati  e  campi 

a  Selva  ed  altrove. 
—  fi.  ùngustifolius  |R.  angusttfolius  Om.|  insieme  alla 

spei*ie  forse  più  frequent^^ienle. 


—  «Ì4— 

R:  nuiior  £hrh.;[ E.  Crista-gaUi  Li],  Nei  pr«U  a  llofha- 

no  (i\f  ajer)  ;  sul  M.  Grappa  (ZaoardìiH). 
Eiipht*a8ia  Lìm%. 
E,  officinaUs  L.  Nei  prati  magri,  ovunque;  nei  B.  Moo- 

lello  copioaaroeftte. 
E,  salisburgemis   Punk.    Nei    pascoli  del   M.    Grappa 

(ModUqì);  —  Delle  sabbie  della  Piave,  frequeaieoieiile. 
E.  tricuspidala  L.  Nel  B.  Consiglio  (Fracchìa). 
E.  Odontites  L.  Nel  B.  Mu»tAllo  pressi^  la   Piave  ;  nei 

campi,  lungo  i  fossati  a  Selva,  Belveder  ;  —  a  Mo- 

gliauo  (Majer). 
E.fferm  Beliard.  (  E.  OdontUes,  var.  L.  ].  Fra  le  biade 

a  Selva,  noa  cuCituiie. 
£.  luteB  L.  Nei  paaeoli  di  ColfoacOì  Pederobha  6c« 

OaDO  79.  Labiatae  Jussieu. 

Ocymum  Ltnn. 

0.  BasUicum  L.  Collivasi  .iiegK  orli  pel  sua  grato  odore, 
edJvi  si  risemina  da  sé.  Vulgo:  AatiVii^,  Bascfi. 
Lavandaia  Linn. 

L.  vera  DG.  Dei  colli  Euganei.  Coltivasi  negli  orti.  Vul- 
go :  Lavanda, 

Ossnv.  S' impiega  questa  piaDta  ad  odorare  gradevol- 
mente le  biancherie. 
Meatka  Linn. 

M.  macrostachya  Ten.  [  M.  rotundifolia  AH.  )   Lungo  le 
vie,  le  fosse  del  Trivigiano  (Majer,  Saccvrdo). 

ilf.  «y<9«9(n>  Lw Lungo  le  vìQ,  nei  .margini  dei  campi, 
ovunque.  Vulgo:  Puniòl  mat. 

—  jS*  lèplostaifh^a  {ii.  origanoidea  Tea.  ?  |;  divaricaUn 
ramosa^  pube$centi'4om€niOi$a;  spi€i$  fraciUtu$j,  eUm- 


—  ««  — 

ff€itis  ;  vérUeilUi$iri$  conferiis  ;  foUis  pùrvulis  parce 
el  profunde  daUicuUUié.  Nelle  masiere  secchissime  a 
Belveder. 

OssBET.  Se  questa  varietà  fosse  glabra  iuM(ereU)e  beoe 
la  M.  viridUf  L. 

Jf.  aquatica  L.  Presso  i  rìvoli,  le  acque,  frequente. 
Vulgo:  Puniòl. 

M,  arvemià  L.  Nei  camfN  magri  a  Selva^  Volpago. 

—  y.  Bemik.  \  M.  nitida  Host,  M.  geiliilis  L.  ?  \.  Lungo 
le  vie  e  i  fossati  a  Selva  ed  altrove. 

Jf.  austriaca  Icq.  |  M.  saliva  Mérat,  L.  ?^  M.  arvensiSi 
0.  BeoUi.  |.  Nei  luoghi  OiDbrosi  ed  umidi  del  B.  Mon- 
tello. 

M.  ttndj^  L.  A  Treviso  (Marlilis,  sec.  DC.  prodr.  )  ;  — 
comune  nelle  rHre  dei  fossati  a  Selva.  Vulgo  t  Puniòl 
bon. 
Putoglum  UiUer. 

P.  vulgate  MfU.  IMeiillia  Pulegium  L.|.  AHe  spoade  dei 
ibssati,  delle  vie,  ovunque. 

—  /6.  alòiflorum.  Colla  specie,  ma  mollo  piti  raro. 
L^copus  Linu. 

L.  eufapaeui  L.  Pi-esso  le  acque  a  Selva  ec;  —  a  Ca- 
nizzan  (Fracchia). 
ItosnorUias  Imn. 

k.  offieinaUs  L.  Si  «Coltiva  di  spesso  negli  orti  e  i^resso 
le  abitazioni.  Vulgo  :  Osmarin. 
Mvia  Liim. 

S.  ùffieinaUé  L.  Nelie  eonto  del  litorale  friulano  e  dal- 
matico insieme  al  Rosmarino.  Si  coltiva  in  lutti  gli 
orti.  Vulgo  :  Salvia, 

8.  glutinósa  L«  Copiosa  nel  B.  MouteHo  e  nelle  siepi  om- 
brose a  Selva,  Ola  vara  ei*. 
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S.  pratensis  L.  Nei  prali^  nei  vigoeti,  abboadevoloiente. 

—  iB.  rosea.  Nei  prali  a  Selva  ;  rara. 

—  y.  albi  flora.  Lungo  le  vie  a  Biadene,  rarissioia. 

—  i.  dumetorum  Rehb.  A  Quinto. 

S.  verlieiUata  L.  Neil'  alveo  della  Piave  ;  in  siluasiooi 

incolte  e  ghiarose  a  Covolo,  Narvesa  ;  —  Selvaoa 

(Fraccbia). 
OssBBv.  Si    coltiva  spésso  per    ornamento  la    S^Uiria 

splendens  Sellow.,  che  è  indigena  delle  selve  di  Rio 

Janeiro. 
Origanum  Linn. 

0.  vulgate  L.  Fra  i  cespugli  e  le  siepi  a  Sdva,  nel  B. 

Montello,  ec. 
0.  Majorana  L.  Dell'  Africa  ed  Europa  meridionale.  Si 

coltiva  frequentemente.  Vulgo:  Uazoràma, 
Tliyrous  Linn, 

T.  vulgaris  L.  Nelle  coste  marittime  detl'  Europa  ai>- 

strale.  Si  coltiva  comunemente.  Vulgo:  Imo. 
7.  Serpyllum  L.  Nei  prati,  lungo  le  vie^  ovunque.  Volgo  : 

SerpiUo. 
T.  lanuginosue  Mill.  [  Th.  pannonicus,  8,  Rchb.  ).  Nei 

luoghi  erbosi  e  secchi  del  B.  Montello,  a  Belveder* 
Satureju  Linn. 

S.  horleneis  L.  Negli  orti  e  luoghi  prossimi,  a  Selva;  sui 

muri  vecchi  a  S.  Biagio  di  Callalta  (Fraccbia).  Vulgo: 

Sedtitia. 
S.  montana  L.  Nelle  ghiaje  della  Piave  a  Narvesa,  Gd^ 

fosco  ec.  ;  sui  monti  a  Pederobba»  SerravaUe,  Poa- 

segno. 
Calami  ntha  Unch. 

C.  Acinos  Glairv.  (  Thymus  Aoinos  L.  ].  Neil*  alveo  della 

Piave,  copiosa  ;  nei  luoghi  aridi  a  Garaalò,  Belveder, 

Serravalle,  Possagno  ec. 
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C.  alpina  Lnik.  fTh.  alpìous  L.|.  Nelle  ghtaje  della  Piave 
a  CoTolOj  raro  ;  —  nel  M.  Grappa  (Moatini)  ;  sopra 
Geneda  (Contarini)  ;  sai  muri  del  Castello  S.  Salvato- 
re (Fracchia). 

C.  offieinalis  Mach.  |  Th.  Caiaminlba  L.  |.  Nelle  siepi 
ombrose  a  Selva,  Venegaszù,  ec.  ;  —  uel  B.  Montello, 
copiosamente  {Montloi,  Saceardo). 

C.  Nepeta  Glairt.  [  Th.  Nepeta  L.  ].  Luago  i  fossati,  le 
vie,  ovaoque.  Vulgo:  PuniòlmaL 

—  /S.  aUiflora.  Nelle  sponde  delle  fosse  a  Selva. 
Clinopodiam  Zin», 

C.  vulgate  L.  Presso  le  siepi,  nei  prati,  ovunque. 

—  /S.  attifiarum.  Sulle  colline  a  Gaerano,  raro. 
Melissa  Linn. 

M.  offieinaHs  L.  Presso  le  siepi,  le  masiere  a  Selva,  Voi- 
pago.  Vulgo:  Erba  naranxàta^  dalla  somiglianaa  del 
suo  odore  con  quello  delle  foglie  de'  melaranci,  ce- 
dri ec. 
Horminum  Lhm. 

B.  pffrenaicum  L.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 
Nepeta  Linn. 
N.  Cataria  L.  Nei  calcinacci  e  masiere  a  Selva^  Pader- 
no,  ec. 
Glechoma  Linn. 

G.  kederaeea  L.  Presso  le  siepi,  lungo  le  vie,  ovunque. 
Vulgo  :  JEf  ^a  toranéettay  cosi  chiamata  da  certe  escre- 
scenze rotonde,  che  si  osservano  frequentemente  sulle 
sue  foglie  e  che  sodo  prodotte  da  un  insetto. 
Mellitis  Linn. 
M.  IhlissopkffUftin  L.  Fra  le  siepi  a  Paderno,  Ponzano  ; 
nel  B.  Montelh) ,  copiosamente  ;  nei  colli  Asdani 
(  Miyer  ). 
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OfiKtf .  Presso  di  noi  bo  rteeoairato  sempre  queste  spe- 
cie a  fiori  del  tulio  bianchi,  o  pareameiile  aegoali  in 
carnicino  nel  labbro.  Spella  qui  forse  la  Jf*  fraudi- 
flora  Sm.  ? 
Lamium  Idnn. 

L  OrvcUa  L.  Presso  le  siepi  ambrosOj  frequeotesMnie. 

Ir.  amplexicaule  L.  Negli  orli  e  iuc^shi  coltivati  a  Nar- 
Teaa,  Siintartien,  Cusignana,  ec. 

L.  purpureum  L.  Negli  orti,  campi,  ovunque. 

L.  maeulatum  L.  Presso  le  siepi  e  i  cespugli,  frequente. 
Vulgo:  Ortiga  mala^  dalia  esalta  somigDansa  delle  sue 
foglie  eoo  quelle  deir  Ortica  (Vrtiea  dioica  L). 

A.  album  h.  Nelle  siepi  e  tnasiere,  frequeoleaDeate.  Vul- 
go: Orliga  mata. 

Ossea?.  L'unico  costante  oarattero  differeosiale fra  la 
apeeie  presente  e  il  L.  maeulatum  L.  è  di  avere  quella 
il  tubo  fiorale  internamenle  provveduto  di  un  anello 
peloso  obbliquo^  questo  d' averlo  tra9versale,  per  lo 
che  non  a  torlo  forse  il  eh.  Bentham  eoropreae  per  al* 
cun  tempo  queste  due  specie  in  una,  chtaiMiifioIa 
L  vulgalum, 
Oaleoftdolon  Hudton. 

G.  luteum  Huds.  |  Oaleopsìs  Oaleob.  L.|.  Nei  laoghi  om- 
brosi del  B.  Montello  ;  n  Serravalle,  Comoda. 
Aaleopsis  Unn. 

6.  LadanuM  L.  Nei  eampi  a  Selva,  Camalòi»  noa  eomo- 
06  ;  ~«<  a  Grespan  (Montini). 

—  /3.  angusti/olia.  |  0.  a&giisttfolia  Ehrh.  |«  Copiosa  in 
tutto  r  alveo  della  Piave,  del  Meschio  ec. 

C.  rr»*aAi< L./9.p«rM/fefaPoll.NellM.Orappa<Montini). 
(6.  veràieolor  Curi,  i  V.  cannabina  llth^.  Lungo  te  siepi, 
i  fossati,  i  muri,  ovunque. 


OssBBv.  Ho  veduto  in  parecchi  erbarit  onesta  specie 
4ietiDta  col  oome  di  G.  Tetr^kit  L.,  laonde  io  giudico 
che  quesl'  ultima,  eoqmerala  ip  qtiati  luUi  i  proepetti 
delle  piante  nostrali,  sia  talora  da  riportarti  ptallìoslo 
ella  G.  tenieolor  Cori.,  che  le  ò  molto  tteioa  ed  è 
diffusa  per  tutte  le  proviocie. 
Stacbys  Lìmi. 

S.  germanica  L.  Nei  hiegbi  incolti  ed  alidi  a  Sehre^  Ca- 
rnaio, S.  Pale  ec. 
5.  alpina  L.  Nel  M.  Grappa  (iMontinì). 
J.  iftvatiea  L.  Presso  le  siepi,  ne'  hiogU  ineolti  a  Sel- 
va, ec. 
£.  paluttris  L.  Presso  le  acque  a  Selva,  Ginvara  ed  al- 
trove. 
?  3.  aninma  L.  radiee  amua  ;  foliis  oblonga-*^paiÌ9^  ntrk^ 
qu€  «lleufiattr,  MnbMèéMiéntf  erennlaii9 ,  mperiaribus 
BubiniegerrimiSy  ealyce  langioribus;  verticiUa$iri$  $n^ 
^ninquefloris  ;  eòroUin  calytem  hinmtum  subaequan" 
tibu9.  ^  Fk>r€s  ditul4  oekrotéuei,  tabiò  ntèropumciali. 
Nei  luoghi  gbiajosi  ed  ioeolti  a  SHva,  non  frequente. 
8.  recta  L.  Comune  nei  luoghi  incolti  e  sterili  delle  pia- 
nura e  dei  colli.  Vulgo:  Erba  de  la  Madona, 
Betooiea  Linn. 

B.  officinalis  L.  Nei  prati,  lungo  le  vie,  ovunque. 
•—  fi.  gtabrata.  Nei  luoghi  erbosi  e  palustri. 
—  y.  albi  flora.  Rara  nel  B.  Montello. 
B.  Àlopeeuro»  L.  Nel  B.  Gansiglio  ;  —  wl  M.  tìnffB 
(MoolìnO. 
Marmbiuni  Linn. 

M.  vulgat^e  L.  Fra  i  ealeinacei,|^resso  le  vie  a  Troviso*  ec. 
Ballota  Linn. 
B.  éigfm  L.  Presso  le  «api,  i  fossati,  ovunque. 
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Leontirus  Linn. 

L.  Cardiaca  L.  Nei  luoghi  incolti  e  sassosi  a  CoQeglìaoo, 
Susigaoa,  Biadene,  non  frequente. 
Ciiaitorus  Host. 

-    C.  Marrubiastrum  Rclib.  [  Leonur.  Marrub.  L.  ].  Luogo 
le  strade  a  Narvesa  presso  il  B.  Montello  (Fraccbia). 
Scutelinrìa  Linn. 
S.  galerictUata  L.  Presso  le  siepi  ombrose,  i  fossati  s 
Selva  ec. 
Prunella  Linn. 
.A  vutgarii  L.  Nei  prati  e  luoghi  erbosi  a  Selva,  Mo- 

gliano  ec. 
A  laciniata  L.  Lungo  i  margini  ghiajosi  delle  vie,  nei 
prati  sterili  ;  nel  B.  Montello  ;  —  a  Mogliano  (Majer). 
P.  grandiflora  leq.  Nei  pascoli  dei  colli  a  Cornuda,  Pe- 
derobba,  ec;  — oelf  alveo  delia  Piave,  eopiosamenle. 
Ajuga  Linn. 
À.  replans  L.  Nei  prati  e  luoghi  erbosi,  ovunque.  Yulgo: 
BrusaHaol  o  Erba  da  iagi^  perchè  le  sue  foglie  s  appli- 
cano dai  contadini  ai  tagli  e  alle  lesioni  ddla  cute. 
A.  genevensic  L.  Nel  B.  Montello,  non  frequente  ;  — nel 

M.  Grappa  (Montini). 
A.  pyramidalis  L.  Alle  sponde  dei  fossati  a  Carnaio  e 

Selva; 
A.  ChamaeppUi  Schreb.  [  Teu<ìriuni  Gham.  L.  |.  Lungo 
le  vie  a  Trivignano,  rara. 
Tencrium  Linn. 

T.  Botrys  L.  Nelle  ghiaje  della  Piave  a  Covolo;  —  a  Val- 
dobbiadene  (Fraccbia)  ;  a  Serravalle  (Gontarini). 
?  7.  Scorodonia  L.  Nei  luoghi  ombrosi  e  incolti  a  Covolo 
a  poca  distanza  dalla  Piave,  raro. 
T.  Ckamaedffi  L.  Lungo  i  margini  steHIi  e  secchi  del^ 
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le vie  a  Selva,  Carnaio,  Paderoo;  abboDclaute  ia  tutti 
i  colli. 
7.  mantanum  L.  Nelle  posture  apriche  e  incolte  della 
pianura  e  dei  monti,  copiosamente. 

Oedo  80.  Verbenaceae  Jussieu. 

Verbena  Linn. 

V.  officinalu  L.  Comune  nei  luoghi  incoiti,  sulle  vie, 
ovunque. 

— jS.albifiùra.  Al  margine  delle  strade  a  Selva,  rarissima. 

OssBBT.Fra  le  specie  coltivate,  la  V.ckamaedryfoliaLinAÌ. 
è  maggiormente  diffusa  nei  nostri  orti,  ove  si  osser- 
va in  molte  varietà.  Vulgo  :  Verbéna, 
Aloysìa  Orteg. 

A.  citriodora  Ort.  (  Verbena  triphylla  Herit.  ].  Del  Chili. 
Si  coltiva  comunemente  pel  gratissimo  odore  delle  sue 
foglie.  Vulgo:  Erba  Luigia. 

Ordo  84.  Bigneniaeeae  R.  Brown. 

Catalpa  Simg. 
C.  syringaefolia  Siins.  [  Bignonia  Catalpa  L.].  Del  Giap- 
pone e  della  Carolina.  Si  coltiva  per  le  siepi  a  Selva, 
Cornuda  ed  altrove.  Vulgo  :  Catana. 

Obdo  82.  Lentibularieae  Richard. 

Pinguicula  Linn. 

P.  alpina  L.  (P.  flavescens  Fl6r|.  Sulle  roccie  spugnose 
del  B.  Montello  rasente  la  PiaTe  a  Falzè. 
Utricularia  Linn. 

0.  minor  L.  Nelle  fosse  attorno  Treviso  (Boccone,  Turra). 


OiDo  8S.  Primutaeeae  Veotenat. 

Lisimachia  Itiifi. 

I.  vulgati»  L.  Luogo  i  fossati  a  Selva,  nel  B.  Montello,  ee. 

OssBBT.  Ho  (rovaio  molti  individui  giovani  colle  foglie 
punteggiate  al  di  sotto  in  ferrugigoo,  talché  li  aveva 
riferiti  alla  I.  pundala  L«  ;  ma  rivedutili  in  istato  più 
adulto,  le  macchiuzze  erano  scomparse  ed  essi  ris- 
pondevano esattameoie  alla  L.  vulgaris  L. 

£.  NummHlaria  L.  Nella  siepi  ombrose  ed  umide,  nel  B. 
MonteIJo  ed  alUove. 
Anagallis  lìfiii. 

A.  arvensis  L.  Nei  campi,  negli  orti,  presso  le  siqpi, 
ovunque. 

A.  ^iftnUea  Schreb.  Luogo  le  vie  a  Quinto,  assai  rara. 
Primula  Itnn. 

P,  farinosa  L.  Nei  prati  paludosi  dei  colli  e  dei  monti. 

P.  acauli»  Icq»  |P.  veris>  y.  acauiis  L.  |.  Lungo  i  fossati 
0  Selva,  S.  Pale,  ec,  nel  B.  Mootello,  copiosissima. 
Vulgo:  Ochi  de  bò  o  buò^  Primavere. 

P.  eUMor  Icq.  IP.  veris,  0.  elatior  L.J.  Frequente  nei  pra- 
ti e  boschetti  montani.  Si  coltiva  anche  negli  orti. 

P.  Auricula  L*  Nei  monti  di  tutta  1*  Italia  settentrionale. 
Si  coltiva  in  più  varietà  per  ornamento.  Vulgo:  Auri- 
cole. 

—  /3.  ciliata  (P.  ciliata  Moretti]  Nel  M.  Grappa  (Pa- 
rolini,  Montini), 
floiionia  Linn. 

B,  palustri»  L.  Nei  fossati  a  S.  Zeno,  S.  Angelo,  Canii- 
za  no,  Treviso,  Quinto  (Pracchia,  Saccardo). 

Cortisu  Lint^. 
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C.  MaUkioU  L.  Nei  M.  Grappa  <  Fraoebia  ). 
Soldanella  Iifui. 

S.  alpina.  L.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 
Cyclamen  Linn. 

C.  europaeum  L.  Nei  luoghi  ombrosi  del  B,  Mootollo  m- 
4à  tutti  i  colli.  Volgo  :  Pamiwzm. 

Samolos  Linn. 
S,  VaUfOHiri  L.  Nai  prati  umidi  e  Uingo  i  fossati  in  vi- 
ciMAsa  dì  Tjeviso»  a  S.  Pale. 

Oaao  ^.  Eétnac^oje  Vcat. 

Diospyros  Lnu, 

D.  Lotus  L.  $i  (iaoe  dia  qualchadupo  a  Selva,  Volpago. 
In  quest'  ultimo  paese  havvene  un  individuo  sotto  il 
tenere  della  famiglia  Pedroccbli  il  quale  possedè  già 
uaa  beila  taglia. 

Oaao  S5*  QMnkiPieae  DC. 


Globularìa 
ti.  9ulg(m9  h.  Nei  jk^ ali  «  luoghi  starili  a  Sélva»  Narvesa 

ec.,  nel  B.  Montello  e  nelle  colline,  comunemente. 
G.  nudUaulis  L.  Nei  prati  del  M.  Grappa  (  Zanardini). 
G.  cordifotia  L.  Neil' alveo,  della  Piave,  copiosamente  a 

Narvesa,  Ciano,  Govolo  ec. 

Obdo  86.  Plumbagineae  Jussieu. 

Statica  Linn. 

&  eki^g$ta  Hofifm.  IS.  Arm^eria  L.|.  Ootti^asì  fi^qiien- 
temente  ne|^i  jotIì  per  ornaM  il  margine  delle  ajuole. 
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Nasce  sponlanearaente  nei  luoghi  limosi  dei  Mfltrì 
monti. 

Obdo  87.  Plantagineae  Jussieo. 

Plantago  Linn. 

P.  major  Lio.  Nei  luoghi  coltivati  ed  incolti,  ovuaque. 
Vulgo  :  Piantàzen. 
-^  jS.  vivipara.  Nei  siti  incolti  a  Selva,  non  frequeate. 
P.  media  L.  Nei  prati  e  luoghi  erbosi,  copiosamettte. 

—  ~  /?.  magnidentata:  foliorum  margine  dentibus  remotit 
et  majusculis  donato.  A  Treviso  in  riva  al  Sile  presso 
il  luogo  detto  alte  Barche  (Pracchia). 

P.  tanceolata  L.  Nei  prati  e  pascoli,  ovunque. 

—  fi.  capitata  |  P.  bungarica  W.  K.|.  Nei  luoghi  slerii 
e  aridissimi  a  Selva^  Carnaio  ec. 

—  y.  composita.  Nei  prati  a  Selva,  rara. 

P.  montana  Lmk.  [P.  atruta  Hopp.|.  Nei  prati  montuosi  a 
Valdobbiadene  (Fracchia). 

P.  Serpentina  Lmk.  Neil'  alveo  della  Piave,  abbondante- 
mente. 

P.  Coronopus  L.  (P.  Coron.,  jS  coronopifafia  Rchb.).  k 
Treviso  nel  luogo  detto  alle  Barche  { Fracchia,  Sec- 
cardo  ). 

SUBCLASSIS  IV.  HONOCLAHIDBAB. 

Obdo  88.  Amaranthaceae  Jussìeo. 

Amarauihus  Un. 
A.  Blitum  L.  [  A.  sylvestris  Desf.J.  Fra  i  sassi,  ne'  hn^hi 

incolti  a  Selva  ed  altrove. 
i.  ftexuome  Ambrosi  |A.  adscendens  Lois.  \.  Nei  campi 
e  luoghi  pingui  a  Selva,  Vo^ago,  ec. 
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i.  ptòsiralué  Baib.  Presso  le  case,  sulle  mura  a  Treviso. 

À.  retrofiexus  L.  Nei  campi,  luoghi  incolti,  ovunque. 
Vulgo:  Viaddn. 

A.  laxifhnu  Comelli  [A.  cblorostacbys  Moret.,  A,  palu- 
lus  Bert.,  A.  hypocbondriacus  Polli  dì].  Nei  campi,  lun- 
go le  vie  a  Selva,  non  frequente. 

A.  candaiuM  L.  Delf  America  Ukerié.  e  della  Peraia.  Si 
coltiva  per  ornamento  e  rinviensi  spesso  longo  le  vie, 
i  muri  a  Selva,  Giavara  ee, 

A.  tricolor  L.  Delle  Indie  orientali  e  della  China.  Colti- 
vasi frequentemente  negli  orli  a  Valpago,  Gaerano  ec. 
Gelosia  Linn. 

G.  erUtala  L.  Dell*  Asia.  Coltivasi  volgarmente  negli  orti 
per  ornamento  e  trovasi  non  di  rado  inselvaliobita 
nei  campi,  lungo  le  vie.  Vulgo:  Crettu  de  g^U  QOime 
allusivo  alla  forma  delle  sue  spighe. 
Gompbrena  Linn. 

G.  gMosa  L.  Delle  Indie  orientali  e  del  Giappone.  Gk>l- 
tivasi  per  ornamento.  Vulgo  :  Semprevivi  roesi. 

Oaao  S9.  Phytolacceae  fi.  Broccon. 

Phytolacca  Linn. 
Pk.  deeandra  L.  Della  Virginia.  Ora  poi  trovasi  frequente- 
mente lungo  i  muri  e  le  vie  a  Selva,  Volpago,  Vene* 
gassò  e  nello  stesso  B.  Montello.  Vulgo  :  Amaranto. 

Oaao  90.  Ckenopodeae  VentenaL 

Kodiia  Rotk. 
K.  Seoparia  Scbrad.  [Gbenopodium  Scopane  L.).  Presso 
i  mori  delle  case  a  Selva,  Volpago,  ecc.  Vulgo:  Seoe 
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Of 9Bttv.  Si  presti;  ai  loedesiiiri  mA  del  OgU$ut  nifficé 

L.  Vedi  p.  44at»,  tom.  Vili. 
Cheaopodium  Linn. 

C.  uAicum  L.  LdDgto  le  vie  0  i  muri  »  Treriio  (  Frac- 

cUa). 
C.  murale  L.  Nei  luoghi  ineolti,  ghiafasr  a  Selva^  Tnviso. 
C«  a(6tim  L.  Nei  catBpi  e  ne'  luogbr  ineolti,  omnqw. 
C  rìfuftf  L/L«igo  i  muri,  le  vie  a  Setta,  Cainalè«  Traviso. 
C.  ambrosioide»  L.  Nei  calciaaecf  e  nelle  asasiere  a  Nar- 

fesa,  $oligo, 
C.  potgipermnm  L.  Nei  campi,  orli  a  Selva,  CUaTara,  ec. 
C.  Vulvaria  L.  Presso  le  mura  a  Treviso,  abboiMlaato' 

mente. 
UiUim  lAui. 

B.  ghucum  KcN5b.  (Cbeuep.  glaucum  Bert.].  Luogo  le  vie 

di  S.  Margherita  ìb  Treviso  (Fraeehia,  Saocardo). 
Beta  Linn. 
B.  9mifmri9  L.  DeirBuifopa  roeridiòoale  ed  AlKea  bereale. 

—  «.C^rte  |B.  Cida  L.[*  Coltivasi  estesameiite aegli orti 
e  trovasi  anche  inselvatichita  nei  campi  vicini.  Vul- 
go: Erbéte. 

—  0.  rapaeea.  Coltivasi  come  la  var.  a.  Vulgo  :  EtbHt 
fave. 

Spiitacia  Unm, 

8.  oleràoea  L.  DeR'  Oriente.  GoMivasi  oiittoamwh  per 

uso  alimeutare.  Vulgo  :  Spin^zt. 
Atrìplex   Linn. 

A.  kortensiaL.  Si  coltivava  a' tempi  andati  qoal  pianta 
mangereccia,  ma  ora  ne  è  caduto  T  uso  ;  tuttavia  tal 
finta  cresce  ora  incolta  nei  campi  presso  llolla.  VW^il: 
l^tf#,  rorrollo  di  atrepKee. 

à.  pmtHla  L.  Nei  caiHpi  e  Uogin  iaeolii  a  Selva. 
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i.  àantatm  L.  Presso  ì  miiri  dalla  ckioft  fwntckmì&dì 
Selva,  ec. 

Ordo  90.  Potff^neae  Jussieu. 

• 

ftunet  Umm. 

I.  pukher  h.  Lttugo  I  fossati,  i  mori  »  S«tt»;  -  a  Tre- 
Tioo  (Fnicebia)  ;  a  Mogliano  i  Majer  K 

R.  obìuiifoUuB  L.  Nei  caiapi  e  luoghi  ineoUì  a  Selm,  ec. 

Xw  crisfus  L.  Nei  praUi  presso  i  rusealli^  frequcAleaaente. 
Volgo:  Lenfua  ikimea^  Qotm  dedotto  dalla  figora  lio- 
guiforme  delle  sue  foglie. 

il.  etmglfmemUu  Murr.  |  E.  aoulua  Sm.  ).  Laogo  i  fos- 
sati, neMaoghi  umidì  a  Selva  ed  altroro.  Virigo^  Len- 
ona de  vaca. 

R.  atpinus  h.  Nel  M.  Grappa  (MooHai). 

R.  fseudaeHega  BeatUA.  IB.  Aeetosa  Muiil,.  Naì  prati  e 
aituastoai  erkose  a  Setva,  ee.;  —  a  Mogliano  (Majer). 
Vulgo  :  Am^e-rèi^  Sgamtufie  germogli  4'  «cetasa). 

Jt.  scuiaius  L.  Appiè  dei  monti  oeH'atv^  dai  forvienti  a 
Pederobba,  Origo  ;  —  nei  moati  a  Valdobbiadeoe 
(Fraccbia). 

A.  icetoaeUa  L.  Nei  prati,  presso  le  fosse,  ovunque.  Vul- 
go :  Panevilla. 
PlygoDam  Li%%» 

P..frimpanm  L.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 

P.  ampkiùium  L.  Nelle  acque  alle  Badoere;  prtS90  Tra- 
viso, Doesoa  (Fraeehia). 
-  :  P.  €rt€tUalé  L.  Dell'  Oriente.  Cdtivaal  per  ornamento 
negli  orti^  donde  sfugge  e  cresce  ìmsifBlicUlo  sulle 
via,  M'can^i.  Valgo r  CMtf(«i 


P.  nodùium  Pen.  Presso  il  Sile  a  Treviso,  s^oaUoieate 

fuori  della  Barriera. 
P.  lapatkifolium  L.  Alle  sponde  dei  fossati  presso  Trevi* 

so;  nelle  ghiaie  della  Piave  a  Narvesa,  Covolo,  ec. 
P.  Persiearia  L.  Nei  luogbi  umidii  presso  le  acque,  o* 

vunque.  Vulgo:  Ingandssa. 
P.  Bydropiper  L.  Nei  luoghi  ioondati  al  tempo  dìnver- 

no  a  Selva  ed  altrove  ;  —  a  Treviso  (Fracchia). 
P.  minila  L.  Presso  qualohe  fossato  a  Selva,  noo  fre- 
quente ;  negli  stagni  del  B.  Montello. 
P.  ameulare  L.  Nei  luoghi  e  campi  incolli  e  ghtajosi, 

ovunque.  Vulgo  :  Erba  porzelina,  perchè  i  soli  porci 

la  mangiano. 
—  13.  BeUardi.  Lungo  i  margini  delle  vie  a  Selva;  — 

S.  Bona  (Fracchia). 
P.  Convolvulus  L.  Nelle  siepi  e  fra  i  cespugli  a  Selva,  ec. 
P.  dumetorum  L.  Nelle  siepi  a  Selva,  Oiavara,  GovolOt  ec. 
P.  Foffopyrum  L.  Dell'Asia.  Coltivasi  estesaoMiite,  ma 

ora  si  è  reso  affatto  spontawo  e  s'incontra  sulle  vie^ 

presso  le  siepi,  nei  luoghi  incotti,  ovunque.  Vulgo: 

Farmentcm,  J^rezin  (  Saraceno  ) . 

Ordo  91.  7AjfmW^a€  Jussieu. 

Passerina  Itnii. 

P.  awnua  Wìckst.  [  Stellerà  Passerina  L,  |.  Nelle  ghiaje 

della  Piave  a  Ciano  {  nei  éampi  a  BeKeder,  rara. 

Baphne  I<9n. 

D.  Mezereum  L.  Nelle  vallale  ombrose  ed  umide  dei  B. 

MoBtello  9  degli  altri  colli,  copiosamente.  Viilgo:  Dar- 

/isM  (dafne). 

B.  Cneorum  L.  Nelle  vitìnaase  del  M.  Orappa  (Moolioi). 

(Omtinum^ 
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(Coptianas.  della  pif.  iSS  dd  prcfcatc  ▼olaina.) 


477. 

Alt.  m.  0,54.  ProY.  GrimaDi^  4586. 

Busto  di  donoa  stola ta,  creduta  dagli  Zanetti  (4)  ittico- 
mia  minore  o  di  Drusa  :  beuchè  V  acconciatura  a  capelli 
simmetricameute  oodeggiaoti  sia  la  propria,  non  confron- 
tano i  tratti  della  fisonomia  colle  rare  medaglie  che  s' han- 
no di  questa  Augusta.  Del  resto  la  maniera  del  lavoro,  la 
candidezza  del  marmo,  la  mirabile  conservazione  dello 
sculto  ingenerano  il  sospetto  che  possa  essere  una  copia 
dei  secolo  decimoseato  (\)* 

(I)  I,  8. 

478. 
Alt.  m.  0,61.  Prov.  Moiin,  4846. 

Statua  in  marmo  greco  di  donna  vestita  di  tunica,  suc- 
cinta con  doppio  cinto,  mammillare  {raivìa)  ed  ai  fianchi 
(  ^c^Pfiy  Ì^HtrfÀùLy  TTSpiì^cùiAeL  )  con  testa  virile  moderna,  di 
rozzo  lavoro.  La  direzione  delle  braccia,  che  ora  mancano, 
la  piegatura  delle  ginocchia,  f  ondeggiamento  proprio  della 
veste,  rivelano  all'  occhio  esercitato  la  preesistenza  d*  una 
Vittoria.  Il  peduccio  i  di  pietra  molle  di  Costosa. 
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179.  Tbt.  XT. 

Alt.  m.  0,70.  Prov.  Molin,  1816. 

Donaa  stante  con  artnìlle  agli  omeiì.  La  veste  aderen- 
te alla  persona  le  scende  Bno  a'  piedi  e  ripiegasi  in  guisa 
che  il  lembo  estremo  ti  abbasso  da'  fianchi  a  mo*  grembia- 
le appuntilo.  Il  petto  va  adorno  d*  una  specie  d' efod,  su 
cui  campeggiano  teste  di  bovi,  cavalieri,  una  messa  luna, 
una  falcinola  ed  altri  sti-omeati  che  lo  stesso  diligeatissimo 
Thierach  appella  indiciferabili  (I).  Porse  lo  scultore  (cer- 
tamente romano)  voile  dare  fa  statua  d^bide,  riscooirando- 
si  simili  emblemi  nel  cinto  d'un*  Iside  del  museo  Borbonico 
di  Napofì.  Roz2o  scarpelfino  v'  appose  la  testa  io  pietra 
molte:  mancano  il  braccio  destro  e  Vavambraccio  sraistro. 

(i)  u  Db:  Brusi  uiil  Gerallien  geschiuilckl  ial^  uuUt  deneu  Mkh  cine 
Klsle,  ein  Ol>long  wìe  elii  ^piegel,  ein  lTieìfatni(idìes  Messer  bey  andcrem 
«I  roif  «naAlarlidicn  btlniel.  t»  Béhtln  AnUeo^  p«  aft9*a3o. 

180. 

Alt.  m.  0,66.  Prov.  Motìn,  1816. 

Donna  gradiente  con  luiiica  a  pieghe  parallele,  alla 
quale  mancano  le  braccia  e  le  parti  anteriori  de'  piedi.  La 
testa  di  marmo  ignobile  e  di  pessimo  iaroro  -fu  ridotta  da 
proporsioni  maggiori  per  applicarsi  a  questa  lodevole  sta- 
tua in  marmo  greco,  di  puro  stile  arcaico. 

484. 

Alt.  m.  0,56.  Prov.  Orimani,  iS86. 

Testa  di  donna  C9n  caipelli  acconciati  conveoiiotialiBea«> 
(e  intorno  Ma  fronte,  e  ^iro  molteplice  di  trectie  al  verli- 
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ce.  Ristaurata  il  naso,  le  sopracciglia,  le  orecchie,  fu  ìddc- 
stata  a  busto  stolato  di  marmo  diverso.  Il  peduccio  è  di 
rosso  di  Verona. 

482. 

Ali.  ro.  0,S8.  Prov.  Mollo,  1816. 

Statuina  d'uomo  stante,  rappresentato  a  mo'  Cicerone, 
colla  destra  poggiata  al  seno  delle  pieghe  del  pallio,  che  a 
larghe  falde  gli  si  raccoglie  sulla  spalla  sinistra,  e  col  roto- 
lo Deli'  altra  mano  :  non  convengono  però  a  Cicerone  i 
tratti  del  volto,  il  collo  (4)  e,  eh*  è  più,  la  calvizie.  Sono 
da  attribuirsi  a  moderno  ristauro  il  naso,  il  collo  rimesso 
a  calce,  i  piedi,  una  parte  estrema  della  veste.  La  scabra 
superficie  del  marmo  è  indizio  della  lunga  sua  esposizio- 
ne alle  crisi  atmosferiche. 

(i)  Procerum  et  tenue  collum.  Brulus,  91,  3i3. 

488. 

Alt.  m.  0,57.  Prov.  Grimani,  4586. 

Statua  di  donna  slolata,  con  braccio  destro  nudo  al 
petto,  raccoglie  col  sinistro  la  palla  cadente  :  è  antica  la 
testa  apposta,  di  miglior  lavoro  che  il  resto:  manca  Ta- 
vambraccio  sinistro  :  le  dita  della  mano  sinistra  e  parti 
della  veste  sono  restaurate  in  gesso. 


Sene  lU^  T,  IX.  8S 
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« 

Ali.  m.  0,6S..  ProT.  Grimani,  45B6. 

Testa  d' imperatore  coroDato  d*  alloro,  a  cui  ravvisare 
sono  ostacolo  i  molti  ristauri  a  stucco  al  naso,  alle  guan- 
cie,  agli  archi  sopraccigliari,  alle  orecchie.  Non  è  antico  il 
busto  vestito  di  cprazza,  m  cui  aoQO  effigiati  due  schiavi 
seduti  a  pìQ'  di  W  trofeo,  e  più  sottp  una  maschera  alata. 
La  borchia  del  paludamento  sulla  spalla  sinistra  è  di  ala- 
bastro Borilo.  Posa  su  peduccio  d|  marmo  nero. 

Alt!  m.  0,60.  Prov.  Grimani,  4586. 

Statuetta  di  Giove,  la  cui  testa  originale  riattaccala  é 
cinta  del  diadema.  L'  himation  gli  scende  maestosamente 
dalla  spalla  sinistra,  ed  è  sostenuto  dalla  mano  destra  al 
flanco,  restando  perciò  scoperta  gran  parte  del  tronco, 
come  nelle  statue  del  Vaticano  (\)  e  del  Campidoglio  (2). 

(i)  Visconti,  Museo  Pio-Clemeni.  tom.  1,  Uv.  4* 
(a)  Kighelti,  Descrizione  del  Campidoglio^  Uy.  4a. 

4  86.  Tav.  XVI, 
Alt.  m.  0,8S.  Prov.  Zulian,  1795. 

Statuina  d' uomo  accoccolato,  in  granito,  colle  braccia 
incrociate  sulle  ginocchia,  coperto  la  testa  di  caUcmUa, 
con  nappo  al  mento,  quale  il  descritto  al  num.  14  9.  L'i- 
scrizione verticale  del  di  dietro,  evidentemente  falsa,  fu  in- 
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scritta  da  chi  non  conosceva  le  forme  e  il  valore  de*  segni 
gerogliBci.  È  recente  là  sccillnra  del  bassorilievo  del  dioan- 
si,  colla  quale  si  volle  rappresentare  la  divinità  neiredicola. 
Io  ftitti  la  freschézza  del  tagliò;  la  figura  incompiuta  anzi  sólo 
abbozzata  ;  le  intersezioni  delle  dita  ne*  piedi,  fatte  a  casac- 
cio, daeohè  nell'  unico  piede  scullo  se  ne  segnarono  sei  ; 
fioalmeote  la  seooveiiieiiza  di  lin  (^èstoforo  accoecolato  ap- 
^iesaiio  abbastanza  le  giuate  posteriori. 

.  < 

Alt.  m.  0,40.  Prov.  Grimani,  1586. 

Maschera  comica  simile  a  quella  dei  num.  ilS:  la  par- 
te anteriore  del  naso  e  rimessa  a  stucco. 

488.  Tav.  XVII. 
Alt.  m.  0,44.-— Largh.  m.  0,S0.  Acquisto. 

Sleta  sepolcrale  egizia  ohe,  con  molta  verosimiglianza, 
risaie  al  tempo  della  dinastia  di  Rharase,  oltre  a  mille  anni 
avanti  Criato. 

L' anima  del  trapassato,  di  cui  manca  il  nome,  sta  ritta 
in  atto  di  sapplicante  dinanzi  Osiride  ed  Iside^  al  quali  è 
apparecchiato  un  desehetto  carico  d' offerte.  L*  iscrizione 
di  i  nomi  4éi  parenti  e  T  attestazione  del  defuàto  di  ai^r 
pure  preaentate  offerte  ad  Anubi  {?)  e  ad  altre  divinità. 
La  rappresentanza  6  soperiormeiile  tutelata  da  un  ureo, 

liO  seulto  ad  incavo,  già  in  proprietà  detta  ricca  fami- 
-gHe  Fiaelli  di  Veneaia,  acquistato  eòi  fondi  della  biblioteca 
«iardana,  Tu  pubMieato  da  Jacopo  Moi*e|li  (4). 

(i)  La  Lihttriù  PinelU\  Venezia,  1^87,  lom.  V,  p.  335.  ' 
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189.  Tav.  XVIIt. 
Alt.  m.  0,54.  — Largb.  m.  0,56.  Acquisto,  1 847. 

« 

Bassorilievo  di  eccellente  lavoro  in  marmo  pario»  rap- 
preseatante  Ercole  ed  Oofale,  ioferiormeote  frammeotato 
cosi  che  mancano  i  piedi  a  tutte  le  figure*  Ercole  barbuto^ 
nudo,  stante,  avvolta  al  braccio  sinistro  la  pelle  di  leone, 
tiene  la  clava  poggiata  al  suolo,  conserto  mollemente  il 
braccio  destro  col  sinistro  d' Onfale.  Questa  coperta  di  cài- 
lofi  scollacciato,  con  acconciatura  di  testa  a  tuture  e  9fe»^ 
done^  regge  colla  destra  la  veste  ricadente.  Un  amorino  alla 
sinistra  d'  Onfale,  quasi  in  alto  di  rabbonirla  col  persua- 
derla ad  avvicinarsi  ad  Ercole,  simboleggia  i  costui  vaneg- 
giamenti per  questa  regina  (1).  La  verità  del  soggetto  è 
confermata  da  un  bassorilievo  del  museo  Borgia,  pubbli- 
cato in  foglio  volante  dal  cardinale  Borgia,  e  quindi  da 
Millin  (2),  Creuzer  (3),  e  nel  Dizionario  mitologieo  di  Mi- 
lano (4),  sul  cui  plinto  leggesi  OMPHALE— HEBCOLES  : 
in  questo  però  si  riscontrano  le  differenze  seguenti  :  man- 
ca  r  amorino  ;  Ercole  imberbe  tiene  la  clava  colla  destra  ; 
Onfale  nuda  fin  oltre  la  cintola  pone  la  destra  sulle  spalle 
d'Ercole,  col  qual  atto  prende  possesso  del  proprio  sehia- 
vo.  L*  amorino  è  nel  soggetto  medesimo  rappresentato  sn 
vaso  di  terra  cotta  della  collecione  HamiltoBìana  (^,  nel 
museo  Vorsleiano  e  nel  Borbonico  46).  La  sottigiieica  della 
veste  d'  Onfale  conferma  il  dettalo  di  Fìlostrato  (7)  già 
notato  da  Winckelmaon  «  che  i  Lidi  praticavaDo  il  con- 
»  trario  de' Greci,  e  di  leggerissimo  paaneggiaiiìeBlo  eo- 
li privano  quelle  parti  del  corpo  che  da  questi  ultimi  erano 
»  lasciate  ignuda  »  (8).  Ma  chi  converrà  col  dotto  tedesco 
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sulla  strana  ìnterpretasioDe  deir  alalo   fanciullo  ?  «  Fra 

•  questi  due  personaggi  si  vede  una  piccola  figura  d'uomo, 
»  che  sembra  essere  un  geniO|  e  che  potrebhesi  riguarda- 
»  re  come  Mercurio,  incaricato  di  render  Ercole  alla  re- 
»  gina  di  Lidia  (9)  ;  nulladimeno  questo  sarebbe  il  solo 
9  Dionumento  antico  rappresentante  questo  Dio  con  lunghe 

•  ale  agli  omeri.  Quell'alato  fanciullo  tutto  bianco  poteva 

•  essere  esìandio  V  anima  d' IfltOj  ucciso  da  Ercole^  cbe 
V  per  espiar  tal  colpa,  secondo  l' oracolo  d' Apollo,  ad  es* 
ji  sere  schiavo  d'Onfale  s'assoggettò  (IO),  a  meno  che  non 
»  sia  il  genio  dell'  amore,  che  viene  a  distrarre  Onfale  dalla 
»  sua  occupaeione,  onde  trarla  ad  accogliere  il  giovane 

•  eroe,  cbe  ben  presto  diverrà  l'oggetto  della  sua  teneres* 
»  za  »  (H)  ;  tocche  dovea  di  botto  asserirsi.  Ottone  Mùl** 
ter,  discorrendo  le  varie  forme  sotto  cui  è  rappresentata 
Onfale  (42)  nei  monumenti  6nora  conosciuti,  dimentica 
affatto  il  capolavoro  marciano,  che  già  esistente  nei  mu- 
seo Orimani  fu  venduto  al  negoziante  Sanquirico^  da  cui 
acquistollo  nell'anno  4847  la  biblioteca  marciane. 

(i)  te  Cesi  d^tilUur  un  fait  ^labli  par  une  fou1«  d'eicmplet  ansio*- 
n  gpiea,  qne  les  ancieoa  artiatea  araiest  V  habilude  de  peraoDaifier  lea  af- 
n  fecUoiM  de  V  ame,  «ar-toak  celle  de  P  aniour>  et  de  lei  rendre  senaiblef 
n  aux  yeax  par  dea  figarea  acceuoires,  teìle  qae  celle  qae  noas  Toyons 
^  ici.  «  Raonl-Rodietle.  Monum,  intd,  I,  p.  67. 

(a)  Oalerie  mythologi^ue.  Paris,  1811,  Ut.  GXVll,  p.  4S3« 

(3)  Religions  dt  r  antiqtàté.  Parìa»  1841,  tav.  GLXXXIV,  n.  673. 

(4)  Voi.  11,  tav.  55,  I. 

(5)  Tom.  I,  p.  71. 

(6)  Buìhitino  MV  litiiuiù  •  di  torrùfwuÈemta  mrtìtéotogkmt  1858, 
paf.  137. 

(7)  Lib.  I,  e.  3o. 

(8)  Storia  dtlV  arte,  lib.  IV. 

(9)  Sofocle,  Trachin^  y,  aSa.  •—  Apollodoro.  Bihl,  I.  a,  pu  73. 
(io)  Diodoro  Siculo,  libro  IV. 

(Il)  Iti. 

(la)  Handtueh  der  Archàologi§  dgr  Eunti^  p.  680. 
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490. 
AH.  m.  0,48.— Ldrgh.  m.  0,82.        Prov.  GrìmaoK  1586. 

Bassorilievo  di  booD  lavoro,  rappreseolBnte  doDoa  vasti- 
tà di  iuaga  tuaica^  ohe  solleva  ceremonialmeate  eolla  siaì- 
stra  il  velo  dal  capo,  e  colla  destra  mesce  dall'  móekoe  sa 
patera  ad  ud  guerriero,  presso  ad  uo*ara:  a'suoi  piedi  è  le 
atiidoargolico:  aqoalehedistaasa  dalla  sacerdotessa  ìIoiìbì- 
ati*o  del  saerifiaio  aiaa  la  mano  a  simbolo  d*  adoraaioae. 
La  superficie  del  campo  ritoccata  moderalameote  Induce 
il  sospetto  siansi  cancellate  le  traocie  del  peri  bolo  del  tem- 
pio,  che  ammirasi  io  una  éUta  del  Louvre,  di  obe  dirò  pii 
sotto,  fili  Xanetti  (t)  male  interpretarono  a  placenta  il  ri- 
alio  dal  mezso  della  patera^  e  nei  disegno  posero  falsamene 
te  nella  sinistra  al  ministro  un  oggetto  indetermioato. 

Due  bassorilievi  paralleli  ammiraosi  in  questa  casa 
Giustiniani  sulle  Zattere  e  nel  Louvre  (2).  Nella  sMm  giu- 
stinianea, in8criU(Q  ^Apri/uoc  àtifinrptoq  Mf/Aiir/oc,  il  guer- 
riero Aparge  profumi  sull*  altare.  Nella  parigina  V  elmo  de- 
posto presso  Io  scodo  e  la  clamide  discinta  alludono  al 
ritorno  da  un  fatto  d' arme,  mentre  e  converso  nella  mar- 
ciana  r  elmo  in  capò  e  la  clamide  aggiustata  sulla  coraiza 
accennano  a  partenza  pel  campo  :  ambedue  rappresentano 
un  sacrificio  agli  Dei,  queHa  di  ringraziamento  per  T  otte- 
nuta vittoria,  questa  di  supplicazione.  Dietro  ropinione  di 
Priederiobs,  un  guerriero  coir  elmo  in  testa  e  il  boato  im- 
bracciato (a),  in  un*anfora  arcaica  del  museo  reale  di  Ber- 
lino, allude  al  congedo  preso  dalla  famiglia. 

(1)  I,  4a. 

(2)  Musé0  Napoleon.  Paris,  iSo6,  lom.  IV,  tav.  76. 

(3)  Gerhard,  Archàoìogìscht  Ztitung,  annata  XIX  (iS6i^  far.  CLTl, 
pag.  ao7-209. 
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494. 
Ah.  m. 0,49. — Largh.  m.  0,47.         Proi^.  Grimaiii,  4 586' 

Stela  fuoerale  del  terzo  secolo  dell'  era  ooslra,  come 
moslra  la  loaniera  dei  lavoro  assai  irascurato  e  il  confroo* 
to  coHe  amiehitè  cristiane  contemporanee.  Homo  togato 
eoo  testa  fratturata  siede  nel  mezzo  :  egualmente  seduta 
una  donna  stolata  di  fronte  è  in  atto  di  trarsi  colla  de- 
stra il  velo  dalla  faccia  :  comune  ad  amt)edue  è  un  sop* 
pedaneo.  Agli  angoli  vedonsi  ritte  due  donne  slolate,  Tuna 
delle  quali  velata.  Un  puUo  nudo  sta  presso  il  sedile  del- 
l' uomo. 

Scena  famigliiire  allusiva    all'  ultimn  diparlila,  nella 
quale^  come  nelle  sucoedenli,  non  sono  a  ricercarsi  quegli 
arcani  simboli,  onde  tanlo  si  compiacquero  a'  tempi  on- 
dali gli  eruditi  archeologi,  non  esclusi  i  sommi  Winckel- 
mann  e  Visconti,  a' quali  ora  anelano  riunirsi  in  Germa- 
nia alcuni  pochi  eh*  io  mi  permetterò  di  nomare  ipermi- 
siici*  1  sedenti,  forse  coqiugi,  sono  gli  estinti  (4);  ^uper^ 
sliUle  dpnne  stanti,  proteWhnente^  lor  Iglie;  il  puttf 
ignudo,  frequente  nelle  stele  mortuarie   (2)    un  vanitila 
fovorito  del  padrone.  Il  rototo  svolto  in  mano  al  sedente 
potrebbe  alludere  a  quello  cbe  'm  mano  a  Cloto  earatteria«« 
za  il  libro  del  destino  <8).  Sacro  è  II  rito  <ieHa  rimozione 
del  velo .  ripetuto  in  monumenlt  simili  (4>  :  la  nobile  offu^ 
sione  della  tristezza^ 

(i)  Rincl^  EMnsiblat^y  iSaftì  o,  4'»  7.  -**  Deé^opèion  de  la  Morée^ 
111,  lav.  16.  —  Gerhard,  Annali  delV  Istituto  di  corrisp,  archeoLy  lom. 
IX,  p.  I20.  —  MAIlef,  Archdotogie  det  Kunsl^  §  43t,  3. 

(%)  Maficì,  Maseo  Feron,  LUL  la.  «*  2oega,  BaisiriliM  di  Moma^ 
1,  if^.  }i.  r^  IMUfiua,  L^  città  di  Rq^w^  desfiri\ta^  1,  If^^.  ^5.  -f-  CV* 
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le%ione   dei  muteo  Nani^  num.  afo,  afg.  -^  Museo  marciano^  a.  aai, 
a35.  —  Qtrac,  Musée  de  tculpture^  tav.  i55. 

(3)  Raoal-Rochelle,  tddotli  gli  eaeni[ni  di  parecchie  stele  mortaafk« 
acrife  ;  u  Gea  rouleaux  aoot  é? idemmeot  les  livrea  renfermaat  Us  ms^ 
19  réts  du  destìn^  tò  wfirp«f&lyey,  -rà  t9<  clpa^tingc,  et  à  oe  Utre,  T  oo  det 
91  al  tribola  accoulaméa  dea  Paaquea.  n  Monum.  ined.  I,  p.  ^^o. 

(4)  Haffèì,  ivi,  XLVll,  I,  5;  XI JX,  i;  LI,  3,  io,  i3  ;  UH,  3,  7,  9, 
IO,  tt,  t3<  •— Zoega,  ivii  -^  Bfaynan,  ivi.  —  Colte%,  Nani.  ùiun.6B,  a47-** 
Winekeltnano  iiell*  illoairaaiooe  d^  90  baaaorilievo  eoo  fatti  ài  Teaeo,  eoÀ 
deacrive  la  donna  rimuovente  il  Telo  :  u  La  parte  anteriore  di  qoeato 

n  getto  riconosceai in  quella  donna  aiBittiaaima  qua!  dorcitV 

11  Etra  nel  aenlirai  parlare  della  di  Ini  (Egeo)  partenza,  n  Afoitinm,  ined. 
p.  3o,  tav.  96. 

492. 

Alt.  m.  0,86.  Largh.  m.  0,66.         Prov.  Molio,  482S. 

Patto  ignudo  fra  due  persone  togate.  Bassorilievo  mutn 
lo  superiormente  ed  inferiormente,  in  guisa  da  non  offerire 
tracce  bastevoli  a  rilevarne  il  soggetto. 

498,499.  Tav.  XIX. 
448.  Alt.  m.  0,57.— Lar2h.m.0,69.)  Prov.  Chiesa  dei  mira- 


l.  m.  0,57.— Largh.m.0,69.) 
-  —0,58. 0,74  .J 


499. 0,58. — 0,74  .i    coli.  -  Venezìn,  4811. 

Bassorilievo  di  marmo  parto  diviso  in  due  pezzi,  rap- 
presentante parte  del  trono  di  Saturno.  Dei  quattro  genj 
alati,  stanti,  su  fondo  d'  architettura  coinntia,  due  (o,  498) 
portano  la  piccola  falce  delta  ap^ti,  sirpieuta  falx  (4), 
due  (n.  499)  lo  scettro  di  cui  resta  la  paiate  inferiore.  Erra* 
no  perciò,  a  mio  credere,  Jacopo  Morelli  che  nella  kivrpa 
vide  una  spada  (2)  e  Thiersch  che,  credutala  un  timone, 
ritenne  rappresentato  nel  soggetto  il  trono  di  Nettuno  (8). 
Simile  istromento  con  curvatura  ali*  estremità,  riscontrasi 
pure  in  mano  di  Teseo,  allorché  si  apparecchia  ad  entrare 


nel  labirìDlo.  in  un  clìpiiito  dì  Paai;^i  (4^.  Aiuebe  il  (k>t^>. 
Jaho,  vi  ricooo6€e  una  ànrpa^  atlrìbato  d' aUrondc  dei  soli. 
KroQos  o  Saturno  e  Persea  (5).  Rimaodiamo  a  MìIIId  (6)t 
e  Bdttiger  (7)  chi  desiderasse  più  dettagliate  notizie  sul-, 
r  uso  di  quello  strumento.  Ora  gli  iodicali  attribuii  oon- 
chò  il  coafrooio  col  iBonumeoto  intero  del  trono  di  Sa-:, 
turno,  eooservatu  al  Louvre  (8>,  consigliano  ki  determina-*, 
zione  del  soggetto  rappresentato,  oj^e  dovea  formar  part(^ 
d*  un  fregio  in  san  Vitale  di  Ravenna,  come  si  noterà  più 
sotto,  in  unione  al  monumento  di  Nettuno,  pubblicato  e  de- 
scrìtto da  Montfaucon  (9)  e  Jacopo  Belgrado  (IO). 

Qnest*  egregio  capolavoro  dovuto  a' migliori  tempi  del- 
l'arte  greca,  fu  lodato  a  una  voce  da  quanti  aromiraron- 
lo(^t),  fino  a  ritenersi  da  alcuno  opera  di  Prassi  tele  (12).. 
È  perciò  cbe  non  può  leggersi  senza  il  più  alto  stupore  la 
sfuggevole  e  falsa  indicazione  datane  di  recente  da  Burck- 
hardt (13).  Marco  Fantozxi  pubUieoUo con  disegno  ioesal^ 
te  (14),  cbe  però  conserva  le  tracce  dei  ristauro.  Cbe  fin 
da  avanti  il  AMÒ  fosse  trasferito  a  Venezia  è  fatto  asseri- 
to dai  diligente  Morelli  :  «  Notabile  cosa  è  cbe  nel  i  M^ 
»  quel  Trivigiano  (Oliviero  Targhetta)  qui  cercasse  quattro 
»  puttini  di  marmo,  tagliati  fuori  da  un'  antica  scoftura  di 
«  san  Vitale  di  Ravenna.  V  è  perciò,  buon  argomento  da 
»  poter  credere  cbe  sino  d'allora  trasfertiì  fosaero  a  Vene- 
»  zia  (15).  »  Errò  quindi  Cicognara  ove  scrisse  che  Pietro 
Lombardo  fin  dal  4481  seco  portasse  da  Ravenna  questi 
marmi  per  ornare  la  chiesa  di  s.  Maria  de'  Miracoli,  di 
cui  eragli  fidata  la  costruzione  (f  6).  Abbaglio  eonfenmto 
da  una  serie  di  fatti  non  benp  avvertiti  da  quel  dotto  cono- 
scitore dell'  arte.  lofalti  al  principio  del  secolo  decimo- 
sesto  erano  collocati  sotto  alle  finestre  d'un^  arcata  cbe 
daUa  piazza  di  s.  Marco  metteva  alla  Frezzerta.  Fu  nel 
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45S2  che  la  SigDoria  commeUefa  al  proto  Savina  e  ai  prov- 
veditori di  s.  Marco  di  trasportar  quelle  tavole  di  là  alla 
libreria  (17).  I!  trasporto  ebbe  luogo,  oon  però  a  queat'ulli- 
ma,  ma  alla  chiesa  di  s.  Maria  de'Miracoli,  ove  forono  coUo- 
cate  sotto  Y  organo  e  descritte  dal  Sansovioo.  Noi  dobbia- 
mo air  opinato  di  Canova  (18)  e  alle  lodevoli  preslasioni 
del  succitato  Morelli  la  loro  rivendicazione  al  muaeOy  av-- 
venuta  prima  del  4842. 

(i)  CsTedoni,  Spicii.  num.^  p.  3oo.  -^  Mionne^  Gafol.  medaiU,  gr. 
suppL  IX,  Uv.  IX,  5. 

(a)  «  Quattro  pattini  forniti  dello  scettro  di  Giove  e  della  spada  di  Mar- 
w  le.  rt  Notizie  d'opere  di  disegno^  p.  Vili. 

(3)  u  Bruchstiicke  eines  Thrones  dei  Poseidon,  enthalleod  Knaìmi  dk 
n  seine  Gerì! the  Iragen.  n  i7ei>e,  p.  247. 

(4)  Ballottino  archeol,^  i8349  P>  >4^* 

(5)  tt  Es  ist  nariilich  kein  Schwerl,  sondem  die  Harpe,  welche  oeben 
n  der  graden  Kìiuge  auch  elue  Krumme  hai,  frelche  ioast  non  dcm  ILro- 
m  noa  uad  Perseaa  zukommt.  -n  Arehaolog.  B^trégt^  Berlin,  1847,  P-  *^ 

(Q  Monum,ined.f  I,  319. 

ij)  Idcen  XMr  Kunstmythologie^  I,  2a4,  aaS. 

(8)  Visconti,  Notice  de  la  galerie  des  ùntiques  du  masée  iVSa^ofoait.  •— 
H illin,  Monum,  ined,^  1,  art.  ao.  >~  Piranea,  MoHum.  aniif.  cfci  motée 
Napokùn^  I5  tav.  h  ***•  Cbura^,  Musée  de  sculpture^  toI.  11,  part  1,  p. 
*  ^  *9gg.9  (tv.  a  18. 

(9)  Antiquités^  supplem,  I,  tav.  a6. 

(10)  //  trono  di  Nettuno^  Cesena,  1766,  foglio. 

(il)  Sanaovmo,  F'eaéJtia  descritta^  i58i,p.  63.  —  Corner»  BctLptn. 
.I749«  III»  p«  a64*  —  Temaozm  Fite  di  artisti  venez,y  1778,  pag.  83,  I76. 
•—  Zanetti,  Della  pittura  F'eneziana^  p.  4  >  Trattato  delie  monete  éi 
Trevigi^  p.  i5i.  —  Millin,  Dictionn.  Ìli,  p.  71S;  Man.  inod,  1,  p-aja; 
Magasin  encyelop.  f  8i3.  -^  u  Di  antioo  e  stupendo  lavoro  aooo  cni  corna- 
li nomnl^  riconosciuti,  e  vuoisi  ancora  che  Tiziano  nella  insigne  palla  di 
n  s.  Pietro  Iklartire  li  ricopiasse,  -n  Morelli,  ivi.  —  Cicognara,  Storia  detta 
scultura,  lib.  IV,  e.  6.  —  u  Knaben  ....  in  hochiten  Styl  der  KiimI  anf- 
n  gefahrl.  f»  Thiersch,  ivi. 

(la)  tt  Furono  di  mano  deU*antieo  Praasitele.  r>  Sansovino,  ìtì.  —  «  Sfar- 
V  morei  pqeri  mirae  pulchritudinis  ....  Praxiteli  tribuuntur.  ^  Corner, 
ivi.  —  bfc  Due  amorini  per  cadanu  pezio  di  mexio  rilievo,  opera  di  Pi 
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A  tele,  n  Temama,  iti  ;  44  Opera  insigue  di  Praaiilele,  «•  pag.  ^^»  -^  k  Noo 
n  so  con  qnal  fondamento  giudicati  opera  di  Pratsitele.  n  Cicognara,  iti.  — 
u  Oieae  h9chat  lanatlicke  Arbeit  wird  fflr  io  alt  und  bewunderangiwar- 
"  dig  gelialleA)  daaa  man  aie  bald  aua  der  Meialerhand  dea  Phidìaa,  baed 
n  «u  ìener  dea  Pnoilelea  kommen  laaaen  ivoUte.  n  JSck,  Fenedig  A#- 
schrieben,  i8a3,  p.  187.  —  u  ....  et  qai  tont  attribnéa  a  Phidias.  n  Le« 
conte,  Fenise^  Paria,  1844^  p*  >78* 

{i3)tt  pQtten  mit  den  Waffen  dea  Mara,  ròroiach.  m  Der  Cicerone^ 

(i4)  Monum.  Ravennati^  tom.  V,  frontiapizio. 

(i5)  tt  Item  qoaeraa  de  qoatuor  pueria  de  Ravenna  lapideia,  qni  anni 
«  taglati  Ravennae  in  aancto  Vitale.  1»  Ivi,  p.  Vili. 

(16)  Morelli,  iti. 

(17)  «  Adi  allimo  noTcmbrìo,  i53a.  I^  ili. ma  Signoria  comanda  a  voi 
n  mia  Jacopo  da  Santa  Satina  proto  che  li  clarìssimi  aignori  protteditori 
rt  di  a.  Marco,  die  quando  batarete  xoto  le  caxe  di  cao  di  piata  che  aoo 
fi  aopra  il  tolto  che  va  alla  Fretaria,  Tai  dobiale  luor  quelle  do  tavolete 
i«  de  marnaoro  che  aono  de  meao  rileto  alcani  putì  sopra  de  opera  antiqoa. 
n  et  aon  aotto  le  fìneatre  di  dillo  volto,  et  le  melerete  dille  do  tavole 
y>  ndb  libreria  dì  a.  Marco  che  si  farà  di  noto  et  cussi  exegnirete  il  tutto, 
n  Gonaierì  a.  Gaaparo  Malipiero,  a.  Marco  Minio,  a.  Tboaia  Mocenigo,  a. 
y*  Gasparo  Contarini.  *»  Sanndo  Marino,  Diarj^  alla  Marciana  di  Venezia, 
Append.  mas.  ital.  CI.  VII,  Cod.  47^*  p*  ^68. 

(18)  u  Lfi  due  atimatiisimi  bassirilieti  antichi  rappresenlanli  dueamo- 
w  lini  per  cadauno,  ora  fuor  di  propoaito  collocati  nelk  chaaa  delle  hkv 
1»  nache  de^  Miracoli,  devono  Iraaportarai  al  pubblico  muaeo.  n  Parole  eoa* 
serraleci  da  Morelli  nelle  sue  schede. 

4  94. 

AIL  m.  0,77.  Largh.  m.  2,24.        Prov.  Zulian,  4795. 

Oroamento  frammeDtato  di  fregio  con  trìtoDe  che^  eio* 
to  ai  lombi  di  foglie  di  ntofea,  tiene  nella  destra  una 
coDcbigUa  ed  il  remo  nella  sinistra.  Una  donna  seduta 
sulla  groppa  ondeggiante  regge  colla  sinistra  la  veste.  L'at* 
l^giamento  tranquillo  di  lei  non  permette  di  supporre  il 
ratto  d'  uoa  nereade,  come  nel  celebre  gruppo  del  Vatica^ 
no  (I  ),  benché  non  possa  negarsele  T  attribuzione  di  oe* 


reade,  ove  la  si  raffronti  alle  parecchie  dei  celebri  saroofigi 
del  Louvre  (2).  Però  dalf  ampio  peplo  che  la  ricopre,  io 
la  rileogo  più  pariicotarmeDle  per  Boa  Teli  (I),  locchè  è 
coDfermato  dal  riscootro  col  musaico  paratteio,  a  basso  del- 
lo scalone  della  biblioteca  imperiale  a  Parigi.  Il  tritone  in- 
scritto TPIT'i)N  suona  la  sampogna  :  sulla  figura  intera 
di  donna  nuda  fino  alle  coscie,  le  cui  estremità  soao  ri* 
coperte  dulia  veste  ricadente,  leggesi  OETIG. 

(i)  Viiconli,  Museo  Pio-ClemenL  I,  tav.  33. 

(2)  Ciane,  Musée  de  sculpture^  Uv.  11 3,  ii4i  l'S,  ao6,  207,  aoS. 

(3)  u  L^  etti  à-peu-près  compiei  de  nudile   où   elle«    (tre  uereidi)   te 

vt  mou treni,  ne  coiiviept  pai  k  Thélia,  doni  le  title  péplut  était le 

^  coitarae  propreroenl  horoérique.n  Raoal-Rochelte,  Mon,  ined.  I,  90. 

49S.  Tav.  XX. 
Alt.  m.  0,72.  Lung.  m.  4,  80.        Prov.  Orimani,  1586. 

Bassorilievo  ai  cui  lati  due  genj  reggono  un  encarpo. 
Mei  campo  è  raffigurato  il  rapimento  di  Proserpioa.  Plato- 
ne seduto  in  quadriga  fisa  compiacentemente  Proserpìna, 
che  tenta  svincolarsi  dal  braccio  destro  del  suo  rapitore. 
Quantunque  chi  allenta  i  focosi  destrieri,  rivolgendosi  a 
Plutone  quasi  ad  attenderne  i  cenni,  manchi  di  Dote  di- 
sti^tiv^,  è  faci^  riconoscervi  Mercurio  e  p#l  carattere  di 
questa  divinità  solita  ad  acconciarsi  a  simili  imprese,  e  dal 
confronto  con  monumenti  simili  (4).  Le  spighe,  t  grappoli 
d'  uva  grossissima,  le  melagraqe^  i  fichi,  le  pine,  donde  è 
contesto  il  festone,  accennano  alla  uberlà  della  Sicilia, 
ove  ebbe  luogo  X  avvenimento,  non  che  a  Cerere  madre 
della  rapita.  Pochi  assai  sono  i  fiori  vedutivi  in  copia  da 
Tbìersch  (2),  che  dà  lode  air  esecostone  dei  putti  reggenti 
l'encarpo. 


—  esa- 
li marmo  dovea  formare  o  la  parte  anteriore  o  la  fian- 
cata d' un  sarcofago,  in  cui  moitcà  probabilmente  si  espres- 
sero le  avventure  di  Cerere  e  della  figlia,  come  in  parec- 
chi de'  monomeati  allegati  alla  nota  i .  Simlte  dtsposialone 
deir  encarpo  e  delle  figure  ripetuta  su  sarcofagi  è  in  un 
iBOnnìnento  borgbeaia&o  colla  favola  d'AUeone  (S),  pas* 
salo  poi  al  Louvre  (4),  e  nel  moaumaato  iliaco  di  Li^PP^" 
gio  in  Toscana  (5).  Nella  estesa  e  profonda  trattaaiooe  di 
questo  soggetto,  Clarac  (6),  giovatosi  degli  studii  eoseien** 
aiosi  di  M.  Welker  (7),  diede  il  numero  di  49  bassorilievi 
antichi  che  lo  rappresentano^  ripetendo  a  proposito  V  ìQ'» 
gegnosa  osservaatoae  di  Visconti  (8),  che  tal  mito  tro- 
vasi effigiato  su*  monumenti  dedicati  a  giovani  morti  ce- 
libi (9). 

(i)  Zoega,  BofMÌ-riUen  di  Roma^  Il«  tsv.  ^,  891.  —  QoiierU»  GiuHi- 
niaoi,  ì\  Ut.  106.  -^  Monum,  matthueiana^  1I1«  tay,  5.  *-  Mooifaacoo, 
V  anti^uité  expì.  h  tav.  Sg^  ^o»,  ^i.  —  Gori,  Jnscripi.  ant.  111,  lav.  a5, 
a6.  —  Visconti,  Museo  Pio-ClemenL,  V,  lav.  5.  —  l^aborde,  y^yagt 
dPBipagne^  1,  tev.  ii,  5^.  —  Zannoni,  iL  gallerìa  ài  Fir«««f«  mv» 
1V«  UT.  i52.  «-*  CaTodoui,  Mu$9o  esiwsn  del  Cataiot  p.  97,  n,  i354-  **- 
Qarac,  Musée  de  sculpture^  Uv.  314* 

(a)  tt  Der  Raub  der  Proserpina,  omgeben  Ton  elnem  reichen  Blumen 
m  mid  FmcKtgewiod,  dai  Toa  STey  achODMi  Koabea  gatragcn  Tvinl.  «» 
ilMe»  p.  a47. 

(3)  Visconti,  Monum.  Borghesiani^  Ut.  a6,  27. 

(4)  Clarac,  itì,  Ut.  if3,  ao8. 

(5)  Gori,  itì,  Ut.  89. 
(Q  Iti,  II,  p.  ao8-ai5. 

(8)  Z^iuthrijifur  GeschichU  und  Junlegung  der  alten  Kunsi,  Gòt- 

tìngen,  18181  p-  i~96«  ^9^*  <96t  ^▼^  N  a- 

(9)  tt  Un  des  sajeU  les  plus  conTenables  aax  sareophagea,  toortotit'à 
t»  oenx  de  )eaoet  peisoantt  mortea  «TBOft  d^  «Toir  éié  aurìéa-  «I  qu^  os 
w  aapp4)sait  aToir  ^lé  eoUvées  par  Pio  ton,  de  rocme  qae  V  enlèT^meot  de 
yt  Ganimède  par  Jupiter,  celui  d'  Hylas  par  les  nymphes,  la  mori  d^  Ar- 
ti chémone,  préseuUient  dea  SQJets  pour  les  raonamens  funèbres  de  )eo- 
«  nes  s<eiis.  ^  Itì,  p.  aiS.  '       ■ 
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496.  Tav.  XXI. 

Alt.  ni.  0,47.  Largh.~4,84.         Prov.  Parigi,  1816. 

I  figli  d' Aafiooe  e  Niobi),  saettati  da  Apollo  e  Diana, 
Parte  anteriore  d*  un  sarcofago  di  lavoro  romano,  in  coi 
la  rituale  dislribuaione  delle  figure  corrisponde  al  concet* 
to  che  ne  aveano  gli  antichi.  La  scena  rappresenta  nn  ter- 
reno ondulato  quasi  a  scaglioni  o  alle  fiilde  del  Citerone(4), 
o  nelle  fiorenti  pianure  dell'  Ermo  a  piedi  del  uKmte  Sipi- 
lo  (2),  od  a  Tebe  (8)  presso  Tippodronu),  ove  quella  gioventù 
esercitavasi  alla  lotta  a  piedi  e  a  cavallo.  Diecinove  son  le 
persone,  quattro  i  cavalli.  Il  numero  dei  figli  qui  presenti 
conferma  l'opinione  dei  più,  riprodotta  nella  narrasione 
ovidiana  (4)  e  poscia  da  Igino  (5),  che  sette  fossero  i 
maschi,  sette  le  femmine  (6)  :  quelli  son  nudi  o  vestono  la 
semplice  clamide,  queste  indossano  il  chiion  e  due  fra  esse 
tentano  schermire  i  dardi  coli'  imatitm  foggiato  ad  arco. 
All'angolo  destro  del  riguardante  la  madre,  fattosi  parimen* 
ti  scudo  deir  imatUm,  s'appresta  disperatamente  alla  tutela 
d' un  figlio  e  d'  una  figlia  d' età  più  tenera^  che  le  staa 
presso:  quello,  fra  tutti  il  più  giovane,  atteggiato  a  sorpre- 
sa non  è  presago  della  morte  che  sta  per  incoglierlo:  que- 
sta colta  da  terrore  solleva  supplichevole  le  mani  giunte, 
dirizzando  gli  occhi  alle  divinità  saettatrici.  All'  angolo  si- 
nistro Anfione  armato  di  corazza  para  i  colpi  delle  frecce 
collo  scudo  imbracciato,  mentre  coli'  aliro  braccio  sostime 
un  figlio  nudo,  d' ancor  tenera  età,  già  ucciso.  Due  peda- 
goghi vestiti  alla  frigia  (7)  reggono  un  figlio  e  una  figlia 
morienti.  La  stessa  vecchia  o  nutrice  che  riscontrasi  nella 
Niobide  del  Campidoglio  (8),  nel  bassorilievo  Pio-Ciemen*- 


—  666  — 

Uno  (9),  Delle  ricche  composisionì  dei  sarcofagi  di  Mona*- 
co  (1 0)  e  del  Laterano  (iÀ),  sostenta  una  figlia.  Nel  bel  mei- 
zo  dello  scollo  Ismeoo  inginocchiato  a  terrò  abbranca  colla 
sinistra  il  freno  del  cavallo,  tentando  di  voltarlo,  mentre 
coHa  destra  estrae  la  freccia  dal  petto  (42).  A  sinistra  della 
nutrice  Ilìoneo  solleva  le  braccia  io  atto  di  preghiera  (A  ft). 

A  compimento  della  rappresentanza  mancano  le  divini* 
tè  Apollo  e  Diana  che  scagliano  t  dardi,  divinità  che  in  at* 
cuni  monumenti  si  presentano  sullo  stesso  piano  (t4),  in 
altri  in  luogo  eminente  (45).  Però  la  direttone  degli  sgoar* 
di  delle  figure  all'  opposta  eminenza  dà  motivo  a  inferire 
che  fossero  collocate  negli  ornali  estanti  agli  angoli  del- 
V  epitema^  come  rilevasi  da  monumenti  paralleli  (46).  Il 
sarcofago  Lozano-Argoli  del  Laterano  (47),  che  molto  ai 
ravvicina  al  marciano,  offre  neìVepitema  le  indicate  divini* 
tà  presso  gli  angoli  capitali  (4  8).  Non  può  quindi  ammet- 
tersi la  congettura  del  dotto  Wagner  che  neir  erudito  trat- 
tato sul  gruppo  diNiobe(49)  sospettava  che  queste  divi- 
nità fossero  scolpite  sulle  fiancate  del  sarcofago. 

Questo  pregiabile  bassorilievo  in  marmo  lunense,  di 
buona  conservazione  in  onta  a  tre  eattivi  ristauri^  adoma*- 
Ta  fino  olla  fine  del  secolo  scorso  il  palazzo  di  villa  Bor- 
ghese in  Roma.  Winekelmann  pubUicollo  con  disegno  er- 
rato ne*  Monumenti  inediti  (20),  essendosi  rappresentali 
Aofione  nudo,  i  pedagoghi  in  veste  semplice,  e  mancando- 
vi affatto  gli  scaglioni  del  colle,  ad  uno  de' quali  d'altronde 
egli  si  riporta  nella  descrizione.  Tali  mende  furono  ripe- 
tute nell'edizione  del  4821,  tocche  non  poteva  non  essere, 
dacché  le  tavole  sono  le  stesse  usate  per  la  prima.  Benché 
la  nuova  pubblicazione  procuratane  dal  doti.  Giovanni 
Labus  (24)  corrisponda  a  capello  all'originale,  é  da  osser- 
varsi che  gli  ornati  dell*  incorniciatura  sono  affatto  arbi- 
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trarìi,  e  netriHuBtrazione  Doli  fu  avvertilo  che  il  marmo 
è  alia  Marciana  di  Veoezia,  errore  ripetuto  da  G.  Abe- 
ker,  che  neN839  scriveva  «che  tuttora  fa  parte  del  museo 
»  reale  di  Parigi  •  (28).  Passò  questo  iofattt  colle  altre 
spoglie  d' Italie,  a  decorare  la  capitale  del  nuovo  cesare 
di  t^rancia  nel  4797.  Ridonatici,  per  munifieeosa  di  Fi-an- 
cesco  imperatore,  i  monumenti  delle  arti  hellOi  fu  la  Nio- 
bidè  trasmessa  alla  Marciana,  invece  dello  splendido  bas- 
sorilievo Suapeteuriliaj  di  che  s*  ò  parlato  nella  memoria 
proemiale  a  questo  catalogo  (21). 

Benché  la  recente  pubblioasiooe  del  dott*  K.  B.  Stark 
(i4),  accompagnata  da  ricco  corredo  di  tavole,  torni  pro- 
fittevole per  ciascun  riguai*do,  a  chi  voglia  addeotrai-sr 
nello  studio  archeologicoHirtisUco  di  questo  sciolto,  mi 
permetto  una  considerasione.  La  frequente  riprodusioQe 
di  avveoimeoti  ferali  sui  sepokri  è  uaa  consegueoia  di 
quella  sana  fitceofia  pratica  degli  anUehi,  che  traevano 
dalle  illustri  sventure  detta  etoria  eroica  motivi  di  eoo- 
forto  alla  misera  cóndixione  dell'uomo.  Raout-Eochet- 
te,  cui  è  dovuta  la  sottile  osservatiooe,  soggiuuge  nel 
facto  della  favola  di  Niol)e  :  «  Get  usage  funéraire  de 
«  Niobé,  puiséaux  plus  pui^es  sources  de  Taatiquité  grec* 
Il  que,  puisque  Achille^  daoa  son  discours  è  Prìam,  se 
•  sert  du  mdme  exemple  pour  consoler  ce  raalheoreux  pére 
«  de  la  perle  de  son  fils  cfaóri,  aoua  explique  le  motif  qui 
»  fltcholsir  catte  fobie  Intéressante  pour  type  de  tanl  de 
ft  aaix^ophages  (211). 

(i)  Monte  selvoso  fra  la  Megarule  e  T  Auica. 

(a)  Ramiftcazl'ine  de!  Tmdo  nella  Lidia,  lango  il  fiume   Erioo.  Igino. 
iif.  €f,  -.*  Plinto,  Ster.  nnt^  V,  19^  3i. 

(S)  Nella  Beosia.  u  Plaaui  eral,  laleqae  paleas  prope  maeiiia  campus 

w  Àssiduìs  pulsalus  equis,  ubi  turba  rolarum 

TI  Duraque  moDierat  sabjecias  onfolv  glebas.  «  Ofìd.Mei.  \7,6.  ' 
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(4)  «  Part  ibi  dt  fcplcfli  geottii  Amphiooe  forici 

«  GooMcodnnt  ia  eqooi.  »  Ivi,  VI,  6. 

D  Sezqae  cUtii  letho,  di?crtaque  fuoert  pMiis 

«  Cllìroa  resUbat.  n   .  Ivi,  VI,  7. 

(5)  «  Bis  septem  nalìt  genitrìx  tacU  alque  saperba 

«  Tol  duxi  mater  t'unera  quot  genui.  «  Epitaph.  27. 

(6)  K  Mira  et  prope  adeo  ridicala  diverrilaa  tabulaeapad  graecoipoe^ 
n  Us  depfehenditdr  aapér  Damerò  Niobae  filiorua.  «  Gellio,  Noci.  Attic, 
XX,  7.  Alla  differenza  del  namero  arroge  la  varietà  dei  nomi  dei  figli, 
ftttco  pretto  gli  autori  che  oootiordano  neirammeUerne  quattordici. 

(7)  L^  antica  pittora  morale  di  villa  Panfili  a  Roma  dà  ad  ano  dei  pe- 
dagoghi il  berretto  frigio.  Nel  bassorilievo  marciano  Anfione  e  il  pedagogo 
che  gli  sta  presso  calxauo  i  borzacchini  alla  frigia. 

(8)  u  Das  abschealicbe  afte  Weib  ìtt  der  Capitolinischen  Sammlung,  das 
<n  man  als  Amme  niit  den  Niobiden  in  Verbindang  bringi,  koromt  alter- 
VI  diagi  an  den  Saroophogeo,  z.  B.  deinjenigen  in  Dogenpalast  zo  Vene* 
«•  dig.  «  Burckhardt,  Der  Cicerone^  p.  5o6. 

(5)  Visconti,  Museo  Pio^Clemeruino^  toro.  IV,  p.  17. 

(10)  Stark,  Wìobe  und  die  Niobiden^  tav.  4- 

(11)  Stark,  ivi,  taT.  .19. 

(la)  u  . . .  • .  Isroenos,  qui  mairi  sarcitia  quondam 

«  Prima  soae  faeral,  dum  certom  flectit  in  orbem 

«1  Quadropedis  cnrsos,  spomantiaqoe  ora  coercct 

n  Hei  raihi!  conclamai,  medloque  Ìiì  pectore  fixa 

«  Tela  gerii,  n  Met.  VI,  6. 

{%%)         Ullimas  Iliooeos  noo  profcclara  precando 

»  Brachia  sustularai.  »  Met.  ivi. 

ii4)  Stark,  ivi,  Uv.  Il,  III,  IV,  IX. 
(i5)  SUrk,  ivi,  Uv.  XIX. 

(16)  Stark,  Wi,  tav.  XVII,  XVUf. 

(17)  Grifi  L.  Intorao  ad  un  sepolcro  disMPtierraio  (\%Z^  nella  vigna 
del  conio  Lo%ano-'Àrgoli.  Roma,  1840.  Estratto  dagli  Atti  deli  Accade- 
mia  pontijicia  d^  archeologia. 

(18)  Stark,  ivi,  Uv.  XIX. 

(19)  Ueber  die  Grappe  der  Niohe  und  ihre  unsprUngliche  A^fstel* 
Itfji^,  Kunstblatt,  1834,  p*  9^;  i83o,  n.  5i-63. 

<ao)  Voi.  I,  n.  89. 

(91)  Monum.  scelti  borghcsiani,  Milanoi  18S7,  8,° 

(32)  BuUett,  deir  Istituto  di  corrisp.  arch.,  1839,  p.  3g. 

(23)  Dei  marmi  scolpiti  ec.  in  Atti  delF  Istituto  Feneto^  ser.  Ili,  voi. 

VII,  p.  354. 

Serie  III.  T.  IX.  84 
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(a4)  Nìohe  und  die  Niobiden  in  ihrer  iiiefarUeieit,  èamsiierùeha 
und  mythologischen  Bedeutung,  Leipzig,  i863^  p.  XVI,  4^4i  ^^*  *9- 
(a5)  Monuni,  ined,  1,  p,  io5. 

497. 
Alt.  m.  0,61  «  Largb.  ro.  4,  02.        Prov.  Zuliaa>  1795. 

Framineolo  di  fregio  d^ordioe  corintio   adorno  di 
rosoni,  foglie  amplessicauli  a  capriccio,  corimbi  ed  a| 


498. 

Alt.  m.  0,56.  Largb.  m.  0,60.       Prov.  Grimani,  4586. 

Frammento  di  steta  sepolcrale  romana,  rappresentante 
una  supplicazione  ad  Eseulapio  per  riguadagnar  la  salute. 
Accenna  al  ieltisternio  la  divinità,  la  cui  testa  è  moderna, 
adagiala  sul  letto  sacro,  in  atto  di  porgere  cotta  destra  la 
patera  al  serpente  (4),  mentre  tiene  colla  sinistra  il  òacUlo. 
Questo  frammento  apparentemente  integro,  ma  ridotto 
come  credo  dall'arte,  trova  meraviglioso  riscontro  nei 
monumenti  prodotti  da  Winkelmann  (2),  Le  Bas  (3),  Ca- 
vedoni  (4),  Clarac  (5).  Siccome  l'illustrazione  di  qaesto 
soggetto  esìgerebbe  se  ne  parlasse  più  a  lungo  di  quello 
permettono  i  brevi  confini  d'  una  trattazione  speciale  dello 
sculto,  cosi  coloro  cbe  bramassero  averne  nozioni  più 
estese  potranno  prendere  in  esame  le  dotte  induzioni  del 
aullodato  Le  Bas. 

(i)  11  culto  di  questa  divinità  introdotto  in  Roaa  Iranno  ^St  dcUasua 
fondazione,  all^  occasione  d^  uim  peste  devastatrice,  delerroinò  i  Romani  a 
fabbricare  un  tempio  ad  b^culapio  suir  isola  del  Tevere,  alle  cui  spoode 
erasi  moslnito''un  serpente  saero. 

(a)  Monum,  ined,  ta?.  36. 
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{l)  Ménumens  d*  aniiquité  Jigurée  recmeilUi  tn  Grece  par  la  Com- 
mission  de  JUorée.  Paris,  1837,  tav.  6a. 

H)  Museo  estense  del  Cataro.  Modena,  i84^>  P-  ^9* 
(5)  Musée  de  sculpiure^  la?.  177. 

200.  Tav.  XXII. 
Alt.  iD.  0,56.  Largh.  —  0,63.        Prov.  Grimani,  4^86. 

Sacrificio  ad  Ercole.  Questo  semidio,  stante^  nudo,  col- 
la pelle  del  leone  suUv  spalla  sinistro,  tiene  la  clava  poggia- 
la al  suolo,  e  tocca  colla  mano  destra  un  corno  al  bove 
presentato,  in  segno  d' accettasione  ;  nel  che  è  da  osser- 
vare che  questa  comunicazione  antilogica  della  statua  co^ 
gli  offerenti  il  sacrifizio  non  è  infrequente  nelle  antiche  nip* 
presentazioni.  Il  prospetto  del  tempio  d'ordine  dorico,  con 
colonne  scanalate,  senza  base  e  collo  stilobate  a  augnato, 
quale  cooviensi  al  culto  d*  Ercole  (4),  porta  improntate  le 
tracce  d*  uno  scalpello  recente  che  vi  fece  forse  sparire 
alcune  lesioni  del  marmo.  Ad  una  opportuna  distanza  è 
un  fopa  o  sacrificatore  nudo  fino  alla  cintola  (2)  in  atto 
d'alzare  la  destra  ad  invocare  propizia  la  divinità,  la  quale 
infatti  drizzando  gli  sguardi  agli  adoratori,  prende  H  carat- 
tere di  farorevole  f  prospiciens  ) ,  Ivi  presso  due  caminetti 
avvolti  in  ampia  tunica  arrecano  gli  stromenti  dei  sacrifi- 
cio. La  disparità  di  grandezza  delle  figure  accenna  alla 
differenza  della  loro  condizione,  locchè  è  confermato  dal- 
l'esempio di  molte  opere  antiche  (3),  e  dai  numero  28S  di 
questo  museo  marciano.  Tre  alberi  senza  fronde  denotano 
forse  la  stagione  invernale. 

Questo  bassorilievo  di  buon  lavoro  fu  pubblicato  dai 
cugini  Zanetti  (4). 

(i)  M  Mincrfw  et  Marti  el  HefCuU  acdca  doricae  fictil.  »  Vilruv.,  De 


1 
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architeclurù^  I,  2.  —  Panofka  osterTÒ  in  Fasi  di  premio,  to?.  VI,  ptg.6 
che  il  portico  dorico  rappresenta  il  tempio  delle  divinila  d^  Eleuii. 

(a)  ((  Saccincti  ad  ilia  popae.  n  Propert.  IV,  i,  63.  —  •*  Soocìaeliii 
>i  poparum  habito.  n  Sveton.,  in  Caligul.  3a. 

(3)  Visconti,  Museo  Pio-Clemeni,  11,  27.  ^  Zoega,  Bassorilievi^  1, 
73.  •—  Paciaadi,  Monum.  Pehp.  I,  p.  to;  II,  p.  a34.  —  RaoaURodidle, 
Monum.  ined.^  I,  lav.  70. 

(4)  1.  49- 

201. 

Alt.  m.  0,57.  Largb.m.  0,5S.         Prov.  Orimani^  I5M. 

Bassorilievo  rappreBealaole  Bacco  adoleseeote.  Il  Do- 
me ataale,  affatto  oudo,  tieoe  un  cantaro  nella  destra  e  col- 
la sioistra  uq  doppio  tirso  ederaceo»  sensa  la^wu  e  froa- 
deggt.  Oli  poae  la  sinistra  sulla  spalla  una  doooa  stante, 
vestita  di  lunga  tunica  senza  maniche,  a  doppia  zona  iMm- 
mUlare  ^  lombare^  forse  una  delle  sue  nutrici  o,  più  pro- 
babilmente, una  menade  in  istato  posato  e  tranquillo,  come 
nel  vaso  Borghesi  al  Louvre  (1)  :  fra  T  uaoe  l'altro  giace  ac- 
cosciata la  pantera.  Bacco  riscontrasi  cosi  atteggiato  nelle 
medaglie  (2)  e  ne'  monumenti  sculti  o  dipinti,  e  il  doppio 
tirso,  di  che  s*  è  parlato  al  num.  \  99,  è  in  un  Bacco  del  mu- 
seo veronese  (8).  Il  baasorilievo  parallelo  del  Louvre  (4) 
presenta  il  solo  Bacco  stenle,  nudo,  coronato  di  o'eécmMù, 
col  caniaro  nella  destra,  la  sinistra  appuntata  ali*  anca,  sen- 
%Sk  tirso,  fra  due  ceppi  di  vile*  Il  rozzo  lavoro  di  questo  (5), 
collie  pui:e  del  marciano  pubblicato  dagli  Zaoetti  (6),  an- 
mwi9^  r  epoca  del  decadimenti  dell'  arte.  Accorre  in  ap- 
poggio a  quest'opinione  il  fatto  che  la  pantera  a*  piedi  di 

Bacco  non  si  presenta  che  nelle  medaglie  di  Settimio  Seve- 
ro e  Valeriano  seniore. 

(i)  Glarac,  Musée  de  seuipture^  tav.  i3i. 


—  664  — 

(a)  Mioimci,  Medaiiits  gree^.^  Ili,  p.  a64* 

(3)  tt  Non  mi  eatenderò  nel  moflrare  come  qoeito  lì  rio  a  due  capi  ro- 
r*  tondi  rassomiglia  affatto  que'  che  si  veggono  nelle  Antiche  statue  della 
n  libreria  di  s.  Marco^  sì  magnìficamente  rappresentate  con  utilissime 
»  spiegaiimii  agii  occhi  del  pubblico  Tanno  scorso.  11  BarloH,  Difteria^ 
%UuU  due.  Verona,  i74^«  4-°  P-  '<*'• 

(4)  Qarac,  ivi,  kav.  ia3,  n.  114. 

(5)  Cbrac,  ivi,  tom.  II,  part.  I,  p.  ^oj. 

(6)  li,  a;. 


202. 

Ait.  m.  0^2.  Pro\.  Weber  4849. 

Parte  anteriore  di  testa  muliebre  di  tutto  tondo,  con 
capelli  discriminati^  ricadenti  simetricamente  a  masse  egua- 
li 8ul  collo,  con  naso  ristaurato. 

203. 

Alt.  m.  0,29.  Prov.  Weber,  4849. 

Alto  rilievo  rappresentante  busto  di  donna,  i  cui  capelli 
raccolti  con  fasciola  son  ravviati  alla  nuca.  La  stola  le  ri- 
copre le  spalle  e  il  petto  alla  destra. 

204.  Tav.  XXIII. 
AH.  m.  «JtS.  Lergh.  m.0/49.        Prov.  OrioMmi,  4K86. 


iserizione  greca  del  seosa  seguente  s 

■  Dielro  proposizione  di  Meoandro  da  Malta  ai  coniq, 
»  il  dieci  di  Oamelione  (ottobre),  essendo  aroonle  Ariste- 
•  cmo^  il  senato  degli  Ateniesi  di  Delo  decreta  obe  sìa  con- 
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ferita  la  corona  sacra  di  Dio  ad  Eubulo  figlio  di  Deme- 
trio da  Maratona,  che  utilmente  e  plausibitmeote  prestossi 
a  favore  degli  Ateniesi  ivi  raccolti,  cui  giovò  eoo  amba- 
scierie  egregiamente  condotte^  ed  ottenne  jp&r  la  prima 
volta  la  corona  d'oro  ne'  giuochi  panatenaiei.  Egli  probo 
ed  onorevole  magistrato,  preside  agli  spettacoli,  equo 
giudice  nella  distribuzione  de'  premj,  fatta  in  uaicoe  al 
figlio  e  ai  collegbi  ;  oltracciò  sacerdote  degli  dei  sommi 
(Cabiri),  quindi  d'Esculapio:  finalmente  rieletto  dal  popo- 
lo, fatto  sacerdote  di  Bacco,  sostenne  a  proprie  spese,  in 
maniera  corrispondente  a  tanta  dignità,  le  pompe  ed  i 
sacrificii  pegli  Ateniesi  e  pei  Romani.  Ad  eternare  la  ri- 
conoscenza del  popolo  per  fatti  cosi  segnalati,  il  senato, 
riferito  col  mezzo  de' presidi  all'assemblea  quel  decreto, 
elegge  Antesterio  da  Mirrinusa,  Senofilo  Eneo  e  Deme- 
trio da  Maratona,  perchè  recatisi  in  Atene  ne  provochi- 
no dal  senato  e  dal  consiglio  l' adesione,  col  permesso 
che  sia  inciso  in  pietra  da  conservarsi  nelf  Eracleo.  • 
Al  deereto  che  riceve  piena  conferma,  s' aggiungono 
in  tre  serie  nove  corone  :  cinque  d' alloro  inscritte  U  «e- 
nato  ed  il  popolo  accennano  a  varie  magistrature  da  Eu- 
bulo onorevolmente  sostenute:  due  semplici  inscritte  iacer- 
dote  degli  dei  sommi^  una  d' alloro  colla  scritta  sacerdote 
€  Ercole^  l'altra  di  pampini  colla  leggenda  sacerdote  di 
Bacco  si  riferiscono  ai  sacerdozi  nel  decreto  enooziati. 

Oli  schiarimentt  porti  alla  storia  di  quest' epigrafe  sono 
di  tanta  importanza,  eh'  è  pregio  d*  opera  il  trattarne  un 
po'  alla  distesa.  Gift  fio  da  prioci{Ào  del  secolo  scorso  il 
dotto  d' Orvilfe  traeane  argomento  ad  illustrare  la  storia 
dell'isola  di  Delo  {i).  A  dimostrarne  la  soggezione  agli 
Ateniesi  era  per  lui  doppio  titolo  è  il  omne  d' areontey  che 
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manca  aHa  più  parte  de'  monumeoti  deliaci,  e  la  conferoMi 
del  decreto.  Dacché  Id  questo  non  è  espresso  il  luogo  ove 
Aristecmo  fangea  le  veci  d' arconte,  soggiacque  a  dispota 
la  ricerca  se  in  Alene  od  in  Delo  (2).  Boeck  ritenne  poter 
dimostrare  incontrastabilmente  che  in  quest'ultima  (S)/ 
Ora  tale  colonia  raccolta  in  Delo  per  motivo  religioso  o 
commerciale  non  dà  appoggio  alla  supposta  esistenaa  di 
una  seconda  Atene,  che  alcuni  vorrebbero  chiamata  delia- 
ca. Wheler  (4)  e  dietro  lui  Toornefort  (5),  furono  di  que- 
st'avviso, non  però  indicarono  di  quale  Ateue  si  parli  netta 
nostra  iscrizione.  Fu  primo  lo  Spon  che  nella  illustrazione 
d'una  epigrafe  greca,  conservata  al  suo  tempo  dall'  amba- 
sciatore di  Francia  a  Costantinopoli  (9),  immaginò  un'Ate- 
tene  eretta  in  onore  d*  Adriano,  rincalzando  T  argomento 
coir  allegazione  della  marciane,  e  coir  interpretazione  d  un 
passo  o  falso  o  interpolato  di  Stefano  Bizantino  (7).  La 
fama  dello  Spon  trasse  in  errore  pur  altri  (8),  conferma- 
tivi forse  dair  ordinazione  de'  sacrificii  vTnp  'J^Bm^aitpy  1^ 
Vùùiàùlìom^^  che  deve  intendersi  altramente,  come  farà  ve- 
dere rassegnazione  del  tempo  in  che  fu  emanato  il  deci*eto. 
Distrutto  Corinto,  i  Romani  cedettero  udranno  di  Ro- 
ma 587  (  secondo  dell'  olimpiade  GLIII  )  il  dominio  di  Delo 
agli  Ateniesi  (9).  Ora  il  decreto  dovette  essere  pubblicato 
poco  presso  a  quell'atto  di  donazione,  enunciandovisi  che 
Eubulo  riuscì  a  modo  che  gli  Ateniesi  fossero  per  la  prima 
volta  onorati  della  corono  d' oro.  Al  detto  arrogo  i  sacrifi- 
ci ingiunti,  a  favore  eziandio  de'  Romani^  coi  quali  per 
la  condizione  anteriore  erano  que'  di  Delo  legali  in  istrettt 
rapporti,  a  tacere  della  frequenza  onde  quelli  v'accorrevano, 
dietro  l' attestazione  di  Strabone  (I0),o  per  iscopi  religiosi 
o  per  ragion  di  commercio.  Né  sono  senza  valore  le  indu- 
zioni paleografiche,  rilevandosi  dal  confronto  con  monu- 
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meati  simili  di  data  certa,  cbe  le  forme  di  alcune  lettere 
sono  aeaza  dubbio  aoteriori  a*  tempi  imperiali  :  nuovo  ar 
gomeato  ad  escludere  affatto  la  sogoala  esisteusa  d*  uà*  A« 
tene  adriaoea,  al  quale  è  pur  da  aggiungerai  t' altro  del- 
r  invocata  conferma  del  decreto.  Tale  conferma  è,  a  mio 
parere,  incontrastabile  documento  di  soggeaione  degli  Ate- 
niesi abitanti  in  Delo  ad  Atenei  benché  in  ciò  non  convea- 
ga  ildottoBoeck(4«). 

Grutero  pubblicò  la  prima  volta,  con  versione  latina, 
questo  prezioso  monumento  dalle  schede  di  Segeto  presso 
Welser  (t2),  attribuendone  T  errata  lezione  a  chi  UUeroi 
atramento  oùlevU.  Ricopiolla  più  correttamente,  non  però 
senza  errori,  dal  marmo  Monlfaucon  (13),  riproducendone 
r  aggiunta  versione  latina  in  Àntiguitates  explicaia€  (44). 
Muratori,  offerendo  quésta  sola  versione  (15)  colla  nota 
Graeea  defideranturj  trasse  in  errore  Osann,  che  la  diede  (4  6) 
come  originale.  Fanelli  (47),  Corsini  (18),  VaoDaie(l9), 
Biagi  (20)  pubblicaronla  più  o  meno  erratamente,  attenen- 
dosi alla  copia  del  Mootfaucon^  Le  due  lezioni  di  quest'ulti- 
mo e  di  Grutero  furono  edite  da  Lami  in  uno  stesso  volu- 
me delle  opere  di  Meursio  (21).  Giovanni  Francesco  Abela 
compendiata  V  importanza  della  lapida  nelle  parole  ìAifcu- 
ipoq  MiXtrfvq^  inseriila  con  solenne  abbaglio  nella  storia 
di  Malta  (22).  Foscarini,  inferendone  da  proposizione  inci- 
dente, scrisse  a  sproposito,  «  fra  le  quali  (iscrizioni)  meri- 
«  ta  distinta  menzione  quella  bellissima  de'giuochi  panate- 
n  naici  »  (28).  Meglio  che  tutti  illustraronla  il  succitato 
d'  Orville,  Maffei  (24),  Boeck  (25)  che  pubbliculla  con  le- 
zione ricorretta  dalle  schede  del  Rinck  (26). 

(i)  Misceìlaneae  oòseroat.  criiicae  in  auctores  vtttres   Anifldaedl, 
1736,  voi.  VII,  passim. 

(a)  Ivi,  p.  ^X'Ifi.  —  C}orfinf,  Fusti  aitici,  tom.  i»  p.  37$. 
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(3)  Corpus  inscripi.^  n.  106,  3270. 

(4)  ^^T^B^  ^*  Dalmatie^  tona.  1,  p.  gS. 

(5)  fofage  du  Levante  lom.  ],  p.  368. 

(6)  Miscellanea  erud.  anti<fuii,,  p.  345. 

(7)  u  T^iroc  tv  Aii^M  t^v  xTi9ttVTcc  ^AOnvaibi  )^^fia9iy  *A<fpc«yo9,  «««(  *AOi)ya( 
*AJptavà<  8x«Xt9av,  «•<  4XI)^y  Iv  'O^vpivtaJMv  wttttxMénaxf»  Ntll*  opera 
llfpi  «oìcMv  air  articolo  'OXvpirucov. 

(8)  Histoire  unherselle,  Paris,  1 7491  tom.  X,  p.  35a. 

(9)  PoUbio,  XXX,  18;  XXXll»  17. 

(10)  Geogr,  lib.  IX. 

(il)  u  Decreti  confirmationem  ab  Alhenienaibos  in  Attica  habitantibua 
•n  Deiii  pottulant,  non  qood  ha«  opos  ut  ralam  ait  plebitcitam,  led  m»- 
it  jorìs  beneficii  causa-  ^  Ivi,  n.  3270. 

(12)  Thesaurus  inscript. ^  n.  4o5. 

(i3)  Diarium  italicum^  p.  43. 

(■4)  Supplent.y  tom.  11,  p.  107. 

(i5)  Notnts  thesaurus^  p.  663. 

(16^  Sjrltoge  imscript,^  p.  161. 

(17)  Athene  attica^  p.  35  a. 

(18)  Fasti  attici^  tom.  I,  p.  372. 

(ig)  Dissertationes  IX  antiquitatibus  inserviente  p.  48 ■•4^'- 
(20)  De  decretis  Jtbeniensium^  p.  43o-43a. 
(ai)  Opera  omniay  tom.  Il,  p.  70,  591-594. 

(aa)  Descrizione  di  Maìta^  1647,  p.  190-191. —  Thesaurus  Sicuìus^ 
i665,  p.  t5o. 

(a3)  Letteratura  veneMoita^  1 763,  p.  I6S. 
(a4)  Artis  criiicae  lapidariacy  1 765,  p.  1  So. 
(a5)  Ivi,  voi.  Il,  p.  aa5-aa7. 
(a6)  Inscription.^  n.  3396,  p.  14. 
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205. 

Ali.    in.  0,43. 

Largh.  — 0,30.  }  Prov.  G  rimani,  IS86. 

Prof.  —  0.25. 

dIs  MANIB 

CAECILIAE 

ROMANAE 

Q  CAECILIUS  PRIMUS 

UXORI 

AMANTISSIMAE 

Quinto  Cecilio  Primo  pone  questo  titplo  ali*  amoroais- 
sima  moglie  Cecilia  Romana. 

Umetta  adorna  in  fronte  da  due  colonne  coriotie  a 
scanalatura  spirale.  L' iscriiione  è  scolpita  in  una  niccliia 
superiore  ornata  d'encarpo  ;  nella  parte  inferiore  due  grifi 
vegliano  accosciati  alla  custodia  d'  un  tripode,  locchè  si- 
gnifica che  il  monumento  è  posto  sotto  la  protetione 
d*  Apollo  (4).  Immezzano  i  fianchi  una  palerà  ed  un  pre- 
fericolo,  indizj  dei  sacrifizj  offerti  ai  mani  pel  defunto  : 
tre  corone  d'alloro  annodate  con  lemnisci  ai  capitelli  delle 
colonne  e  a  due  tede  ardenti  agli  angoli  posteriori,  divido- 
no i  detti  emblemi,  che  spesso  accompagnano  le  are  sepol- 
crali, da  quattro  uccelletti  che  si  contendono  V  imbeccata 
di  fronde.  Il  tripode  timiamaterico,  che  dalla  forma  rilevasi 
di  metallo  e  plicalile,  ricorda  quelli  degli  ipogei,  ne'  quali 
brucia vansi  incensi  ad  onor  dell'  estinto.  Manca  Vepiiema. 

L' iscrizione  fu  riportata  dal  solo  Muratori  (2),  comin- 
cia colla  parola  pis  in  luogo  di  dIs,  mutazione  che  spoglia 
il  monumento  d' uno  de'  precipui  elementi  di  criterio  epi- 
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grafico,  dacché  ognun  sa  che  T  I  allongalo  data  du  un  se- 
colo prima  de'  tempi  augustei.  Lo  stesso  nome  genlilicio 
del  titolo  dà  ragione  ad  inferire  T  origine  libertina  dei 
coniugi)  manomessi  probabilmente  dallo  stesso  padrone 
della  gente  Cecilia.  Il  pronome  Quinto  perciò  do^rà  essere 
quello  del  padrone.  I  nomi  servili  Romana  (  cosi  appellala 
dalla  patria)  e  Primo  danno  forza  ali'  induzione. 

Simili  urnette  riscontransi  in  altri  musei  (3)  e  nel  no- 
stro (4). 

(i)  V.  num.  219,  cui  fa  rìfconiro  U  rapprcsenUnza  dei  grifi. 

(a)  Noi^us  thesaurus^  p.  i3i5,  7. 

(3)  Continuauone  delle  osservazioni  sopra  alcuni  moammenii  del 
mosto  Manij  p,  XX,  XX 111.  —  Museo  Chiaramonti^  toni.  IIU  Uv.  aS  — 
Ciane,  Musée  de  sculpiure^  taT.  i85,  249-254. 

(4)N.  209,219. 

206.  Tav.  XXIV. 

Alt.  m.  1 ,  2.  Diam.  m.  0,67.  Prov.  Pisani-Moretta  Pietro. 

Ara  cilindrica  con  encarpi  appesi  a  bucranj,  inscritta  : 
Publio  (?)  Elio  Demetrio  di  Collide  dedica  V  ara. 
Quest'  ara  in  marmo  pario  esistcTa  nel  1 753  alla  por^ 
ta  della  chiesa  di  s.  Andrea  in  Atene,  come  può  vedersi  a 
pag.  25  del  terzo  volume  delle  Aniickità  di  Atene  di  Stuart 
e  Revett,  le  eui  tavole,  benché  pubblicate  nel  4794,  furono 
incise  sui  disegni  eseguitine  neir  anno  ansidetto  :  fu  pure 
riportata,  come  esistente  in  Atene,  alla  tavola  XV  del  terzo 
volume  della  versione  francese  (4  )  e  dell' italiana  (2).  In 
tutte  e  tre  le  edizioni  leggesi  erratamente  H  AIAIOC- 
AHMHTPIO-  XOAAEIAHG,  e  peggio  si  propone  la  ret- 
tificazione nOAAIOC.  Uno  de*  primi  a  pubblicarla  fu  Po- 
cocke  (8),  dopo  lo  Stuart  Ghandler  (4),  quindi  Canina  (5), 
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lutti  con  mende,  non  cosi  Bóck  che  la  offerse  quale  è 
scolpita  (6). 

Dal  confronto  di  altri  monumenti  simili,  io  luogo  di 
AìifÀftrpiog  è  a  leggersi  AìifiiiiTpioVj  indicando  questo  nome 
la  paternità.  Collide  è  popolo  della  tribù  Egeide  (7),  o,  se- 
condo altri,  della  Leoatide  (8).  Altra  iscrizione  di  questo 
popolo  :  NIKOKAHS-AHMHTPIOT-XOAAEIAHS , 
ben  più  antica,  come  rilevasi  dalla  forma  della  lettera  S, 
esisteva  già  in  Eleusina  (9).  Tutte  e  due  ricoofennaDo 
quanto  annoiò  Lami  a  Meursio,  sulla  lezione  della  voce 
KO?^Xiiifi(;  (IO). 

I  bucranj  e  le  ghirlande  conteste  di  frutta  possono  al- 
ludere ai  sacrifizj  e  agli  onori  tributati  sulf  ara  della  di- 
vinità. Raoul-Rocbette  oir  osservazione  :  «  Suivant  tonte 
n  apparenee,  la  forme  de  la  volute  jonique  ....  derivait 
n  de  r  usage  de  suspendre  aux  autels  les  cornes  de  victi- 
»  me  qu'  on  y  avait  sacri Gées,  »  soggiunge  :  «  Cesi  ainsi 
»  que  le  bucràne  et  les  guirlanées^  autres  symboles  dérivés 
»  de  la  méme  source,  sont  devenus  des  ornemens  de  la  tri- 
to se  »  (W).  Ma  può  anche  ritenersi  con  Clarac  che  Tara 
sia  dedicata  a  Bacco,  perchè  gli  encarpi  oltre  d'essere 
oomposti  di  foglie  di  vite  e  grappoli  d'  uva,  sono  fasciali 
da  fettucce  imitanti  il  credemno;  e  fors'  anche  a  Cerere,  il 
cui  culto  scontrasi  talvolta  riunito  a  quello  di  Bacco.  Cosi 
egli  opina  di  due  are  anepigraB,  simili  alla  Marciana,  Ira»- 
ferite  da  Delo  al  Louvre  (42). 

(i)  Paris,  i8ia. 
(a)  Milano,  i836. 

(3)  u  Atbeais  in  urbe  :  OlIAIAIOZ-AIUlHTEIOZ-XOim  AHS.  n  lascript. 
antiquar.  graec.  et  latin,  fondini,  >75ai  f«  cap.  T,  fez.  IJI^  p.  Si,  o.  ai. 

(4)  Inscript.^  Uy  loo,  p.  70. 

(5)  Architettura  greca,  Roma,  1842,   la?.  C. 

(6)  Corpus  inseript,^  ?ul.  I,  p.  Sua. 
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ij)  Sc0Ìimsit  «1^  Aritlofaue  ia  Achanuntts^  v^  4*>4- 

(8)  Stefano,  Thesaurus.  —  Arpocraiione,  Lexicon^ 

(9)  Spon,  Foyage  d*  Italie^  de  Dalmatie,  de  Grece.  Amaterdam,  167^, 
▼ol.  11,  p.  481.  —  Pouqaeville,  liin.,  Iona.  IV,  p.  ia3.  —  Bòck,  iti,  d.  799. 

(io)  u  l^i^itor  quoque  XalXtliou^  quamvji  illud  Meoniai  boq  adoiiltal.  «« 
Meoraii,  Operum.  FlorenI,  17419  ^o].  1,  p.  891. 
(il)  Monum.  ined.  lom.  ],  p.'  141. 
(la)  Musée  de  scuìpture^  tav.  i3o,  (om.  Il,  part.  I,  p,  Sfio. 

207. 

Q  .EPIDIO  .  Q  .  L 

APELLAI  .  Iiiiil  VIR 

FORO  .  CORNELI 

TERTIVS  .  L  .  P 

Terzo  pone  voiooteroso  il  titolo  a  Quinto  Epidio  A- 
pelia,  liberto  di  Quinto,  seviro  d' Imola. 

L'  iBcri2ioae  in  traehile  de'  colli  euf  aoei,  di  safBciente 
eoBservaziooe  benché  in  più  peizi,  è  terminata  superior- 
mente da  un  (impano,  nel  cui  mezzo  è  un  delfino.  Essa 
merita  particolare  attenzione  per  V  arcaiamo  Àpella^  per  la 
dignità,  pel  nome  Tertius^  pel  valore  delle  sigle  estreme, 
per  l'emblema.  Gbi  dall' antico  modo  di  scrivere  il  nome 
ApetU  nel  ferzo  caso  intendesse  assegnare  al  monumento 
epoca  assai  remota,  cadrebbe  io  abbaglio^  dacché  T  istituzio- 
ne del  sevirato  nelle  provincia  é  coeva  e  forse  anche  poste- 
riore a  Tiberia  II  liberto  Epidio  Apelia  rivestito  della  dìgni* 
tà  di  seviro,  uno  degli  aogustali,  è  nuova  conferma  del  fat- 
to che  questi  traevanai  nelle  proviocie  dall'  ordine  plebeo  o 
dalla  condizione  de'  libertini.  Celebre  pereiò  fra  le  molle 
iscrizioni  è  l'addotta  du  Grulero:  •  Volo  ut  libarti  loeijtem 
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»  libertorum  meorum  libertaroinqiie  liberti)  qaos  boDor 
»  seviratus  contigerit  ...  (I).  Il  dedicante  Terzo  è  di  eoo- 
dizione  servile,  perchè  privo  di  prenome  e  nome  genUlìzio. 
Le  non  frequenti  sigle  L.  P.  significano  Lièens  PasuU^  die- 
tro la  più  ovvia  interpretazione  che  fissa  h  circostanza 
speciale  d'  un  atto  di  volontà  in  uno  schiavo,  locchè  non 
toglie  che  le  stesse  in  altri  monumenti  non  presentino  signi- 
ficati diversi  (2). 

Quanto  al  delfino  la  mite  natura  onde  si  fa  quasi  ami- 
co dell*  uomo,  lo  siato  di  serenità^  son  per  dire,  eterea  cai 
annuncia  la  sua  presenza,  determinarono  il  delicato  pen- 
siere  di  farne  un  rappresentante  del  riposo  della  tomba  ; 
motivo  interamente  trascurato  da  Raoul-Rochette,  ove 
parla  eruditamente  sui  delfini  effigiati  in  molti  sepolcri 
etruschi,  greci,  romani:  «  G'est  toujours  sur  tous  ces  mo- 
»  numens,  d' age,  de  style  et  de  travati  si  divers»  une  allu- 
t  Sion  an  s^our  des  ames  bienheureuses,  qu*  on  aupposait 
»  place  par-deU  les  bornes  de  V  Oeean  »  (S)  ;  ed  altrove  : 
»  r  ai  relevé  dans  la  description  des  peintures  d' un  hypo- 
»  gée  élrusque,  où  le  dauphin  est  figure  comme  gage  de  la 
»  felicité  de  Tautre  vie,  j*ai  relevé  les  rapports  de  celle  ero- 
»  yance  ètrusque  aves  les  opinions  grecques  ei  romai- 
»  nes  *  (4).  I  delfini  del  resto  sono  comunissimi  ne*sepolcri. 

Questa  lapida,  già  comunicatagli  da  Filippo  Tomasini, 
pubblicò  lo  Spoo  (scrivendo  Viro  invece  di  Vir)  neUe  sue 
miscellanee  archeologiche  (5),  e  dietro  lui  Giuseppe  Benae- 
ci  (6)  •  Nel  secolo  decimosettimo  conservavasi  in  casa  di  An- 
drea Soranzo  in  Venezia,  come  rilevasi  da  un  codicetto 
cartaceo  (n.""  1025)  di  Emmanueie  Cicogna.  Quest'erudito 
cavaliere,  alla  cui  benevola  interposizione  va  debitrice  h 
Marciana  del  dono  fattotene  da  Francesco  Rubelli  neir  ago- 
sto del  4  852,  cosi  scrivevane  :  «  Temevamo  che  fosse  in 
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»  qualsiasi  modo  perduta,  quando  ne'  giorni  passali  s*  è 

•  scoperta,  airoccasione  di  dover  riattare  una  cisterna  nei 
»  cortile  deir  onoratissima  faniiglia  di  mercatanti,  signori 

•  Rubelli,  nella  contrada  di  s.  Giovanni  Battista  in  Bragora. 
»  La  pietra  era  conficcata  a  rovescio  nel  pavimento,  né  da* 
»  va  al  di  fuori  alcun  indi2io  d' essere  scritta  »  (7). 

(i)  Thesaurus  inscripiion^p.  878,  i. 

(2)  Coleti,  Noiae  et  sigìae. 

(3)  Monum.  ined.^  loro.  I,  p.  43>  ^ 

(4)  Journal  des  sawins^  iSaS,  f  ennaio,  p.  8. 

(5)  Miscellanea  eruditae  aniiquii»   Logdoni,  i685,  p.  i85. 

(6)  Compendio  della  storia  d*  Imola,  tol.  I,  p.  14  • 

(7)  Gazzetta  di  Ftnezia^  i85a,  n.  ao5. 

208.  Tav.  XXV. 
Alt.  m.  0,58.  Lorgh.  m.  0,76.        Prov.  Orimani,  1586. 

Epitafio  in  distici,  ad  onore  di  Socratea  di  Nicandro, 
nel  quale  cbiudesi  compendiosamente,  a  maniera  di  dialo- 
go, la  storia  dell*  estinta.  Nata  in  Paro,  muore  di  parto 
nella  giovane  et&  d*  anni  trentasei,  lasciando  due  soli  figli 
al  marito  Parmenione,  cui  dichiarasi  riconoscente  pel  titolo 
apposto.  Rivolto  il  poeta  a  Proserpina  (I),  la  supplica  ad 
accogliere  fra  cori  celesti  il  non  nato  fanciullo  e  prega  i 
passanti  ad  augurargli  la  pace  eterna. 

Questa  lapide,  in  marmo  parlo,  fu  portata  da  Grecia 
da  Michele  Sosiano,  morto  in  Ferrara  il  15  agosto  1565, 
come  ritraesi  dal  codice  manoscritto  Palatino  della  Vati^ 
cana,  in  cui  registrolla  (2).  Maffei  pubblicolla  il  primo  (S), 
compiacendosi  a  diritto  della  scoperta  fattane.  Allorché 
dopo  il  1593  fu  consegnato  alla  Marciana  il  legato  Grima- 
ni>  vi  si  trasferi  di  questa  pietra  la  sola  metà  contenente 
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i  capoversi,  rcstaoilo  nel  cortile  dì  quel  palazzo  la  secooda 
che,  per  graziosa  ooneessione  dell'  onorevole  dama  Virgi- 
nia Chigi-^Griniani,  passò  poi  nel  4842  alla  Marciana  (4). 
Ora  al  principio  del  secolo  decimoselUmo  il  snllodalo  Maf- 
fei  Irascriase  sul  luogo  il  frammento  Grimani,  e  tre  anoi 
dappoi  il  marciano,  che  riconobbe  complemento  di  quello 
(5).  Da  Maffei  pubblicò  Muratori  lepigramma  neN740(6), 
e  nel  1475  Giovanni  Enrico  Leich  propose  alcune  corre- 
zioni alla  lezione  muratoriana  (7),  traendola  dall'  apografo 
del  Sofiano,  esistente  nella  biblioteca  del  senato  di  Lipsia 
(8).  L*  anno  4749  la  riprodusse  Marfei  (9),  ammessa  qual- 
che modificazione  del  Leich,  e  da  lui  Bonada  nel  475S  (IO). 
La  lezione  Leichiana,  che  più  delle  altre  concorda  coH'ori- 
gioale,  fu  seguita  dagli  editori  tedeschi  Reiske  (4  4),  Bruok 
{\2),  Jacobs  (48),  Boeck  (\A),  il  quale  ultimo  riscontroila 
col  testo  del  Museo  Veronese.  Reca  poi  stupore  che  nes- 
suno, come  osserva  Morelli  (15),  Tabbia  esattamente  pub- 
blicata. 

n  monumento,  a  disposizione  irregolare  di  lettere,  fu 
creduto  supposto  o  per  intero  od  in  parte.  Pi-inio  ad  im- 
pugnarne la  genuinità  fu  Maffei  che  ne  scrisse.  «  Gracilìs 
n  e  slibnìgro  marmore  tabula  antiqua  quidem  carmina 
ji  continet,  sed  antiqua  non  est.  Plures  in  domo  quadam 
»  ad  s.  Moysis  vulgo  pisckuun^  graecae,  in  eodem  lapidis 
n  genere,  ioscriptiones  etiam  servabantur  nequaquaai  arche- 
»  typae,  sed  e  vetuslis  litulis^  e  codicibus  etiam  decerptae,  ac 
n  recenti  scalpro  inciaae  (16).  »  Io  aggiungerò  che  la  for- 
ma delle  lettere  è  de'  tempi  imperiali,  che  il  solo  sigma, 
sculto  originariamente  S  si  trasmuta  nel  posteriore  C,  per 
appostavi  linea  perpendicolare.  Morelli  colje  parole:  «  Mar- 
t»  mor^  quod  epigramma  fuit,  iampridem  io  doas  parles 
»  ruplum>  altera  atius  generis,  refectum  instauratumque 
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»  omBioo  appare!  (47),  »  sembra  accenni  ai  rifacimento 
del  pezzo  trasferito  di  recente  alla  Marciana  :  nel  'che  non 
posso  affatto  con  lui  convenire  e  pel  motivo  storico  an- 
nuttsiato  superiormente,  e  perchè  la  politezza  della  super- 
ficie, solo  motivo  a  dubitare  dell*  alta  antichità  detla  lapi- 
de, procede  dalP esposizione  secolare  alle  variazioni  atmo- 
sferiche. 

iP'inalmente  il  Maffei  mosse  altro  dubbio  sulla  genuini- 
tà della  soscrizione,  addotta  in  calce  ali*  epigramma  dai 
soy  Bonada  e  Boeck»  e  da  lui  ueir  osservazione  :  «  Num 
»  vet^ibus  epigrammatariis  Dtonysìus  bic  adiiciendus  ve- 
»  niat,  in  medio  relinquo,  uam  nec  Mciypìi(;  prò  Magnesiae 
»  oppido^  nec  ^ypa^ep  cum  de  poesi  agitur,  arrident  mi- 
»  hi  (18).  »  Boeck  è  di  contrario  parere  ove  ne  scrive:  «  De 
9  sul)scriptis  immerito  dubitai  Maffeius,  parlim  ob  vocem 
»  Mdypvit;  parlim  ob  verbum  eypct^sy  de  poesi.  In  ilio  qui- 
»  dem  nulla  prorsus  offensio  est  ;  oeque  opus  erat  addere, 
»  ex  qua  esset  Magnesia  Dionysius:  SypA^ev  autem  dictum 
»  est,  quod  auctor  voiuit  scribere:  TiOdìirinq  iTro/ìitrey  (49)  ». 
Ben  lontano  dal  voler  entrar  giudice  fra  tanto  senno,  mi  li- 
miterò air  osservazione  che  V  opinato  di  Maffei  potrebbe 
appuntellarsi  cogli  argomenti  esterni  della  minutezza  delle 
lettere  al  confronto  di  queir  iscrizione,  e  della  mancanza 
della  linea  perpendicolare  apposla  ai  sigma. 

(t)  u  Manifesto  poeta,  raisiìs  illif  personìs,  haec  inde  a  rera.  i5  appusuit, 
»  ot  ex  sua  persona  dieta,  n  Boeek^  Corpus  ingcrìpt,  graec.^  II,  p.  353. 

(2)  M  Titalum  ex  bpide  petilum  esse,  non  ex  codice  in  lapidem  con- 
^  ìectum  docet  lapidaria  scriptnra  vera.  3.  I^iixay^poc,  S.  aOvXisTp«i,  7.  Epcivvc, 
»  9.  w^ct^c,  16.  ti)v  ^c  lyi  lit\  fi  Boeck,  ivi. 

(3)  Galliae  anti^uitaies  quatdam  stUctat,  Paiisiis,  1733.  —  Vero- 
nae,  1734,  episl.  XV. 

(4)  Iacopo  Morelli  scriveane  neir  ottobre  181 3  ad  Albino  Luigi  Millin: 
u  Marmor  epigramiuate  ($raeoo  ioseriptum pridem  io  translatione 

Sene  III,  T.  IX.  86 
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n  biUìolbecae  regiae,  Grìnianoram  liberalitalc»  iiìlegnim  csL  v«  Epist^Uie 
stpUm^  Partani,  1819,  p.  4^* 

(5)  tt  Hoc  epitaphiam  quidem  a  longo  iam  tempore Veaeliif 

n  ante  viginll  anoos  detexi  ....  accipe  rero  quam  mirifico  et  akigotari 
n  modo.  Resciasum  in  medio  a  fummo  ad  imam  in  praenobili  Ornnioo* 
rt  rum  muieo  excrìpaeram  aliquaodo  la[ndem,  reiectam  ferme  et  velati 
n  mutilationif  taae  pudore  qaodara  abditora  ac  late&lem,  cam  Tenìcalot 
n  non  nisi  dimidialoa  baberet.  Poti  trea  cìrdter  annor,  cam  io  veróbalo 
n  bibliothecae  a.  Marci  praeatantissima  cimelia  loslrarem  rìmaren|«e,  lapt» 
•n  dia  frusUim  animadverto  occulta  Iam  post  alaloae  basìm  :  mi  extrahalur 
11  facio  et  dìmidìata  epigraphe  insculptum  video.  Gum  in  adveraarìa  reter- 
n  rem,  vix  ad  versum  lertìum  perveneram,  succarrii  mibi  excepU  olim  illa 
9»  complemenlumqae  huios  ease  prò  certo  haboi:  ubi  «lomom  rrdiisfem, 
M  firoul  conluli,  inlegrumqoe  epigramma  non  tioe  gaudio  percepì,  t»  Gal- 
liae  antiquit.^  ivi. 

(6)  rfovus  thesaurus,  p.   106S,  1. 

(7)  Sepulchralia  carmina^  p.  63. 

(8)  God.  GVII,  b.  V.  Naomann.  Caialogus  Uh.  tnanuscripi.  qui  in  bi- 
blioiheca  Senator.  ec.  Lipiiae,  ec,  p.  3a. 

(9)  Museum  P^eronense^  p.  S^S. 

(io)  Carmina  ex  antiquis  lapidiòus^  II,  p.  ro5. 

(11)  Anthologia  graeca  a  Costanliuo  Cepbala.  Lipiiae,  1754.  —  Ozodìì 
i^lSG,  num.  65o. 

(la)  Analecta  veierum  poetar um.  Argentorali,  i??^^  ^l'f  psg-  3o3-3o4. 

(i3)  Anthol.  graeca.  Liptiae,  1794,  IH,  p.  370.  —  jinimadotrs.  Ili, 
pari.  Il,  p.  281.  —  Anthol.  palata  11,  p.  877. 

(i4)  Corpus  inscript ion,  graec.^  n.  a4i5. 

(i5)  u  Ncque  lamea  eius  leclio  ad  oiarraorif  verba  ubiqoe  constilula 
n  fuit.  n  Epist.  septem^  P  4^* 

(16)  Mus.  Fer.,  p.  376. 

(17)  Ivi. 

(18)  Ivi. 

(19)  Ivi. 


209. 


Alt.  m.  0,29. 


Largh.-Ò,87.  !  Prov.  Gnm«oi.  1586. 

Umetta  quadrangolare,  sorretta  da  peducci,  adorna  al 
•omuìo  degli  angoli  da  bucraai,  alle  cui  corna  stanno  ap- 
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pesi  encarpi  :  volano  o  poggiano  negli  angusti  spazj  delle 
aree  alcuni  uccellelti  diligentemente  eseguiti,  che  imbeccano 
quali  grani  d' uva,  quali  farfalle,  quali  vermicciatoli.  Chi 
si  compiace  di  simboli  funerarj,  riscontrerà  nelle  farfalle 
quello  della  vita,  quantunque  gì'  indizj  mancanti  di  preesi- 
stenti iscrizione  ed  epitema  soggettino  a  dubbj  V  attribu- 
zione dell*  urna,  la  quale  pel  sopraccarico  degli  ornati  e 
pel  minuto  compimento  degli  accessori],  è  da  attribuirsi  al 
secolo  degli  Antonini.  Riempiuta  di  mattoni  servi  forse  a 
base  di  statua. 
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Posti  i  dati  meteorologici  dei  mesi,  passiamo  ad  esami- 
nare le  condizioni  particolari  delle  stagioni  e  dell'  anno. 

Pre$$iane  atmosferica. 

La  media  annua  sta  intorno  a  quella  del  quinquennio 
4  856-60  preso  a  base  dei  nostri  studii. 

Le  medie  delle  stagioni  diversificano  da  quelle  del  quin- 
quennio delle  seguenti  quantità. 


1 

Inverno 
Primavera 
Estate 
Autunno 

Aedie  del  Ì86S 

/// 
888,48 

886,97 

886,57 

886,79 

Medie  quinq. 

/// 
887,87 

886,54 

886,70 

887,88 

Differensa 

IH 

-f-0,64 
+  0,46 
-0,48 
—  0.59 

Totale 

887,20 

887,00 

+  0,44 

Quelle  dei  mesi  offrono  le  differenze  acuenti  : 
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Medie  mensili     Medie  mensili       Differenza 
Ì86S  ib56-60 


Dicembre  4  864 

StMO 

Sài 

387,01 

-f-2,S9 

Gennajo  4862 

SS7,S2 

837,89 

—  0,57 

Febbrajo 

SS8,78 

338,14 

-H0,62 

Marzo 

S86,40 

387,57 

—  <.*7 

Aprile 

SS7,86 

386,4  4 

4-<,25 

Maggio 

337,4  5 

385,94 

H-4,24 

Giugno 

385,99 

386,90 

—  0,94 

Luglio 

387,20 

386,90 

+  0,80 

Agosto 

336,51 

836,50 

-hO,04 

Settembre 

387,54 

336,87 

-1-0,64 

Ottobre 

336,84 

837,79 

—  0,95 

Novembre 

836,02 

337,53 

—  4,54 

Da  tale  confronto  risulta  che  la  pressione  atmosferica 
fu  più  elevata  del  consueto  nelle  due  prime  stagioni  del- 
l'anno,  più  bassa  nelle  due  ultime,  e  quanto  ai  mesi  che  le 
maggiori  allezae  barometrtebe  furono  in  dicembre,  in 
aprile  e  in  maggio  ;  le  minori  in  marzo  e  io  novembre.  In 
generale  le  variazioni  barometriche^  come  suole  consue- 
tamente avvenire,  procedettero  senza  certa  legge,  sìeoome 
quelle,  che  si  acconciano  allo  spirare  dei  venti,  alla  umidità 
atmosferica  e  alla  quantità  della  pioggia,  dati  molto  muta- 
bili da  per  tutto  e  più  in  questo  clima. 

Temperatura. 

L  anno  4862  può  annoverarsi  fra  i  caldi:  la  sua  oKdia 
cresce  su  quella  del  ventennio  4836-95  di  0*.  75,  cioè  di 
tre  quarti  di  grado.  Però  questa  media  non  è  la  maggiore, 
che  trovisi  nei  diari!  meteorologici  nostri:  come  può  veder- 
si nel  libro  pdlMicato  da  uno  di  noi  m/  eUma  H  V^ntzia^ 
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r  anno  4844  ebbe  una  inedia  superiore  a  quella  del  passato 
anno  di  0.''S2. 

U  calore  dislribuivasì  fra  le  quattro  stagioni  nel  modo 
seguente  : 

Media d«il sai  H«dia veMenaale     Diflenensa 


Inverftù 
Primatera 
Estate 
Aututtnu 

2.S0 
4  •1.80 
18.46 
42.87 

2.88 

9.68 

4804 

44.28 

—  0.58 
-h2.42 
H-0.45 
-f-4.09 

Votate      4 1 .24 


40.4« 


-1-0.75 


Media  del  i9M  Medi»  «enteooale    DiflbraMsa 


Dicembre  4861 

4.90 

8.21 

~  1.84 

Geonajo  4862 

4.50 

4.98 

—  0.48 

Febbraju 

S.50 

8.47 

-^-♦.«8 

Morto 

7.70 

6.«7 

H-488 

ÀpriJe 

42.00 

9.56 

-t-2.44 

Maggio 

45.70 

4  3.45 

-i-a.25 

Giugno 

17.50 

47.28 

-f-0.22 

Luglio 

49.50 

18.59 

H-6.'94 

Agosto 

18.40 

48.47 

H-0.28 

Settembre 

«5.60 

4  4.92 

-h0.6« 

Ottobre 

48.20 

44.98 

H-4.22 

Novembre 

8.80 

6.94 

-f.  4.86 

Dunque  il  solo  verno  fu  alquanto  più  freddo  ;  le  altre 
stagioni  più  calde,  e,  fra  queste,  più  calda  la  primavera.  In 
fatti,  anche  dei  mesi,  i  più  comparativamente  caldi  furono 
il  marzo,  l' aprile  ed  il  maggio,  e  dopo  di  essi  T  ottobre  e 
il  novembre,  4n  coi  ne  Tiene  ctie^li  estivi  ardori,  costan- 
temente  80()ra  la  media  Borniale,  non  4o  fossero  poi  tanto 
da  farsi  incomodi  non  cbe  iin tollerabili. 
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Le  oscillazioni  poi  furono  le  seguenti. 


Mesi 


Dicembre  4861 

-f-6'.9 

Gennajo  1862 

6  .7; 

Febbrajo 

40  S; 

Marzo 

42.4; 

Aprile 

20.0 

Maggio 

22.9 

Giugno 

24  .0 

Luglio 

24  .6 

Agosto 

25  .8 

Settembre 

20.6 

Ottobre 

48.8 

Novembre 

44.4 

;    —2' 

.6 

;  »• 

'.5-, 

;       2 

.7; 

,    9 

.4; 

;         4 

.0; 

44 

•8; 

;   +-4 

.5; 

40 

.9; 

^      s 

.2; 

46 

.8; 

;     40 

.2; 

42 

.7; 

;     42 

.4; 

9 

•6; 

;     ** 

.0; 

;40 

.6; 

;       42 

.6; 

,42 

.7; 

;     ** 

.4 

;  9 

2; 

;       6 

.6 

;42.2; 

;       2 

.4 

;  42 

•«; 

Oscmed. 

voiten. 

IKfléraDM 

4  0^.49 

— 0*.99 

9.62 

—0.22 

9.44 

-+-4.89 

44  .04 

—«.44 

44  .85 

-^5.45 

40.99 

-1-4  .74 

9  .02 

-1-0.58 

9.50 

-f-4  .10 

9.20 

-f-S.50 

9  .63 

—0.48 

8.9i 

-^-8.29 

40.50 

-f-4  .80 

Oscillazione  annua  da  -f-25*.8  a  —  4'.7.  Differenza  30*. 

Dunque  le  oscillazioni  mensili,  salvo  il  mese  di  dicem- 
bre, gennajo^  marzo  e  settembre,  in  tutti  gli  altri  superano 
la  media  del  ventennio,  e  spesso  di  molti  gradi. 

In  aprile,  ad  esempio,  tuie  oscillazione  raggiunse  la  non 
frequente  larghezza  di  ^lO^'.S.  Quindi  è  a  dirsi  che  nei 
ì  862  la  temperatura  non  solo  fu  elevata  ma  incostante. 

Aggiungo  a  questo  che  nell'inverno  si  noverarono  6S 
osservazioni  di  temperatura  sotto  lo  0*  scompartite  nel 
modo  seguente  : 

in  dicembre  21 
•  gennajo  26 
«  febbrajo    \4; 

e  che  nel  gennajo  v*  ebbero  tre  giornale,  nelle  quali  il  ter- 
mometro si  trovò  in  tutte  le  osservazioni  sotto  lo  zero. 
La  neve  cadde  4  fiate  durante  V  inverno. 
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VmiiUlà  atmosferica. 


Per  le  stagioDi 

: 

SeigioDi       meàh  ISflS 

Media  mMQ 

IMfferwza 

faveroo 

82.2 

82.3 

—OA 

Primavera 

77.1 

76.3 

-+-0.8 

Estate 

69.7 

71.4 

—4A 

Autunno 

79.» 
74,1 

8».& 
74.5 

—0.9 

Media  annua 

—0.4 

Pei  mesi: 

Mesi 

Media  1862 

Media  1856-60 

Di([ereuza 

Dicembre  4861 

75'.0 

88'.0 

— 8».0 

Gennajo  4862 

83  .3 

84.1 

—0.8 

Febbrajo 

88.3 

79.9 

-J-8.4 

Mano 

82.7 

75.5 

-h7  .2 

Aprile 

77  .8 

7T.6 

—♦.51 

Maggio 

7i  .0 

79.8 

—4.8 

Giugno 

69  .6 

70.8 

—0.7 

Luglio 

68.4 

71  A 

—8  .0 

Agosto 

74  .3 

n.9 

—0.0 

Settembre 

79.6 

80.4 

—0.8 

Ottobre 

79  .9 

88  .4 

—8.5 

Novembre 

79  .4 

77.7 

-M.7 

Da  questo  prospetto  risulta 

4."^  che  la  media  annua  fu  4i  pochi  dMiiBr  nÉÌeri0re 
alla  normale  ; 
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2.^  che  delle  stagiooi,  la  sola  primavera  fo  più  amida, 
le  altre  più  asciutte; 

3.^  che  dei  mesi,  tre  soli  ebbero  umidità  prepoode- 
raote^  febbrajo,  marzo,  novembre;  gli  altri  scarsa  ; 

4.^  che  il  mese  più  umido  fu  il  febbraio. 
La  massima  umidito  dell'  anno  fu  Vii  febb.  io  M*.9 
la  mioima  il  9  maggio •44.4 

Witter.    55*.  5. 

La  massima  oscitlazioDe  mensile  in  agosto 

da  96".  6  a  42^  9;  diff/  5S\  7. 
la  minima  in  gennajo  .  da  96*.  6  a  61"".  5;  diff."  85"*.  I* 

Pressione  del  vapore. 


Nelle  stagioni  : 

stagioni         Media  i86S 

Media  1856-60 

Differeuxa 

Inverno 

III 

2.08 

III 
2.14 

/// 
—008 

Primavera 

4.70 

8.79 

■4-0.91 

Estate 

6.BS 

6.89 

-hO.44 

Autunno 

4.88 

4.55 

H-0.28 

Totale 

4.58 

4.24 

-1-0.82 

Nei  mesi  : 

Mesi             Medie  1801 

BMia  1836>«0 

Differeoia 

Dicembre  1 861 

III 
4  .91 

/// 
2  .48 

— 0*.27 

Gennojo   4862 

\    .93 

2  .04 

-  0.41 
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FebbriQO  i  862 

2  .41 

/// 
2  Ai 

ili 

-+0.80 

Marzo 

8  .22 

2  .56 

-fO.66 

Aprile 

4  .51 

8  .88 

+-0  .68 

Maggio 

5  .88 

4  .98 

-fO  .40 

Giugno 

6  .08 

6  .81 

—0.28 

Loglio 

6  .94 

«  .99 

—0.08 

Agosto 

6  .61 

7  .05 

—0.44 

Settembre 

5  .97 

5  .99 

—0.02 

Ottobre 

5  .26 

5  .05 

4-0  .21 

Novembre 

8  .26 

2  .68 

+0  .68 

La  media  annua  dunque  cresce  alquanto  della  quinquen- 
nale ;  delle  stagioni,  le  più  elevate  sono  quelle  della  prima- 
vera e  dell'autunno,  siccome  quelle  che>  comparativamente 
alla  quinquennale,  ebbero  più  elevato  il  grado  deirumidità 
e  quello  della  temperatura,  1  due  elementi  su'  quali  è  fon- 
dato il  calcolo  della  pressione  del  vapore. 

QffatiiJM  (UUa  pioggia. 


Nelle  stagioni  : 

stagioni            Media  1862 

Media  iaS6  60 

Differenza 

Inverno            42.S2 
Primavera       66.94 
Estate               66.95 
Autunno         4  94 .27 

57.70 

89.44 

92.88 

128.22 

III 
—K  5.88 

—22.58 

—25.68 

H-68.05 

Totale  366'''.50 

867"'.69 

—1.19 

—  «84 

Nei  mesi  : 

Min! 

Mofia  ISflS 

RMia  «836-55 

DiflcnenSB 

III 

III 

/// 

Dicembre  4861 

«   .04 

20  .88 

—4»  .84 

GeQDttjo  \  862 

25  .4» 

15  .24 

+40  .24 

Febbraio 

45  .88 

32  .47 

—  ♦  .64 

Marzo 

S«  .18 

20  .45 

+4«  .OS 

Aitile 

10  .45 

29  .45 

—IO  .ao 

Maggio 

41  .38 

99  .84 

-28  JB6 

diligilo 

35  .52 

82  .08 

—  •  .56 

Luglio 

2  .46 

27  .07 

—24  .94 

Agoslo 

88  .97 

88  .48 

4-  4  .79 

Seltembré 

73  .78 

44   .94 

-f  84  .82 

Ottobre 

21   .91 

49  .61 

—27  .76 

Novembre 

»5  .68 

86  .70 

-f-58  .98 

DiiiH|M  là  medld  annin  stette  intorto  alh  yeiiteimle, 
roa  diversiflcò  molto  nelle  stagioni  e  net  mesi.  Le  prime 
furono  scarse  di  pioggia,  salvo  T  autunno,  che  a* ebbe  una 
quantità  straordinaria*  Dei  mesi  i  più  scarsi  furono  il  di- 
cembre ed  il  luglio;  il  più  abbondante  il  novembre. 

Gotesta  distribuzione  di  pioggia,  insueta  nel  nostro 
clima,  non  può  aver  giovato  alla  salute,  imperciocché  fu- 
rono, salvo  rare  eccezioni,  umidi  i  mesi  più  freddi,  e  as- 
ciutti i  più  caldi. 

Però,  malgrado  la  atrabocchevoii  acque  cadute  fa  no- 
vembre, cotesto  mese  ne  trova  più  d*  uno,  the  lo  supera 
nella  quantità  della  pioggia.  L'agosto  4843,  ad  esempio, 
n'el)be  t2S'^65;  ì  ottobre  4846  4i6''',95  ed  il  settembre 
485J   96'",64. 

Anche  rispetto  alla  quantità  caduta  in  una  sola  piovi- 
tura troviamo  qualche  cosa  di  più  negli  anni  passati.  Nel 
\  862  le  due  maggiori  pioviture  del  novembre  furono,  la 
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prtWA  éì  29^'',94, la  seeooda  éì  2h"*\6B^  e  invece  Da  troviamo 
uaa  di  4«'\  94»  il  36  maggio  4844  ed  una  di  48''', 50  dal 
47 al  i8  oUobre4SKI. 

Difnd&M  del  9mto. 

Mesi  medie  1851       tkloéia  f«dM6 


Dicembre  4861 

NO.NNO 

NE 

Gennaio    1 862 

N-NE-NNO 

NME 

Febbrajo 

N.NENNE 

NE 

Mano 

«K^R.ESE 

NNE 

Aprile 

SE.NB 

SB 

Maegto 

SE.SSE 

SSB 

liiagno 

NE.SSE 

S 

Luglio 

NNB.NE 

SE 

A§»8to 

se 

SE 

Settembre 

SSOX)SO 

NE 

Ottobre 

OiM) 

NE 

novembre 

NE 

N 

Dal  eoufroDto  di  queste  due  serie  si  scorge  ebe  mi  di- 
cembre il  vento  piegò  a  maestro  atizichè  a  greco;  in  marzo 
fu  mollo  meno  settentrionale  che  non  soglia  esserlo^  più 
al  contrario  in  giugno  ed  in  luglio,  e  che,  contro  ogni 
consuatodtfie,  predominarono  i  fanti  di  garbino,  anziché 
di  greco,  in  ottobre  e  in  novembre.  Negli  altri  mesi  la  dire- 
zione fu  quasi  normale. 

Stato  del  cielo. 

Senza  passare  a  confronti  diamo  qui  T  enumerazione 
dei  giorni,  secondo  le  principali  qualità  loro^  e  siccome 
quesli  studii  debbono  più  che  altro  servire  a  base  di  medici 
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Nei  mesi  : 

Mesi 

Media  1862 

Media  fSse-flO 

Differenza 

Dicembre  4861 

a 

7.2 

0 

6.* 

H-4*l 

OeDDajo    4862 

7.2 

6.2 

+4.0 

Febbraio 

7.6 

6.5 

+!.< 

Marzo 

8.4 

7.5 

-H>.9 

Aprile 

1.4 

7.5 

—0.4 

Maggio 

7.4 

7.4 

0.0 

Giugno 

7.4 

6.5 

-J-0.9 

Luglio 

7.0 

6.8 

-1-0.5 

Agosto 

7.« 

6.5 

-1-0.8 

Settembre 

7.8 

6.* 

-+-4.7 

Ottobre 

7-0 

6.4 

-f-0.6 

Novembre 

T.» 

5.8 

-1-2.1 

L*026bo  dunque  avrebbe  sempre  superata  la  aiedia 
delle  stagioni,  e  (salvo  l'aprit»  ed  il  maggk^  ne*  91111K  o  noo 
v^tni  dilEBrensa  fsè  è  mìnima)  aoobe  ^elle  dai  mesi.  Taia 
grado  iasuetaiMDle  e  cosUwtenNnle  elevato  dMlPoaooo* 
metro  potrebbe  darci  di  che  pensare  e  eoodurci  a  rintrae* 
ciare  speciali  influenze  morbose  predominanti  nell'anno^ 
se  non  conoscessimo  a  prova  rìastabilità  della  reazione 
offerta  dalle  cartoline  ozonometriche,  e  la  poca  fede  ch'es- 
se si  meritano  da  chi  cerca  ne*  propri  atudii  aloMM  un 
cotale  grado  di  ragionevole  probabilità  quando  ci  sia  tolto 
di  conseguir  la  certezza. 

Car alteri  meteorologici  éeU^anno  4809: 

4 .  pressione  atmosferica  superiore  alla  normale  in  in- 
verno ed  in  primavera  ;  inferiore  nella  state  e  nelfautunno. 
2.  Media  temperatela  annua  asaggiore  dì  ^4  di  grado 
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della  Dormale.  Dei  \2  mesi,  il  solo  dicembre  4864  ed  il 
geoQujo  4862  eoo  media  minore  della  veoteoDale;  gli  altri, 
maggiore. 

9.  Delle  stagioDi,  comparalivamenle  più  caldaia  pri* 
mavera. 

4.  Le  oscillasioDt  mensili  e  diorne  della  temperatura 
più  larghe  dei  Consuelo,  il  massimo  freddo  di  —  4^.0  in 
febbraio  ;  il  massimo  caldo  di  25''.S  in  agosto. 

5.  Media  annua  umidito  di  pochi  decimi  di  grado  più 
scarsa  della  normale;  stagione  comparativamente  più  omi- 
da,  la  primavera  ;  brevi  le  oscillazioni. 

6.  Media  pressione  del  vapore,  maggiore  della  normale. 

7.  Quantità  della  pioggia  intorno  alla  media,  con  questo 
però  che  dei  80  poli,  e  mezzo,  che  f^irmano  la  quantità  to- 
tale, ne  caddero  8  nel  solo  novembre,  il  mese  dei  grandi 
aquazzoni  resi  celebri  dalle  piofeisie  del  sig.  Maibieu  de  la 
Dróroe. 

8.  Predominio  di  renio  norinalc,  safvo  alcune  strane 
eccezioni  nelle  parti  di  garbino  e  di  maestro  affatto  insolite 
nel  nostro  clima. 

9.  Media  serenità  del  cielo  di  0,  549. 

40.  Quantità  deirozòno  superiore  aDu  normale  in  tutti 
i  mesi,  salvo  l' aprile. 


Passando  ora  a  considerare  le  cifre  numeriche  rappre- 
sentanti la  mortalità  Del  loro  valore  assoluto  e  relativo,  e 
le  loro  oscillazioni  rispetto  alle  stagioni  ed  ai  mesi,  tro- 
viamo che  la  |MÙ  larga  sorgente  di  mortalità  sarebbe  stata 
da  noi  la  tisichezza  polmonare,  se  si  dovesse  prendere  per 
vero  il  numero  di  488,  che  la  rappresenta.  Ma  in  (|uella 
sono  comprese  molte  bronchiti  croniche  e  bronchiectasie  ed 
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edemi  ed  enfisemi  polmonari,  che^  noti  e  separali,  sceme- 
rebbero d'  assai  il  loro  numero.  Sottratte  quindi  le  alle- 
zioni  croniche  dei  polmoni,  vediamo  primeggiare  queUe 
degli  organi  addominali;  poi  quelle  acute  delle  vie  respi- 
ratorie; poi  i  vìzi!  precordiali;  poi  gli  spaudimenti  sierosi; 
le  febbri  gastriche  e  tifoidee;  le  infiammazioni  e  congestioni 
degli  organi  cefalo -rachidei;  le  apoplessie  e  le  nevrosi.  S'in- 
tende da  sé  che  non  collochiamo  nella  serie  i  marasmi,  i 
morbi  chirurgici,  quelli  degli  infanti  e  gli  spasmi,  beacJiè 
ricchi  di  morti,  perchè  racchiudenti  morbi  svariatissimi  di 
forma  e  d*  aspetto  lasciato  indeterminalo  o  dalla  poca 
esattezza  dei  certificati  mortuarii,  o  da  quella  dei  prospetti 
statistici.  A  queste  larghe  fonti  di  morte  sono  da  aggiun- 
gersi per  quesf  anno  la  scarlattina  e  il  vajuolo. 

La  mortalità  generale  poi  fu  di  4192  ripartita  nel  se- 
guente modo  fra  i  mesi  dell'anno. 

Gennajo    morti     408 


Febbrajo 

S22 

Marzo 

28S 

Aprile 

261 

Maggio 

294 

Giugno 

274 

Luglio 

265 

Agosto 

S54 

Settembre 

834 

Ottobre 

856 

Novembre 

420 

Dicembre 

50 1 

Totale 

4492 

Tale  mortalità  posta  in  paragone  alla  media  del  decen* 
aio  1837-46,  riesce  alquanto  maggiore.  In  quel  decennio, 
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eoa  Qoa  popolaziooe  inedia  di  42684 1,  si  ebbe  una  media 
iDorlaJili  di  3977  :  nel  4862,  con  una  popolazione  di 
422  394^  vale  a  dire  alcun  poco  minore,  la  mortalità  asce- 
se, come  vedemmo,  a  4492.  Essa  poi  decrebbe  regolar- 
mente dal  gennajo  al  luglio,  crebbe  quasi  regolarmente  da 
questo  mese  al  dicembre.  Il  mìnìinttiR  di  essa  fu  in  aprile;  il 
m^xisMim  in  dicembre. 

Detto  questo  della  mortalità  in  generale,  diremo  più 
particolareggiatamente  che  le  apoplessie  e  le  febbri  tifoidee 
fecero  meno  vittime  nel  4862  di  quello  che  facessero  a  ter- 
mine medio,  nel  decennio  4837-46.  Infatti 

la  mortalità  del  4862       la  media  del  decennio  4837-46 
fu  nelle  prime  di  470,  fu  nelle  prime  di  477, 

»  nelle  seconde  di  469;         t  nelle  seconde  di  289. 

Ài  contrario  le  encefaliti  e  le  congestioni  cerebrali  die- 
dero una  maggiore  mortalità  rispetto  air  accennato  decen- 
nio, come  si  può  vedere  dal  seguente  confronto  : 

MorUlità  del  4808  Media  del  decennio  1837-46 

Encefaliti  443  Encefaliti  40 

Congestioni  cereb.  97  Congestioni  cereb.  50 

Però  è  debito  avvertire  che  questi  confronti  vanno  pre- 
si con  un  eerto  riserbo,  imperciocché  le  diagnosi  mutano 
secondo  i  tempi,  od  almeno  cresce  o  scema  la  facilità  in 
vedere,  a  seconda  delle  dominanti  dottrine,  in  quella  tale 
infermità  piuttosto  una  che  un'altra  determinata  specie  di 
morbo.  Ad  esempio,  molte  malattie  che  allora  assai  facil- 
mente si  battezzavano  per  febbri  tifoidee,  ora  si  chiamano 
encefaliti  e  congestioni  cerebrali,  come  si  appellano  con 
questi  nomi  molte  affezioni  de'  neonati,  che  per  lo  innanzi 


si  d licevano  spasmi  od  eclampsie.  Ed  ecco  oeceasariaoieB* 
le  una  diminuKione  nelle  prime  ed  an  aumeolo  nelle  se- 
conde. 

Qaanto  airinfluenaa  esercitata  dalle  stagioni  sulla  nior- 
talilà  delle  varie  forme  morbose  troviamo  le  tisi  e  gli  altri 
morbi  lenti  del  petto  dare  minor  nomerò  di  morti  néHa 
primavera,  maggiore  neirautunno,  massimo  nel  novembre, 
che  fu,  come  vedemmo,  un  mese  di  pioggie  st^nperate  e  di 
non  elevata  temperatura;  le  affezioni  degli  organi  addomi- 
nali, comprese  le  diarree,  darlo  invece  maggiore  nell'estate 
e  neir  autunno  ed  avere  due  maxima^  ano  in  agosto,  Tal- 
Iro  in  oUobre  ;  quelle  delle  vie  respiratorie  maggiore  nel* 
r  autunno  e  nel  verno,  massimo  in  geonajo,  mese  del  mas- 
simo freddo,  e  d' orla  piuttosto  asciutta  ;  quelle  dovute  ai 
vizii  precordiali  maggiore,  e  con  forte  pluralità,  nel  verno, 
massimo  nel  geonajo,  siccome  que'  mesi  ne'  quali  la  vita 
periferica  è  meno  attiva  e  quindi  troppo  operosa,  ed  ami 
oppressa,  la  eentrale;  le  apoplewie  e  le  idropi  nel  lardo  an* 
tanno  e  nel  verno  per  la  stessa  ragione;  le  febbri  gastriche 
e  le  tifoidee,  maggiore  nelf  estate  e  nel!' autunno,  perchè 
favorite  dalla  temperatura  elevata,  dalla  umiditli  copiosa 
e  dagli  errori  dietetici  specialmente  di  sostanza  vegetabli, 
condizioni  tutte,  che  si  trovano  in  quelle  stagioni  di  pre- 
ferenza alle  altre;  le  affezioni  infine  degli  organi  cerebro- 
spinali maggiore  neir  autunno  e  nel  verno,  con  dna  maxi- 
ma in  geonajo  e  in  ottobre. 

l  vajuolì  e  le  scarlattine,  che  vanno  considerale  a  parte 
come  malattie  apecIBche,  incominciarono  ed  infierirono 
contamporanee.  Infatti,  se  si  tolgano  tre  casi  di  morte  ék 
vnjuolo  sporadico  avvenuti  ia  genniyo,  in  maggio  ed  in 
giugno,  uno  per  mese,  si  vede  che  la  forma  epidamlea  e 
grave  fu  presa  da  ambidue  i  morbi  in  luglio,  e  andò  ere- 


—  693  — 

scendo  durante  i  mesi  della  siale  per  isoemarc  alquanto, 
ma  senza  progressiva  declinazione,  durante  l'autunno.  Am- 
bidue  questi  esantemi  nella  serie  dei  sette  mesi  in  cui  im- 
perversarono, ebbero  due  maxima,  con  questa  differenza 
però  che  quelli  della  scarlattina  accaddero  in  settembre  e 
in  novembre,  quelli  del  vajuolo  un  mese  più  tardi,  cioè  in 
ottobre  e  in  dicembre.  Non  è  però  lecito  trarre  nessuna 
conclusione  da  questo  fatto,  prima  perchè  le  due  epidemie 
continueranno  probabilmente  anche  nel  verno  del  1863, 
poi  perchè  il  numero  delle  morti  per  iscarlattina  non  è 
forse  tanto  esalto  quanto  quello  delle  morti  per  vajuolo, 
trovandosene  molte  delle  prime  confuse  con  quelle  dovute 
ai  versamenti  sierosi. 

Cotesto  numero  per  la  scarlattina  fu  di  402, 

pel  vajuolo  di     50^ 

il  primo  dei  quali  supera  non  solo  d'assai  la  media  dei 
decennio,  che  fu  di  2,  ma  la  massima  eziandio  che  fu  di 
12;  e  il  secondo  supera  egualmente  di  molto  la  media,  che 
fu  17,  e  si  avvicina  alla  massima  che  fu  79. 

Aggiungiamo  da  ultimo  che  i  matrimonii  furono  824, 

i  nati  vivi  4005, 

gli  uni  e  gli  altri  superiori  nel  numero  alla  media  del 
decennio  4887-46,  che  fu  di  804  pei  primi,  di  3705  pei 
secondi. 
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prima  d' indirissare  ì  soccorsi  deH^arte  al  morlio  ebe  l' ha  par- 
torito, ne  saWa  alcune  volte  la  vita. 

Deirinfesione  biliosa  del  sangue  ho  additati  ne'roiei  discorsi 
i  principali  segni  ;  la  giallur«  e  11  prudor  della  pelle,  l' insolita 
comparsa  della  materia  biliaria  in  alcune  secreslonl,  il  rallco- 
lamento  del  polso,  e  la  maniera  di  combatterla,  secondo  gfi 
effetti  che  ne  derivarono  e  le  cagioni  che  In  produssero.  Ho 
toccato  la  questione  dell'  atrofia  giollu  acuta  del  fegato,  avrer* 
tendo  che  da  essa  tutte  le  gravi  itterisie  non  dipendono.  Dati 
questi  insegnamenti  ai  giovani  medici  che  frequentano  io  spe- 
dale di  Yeneiua^  pon  mancargno  occoaioui  di  raffermarli  ai 
letto  degli  iitfermi«  0  pei*  movimenti  impetuosi  detfaiuiao,  o 
per  catarro  delle  vie  bilinn  si  presentarono  colemie  coir  ordi- 
naria lentesxa  dd  polso,  la  gtalli^ra  cutanea  e  le  uHoe  itteri- 
che» delle  q«aU  colemie  ho  pronosticato  fellcemense»  attesa  la 
cassata  aiuone  della  causa.  niOJ*bifica  e  i  non  gravi  effetti  della 
materia  biliaria  ndl  sangue.  Una  mite  cura  evacuativa  espulse 
per  le  vie  delle  secrezioni  ed  escrezioni  la  so^tania  eterogenea, 
di  cui  era  inquinato  il  sangue,  e  la  guarigioJ^e  fu  sollecita  e  piena. 

La  bisogna  andò  altrimenti  in  uno  povera  madre,  dell'  eia 
di  2Q  aniv,  cUe  portavo  seco  il  suo  bambino  in  o^pedalf*,  pian- 
gendo di  non  poter  dare  a  lui»  per  miseria,  e  agli  altri  supl  figli 
alimeuto  ;  onde  ufii  lungo  crepacuore  le  avea  turbata  la  salute, 
e  dopo  un  accesao  di  collera»  da  ott^  giorni,  erale  coosparsa  Is 
gialluro  con  vomito  e  cefalea.  Ai  -16  febbraio  nella  prima  mia 
viska  hq  trovate  itteridie  le  urine,  la  cute  e  la  eongiunUva 
oculare,  frequenti  i  polsi,  ingrandito  il  fegato,  dolente  un  poco 
aUe  forti  pressioni.  Ho  giudicato  che  a  le^^gera  infiammazione 
del  fegato,  generata  dalle  diuturne  offlizioni,  fessesi  oggionta 
per  accesso  d' ira  una  colemia  sproporzionata  all'  infiaunnaziooe 
anzidetto.  —  Sessanta  centigrammi  di  calomelano  in  6  polveri.  — 
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Ai    47   non    atendosi   uvuli  scarichi  di    ventre   ho  prescrit* 
lo  rdio  di    ricino;    i  polsi  battevano  48   volle  per  minuto: 
le  urine  polla  reasione  dell'  acido  nitrico  davano  i  colori  del» 
r  Iride.  Al  18  non  ho  potuto  vedere  le  feccle  di  due  scarichi 
avuti,  che  sono  state  iuavvertitoinente  gettate  dalV  infermiera* 
Stórsi  di  vomito,  polsi  a  settanta.  Il  giorno  innansi,  dandu  il 
bknbo  suo  Incomodi  alle  ammalate  della  sala,  con  dolore  ella 
ha  voluto  allontanarlo,  e  al  49  venne  molestata  da  convulsioni 
durante  la  notte,  e  In  mattina  io  la  trovai  soporosa  con  pu* 
pilla  dilatata  ed  immobile.  Il  color  giallo  della  pelle  cresciuto, 
e  i  polsi  lacchi,  che  per  altro  battevano  400  volte  al  minuto* 
-*•  Polvere  di  calomelano  e  squilla,  e  elbteri  di  assafetida  e 
canfora.  «—  Nel  pomeriggio  polsi  pia  frequenti  e  grandi,  sudore 
copioso,  sopore  alternato  da  grida.  Vescicanti  alla  nuca  ed  alle 
regioni  temporali,  clistere  con  etere  solfiirico  ed  olio  essenziale 
di  terebentina.  —  Sopravvenne  T  agonia  e  la  marte  ;  incouiin» 
dando  II  quinto  giorno  da  die  questa  inferma  era  entrata  rHo 
spedale.  Nella  dissesione  del  cadavere  ho  trovato  un  fegato  dd 
peso  di  un  chilogrammo,  tre  onde,  60  grossi  ;  e  i  vasi  sud  di» 
lalati  e  riboccanti  di  sangue.  Il  condotto  epatico,  primo  dell'in 
filone  ed  dstlco,  ristretto  eswii,  non  otturato,  da  sottili  fimbrie 
intersecanti  la  sua    cavità*  Bsternamente  ad  esso  una  ghianr 
dolelta  littfatica,  indurita,  grossa  men  di  una  fraga.  La  dati- 
fellea  angusta  contenente  fluido  tenue,  simile  a  bile  diluta.  La 
nilUa  piccola,  internamente  gremita  di  minuti  corpiccluoli  bian- 
castri. Tutta  la  sostansa  iniddiare  dei  reni  quasi  annerila  dalla 
materia  biliaria  addensata  visi,  e  mentre  nei  primi  periodi   del 
inurbo  di  Bright  suolsi  trovare  fra  le  piramidi  (essendo  ainuia*- 
lata  la  corteccia  renale)  le  colonne  del  Berlin  alterate,  qufste 
rimanendo  confurmi  a  natura  si  frapponevano  alle  piramidi  ri- 
boccanti di  colepirrina,  in  quelle   arrestata  senza  danno  dt^a 
Serie  III,  T,  IX.  89 
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parte  corticale.  La   dura  madre   e  1*  interna  menibraiui   del» 
1*  aorta  giaUissIme,  bianca  la  polpa  cerebrale  (i),  oon  turgi- 
di di   sangue  i  suoi  vasi  né   quelli  delle   uieBiugi»   giallissiuio 
l'umore  acqueo  degli  occhi,  appena  tinta    di   giallo    la   lente 
cristallina,  confonne  »  natura  1'  umore  vitreo.  Col  mieroseopio 
ho  notalo  che  I  minuti  corpieciuoli  della  milsa  non  presentavano 
i  caratteri  del  tubercolari,  come  a  primo  aspetto  poteva  sem- 
brare, e  si  mostravano  del  tutto  slmili  ai  corpetti  del  Malpi- 
ghl  assai  sviluppati,  e  propriamente  a  quelli  che  il  Lebert  de- 
lineò nella  tavola  430  della  sua  notoniia  patologica.  Io  un  fram- 
mento del  fegato  si  notarono  globetti  di  leucina  e  cristalli  di 
tirosina,  qualche   cellula   epatica  Ingrandita  non  ancora  sfor- 
mata,  moltissimi    graoellinì,   pochi    globetti  di  grassa  L'ora 
troppo  avanzata  mi  vietò  quel  giorno  di  continnare  le  osaer- 
vazioni  microscopiche  ;  e  II  di  successivo  tutto  era  gaasto  dalla 
putrefazione.  Lo  stato  dei  condotti  escretori  e  della  vescichet- 
ta del  fiele  mostrò  bene  che,  probabilmente  nelle  lunghe  e  cm- 
ciose  afflizioni  di  questa  misera  donna,  s  Infiammò  e  restrinse 
il  canale  epatico,  onde  per  lungo  tempo  poca  bile  arrivava  ai 
ricettacolo  suo,  che  si  è   raggrinzato  ed  impiccolito  ;   allar- 
gandosi per  contrario  i  canali  al  di  là  dell'  ostacolo.  L'omo- 
re  separato  dalla  ghiandola,  inolterata  nella  propria  struttura, 
ricca  di  sangue,  dovea  retrocedere,  rientrare  nei  vasi  di  que- 
sto e  alterarne  la  composizione.  Sotto  tali  condizioni  la  vio- 
lenza dell'  Ira,  aumentando  la  secrezione,   accresceva  11  pas- 
saggio della  bile  nel  sangue  e  generava  l'itterizia.  La  quale 
progredì  assai,  dopo  che  la  sventurata  madre  si  stocco  dal  fian- 
co Il  proprio  bambino;  e  quel  veemente  dolore  ben  si  concepi- 


ti) Discorsi  sulla  colemia.  V.  tom.  XXII,   serie   II,   pag.  490   del 

G  ionia  k  veneto  di  scienze  mediche. 
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sce  quanto  possa  aver  turbale  le  qualità  della  bile,  oltreché 
aecreiciota  la  sua  quautltè.  Posti  adunque  I  materiali  osto- 
coli  sopraccennati,  nelle  iterate  agitaiioni  dell'  animo,  aggiun- 
gevasi  materia  aN' infezione  blllaria  del  siingue,  ond'esso  in- 
quinato  da  quella,  die  sappiamo  capace  di  rallentare  gagliar* 
demente  la  circolaiiune  (4),  doveva  istupidirne  i  ner^i  ed  i 
loro  centri,  scompigliarne  le  funsioni,  estinguerne  le  vitali  prò* 
prietè.  Non  altrimenti  pnosii  spiegare  questa  triste  e  rapl*- 
dissima  fine,  non  avendo  l' accurato  studio  dei  cadavere  mostrata 
nei  visceri  inettitudine  al  proseguimento  delle  fonsioni.  Non  vi 
era  traccia  di  atrofia  ;  il  Frerlchs  (9)  in  cinque  casi  di  peri- 
tonite acuta,  tra  i  38  e  gli  84  anni,  trovò  il  peso  medio  del 
fegato  ctìil.  4,27;  e  il  peso  del  fegato  in  questo  caso  era  di 
cbil.  i,86.  La  largheisa  in  quelli  (3)  toccava  pollici  9,  e  in 
qnesto  caso  polliei  9,  linee  9,824  pari  (4)  a  96  centimetri  ;  la 
lunghezza  a  destra  in  quelli  poli.  7  '/^ ,  a  sinistro  4  y^  ;  in  que- 
sto a  destra  4  pali  6,  Un.  7,793,  pari  a  48  centimetri,  a  sinistra 
6  poli.  Un.  6,494,  pari  a  centimetri  46,  onde  se  vi  fu  difetto  a 
destra  si  ebbe  compenso  a  sinistra,  e  forse  le  misure  dal 
Frerlchs  e  da  me  non  vennero  prese  negli  stessi  punti. 

L*  iperemia  del  fegato,  la  leggera  sua  ipertrofia  e  la  dila- 
tazione del  canali  che  gli  appartengono  non  potevano  in  alcuna 
guisa  aver  operato  direttamente  a  produrre  la  morte.  La  ma- 
teria biliaritt  ostruente  le  piramidi   renali   impedi  la  regolare 


(i)  Traité  pratique  des  maladies  dufoie,  Parigi  1862,  pag.  22.** 
Ròtnig.  EffÌBtti  della  colemia*  Diip.  di  gennaio  del  Giornale  citato^  p.  i54. 

(2)  Op.  cit.  p.  22. 

(3)  Le  misore  date  dal  Fraricks  auuo  in    pollici  di  Parigi  noia  (1) 
alla  pa^.  16. 

(4)  Ho  traiti  i  ragguagli  Jall*  Annuaire  du  Bureau  des  longitud. 
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escrezione  dell'  iirina^  e  forse  I'  ureniÌD  nocque  grandeiueiile 
all'  inferma.  Nei  primi  due  giorni  peraltro  ho  veduto  io  stesso 
r  urinai  e  1* anuria  (se  pure  anuria  vi  fu)  non  avrebbe  duralo 
ehe  48  ore^  nelle  quali  non  é  credibile  ebe  tanta  urea  si  aceu- 
mulassc  nel  aaiigue  da  estinguere  la  vita  rapidamente  eoa  tanta 
parvenia  apopletica. 

Un   caso   d'itterisia  grave^   consecutivo  a    vomito  ner* 
voso,  é  riferito  nella  GateiU  dti  hopiUmm  H.  6,  i6  jonaicr 
4864.  Narrata  la  storia,  i'  autore  chiede  ae  la  maligoitè  della 
Itterlaia  grave,  dal  signori  Monneret  e  Bouehut  reputata  ad 
una  causa  generale  alterante  il  sangue,  non  fosae  effetto  della 
presenza  in  quello  delle  materia  biliari  ;  della  rolefo^eimo.  la 
r  ho  dimostrato  ne'  miei  discorii  sulla  cofemta,  i  quali  non  sem» 
brano  conosciuti  dal  8ig«  dott.  Matton.  Anche  nel  Caso  ebe  qui 
ho  riferito,  per  effetto  di  quella,  ti  avverò  il  raUentamefUo  del 
polso  vinto  dal  sopravvenuto  scompiglio  nenreo,  eonCome  le 
oiservasioni  del  Frerichs  {ì)  che  notò  cessare  la  lentesaa  della 
clreolaslone,  propria  deiritterlBia,  quando  succedono,  durante  il 
suo  corso,  inflamroazioni  o  altri  stati  morbosi.  Chiede  pure  il 
Matton  :  se  V  atrofia  del  fegato  trovata  dal  Rokitanskì,  la  tras> 
formazione  e  degenerazione  adiposa  delle  cellule  epatiche,  con* 
fermate  dai  signori  Budd  e  RobiUi  non  foisero  conseguente  piut- 
tosto che  cagioni  dell'  itterizia  grave.  Che  ciò  sia  nel  caso  da 
me  esposto  non  pongo  dubbio^  accordandosi  co'fenomenl  osser- 
vati durante  la  vita  il  risultamento    delle  più  accurate  inda- 
gini sul   cadavere.  Le  quali  mancando  nella  storia  del  Matton 
non  oserei  francheggiare   con  essa   le  mie  deduzioni.  Perché 
provato  essendo  che   l'impedita   escrezione  della  bile   altera 
gravemente  il  fegato  (  secondo  gli  esperimenti  del  Bernard  le 

(«)  Op.  vìi.  pag.  tjfi. 
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cellule  epiillehe  si  diitruggoiio  a  coiitoUo  dellu  bile  )  ho  con- 
cliluso  nel  cllatl  miei  dlicorsl  che  in  molte  Itlerizie  gravi  da 
me  e  d»  altri  medici  studiate,  la  morte  accadde  pelle  mesco- 
laiìsa  del  priiicipiì  biliuri  net  siingue,  per  colemia,  Don  per  atrofia 
epatica.  Non  ho  coluto,  né  \oglio  negare  che  le  alterazioni 
dell*  organo  uccidano  alcune  fiate  gì'  Infermi  Indipendentemente 
da  infezioni  del  sangue;  non  ho  voluto,  né  voglio  negare  la 
possibilità  di  un  morbo  primitivo»  che  meriti  il  nume  di  atrofia 
gialla  acuta  del  fegato;  la  quale  per  altro  fin  ora,  nel  mio 
pubblico  e  privato  esercizio,  non  ebbi  occasione  di  osservare. 
Ho  combattuta  V  oltranza  di  reputare  a  quel  trovato  anatomico 
tutte  le  gravi  itterizie  ;  a  aggiunto  adesso  un  esempio  d' it* 
tarizia  che  tolse  di  vita^rapidaniente  on'  infermai  sansa  atrofia 
gialla  acuta  del  legato. 
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oi  legge  una  parte  del  lavoro  presentato  dal 
tn.  e.  Zantedeschi  sotto  il  titolo  :  Memoria  intarìio 
alle  forze  che  presiedono  ai  coordinamenti  della  ma-^ 
teria  e  de'  momenti  meccanici  delle  irradiazioni. 

L' introduzione  venne  porta  come  penso  sotto  fl 
n.  447  del  i86i.  e  ora  la  parte  1  delle  forze  che  sol- 
lecitano incessantemente  le  molecole  dei  corpi  e  del- 
la  loro  risoluzione^  e  la  parte  II  della  ridtAzione 
deUa  materia  risoluta  allo  stato  di  aggregamento  e 
di  successiva  risoluzione^  e  la  parte  III  de' ma- 
menti  meccanici  delle  irradiazioni^  le  quali  egli 
propone  pel  voi.  in  4/  delle  Memorie. 

Vengono  poi  presentate  dai  m.  e.  Berti  e  Na- 
mias  le  Relazioni  meteorologiche  e  mediche  pel  feb- 
brajo  i864y  e  dal  m.  e.  Santini  la  continuazione 
deUe  ricerche  intomo  all'  orbita  della  li  cometa 
dell'  anno  i86l  del  dott.  Giacomo  Michez  astronù- 
mo  aggiunto  presso  V  i.  r.  Osservatorio  di  Padova, 
le  quali  si  pubblicher»nno  nelle  successive  dispense 
degli  Atti. 
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Affinchè  abbia  luogo  li  conferimento  del  premio  annua* 
le,  fondato  per  generosa  testamentaria  volontà  dal  defunto 
socio  ordinario  dott.  Pietro  eav.  Carpi,  l'accademia  propo- 
ne a  svolgere  il  seguente 

Tema.  —  Sulle  linee  isotermiche  delF  ItaKa,  de*  suoi 
mari,  ed  isole  adiacenti. 

Dilucidazione.  —  4  .*  Raccogliere  le  principali  e  più 
interessanti  osservazioni  fin  qui  fatte  sulle  linee  isotermiche 
deir  Italia,  de' suoi  mari,  ed  isole  adiacenti.  — 2.^  Rettifi- 
carle ed  accordarle  con  tale  un  ordinamento,  da  cui  risulti 
quanto  si  è  fatto  fin  qui,  e  quanto  resti  a  fare;  delineandole 
sopra  una  carta.  —  d."*  Proporre  un  piano,  perchè  cosi 
fatto  studio  possa  raggiungere  il  suo  compimento. —  Condii 
zioni.  —  4.^  Le  memorie  sul  riferito  argomento  dovranno 
essere  scritte  o  in  italiano,  o  in  latino,  o  in  francese,  esclu- 
so qualunque  altro  idioma.  —  2."  Ciascuna  memoria  por- 
terà un*  epigrafe  sul  frontespizio,  che  si  ripeterà  sull*  es- 
terno di  una  scheda,  entro  la  quale  sarà  scritto  e  suggel- 
lato il  nome  delf  autore  col  suo  domicilio.  —  8.^  Si  aprirà 
solo  quella  scheda  corrispondente  alla  memoria  premiata. 
—  A/"  Se  gli  autori  delle  memorie  che  avranno  conseguito 
una  lode  per  giudizio  dell'  accademia,  vorranno  il  nome 
loro  pubblicalo,  dovranno  farne  richiesta,  nel  termine  di 
mesi  quattro,  dall'  epoca  in  cui   fu  conferito  il  premio  ; 
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trascorso  il  qual  termine,  le  schede  chiuse  con  suggello 
saranno  bruciate.  —  S."*  Per  decisione  dell*  accademia,  ec- 
cetto i  trenta  membri  ordinarii  di  essa,  chiunque,  o  nazio- 
nale, o  straniero  potrà  concorrere  a  questo  premio.  —  6.* 
Ogni  memoria  accompagnata  dalla  relativa  scheda,  chiusa 
con  suggello,  dovrà,  franca  di  porto,  giungere  airaccademia 
prima  dell*  ultimo  di  marzo  4  865  ;  termine  di  rigore,  pas- 
sato il  quale  termine  rimarrà  chiuso  il  concorso.  —  7.*  Il 
premio  sarà  conferito  dall'accademia  nel  giugno  1805,  e 
consisterà  in  una  medaglia  d*  01*0,  del  valore  di  cenlo  seu- 
di  romani.  —  8-**  La  memoria  premiata  si  pubblicherà 
negli  Atti  deir  accademia^  e  T  autore  ne  riceverà  in  dono 
cinquanta  copie. 

Romai  30  dicembre  4869. 

//  presidente 
N.  Cavalib»!  Sin  BfaioLo 

//  segrelariù 

P.  VOLPIGfiLLI. 
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